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Medicina. 


L  Ote  i  progressi  delle  sciente  eorrispondes-  jj-^^^ 
sero  sempre  al  numero  de^  loro  coltivatori  ^  la  dna  non  fa 
medicina  dovrebbe  credersi  in  questo  secol  sa-  JJ^.  ^"*" 
lita  alla    maggior  perfezione  \  a  cai  essa  possa 
arrivare;  tanti  furon  coloro  i  qaali  in  quest'arte 
s'esercitarono 9  è  cercarono  d'illustrarla  co'  loro 
libri.  Nondiméno^  $e  vogliam  giudicarne  since- 
ramente, ci  è  forza  di  confessare  cb^  le  cogni- 
zioni degli  uomini  in  questo  genere  di  scienza 
non  si  stesero  molto  oltre  a  qùe'  confini  a  cui 
ne'  secoli   precedenti  akrì  ^an  già  pervenuti. 
Qualche  nuova  scoperta  però  si  fece,  e  qual- 
che   nuova  luce   si'dggiunìse   alie  ricerche  già 
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fatte.  E  que^  medesimi  ohe  altro  non  fecero 
che  compilare  le  osservazioni  de^  lor  maggiori . 
debbonsi  ciò  non  optante  lodare ,  perchè  in  tal 
modo  le  renderon  più  note ,  e  stimolarono  al- 
tri a  tentar  còse  nuove*  N(m  verrem  qui  ragio- 
nando non  già  di  tutti  coloro  che  o  profes- 
saron  quest^arte,  o  in  essa  scrissero  qualche 
Ubro;  cne  troppo  lunga»  e^  per  riguardo  9  que- 
sta Storia,  troppo  inutil  fatica  sarebbe  questa. 
Ci  basterà  io  scegliere  quelli  de^  quali  veggiamo 
farsi  più  grandi  elogi  ^  e  quelli  le  cui  op^re 
sono  ancor  di  qualche  vantaggio  a^  professori 
di  questa  scienza. 
^,.^.^  n.  Michele  Savonarola ,  nel  sop  opuscolo  più 
riJÌS!!^!*  volte  da  noi  citato  De  laudibus  Paiam^  da  lui 
"^^  scritto  circa  il  i44^?  novehi  alcuni  medici  che 
in  quella  università  al  principio  di  questo  se-* 
colo  furono  illustri  (  Script  Iter,  ital  voi.  34  j 
^.  165,  ec);  e  il  primo  di  essi  è  Antonio  figlio 
di  Cermisone  da  Parma  condottiere  delle  truppe 
venete;  e  nato  in  Padova  di  m9dre  padovana; 
di  cui  dice  solo  generalmetite  che  fu  famosis- 
simo, e  che  neUa  pratica  superò  tutti  ì  medici 
de^  suoi  tempi.  Più  precise  notizie  ce  ne  dà  il 
Facciolati  (Pasti  Gjfmn.  potasi,  pars  a, ^.  133). 
citando  i  nionumenti  di  quella  nmversilà;^  da 
quali  raccogliesi  eh  Vi  fu  ivi  professore  di  me- 
dicina^ dal  i4i3  fino  al  i44^r^"  ^  ^^^  ^^ 
vivere.  Prìoia  però  egli  era  slato  professore  di 
medicina  nella  università  di  Pavia ,  come  rac« 
cogtiam  dal  catalogo  di  que^  che  ivi  leggevano 
Tanno  iSgg,  quando  essa  era  stata  trasportata 
a  j^iacenza  (Script  Ber.  Uak  9ol  ao,  p.  94^)* 
E  da  Pavia  è  probabile  ch^ei  &cesse  passaggio 
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a  PàdoYa.  H  Facciolati  accenna  alcuni  decreti 
per  riguardò  a  lui  (atti  dal  senato  veneto . 
tra*  quali  degno  è  di  considerazione  quello  dei 
detto  anno  i/^i^j  in  cui  si  ordina  che  ;  poiciiè 
Antonio  erasi  per  alcuni  giorni  assentato  senza 
lìeenza  y  non  gli  si  conti  lo  stipendio  che  a  prQ^ 
porzione  del  tempo  in  ciii  avea .  soddisfatto  al 
suo  dovere.  Bartolommeo  Fazio  lo  annovera  tra^ 
medici  illustri  del  suo  tempo  con  quésto  i^lo- 
gio.  AntòTìio  Cremisone  (così  ivi  si  legge ),^ 
annoverato  trd  pochi  medici  ìljustrì  de  miei 
tempi.  Lesse  assai  bmganiente  in  Padova  gU 
scrittori  di  medicina  in  pubblica  scuola  ^  e  no/i- 
dimeno  attese  ancor  a  cutar  molti  de*  più  raff^ 
guardevolL  Più  che  gfe*  altri  stati  in' addietrq . 
ei  seppie  ridurre  alla  pratica  il  suo  sapere  j  he 
ciò  per  guadagno y  o  per  avarizia;  perciocché 
nulla  riceveira  per  mercede.  Nulla  egft  scrisse  y 
dicendo  che  abbastanza  era  ^à  stato  scritto  da 
altri.  (De  F'iris  HI,  p.  3 7).  II  Facciolati  osserva 
che^  ove  il  Fazio  scrìve  non  aver  Antonio  la- 
sciato alcun  libro  ^  lo  Scardeone  àfTerma  dhe 
scrìsse  alcune  opere  che  ebber  gran  plauso.  Se 
altra  autorìtà  non  si  potesse  opporre  al  Fazio 
che  quella  dello  Scardeone ,  il  primo  come  con- 
temporaneo dovrebbe  esser  creduto  più  che  il 
«.econdo  da  lui  lontano.  Ma  anche  il  Savona- 
rola, che  non  solo  fa  contetnporàneo  /  ma  vi- 
veva in  Padova  insieme  con  Antonio,  e  dovea 
ferciò  èssere  assai  meglio  istruito  che  non  il 
azio,  accenna  i  Cohsigli  da  lui  scritti:  post 
se  autem  Consilia  quaedam  reìiquit  magno  ih 
honore  habita.  E  ai  fatto  se  ne  ha  un'antica 
edizion  fatta  in  Brescia  da  Aìrigo  da  Colonia 
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fanno  147&  Ag^gne  U  Facciolati,  che  a  ciò 
che  dal  Fazio., si  atlerma  della  medioina  gratui- 
tamente, eaerpitata  da  Antonio  y  si  oppóngono 
altri ^' dicendo  clipei  consumò  tutte  le  riccliezze 
polla  sua  arte  aqquistate;  e  che  in  fatti  è  certo 
pjer  un  decreto  del  senato^,  che  nel  settembre 
(del  i4:2a  egU  ottenne  di  avere  anticipatamente 
lo  stipendio  di  un  anno  y  per  pagare  i  debiti 
q^d'era  aggravato,  i^a  forse  questi  debiti  avea 
jegli  contratti  appunto  per  la.  sua,  troppo  filo- 
>8ofica  indifferenza  nel  non  esiger ,  mercede  da' 
suoi  infermi.  Il  marchese  Maffei  lo  annovera 
tra'  Veronesi  (f^er.  illustr.  par.  a,  p.  a46j  ^^ 
in  8)j  perchè  i  discendenti  di  Antonio  conser- 
viavano'in  Verona  le  loro  scritture.  Ma  parmi 
che  ciò  pruovi  soltanto  che  questa  famiglia  pas- 
sasse poscia  da  Padova  a  Verona. 
Di?aco  J^  Soggiugne  il  Savonarola  Jacopo  da' Zan- 
ZanctuJiT  tini ,  o  de' Zanettini,  come  Jo  dice  il  Facciolati 
f^Fasti  Gjrmn.  patav.  pars  i,  f>.  48),  ch'ei  dice 
suo  padrino  e  uomo  di  dottissimo  ingegno  e 
pratico  famoso,  e  di  cui  accenna  un  pregevol 
Gomento  sopra  Avicenna^  GugUelpio  e  Daniello 
da  Santa  Sona,  figliuoli  del  tamoso  Marsiglio, 
del  primo  de'  quali  dice  che  in  età  ancor  gio- 
T^anile  fu  medico  dell' imperador  Sigismondo,  e 
con  lui  visse  molti  anni,  e  alla  corte  di  esso 
mprì;  del  secondo  afferma  che  dopo  la  morte 
del  padre  fu  professore  ordinario  dì  medicina 
alla  matUna  nelF università  di  Bologna,  privilegio 
non  conceduto  ad  alcun  ipedico  forestiero;  che 
fu  uomo  famoso,  dottissimo,  splendido,  libe- 
rale, e  riputato  l'ónor  de'  medici  de'  suoi  tempi; 
che  fu  i^edico  di  due  pontefici  Alessandro  V 
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e  Giovanni  XXm  9  è  da  essi  Bommamente  obo** 
rato;  e  che  fu  sepolto  presso  suo  padre.  Prima 
però  che  in  Bologna ,  egli  era  stato  professore' 
nelT  università  di  Pavia  circa  il  iSg^^  com^  rac-i 
cogliam  dal  catalogo  testé  mentovato.  Dì  Da- 
niello  dice  il  Facciolati  (/.  ùiLp.  ioa)}  che  fu 
professore  di  filosofia  collo  stipendio  di  due*' 
cento  ducati  Tanno  i4oo^  e  che  morì  nel  1410. 
U  che  se  è  ▼ero^  convien  dire  che  assai  poco 
tempo  ei  fobse  medico  di  Giovanni  XaHI; 
eletto  pontefice  in  quell^ànno  stesiso;  UAlidosi 
ancora  non  fa  menzione  alcuna  di  questo  prò* 
fessore  delF università  di  Bologna,  e  par  non- 
dimeno che  la  testimonianza  del  Savonarola 
possa  bastare  a  persuaderci  ch^ei  vi  tenne 
scuola  di  medicina  (a). 

IV.  Qualunque  ragione   avesse  il  Savonarola     .iv. 
dì  dare  a'  medici  or  nominati  la  preferenza  so-  Tomin««T,~ 
pra  gli  altri,  è  icerto  che  P università  di  Padova  i'^^'i^i^T- 
rf  ebbe  in  questo  secolo  più  altri  ugualmente  e  i 
più  ancora  famosi.  Il  Facciolati  nomina  fra  gfi 
altri  Pietro  Tommasi  veneziano,    di  cui  dice 

(a)  La  morte  di  Daniello  da  Santi  Sofia  dèe  certamente 
fissarsi  all'anno  i4*o,  come  con  un  documento  autentico 
ha  provato  l'aly.  Marini  <Z)r^lì  Anhia^ri  ponti f.  t  i, 
p.  i5o).  Il  celebre  sìg«  ab.  Giusep|>e  Gennari,  versatisi 
Simo  ne'  documenti  padovani ,  un  ha  avvertito  che , 
oltre  Guglielmo  e  Daniello,  ebbe  Marsiglio  anche  un 
altro  fighuol  detto  Giovanni;  che  Danieiio  succedette 
nella  cattedi*a  a  Marsiglio  suo  padre,  e  che  Guglielmo 
avea  preso  Ja  laurea  nel  1 390  insieme  eon  Galeazzo 
suo  cugino  e  figlio  di  Giovanni  fr^tel  di  MardgUo;  del 
<|ual  Galeazzo  trovasi  indicata  un'  opera  intitolata  Le- 
ctura  j4phorìsmorwn  in  un  catalogò  di  Fibri  postedutì 
dal  celebre  medico  Antonio  Cermisone.  '• 
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{l  cit.p.  laa)  che  era  stato  professore  dime* 
dioÌBa  si!  tiempi.  de'  Carraresi  y  e  ehe  continuò 
fino  al  i4o9*  ^^  Padova  ei  dovette  passare  a 
Veneaua  sua  patria  ^  ove  ei  visse  ancora  per 
molti  atini.  Egli  era  uno  de^più  stretti  amici 
di  Francesco  Fileifo^ .  «  ne  son  prova  le  mol- 
tiaràne  lettere^  che  ne  abbiamo ,  a  lui  scritte j 
fra.le<}ùall  osservo  che  F  ultima  è  de^  5  di  giugno 
d)^^ arino  i456  (i  i3^  e/9. 37);  e  credo^^perciò^ 
che  non  molto  dopo  egK  ponesse  fine  a^  suoi 
giorni.  'Egli  era  anqor  grande  amico  di  Fran- 
cesco Barbaro  5  tra  le  cui  Lettere  molte  ne  ab- 
biamo a  lui  scritte  (Barbar,  Epistp^  2^]^  14^^ 
^  j^ppend,  p.  34»  35)  39^  43 9  ec.))  e  alcune 
parimeotì  del  Tomma^i  al'  Barbaro.  Fu  ancora 
carissimo  al  celebre  general  ven^o  Carlo  Zeno , 
ed  è  perciò  nominato  da  Jacopo  Zeno  tra  quelli 
ch^egli  distintamente  onorava  :  f^etnun  Tkomd" 
sìjum  Ortis  eximiae  Medicum,  humanitatis  quo- 
que  prmditum  studìis  (  Vita  Car.  Zerdi  Script. 
Ber.  iial.  vo/.  19,  p^  a64K  II  Sansovino  gli  at- 
tribuisce mi^  opera  De  foetu  mulierum^  eidc; 
facultate  plantarum  (Venezia^  i.^  ed.  p.  344)'*^ 
Di  lui  pana  più  à  lungo  il  eh.  P.  abate  Gìnanni , 
che  lo  annovera  tra  gli  scrittori  ravennati  (ScritL 
ravetm.  i.  2 9/9.  412);  e  lo  dice  non  Tommasi, 
come  di|  tutti  i  suoi  contemporanei  egli  è  ap- 
pellato, ma  Tomai.  A  provarlo  poi  natio  di 
Ravenna^  si  vale  di  una  lettera  di  Gasparino 
Bar^izza  che,^  scrivendo  al  Tommasi,  fa  men« 
eion  di  Guglielmo  medico  e  concittadino  di  esso. 
£  questo  Guglielmo ,  secondo  il  detto  scrittore, 
è  Gruglielmo  Ghezzi,  inedico  ravennate,  a  cui 
abbianio  una  lettera  del  Petrarca  da  me  altrove 
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csteta  {tSjp*  ^0^).  Io  lascio  die  ognuno  era» 
mioi  qual  fonsa  abbia  qfJteaU)  argoìnentOy  eoe 
decida  come  meglio  gli  paaQe.(a).  Poco  dopo 
il  Tommasi,  doè  circa  il  1^22  ^  era  professore 
di  questa  sciepsa  nella  stessa  UBivei'siià  di  Pa^ 
dova  Bartolomméo  Bdontagnana  ^  il  quale  conti- 
nuava  in  quell^  esercizio  nel  144^  {FaecioL  l. 
cit  Yj  e  j  secondo  il  Papadopofi  {JfftsL  Gynm.  pa- 
tas^.  Li  ,p.  ^88  )|  visse  fino  verso  il  1460.  Que- 
sC'ukime  autore  ne  cita  alcune  opere  mediche  | 
che  si  hanno  alle  stanne,  e  singotarmeitte  i  Gon« 
sigli,  e  tre  ti^attiHi  sopra  i  bagni  di  Padova,  a* 

auali  è  premessa  una  lettera  di  Gherardo  Boi* 
iero  fitato  già  acciaro  del  Mpntiignana,  e  poi 
professoije  i^sao  ancopra  in  Padova  verso  Fan- 
no 1455,  come  osserva  il  marchese  Maffei  {F'er. 
ìUustr.^pat.  2yp.  246),  il  quale  perà  lo  dice  Mon- 
tagna, e  non  Montagnana.  M.  Portai  ha  trattato 
di  questo  ìiiec^o,  ma  con  molti  ent>ri.  Ei 
parla  dapprima  di  Pietro  Montnignana  (Hist  de 
FjiruUonk  ec^  t  ij  p.  2/^2) j  e  dice  eh' et  fiori 
verso  il'l44<>9  e  die  pubblicò  un  trattato  d'A- 
natomia. Ma  Pietro  M^ntagnana  1*  anatomico 
fioiì  verso  la  filile  del  secolo  susseguente  (V.  Pa- 
padop.  L  cit  p.  324)  (^)*  -^giugoe  chVegli  stu- 

(a)  U  Tommafi  adoperosfi  cou  sommo  impegno  a 
metter  pace  6pb?  due  tamoii  njn(iìc,ì  Poggìp  e  Filelfo  ; 
e  per  br^ve  Xempo  V  oUeoiie ,  conoe  raccogUeii  da  una 
lunga  lettera  a  Jui  scrìtta  do.  Féirara  il  primo  gìoi'no 
del  i4?2  da.  Guano  veronese.,  iiv  oui  lo  rin^asia  di 
SI  buon  uiBcio  pr<^stalo  alla  letterarìii  repubbhca.  Essa 
conservasi  xm,  .m  quel  codice  veduto  dal  P.  lettor 
Verani ,  da  me  ricordato  nel  parlare  dell'  uni? ersilà  di 
Ferrara, 

(fi)  Due  furono  dello  stesso  nome  e  cognome  di  Pie- 
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dìo  in  Verona  sotto  Gherardo  Bo)doio;  nel  che 
travisa  il  cognome  di  questo  medico;  Dice- finaU 
mente  che  scrisse  GoQsigti  mèdici  ^  de^  qiis£  io 
non  veggo  che  alcuno  faccialo  autore.  Ps»*ia  poi 
(l\cit.  p.  253)  di  Bartolommeo  Montaghana^ 
e  hi. pure  fa  autore  de' Consigli  mediei;  dice 
c3ie  fio]^  verso  il  i44^^'^  ohe  fu  da  immatura 
morte  rapito ^nel  fior  degli  anni;  la  qual,  circo- 
stanza non  so  onde  abbia  egtipreisa;  né  si 
può  certamente  asserire  di  chi,  essendo  prò« 
fessore  fin  dal  1432,  risse  fin  verso  il  1460. 
Paolo  Cortese  parla  egli  ancora'  del  Monte- 
gnana  oon^  lode,  e  rammenta  nn  certo  antidoto 
da  Ini  trovato  pe^  naviganti  y  e  detto  perciò 
tmtidatum  nautìeùm  (De  CardìncdatUy  L  ay 
p.  &o).  ' 

i^  M*  k  1      ^-  Oael  Micbdie  Savonarola,  che  ablnahi  do- 
di Micbde     ,  .  .'\        t  1  •        '         A       1         '         '^  !• 

Si.voiiaroia,c  anw  c  piu  akre  volte  citato,   è,  derao    egli 

«diaìtriPa-  J»      *^  •     i  «r»'     J  S'^        "       • 

dovani.  pure  di  aver  qui  luogo.  Ei  fu  per  pm  amu 
professore  di  medicina  in  Padova- sua  patria , 
è  se  ne  trova  menzione  ne!  documenti  di  quella 
università  dal  i433  fino  al  i436  (V.  Papadop. 
l  t,  p.  286 ;  Facciol  L  cit  p.  1^5  ),  nei  quiali 
e^  à  ancora  onorato  col  titolo  di  cavaliere  (n). 

tro  Montagnana,  uno  sulla  fine  del  secolo  xv,  di  cui 
si  hanno  le  opere  mediche  e  chirurgiche  stampate  prima 
in  Vcne^Ja  nel  r497  9  e  posda  altrove;  è  di  cui  ancora  "si 
hanno  tradotti  iu  italiano  alcuni  trattati  in  una  raccolta 
r  di  operette  mediche   intitolata   Fasciculo  de  Medicina 

vuigìinzzaeo  per  Sebastiano  Manilio  Romano  stampato 
in  Venezia  net  14^3:  TaUrb  anatomico  e  chirurgo 
yérsb  la  fine  del  secolo  xvi,  di  ci|i  parbi  nel f citato  luogo 
il  Papadopoli.     . 

(a)  Gli  Atti  del  CoUeeio  medico  di  Padova  cominciano 
a  fiir  menzione  di  Midiele  Savonarola  allora  studile 
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Pii  poscia  chiamato  a  Ferrara  dal  inìarcb.  Nic- 
colò TU,  ove y  ^fecondo  i  detti  scrittori^  a^  qiialt 
si  aggiugne  il  Borsetti  (Hìst  Gjrmn.  Ferrar, 
t  2,  p,  17))  non  solo  esercitò  la  sua  arte,  ma 
ne  fu  ancora  'iti  qudla  uiliversità  professore.  H 
che  se  è  vero,  non  dovette  diirar  molti  anni, 
perchè  nel 'Catalogo  de'  professori  del  i45o, 
pubblicato  dallp^tesso  Borsetti  (ibi  fe  2,  p.  56), 
noi  troviam  nominato.  D  Papadopoli  lo  dice 
morto  verso  il  1^44^?  ma  il  Muratori  osserva 
{Script  Rèn  iial  yol  a^,  y?.  ii35>  che  Gian- 
frattresco  Pico  deÙa  Mirandola,  nella  Vita  dei- 
famoso  F.  Girolamo  Savonarola  nipote  di  Mi-^ 
chel^,  racconta  che  quegli  per  opera  di  Michele 
suo  avolo  fu  istruito  negli  studi  gramaticali; 
ed  essendo  nato  Girolamo  nel  1 45^ ,  convien 
dire  perciò,  che  Michele  vivesse  fin  circa  il  1 462, 
o  qualche  anno  ancora  pia'  tardi.  I  suddetti 
autori  e  i  compilatori  delle  Biblioteche  mediche 
annoverano  parecchie  opere  di  tale  argomento 
da  luì  date  atUaJuce,  e  òhe^si  hanno  in  istampou 
Alcune  altre  si  accennano^  dal  Muratori,  e  quella 
singolarmente  de  Laudibus  Patavii  da  lui  puh- 

totto  l'amio  1408.  Prese  la  laurea  in  medìciiia  nel  1 41 3 ^ 
e  sutto  il  1434  si  legg^  ch'era  stato  scélto  alh  lettura 
3i  niedk;idn  ne'  "ìdri  feittm;  e  nei  t%d&  passò  a  qnclh^ 
del  terzo  libro  dì  Avicetina.  LKiUìma  Volta  di' egli  è 
nominato  in  quegli  Atti,  è  sotto  i  a 3 ili  giugno  del  i44o- 
Di  fatto  nel  segreto 'archivio  Estense  conservasi  P  ordine 
dato  dai  marchese  Niccolò  III  a'  7-d»  settemhiae^deir'aniio 
stesso  f  acciocché  sta  posto  nel  ruòlo  degli  stipendiati 
maestro  Michele  dt  la  Savonarola  di  Padova ,  ifuem. 
prefatus  Dominus  conduxH  ad  sùum  servitium  pm  phi^ 
sico^  é  che  gli  si  paghino  ogni  anno  quattrocento  du* 
cali  d' oro. 
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blicata  {i^*h  Ma  di  quelle  €h* licita  come  esi<* 
stenti  ip  questa  biblioteca  Esteasfe,  io  non  trovo 
che  quellk  De  mqua  ardete  ^  m  Medicinae  usu. 
Ben  ile  ho  trorate  due,  altre  dal  Muratori  noa^ 
iliento,vat^«  e  »ono  un  trattato  de  vera  JRepii^. 
blicaj  etdignfi  saecidan  mili^^  e  un  altro 
de  felici  progtessu  lUustrisMnù  Bord  Estensis 
ad  MarcniQnaifunFerrariae,  diviso  in  tre  parU 
e  pieno  di  giusti  elogi  dovuti  a  quel  gran  prin- 
cipe nmi  meno,  che  a  Leonello  di  lui  fratello. 
Nella  librerìa  Farsetti  qonservasene  un  opuscolo 
ms.  ohe  ha  per  titolo  t  Ad  Cii^Uateìn  F^rrariae 
d^  praeiservatione  a  peste  et  ejus  cura  (Bìbl. 
M^,  Farsetti  p.  i55  )  Cy   Insieme  col  Savo- 

{*)  Due  bei  monumenti^  e  aomnuiineiijte  oqorevoK 
a  Michele  Savoparoia,  coaseryaasi  in  questo  dicale 
archivio,  il  secoado  de'  quali  ancora  ci  mosU*a  ch'ei 
fn  cavaliere  gerosolimitano,  e  inoltre  ch'ei  visse  almeno 
fin  verso  la  fine  ^  del  t46i.  H  primo  è  un  diploma  del 
marchese  Leonello  de'  3o  di  giugno  del  i45o,  conce^ 
poto  in  questi  magnìfici  termini  :  Leonellus  fiarchio 
BstensU  ^  ec.  Deleciabaniur  prisci  UH  exceltentissind 
et  Reges  ,et  Princìpes ,  ut  quisque  magis  poterai ,,  àpu(t 
se  elarhreSj  et  in  qtiàcumque  i^irtutum  ^  discìplinarum 
et  honorum  Artìum  genere  praestantiores  viros  hahere , 
quorum  eonsiliìs  et  arfibus  non  sohun  ad  res  Jtfnpi^rU 
gerendas ,  sed  ad  sanitatem  o^rporis  recuperan^am  con» 
9erv€tndamqufi  uter^ntur^  Alèxtmdro  Magmo  Praeceptor 
AristQteles  Philosophus^  Medicus  9erc(  fàmiUarU  ^i" 
Uppus  fuiL  GaUumAstrologum  e$  Geomettam  celeber» 
rìmum  AuUtU  EmiUus  habuit.  Dianisius  ma/on  Archi* 
tam  mio$ophum;  Augustus  Cesar  Artoxmn%,MeMcun%; 
Archimedem  Geometran$^  lUdeceteris  taceamutj  Hie^ 
ron  Sicilie  Rex;  .qui  non  nrìnus  ipsi  suis  Hegtbus ,  et 
Principibus^  quam  Principes  ipsi  eis  uxui  et  honori 
fuerunt.  Eos  vnit€Uus  feticis  et  tecolende  memorie  il* 
lustris  excMens  (hminus  Genitor  noster^  cwn  dvUas 
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narola  ara  professore  di  medicina  in  Padova 
tra  H  1434  e  '1  i44o  Cristoforo  Barzizza  ber- 
gamasco figliuolo  di  Jacopo }  e  nipote  del  ce* 
lebre  Gasparìno^  di  cui  diremo  tra!  professori 

Patavium  phtpimòrum  excellentusimorum  virorum  p^- 
rens  de  more  suo  darùsimum  quetndam  pkUòsophum 
H  naturaUm  et  moraiem  Micha^lem  Savonarolam  pf 
peritset  y  mfilto$qu^.€Uinos,  edueasset^  qui  s\io  ingenio 
singulari ,  sua  in  curandis  humanis  corporibus  provi-* 
dentia  et  artf  ^  suistjue^voluminihus  et  Uhris  ^  quos  pìu» 
res  condiditf  Medicine  discipUnam  maxime  illustratiti 
cumqu^  xumme  et  àdmirande  virtutis  et  ingenii  ejus 
fama  unwer^am  Italiam  complevisset  y  hunc  sibi  sani" 
tatis  anctorem  conservatoremque  delegit  ^ .  ac  eum  deinde 
Genitor  ipst  noster  moriens  nobis  filio  et  heredi  cum 
ipso  omni  statu  relìquit;  quem  huc  usque  nohit  et  Cu* 
rie  nostre. carum  et/ucundum  Medicum  habuimus^  non 
minus  ac  fiat  patri  ^  sicque  eum  de  cetero  habere  de* 
cernimiis ,  sed  longe  aliter  quam  hactenus.  Nam  cum 
vir  ipse  et  speetatinsimus  et  opttmus  jam  etate  ingrave- 
sci^y  danda  a  nqbis  est  opera  ^  ut  tam  excellens  f^ir^ 
quatn  diutiuf  possiti  coRstrvetur  :  ut  et  aliquod  nobile 
opujf^sìcut  Optata  ad  usum  delectationemque  posteri* 
tatis  iSere  possit.  Folumus  igitur^  et  per  has  literas 
dtclaramus  ^  ut  infuturum  nuliiifs  curam  jn  medendo  ^ 
preterquam.  corporis  nostri  ^  Illustris  Domìni  Borsii 
FrauU  nostri^  aC  atiorum  utriusque  sexus  nostre  do* 
mus  Eiteusis ,  et  si  quando  sibi  jusserimus ,  nonnulhrum 
noàts  preclarissimorum  suscipere  tentatur.  N^m  alterum 
Medicum  i/igenio  et  arte  preclara^  deUgimus  ^  qui 
ètiam  nobis  et  reliquis  òmnibus  Curie  nostre  inserviet* 
Et  quamti^if  ipse  Mogister  Michael  satis  amplam  in 
menses  pecunie  promsionem  h^beat  a  nobis  consliti4t^^  ^ 
tamen  ■. cut»  ma/oren»  honortm  et  emolumeutum  summm 
epAS  virtus  et,  scientia  et  singutaris  ac  precipua  erga 
nos  fides  et  ob^ervcuitia  a  nobis  exposeat^  ec.  E^siegue 
accordando  a  lui  e  a^  figliuoli  dì  t%%o  per  dieci  aitni 
le  decime  dì  alcuni  beni  che.i  principi  Eiteosi  aveano 
in,  Este.  L'altro  è  un  decreto  ;  del  ducaBoorsOj  coficui 
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di  grartìatica^.  H  cotitc  Mazasucchetti  «ci  ha  dalia 
intorno  a  hii  mi  assai  esatto  ^rtiòolo  <  ScritL 
ital  t  Hf  fiàr.  1 5  p.  496  )/  ìa  cai  coniuta  i 
mókissimì  errori  che  altri  han  CQihin«sdo  nel 
ragionarne^  e  mostra  fra  le  altre  pose,  che  è 
assai  probabile  ch^  ei  non  sia  punto  diverso  da 
Cristoforo  Barzizza  gramatico    ed    jGfralore^   è 

a'  20  dì  ottobre  del  detto,  anno  CH*dina  eh'  m  sta  iove* 
^ìto  hisienie  co'  suol  discendenti  maschi  a  titolo  di  feudo 
di  alcune  possessioni  in  Medelana  nel  distretto  di  Fer- 
rara. Ecco  F elogici  che  in  esso  $i  fi^  di  Michele:  Quam* 
quam  s^ener afidi  Equitis  hierosoUmitani  ei  éximii  eX" 
celtentìsque  artimni  et  medhine  doctori  dòmini  Magistri 
Michaeas  Savonarole  phjrsid  nostri  predaHssirrti^  fidesy 
mrtas  /  et  merita,  erga  nos  et  omnem  Estensem  domum 
non  valgaria  jure  suo  sihi  vindieant ,-  ut  €t^  cdia  be^ 
neficia^  qiie  aJeUchf  PecorJationis  illustrihus  et  eixeU 
sis  fiominis  domino  tenitore  et  domino  Oef'inanó  nostro 
nobisque  consequutt^s  est^  edàm  ampliòrem  efga  se  et 
suos  inteJligat  sentiatque  liberalitaiem  nostram  ,  tamen 
cum  omnia  posse  non  licèat ,  que  cupiantur^  si  pto 
suorum  magnitudine  meri  forum  ea  sibinon\contu!tri» 
inus^  que  meritàs  est,  ea  in  partem  sdtisfìtctionis  et 
signi  cujusdam  nostre  gratittidinis  accipiet^  que^  quanti 
fecerimus  fàmamusque  mr'tutem:  et  probrtatem  suam , . 
jàcile  declarabunt.  Quid  enim  con/erre  dareque  pqssu'^ 
fnus  tanto  viro  de  nhbis  optime  merito  in  diesque  me* 
renti ,  quod  incorruptam  e/us  erga  nos  fidem  et  placù* 
tas  ac  mémorabitès  operationes  suas'ótarius  démonstrare 

?ueatf  quam  quod  s^ere  fidelibus  et  offióiosis  viris  tri» 
ui  cQnsuevit^  idest  constitaere  eum'feudetarium.  nostrum 
super  idiqua  digna  re  que  sihi  et  sub  horiori  et  com*' 
modo  sit^  et  bene,  conducati  Harum  ergo  tenore^^  ee^ 
NelPatto  poi  dell' in vestitor»  il  fattor  catnerde  lo  dice: 
F'enerandum  mUitem  ffìerosùlimitanum  virum  humams* 
simum  et  celeberrinìum  physicum  dominum  Magistrwn 
Michaelem  Sovonorolam  Palavinwn  prelibati  Domini 
Ducis  Medicam  accéptissimum  èi  eivem  FerraHe  de 
Contracta  Sancte  Marie  de  P^adoi 
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crodnto  brefwskmo  di  patria.  Non  giova;  ch^io 
mi  faraltenga  a  ripeter^  ciò  ch'egU  ka  detto^ 
poiché,  uulFa  potrei  aggiugtiere  aUe  ^})eUe  ed 
erudite  rìcercbe  che  presso  lui  $i  possono  leg* 
gere.  Jvi  ancora  si  ha  il  catalogo  (ti  tutte  le 
opere  di  Cristoforo  sì.  stampate  che  inedite^ 
la  maggior  parte  delle  qoali  appartefigono  a 
medicinar,  altre  soa  di .  argomento  di  amen)a 
letteratura^  J^er  la  stessa  ragione  io  non  farò 
die  accennare  il  nome  di  Sigismondo  Polcastro 
professore  nella  stessa  università  di  Pàdova  or 
di  filosofia;  or  di  medicina»  dal  i4^9  &^<> 
ai  1473,- in  cui  fini  di  vivere j  perciocché,  ol- 
tre ciò  die  ne  hannp  scritto  il  Papadopoli  {L 
citp,!ì8$)  e  iLf!acciolati  (J.  cit  p.  loa,  i25)j 
(ti  lui  ha  eruditamente-  trattato  in  una  sua  let* 
tara  ilìsig.  Girolamo  Zanetti  (  Calogeràj  Raccòlta^ 
t  46;  p.  i55),  il  quale  ha  ancora  dati  ^  puh* 
hlìca^U  autentici  monumenti  che  a  lui  appar- 
tengono y  e  xhe  pruovauo  F  altissima  stima  in 
cui  egli  era  presso  quella  umversità  non  meno 
che  presso  il  senato  veneto.  Uno  di^  essi  frai 
gli  altri  dimostra  che  Sigismondo  era  di  ori* 
gine  vicentino  ;  perciocché  nelF  atto  con  cui 
^Qvanm  da  Castiglione  vescovo  di  Vicenza  gli 
diede  nel  1407  Tin vestitura  del  feudo  di  Trin 
mignone,  egU  é  deilo  Sigismundus  de  Porca-* 
stris  quondam  D.  Jeroftimi  de  J^incentia  Cms 
et  habitator  Padiiae.  E  mi  stupiscQ  perciò,  che 
di  lui  non  si  sia  fatta  menziona  dalP  autore  delia 
recente  Biblioteca  degli  Scrittori  vicentini.  Delle 
opere  eia  lui  composte,  delle  quali  però  non 
so  se  se  ne  abbia  alcuna  alle  stampe,  parla 
il  PapadopolL    Egli    ebbe   un  figlio  di  nome 
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Girobnìo  Antonio,  clì6  fa  6gB  p^re  professore 
di  medicina  e  di  filosofia  hellii  stessa  univer- 
sità ^  e  ài  cui  dì  dà  alcune  nòtièie  il  medesimo 
sig.  Zanetti  nella  lettera  sopraccitata.  Di  moltis- 
simi altri  che  da^  due  mentovati  stòrici  della  tini- 
tersità  di  Padova  vengono  nominati;  io  non 
fo  qui  distinta  menziotie,  per  non  'condurr^ 
questa  mia  dpera    a   tuia   soverchia  e  rtoiosd 

Erolissità  y  e  lascio  perciò  di  parlare  di  Barto- 
>mmeo  da  Noale  (Facùiol  l.  cit  fK  126)  j  di 
Giovanni  d' Arcoli  veronese,  chef  fìi  anche  prò* 
fessore  ih  Ferrara  ,  e  di  cui  si  hanno  alcune 
opere  (lè.  ^.128,  Mazzticch,  ScHU.  ital)',  di 
Baldassarre  :da  Perugia ,  dopo  la  cui  morte,  av- 
venuta nel  1474  (^)  f  credette  il  senato  che 
in  tutta  l' Italia  non  si  potesse  trovare  chi  de* 
gnamenté  gK  succèdesse  (FaccioL  ib.  p.  i3iO); 
di  Giannantonio  da  Lido ,  che  all', insegnare, 
congiunse  il  curare  nelle  lor  malattie  molti  de^ 
principi  italiani  (/&.  p,  i3i);  di  Alessandro 
Sérmonetta  sanese,  che  fu  professore  anche  in 
Pi^a  (ih.  p.  iSa),  di  Corradiiìo  daf  Bergamp 
{ih.  ec.)}  di  I^rancCiSco  Benzi  (ib.  p,  i33)  (*)^ 

(a)  n  sig.  abate  Ùorìghello  mi  ha  avtertito  che  non 
sembt'c^  esatta  P  epoca  della  nibrte  di  Baldassare  dà 
Perugia  dal  Faoctolati  fissata  al  i474i  e  ch'edi  pe  ha 
U*ovato  il  nome  nelF  imbusjiolazion  de'  prìorì  fatta  a'  6 
dì  giugno  del  .i477» 

(  )  Quel  Francesco  Benzi  qui  da  noi,  accennato  (uì 
figlio  di  Ugo  9  di  cui  parliamo  più  a  lungo.  Due  let- 
tere se  >  ne  conservano  in  questo  ducale  archivio  se- 
creto, amendue  scritte  da  Ferrara,  ove  egli  era  pnn 
fessore  di  medicina,^  una  al  duca  Dorso  a'  ^3  di  marzo 
del  1470,  'in  cui  gif  chiede  soccorso,  peròhè  non  gli 
viene  pagato  il  promesso  stipendio  \  e  a  pie  della  lettera 
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di  Antonio  Trapolìno^  che  fu  m«i0ttie  filosofo 
^  medico  e  matemàtico  (  ih. p.  1 3.^ ))  p  ài  altri 
che  lungo  sarebbe  ii  sol  nominare.  Fra  tutti 
ne  scelgo  quattro  a  ragionare  alcpianto  più  ste- 
samente, perchè  e  chiamati  furono  a  molte 
università^  e  furono  tra'  più  ilhistri  di  questo 
secolo,  cioè  Ugo  Benzi  sanese,  Matteolo.-  eia 
Perugia,  Pietro  Leoni  da  Spoleti,  e  jGabrielio 
Zarbi  veronese: 

VL  Di  Ugo  Benzi,   detto   sovente  Ugo  49  ^  ^^ 
Siena,  molte  notizie  abbiamo  presso  il   conte    ^ 
Mazzuccheili  {Scrìa,  ital  1 3.  par.  a,  p.  790), 
alle  quali    nondimeno  si,  può  far  qualche   ag- 
giunta. Sull'autorità  deirUgurgièri  egli  afferma 

sì  legge  il  presente  rescritto  iducale  t  Dicane  Factor* 
ribus  ,'  ut  wffbis  ^fficacimmis ,  ut  provideant  ad  tch 
tìsfactipnetn  scribeniin .,  et  non  ampUÌL%  retardent;  T  altra 
è  de'  17  cP  agosto  1479  a  Costàfhzo  Sforza  signor  di 
Pesaro ,  in  cui  lo  raggi^aglia  della  molattia  di  madonna 
ADionia  di  lui  sorella  venuta  idlora  a  Ferrara.  «  Più 
altri  documenti  intórno  a  Franéesoo  Benzi  troraost  in 
<|iieslp  archivio  cameralci  Egli  è  nominato  in  un  ,cata« 
logo  de'  professori  dell'  università  di  Ferrara  all'  anp 
no  i45o  £ollo  stipendio  di  duecento  lire  di  marchesini, 
Nel  settembre  del  1464  il  duca  Berso  domandò  che 
fosse  pagato  il  prèzzo  di  un  cavallo  da  lui  comperato 
SpectabUi  et  cxkno  artium  et  mtdiqinae  Dottori  Ma'* 
gistro  Francisco  Benf io. ^e\  i483  la  duchessa  Leonora 
móglie  dei  duca  Ercole  I  ordinò  al  primo  di  marzo 
che  frisse  sborì^ato  a  lui  il  necessario  denaro  prò  eundo 
versus  Cremonanf  ad  Iltiistrissimiim  Ptvicìpem  nostrum 
cum  du&bus  famuli s  et  iribus  equis.  €onvÌen  dire  che 
l'anno  saliente  ^i  passasse  a  soggipmai*e  in  Bologna;* 
perciocché  a'  22  dì  maggio  la  duchessa  medesima  co- 
mandò che  si  pagasser  Te  spese  necessarie  per  condurlo 
da  Bologna  a  Ferrara,  le  alla  fine  di  luglio  il  fece  ricon-^ 
durre  a  Bologna  »« 
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elle  fu  figliHòlQ  di  An4jrea  BmiaH  édt  Miftoecià 
Pallili  iiobili  saiiesi ,  e  qhe  fattQ  d^  loro  istr4]ìre 
nella  .filosofia  e  nella  medicina  coEisegiù  in^e^se 
la  laurea  dottorale.  Parlando  poi  delle  cattedre 
da  lui  sostenute  y  dice  ch^  ei  fu  prima  •  profes- 
sore, in  Siena,,  poi  in  Firenze ^  indi  in  .Bologna 
dal  i4o2  fino  al  14^7  >  nel  qu4  fratteaigOy 
eroe  fra,  T  1 409  e  U  i4  ^  <^  ^  ^^  '  ancor  .  medico 
dì  quel  legato^  che  poscia  andò  a^ Padova^  ove 
lesse  dal  14^0  fino  ,al  i4^>  che  di  là  fu  chia- 
mato a  Perugia  e  ,a  Pavia  ]  e  che  ihdi  pass^ 
in  Francia»  M9  in  questa  enumerazione  vi  lia 
a  mio  parer  qualche  fallo.  E  verisimile  che^ 
prima  che  altrove,  ei  fosse  profes€K)re  nella  sua 

fatria.  Ma  certamente  fin  dal  1 399  egli  era  nel- 
università  4^ .Pavia,  quand^ess^^er^  trasferta 
a  Piacenza,  come  abbiamo  nel  più  volte  accen- 
tìàio  catalogo  {Script  Ber,  itaL  i^ol.  ap ,  p-  g^o)  : 
M.  Ugoni  leganti  ut  supra,  cioè  la  Filosofia  di 
Aristotele.,  e  vi  si  aggiugne  il  mensuale  Vti- 
pendio  (/.  6.  !i3,  4) 9  ^  '^  tenuità  di  esso,  ci 
pruova  eh'  era  Ugo  altor  giovane ,  e  non  ancor 
pervenuto  a  quella  gran  fama  che  pòscia  ot- 
tenne. Quando  lèggesse  in  Firenze,  npn  ne  trovo 
indicio,  o  memoria  alcuna)  ma,  ch\ei  vi  ieg* 
gesse,  tie  abbiamo  la  tes^monianza  di  Barto- 
lommeo  Fazio  ,  che  addurremo  i;ra  poco. ,  Da 
essa  pure  raccogli^si  ch'ei  fu  ptofessore  in  Bo- 
logna ,  e  ne  parla  con  molta  bdé  Benedetta 
Morando  da  noi  altrove  rammentato;  ma  chVei 
vi  stesse,  come  afferma  rAUdòsi  {DqtLjòraJst 
yy.  82) ,.  dal  i4o2  fino  al  1427^  non  ci.  per- 
mettp^V  di  crederlo  i  monumenti  dell'università'^ 
di  Padova   citati   dai  Faicqiolati  (Fasti  Gjmn^ 
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pata^.  pars  2  j  p.  1  ^4  )  9   secondo  i  quali  egU 
era  ivi   fin  dal  1420.   Ne  partì  poscia  con    li- 
cenza del  senato  Fanno  1428;  e  nel  i43o  era 
già  di  ritorna,  ed  era  professore  ordinario  di 
medicina  insieme  con  Antonio  da  Cermisone^ 
e  ne  parti  poscia  V  anno  seguente  chiamato  a 
Ferrara.  Prima  che  in  Padova,  ei  fu  professore 
in  Parma;  ove  abbiam  veduto  che  Niccolò  III, 
marchese  di  Ferrara,  avea  T  anno'  1412  istituita 
una   nuova  università.  Ne  abbiamo  la  pruova 
nella  dedica  da  lui  fatta  de^  suoi  Gomenti  sugli 
Aforismi  d^  Ippocrate  al  medesimo  Niccolò  :  tua 
enim  indulgQntia  et  magnifici  s^iri  Ugonìs  vere 
amici  diligentia,  tam  muUos  praeclaros  homi- 
nes   Uterarumque  Magistros  in  CO/itatem  Par- 
mensem  cons^ocasti  prò  studio ,  ut  sit  indignum 
nihil  ad  .tantae  rei  memoriam   relinqui  poste-- 
risy  ec.  E  qui  si  avverta  che  Panno  i43ro  Nic- 
colò III  cedette  Parma  al  duca  di  Milano  (Mu^ 
rat  Ann,  cP  ItaL  ad  h.  a.)y   e   perciò  troviam 
la  ragione  per  cui  Ugo,  lasciata  quella  univer- 
sità ^  che  forse  allor  venne  meno,  passasse  circa 
quel  tempo  a  Padova.  Della  lettura  di  Bologna 
e  di  Padova  parla  ancora  il  Fazio;  ma  egli  non 
fa  menzion  m  Perugia,  e  non  parla  pure  della 
gita  di  Ugo  in  Francia.  Ch^ei  però  fosse  pro- 
fessore in  Penigia ,  è  certo  per  testimonianza 
del  medesimo  Ugo ,  il  quale  lo  afferma  su^  prin- 
cipii  del  suo  trattato  Del  conservare  la  sanità  ; 
e  forse  ciò  avvenne  ne'  due   anni  in  cui   egli 
fu  assente  da  Padova.    Che  poi  ei  fosse  chia- 
mato dal  re  di  Francia  a  Parigi,  e  che  in  quella 
università  leggesse  con  lauto  stipendio  fó  medi- 
cina ,  vorrei  che  se  ne  potesse  allegare  autorità 
T11UBO8CH1,  FoL  FUI.  a 
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più  sicura  di  quella  deli^  Ugurgieri.  Soggiugne 
il  conte  Mazzucchelli ,  che  Ugo  chiamato  da 
Niccolò  III  a  Ferrara  ;  fu  da  lui  inviato  a  leg- 
gere medicina  neìV  università  di  Parma  da  sé 
già  fondata/  e  clie  poscia  da  Parma  passò 
a  Ferrara.  Ma  questo  per  altro  esatto  scrittore 
ha  qui  confusi  in  un  solo  i  due  inviti  ch^  ebbe 
Ugo  da  Niccolò  HI,  il  primo  circa  il  i4i2  al- 
r  università  di  Parma ,  come  già  si  è  detto  ^ 
il  secondo  nel  i43i;  non  già  a  Parma,  che 
non  era  più  soggetta  al  marchese  Niccolò ,  ma 
a  Ferrara  ,  ove  di  fatti  ci  mostrano  i  monu- 
menti dell'  università  di  Padova  eh'  ci  fece  pas- 
saggio nel  detto  anno  (a).  Ivi  è  probabile  che 
fosse  non  sólo  medico  di  Niccolò  j  ma  ancor 
professore ,  benché  il  Borsetti  non  ne  rechi  al- 
•  '  cun  autentico  documento  (Hist  Gjmn.  ferr. 
t.  2^  p.  20).  Ed  egli  vi  era  ancora  nel  x438, 
quanclo  vi  si  diede  principio  al  generale  con- 
cilio 9  e  in  quella  occasione  ei  fece  conoscere 
a'  Greci  il  suo  profondo  sapere.  Il  fatto  viene 
accennato  da  molti  scrittori  contemporanei;  e 
io  il  recherò  qui  ^  come  ci  vien  narrato  da  un 
tra  essi   gravissimo,  cioè  da  Pio  II  nella  sua 


{a)  Secondo  i  documenti  indicatimi  dal  sig,  ab.  Dori- 


1439] 

cumento  dal  medesimo  indicatomi,  cioè  da  una  supplica 
che  a'*cinqne  di  gennaio  del  i44^  porse  al  collegio 
degli  artisti  Antonio  Rosselli,  pei*  esservi  ricevuto  nel 
modo  e  forma  con  cui  era  stato  accettato  il  già  di 
buona  memoria  Ugo  da  Siena;  sicché  al  più  tardi  egli 
era  certamente  già  morto  nel  144^  « 
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Descrizione  dell^ Europa^  secondo  la  traduzion 
di  Fausto  da  Longiano  }  il  qual  passo  riporto 
ancora  più  volentieri^  perchè  è  congiunto  con 
un  magnifico  elogio  dei  principi  Estensi.  Eu-, 
genio  Papa^  dice  egli  {Descr  delt  Eur,  e.  52  ), 
facendo  in  Ferrara  un  Concìlio  co*  Greci  j 
Hugo  Sanese^  tenuto  ne*  suoi  ti^mpi  principe 
d^  Medici  9  umtò  seco  a  disinare  tutti  que' 
philosophi  Greci ^  che  erano  venuti  a  Ferrara; 
e  dopo  il  splendido  apparato  venuto  al  fine  a 
poco  a  poco  y  pian  piano  cominciò  a  tirar^ 
piacevolnìente  in  disputa  ^  sendo  già  presente  il 
Marchese  Niccolò  j  e  tutti  i  phUosophi,  che  si 
trovavano  in  quel  Concilio.  Addusse  in  mezzo 
tutti  i  luoghi  de  la  philosophia ,  sopra  quali 
par  che  fieramente  contendano ,  e  sieno  tra  loro 
discordanti  Platone  et  Aristotele y  e  disse,  cKe- 
gli  voleva  difèndere  quella  parte  j  che  oppu-^ 
gnerebbono  i  Greci  ^  seguissero  o  Platone  o 
vero  Aristotele.  Non  ricusando  la  contesa  i 
Greci y  durò  molte  ore  la  disputa)  alfine  ha- 
vendo  Hugo  patrone  del  convito  fiitto  tacere  i 
Greci  ad  uno  ad  uno  con  t  argomentazione  e 
con  la  copia  del  dire  ^  fii  manifesto  a  tutti  ^ 
che  i  Latini,  cornee  gi^  avevano  superato  i  Greci 
con  la  gloria  delt  armi ,  così  neW  età  nostra  e 
di  lettere  e  d  ogni  specie  di  dottrina  andavano 
a  tutti  innanzi.  Fu  sempre  la  Casa  d  Este 
amica  agli  uomini  dotti.  Non  solamente  di  que- 
sta  età  nostra  attrasse  con  gran  premii  HugOj 
ma  molti  hiiomini  fizmosi  ne  le  Le^i  Assais- 
simi  n  ha  onorati  ne  V  altre  fiicoltadi.  Ne^  stu- 
dii  ile^la  Eloquenza  hanno  arricchito  Giovanni 
Aurispa  Siciliano  dottissimo  ne  le  Greche  e 
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ne  le  JLatine  Lettere ,  e  famoso  né  versi  e  nelle 
prose  y  et  hannolafatto  loro  familiare.  Guarino 
J^eronese  quasi  di  tutti  y  che  o^dì  sanno  LeU 
tere  Greche ,  padre  e  maestro ,  vecchio  ammi- 
rabile  e  degno  d  ogni  fionore  y  qual  ha  consu- 
mato tutta  la  sua  etude  in  leggere  ^  in  iscrivere  y 
et  in  insegnare  j  ha  ritrovato  appresso  ^i  Estensi 
T  unico  rifugio  della  sua  vecchiezza ,  et  hone- 
sto  e  degno  de  li  suoi  essercitii  e  virtudi.  Quando 
Ugo  morisse^  non  è  ben  certo  ,  poiché  non 
ne  abj3Ìanio  precisa  memoria.  L'Ugurgieri,  ci- 
tato dal  conte  Mazzucchelli ,  il  dice  morto  in 
Ferrara  nel  i439>  e  aggiugne  che  a'  io  di  set- 
tembre delP  anno  seguente  gli  furono  celebrate 
in  Siena  solenni  esequie ,  di  che  5'  egli  ha  tro^ 
vato,  come  è  probabile,  qualche  documento 
in  quella  città ,  ei  dev'  esser  seguito  nelP  epoca 
della  morte.  È  certo  quelli  che  la  difFeriscono 
di  più  anni ,  e  che  la  dicono  seguita  in  Roma  y 
né  sono  scrittori  di  molta  autorità, -né  ne  ad- 
ducono pruova  alcmia.  Lo  stesso  conte  Maz- 
zucchelli ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  delle 
opere  mediche  che  di  lui  si  hanno  alle  stampe, 
che  presso  lui  si  può  leggere  insieme  con  altre 
circostanze  appartenenti  a  questo  celebre  me- 
dico. Io  terminerò  con  accennare  l'elogio  che 
ne  fa  Bartolommeo  Fazio  {De  J^iris,  ili  p.  Sy), 
il  quale  lo  dice  uomo  di  grande  ingegno ,  di 
singolare  memoria ,  perfettissimo  nella  dialettica 
e  in  tutte  le  belle  arti,  professore  in  Siena ^ 
in  Bologna ,  in  Pavia ,  in  Padova ,  in  Firenze , 
e  sempre  udito  da  gran  numero  di  scolari; 
aggiugne  che  in  età  giovanile  attese  più  ad  in- 
segnare, che  ad  esercitare  la  medicina,  e  che 
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poi  fatto  vecchio  più  spesso  s' incaricava  della 
cura  degP  infermi  ;  e  concliìude  narrando  ciò 
che  gli  avvenne  in  Siena  con  una  sua  nipote  ^ 
a  cui  mentre  altri  medici  davano  speranza,  di 
guarigione  ,-  egli  gli  fe^  arrossire  mostrando 
loro  che  non  ne  aveano  conosciuto  il  male ,  e 
predicendo  che  fra  quarant^ore  ella  sarebbe 
morta,  come  in  fatti  avvenne  (a). 

VIL  Più  scarse  son  le  notizie  che  negli  scrit-     iSfjeoio 
tori  di  quei  tempi  troviamo  intomo  a  Matteolo  <>•  PeragUu 
da  Perugia^  e  maggior  fatica  perciò  ci  è  forza, 
di  usare  per  ricercarne  F  epoche  della  vita.  Anzi 
diversi  sono  i  giudizi  che  diversi  uomini  dotti  di 
quella  età  ce  ne  hanno  dato,  mentre  se  alcuni  lo 
esaltano  come  uomo  divino,  altri  ce  lo  dipingono 
come  impostore.  Esaminiamo  senza  spirito  di  / 

partito  i  loro  detti,  e  veggiamo  ciò  che  debba 
di  lui  pensarsi.  Di  esso  ci  parlano  i  due  sto- 
rici perugini  Pompeo  Pellini  (Star,  di  Perug. 
t  ly  p.  698)  e  Cesare  Crispolti  (Perug,  angu- 
sta, p.  364),  ®  affermano  elisegli  era  della 
nobìl  famiglia  Mattioli.  Io  temo  però,  che  que- 

(a)  Figliaci  di  Uso  fu  Socino  Benzi  medico  e^li  pure 
assai  rinomato  e  alla  corte  di  Ferrara ,  come  si  è  di- 
mostrato nella  Biblioteca  modenese  (^  6,  ;?.  35) ,  e  alla 
gontificia,  ove  fu  medico  stipendiato  dì  Pio  lì,  come 
a  dimostrato  il  sig.  abate  Marini  (Degli  Archiatri 
pontif.  t.  I,  p.  167;  t.  1^  p.  340,  ce),  il-  quale  a  . 
ragione  sì  maraviglia  che  il  dottor  Giainnandrea  B arotti 
abbia  potuto  dubitare  dell'  esistenza  di  questo  medico 
(Mem,  degli  ili.  Ferrar,  «.  i,  ;?.  68) ,  di  cui  ci  parlano 
tanti  autenùcì  monumenti.  «  Anche  in  una  carta  del 
segreto  archivio  Estense  del  primo  giugno  i44^  ^i  ^^' 
minano  Socino  Benzi  e  ì  fratelli  figli  ed  eredi  del  fu 
Ugo  n. 
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sta  genealogìa  non  sia  fondata  che  sulla  testi« 

monianza  del  nome,  argomento  troppo  poco 
valevole  a  renderla  abbastanza  probabile.  Il  Fac- 
ciolati  afferma  {Fasti  Gjrmn,  potasi,  pars  Hj 
p,  127)  che  fin  dal  i449  ^g^ì  ^^^  professore 
di  medicina  nell'  università  di  Padova ,  e  che 
vedesi  annoverato  in  quelPanno  tra'  promotori 
alla  laurea.  Io  trovo  memoria  di  Màtteolo  due 
anni  prima  in  una  lettera  a  lui  scritta  nel  di- 
cembre del  1447  da  Francesco  Fiielfo  (^.6, 
ep.  3o  ) ,  in  cui  rispondendo  all'  accusa  che  Màt- 
teolo aveagli  data  di  negligenza  non  so  in  qual , 
cosa^  cpir  usato  suo  stil  pungente  il  rimpro- 
vera come  uomo  sopra  tutti  neglige^itissimo  ^ 
trattone  in  ciò  che  appartiene  al  guadagno^  nel 
che,  die' egli,  tu  siegui  il  costume  de' medici, 
cioè  o  di  uccidere  prontamente  l'infermo,  o  di 
prolungarne  a  più  mesi  la  guarigione.  Ma  ognun 
sa  quanto  convenga  credere  alla  maldicenza 
di  questo  scrittore.  In  fatti  con  più  stima  ei 
ne  parla  in  un'  altra  lettera  scritta  nel  marzo 
del  i45i  a  PierTommasi,  in  cui  qosì  gli  scri- 
ve: Docet  Patassìi  Medicinam  Matthaeus  Perù- 
sinus  vir  egregie  doctus  idemque  disertus  (/.  9, 
ep.  ^)  j  e  lo  prega  a  farsi  da  lui  rendere  due 
libri  di  Ippocrate,  che  aveagli  più  anni  ad- 
dietro prestati.  La  stéssa  preghiera  rinnova  egli 
al  Tommasi  in  altra  lettera  scritta  nel  maggio 
del  1453,  e  in  essa  parimente  dice;  Legit  prae-- 
terea  PatavH  Medicinam  Matthaeus  Perusinus 
vir  non  philosophus  solum  sed  et  discrtue  {l.  iij 
ep.  21  ).  In  questo  frattempo  però,  se  crediamo 
all'Ahdosi  {Doti,  foresi  p.  53),  passò  Màtteolo 
per  un  anno ,.  cioè  nelJ'  anno   1 452 ,  a  leggere 
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medicina  netr'università  di  Bologna^  il  che  io 
non  so  se  comprovisi  con  autentici  documenti» 
I  Perugini  frattaùto  chiamarono  Matteolo  a  leg-  ' 
gere  in  patria  ;  e  i  Padovani ,   a^  quali  rincre-* 
sceva  il  perdere  un  uom  sì  dotto^  ricorsero  a 
Francesco  Barbaro  ^  perchè  ottenesse  da^  Peru- 
gini^ che  Matteolo  si  rimanesse  tra  loro.  Ab* 
biamo   la    lettera   ch^  ei  perciò  scrisse  (  Barò, 
ep.  219)  nel  novembre  del  i453  a  Pietro  del 
Monte  vescovp  di  Brescia  e  governator  di  Pe* 
Tugia.  U  Barbaro  in  essa  dice  che  Matteolo  era 
suo  medico  ed  amico,  e  prega  il  governatore  ' 
che  faccia  intendere  a^  Perugini,   che,  poiché 
la  lor  patria  è  tanto  famosa  per  valore  neir  ar- 
mi, per  eloquenza  e  per  gli  studi  legali^  per^ 
mettano  almeno  a  Padova  che  nella  filosofia  e 
nella  medicina  conservi  X  antica  sua  fama.  Ma 
la  risposta  non  fu  quale  il  Barbaro  desiderava  j 
perciocché  Pietro   dal  Monte    gli  scrìsse   (  ih. 
ep.  :220)  che  rallegravasi  con  esso  lui  che  avesse 
si  gran  concetto  di  Matteolo  uomo  rinomatis* 
simo,  ma  che  i  Perugini  non  potevano  in  alcun 
modo  permettere  elisegli  continuasse  a  starsene 
in  Padova;   ch'egli   stesso    avea    istantemente 
pregato    d' esser  chiamato   a   Perugia ,    e   che 
avea  ne  chiesta   e   ottenuta   Hcenza   dal   senato 
veneto;  eh'  essi  sospettavano  che  Matteolo  non 
fosse  pago  de'  patti  con  loro  stabiliti,  ma  che 
non  avrebbero  permesso  eh'  ei  mancasse  di  fe- 
de ^   e  che  perciò  o  si  risolvesse   a   Venire ,  o 
fosse  certo  che  mai  più  non  sarebbe  stato  daUa 
sua  patria  invitato.  Il  cardinal  Querini  parlando 
di  queste  lettere,  dice  (  Diatriba  ad  Epist  Bar^ 
bar.  7^.95)  ch'ei  non  sa  se  Matteolo  passasse 
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veramente  £^  Penigia.  È  certo  però,  ch'ei  si  trat> 
tenne  per  qualche  tempo  àncora  in  Padova.  Il 
Filelfo  scrivendogli  nel  maggio  del  i454  {i-  12^ 
ep.  II  )  gli  ricorda  di  nuovo  que^  due  libri  d'Ip- 
pocrate ,   e  gP  ingiunge  che  diagli   a  Bernardo 
Giustiniani,    ove    questi  glieli  ricliieda.    U  che 
ci  mostra  ch'egli  èra  in  luogo  ove  il  Giusti- 
niani  da  Venezia   potea  chiedergli   facilmente 
que'^  libri.  Il  Facci olati  inoltre  afferma  che  avendo 
egli  nell'anno  i453  quattrocento   ducati   d'ar- 
gento di  suo  stipendio  annuale,  sette  anni  ap- 
Eresso  gliene  furono  aggiunti  altri  cento.  Sem-^*' 
ra    nondimeno    che   non   possa  negarsi   che 
sJmeno  per   qualche  tempo  tornasse  Matteolo 
a  Perugia.  Giannantonio  Campano  in  una  sua 
lettera  di  colà  scritta  a  un  certo  Trebano  de- 
scrive assai  lungamente  (/.  2,  ep.  7)  la  disputa 
poco  felice  eh'  egli  vi  ebbe  con  Niccolò  da  Sul- 
mona. iVe'  giorni  scorsi ,    egli   dice ,    essendo 
tornato  in  patria  con  grande  espettazione  di 
ognuno  Matteolo  da  Perugia  y  uomo  nella  me- 
'  (ucirjta   e  nella  filosofia  per  comun   giudizio 
assai  bene  istruito  ^  cominciò  prima  in  segreto  j 
poscia  in  pubblico  a  sparlare  del  nostro  Sul- 
monese»   Siegue  pòscia  a  narrare  che  Matteolo 
malgrado  de'  più  ragguaf^devoli  cittadini    volle 
HÒ  ogni  modo  venire  a   pubblica   disputa   col 
Sulmonese^  dicendo  fra  le  altre  cose,  che  uomo, 
com'egh  era,  dottissimo  e  onorato  delle  catte- 
dre di  tutte  le  università  italiane,   non   dovea 
sofferire  di  essere  riputato   da   meno   del   suo 
avversario,  che  altro  non  era  finalmente  che  uom 
guerriero.   Quindi  descrive  la    solenne  tenzone 
a  cui  vennero  amendue ,  e  come  il  Sulraonese 
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avviluppò  e  strìnse  cosi  il  povero JMlatteolo,  che 
questi  ne  parti  svergognato  9  e.  perduta  ornai  la 
stima  di  tutti,  appena  osava  di  comparìre  in 
pubblico.  La  lettera  non  ha  data;  ma  ella  dev'es* 
sere  scritta  fra  '1  i45o,  verso  il  qual  tempo,  come 
altrove  vedremo,  il  Campano  passò  a  Perugia, 
e  1  i4%9  quando  ei  ne  parti  {a).  U  Campano 
in  questa  lettera  ci  rappresenta  Matteolo  come 
uomo  il  cui  sólo  mento  era  la  franchezza  e 
r  ardire;  est  enim  omnium,  quos  wdi,  lingua y 
quam  impudenti  j  absohuissimus.  Ma  è  qui  ad 
avvertire  che  il  Sulmonese,  oltre  Tessere  natio 
deUo  stesso  regno  di  Napoli  »  ond^  era  il  Cam- 
pano ^  avealo  ancora  motto  beneficato,  come 
vedremo  ragionando  di  questo  secondo  scrit- 
tore ;  e  non  è  perciò  a  stupire  che  questi  pren- 
desse a  sostenerne  le  parti  ^  e  screditarne  il 
rivale.  Ma  è  certo  che  diversamente  parlano 
altri;  e  un  belF elogio  ne  abbiamo,  per  nomi- 
nar questo  solo,  nella  Cronaca  di  Armanno 
Schedel  statogli  già  per  tre  anni  scolaro  in  Pa- 
dova ,  chMo  riferirò  colle  parole  medesime  del- 

(a)  Gli  Atti  del  Collegio  degli  Artisti  di  Padovsl  esa- 
minati dal  9ig.  abate  Dorighello  dimos tifano  che  Mat- 
teolo da  Perugia  fu  laureato  a'  17  da  dicembre  dd  i/^3i^ 
e  che  d'allora  in  poi  egli  stette  costantemente  in  quella 
università  fino  agli  8  di  ottobre  del  i458 ,  trattine 
alcuni  mesi  del  14^4  ^  i4^5,  ne'  quali  ne  fu  assente, 
e  furon  forse  que'  mesi  ne'  quali  trovossi  in  Perugia. 
Non  sappiamo  se  dono  il  i458  ei  ne  partisse;  ma  certo 
eravi  nuovamente  nel  i463^  in  cui  avendo  e^li  con 
alcuni  altri  professori  chiesto  a'  rettori  della  università 
e  ottenuto  il  suo  congedo,  perchè  non  pagavansi  ì  pat- 
tuiti stipendi ,  la  Repubblica  si  oppose  alla  sua  parten- 
za, e  rivpcò  il  congedo  dai  rettori  accordato. 
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Fautore^  anche  pereliè  ci  dan  notizia  delle  o- 
pere  da  lui  composte  :  Matteolus  Perusinus , 
cosi  egli  (Chron.  l^uremberg.  p.  nSi  vers,)  ^ 
Medicus  doctissimus  hoc  tempore  Medicorum 
et  PhUosophorum  Monarcha ,  omniumque  libe^ 
ralium  artìum  cunciajnmque  scientìanun  facile 
princeps  preceptor  meus  eruditissimiis,  Qucm 
ego  Harmannus  Schedel  Nurembergensis  Do^ 
ctor  Patavinus  trihus  annis  ordinarie  kgehdum 
auscultavi  j  a  quo  demum  praehahita  per  eum 
oratione  elegantissima  insigma  Doctoratus  Pa-- 
duae  aocepi.  Ne  sua  memoria  pereat,  pauca 
de  ejus  i^ita  et  doctrina  huic  operi  adjunxi.  Cum 
enim  saepius  mecum  animo  cogito,  quam  ma- 
ximus  et  singularis  in  omhes  amor  suus  exti- 
terit  y  quis  est  adeo  imperitus ,  qui  non  putet 
ob  incredibilem  s^irtutem  suam ,  singulare  inge- 
nium,  summam  rerum  experientiam  eum  per- 
petua memoria complectendum?  Cui enim'ìgnota 
fuit  verborum  suorum  intégritas^  suavissimus 
sermo,  decora  facies?  qui  et  artis  poeticae  et 
orfUoriae  summam  cognitionem  habuit,  qui  rad- 
ium Ciceronis  opus  aut  Mantuani  s>atis  alio- 
rumque  poetarum  dimisit  intactum.  In  Astro-- 
nomia  s^ero^  Geometria  ^  Jrithmeticaj  et  Musica 
opera  a  veteribus  edita  totis  viribus  perscruta- 
tusfuit  Verum  nec  philosopia  et  Medicina  con- 
tenUis  j  demu/n  sacris  Utteris  delectatus  in  eis 
tamquam  mei  in  fas^ìs  dulcedinem  abditam  sen- 
siL  Reddidit  igitur  suos  auditores  auscultando 
dociles ,  benevolos ,  attcntos  ac  disertos  ipso 
orante.  In  eo  nàmque  maxima  fierunt  omnia  j 
sive  artis  peritìam ,  ^ive  orationis  elegantiam 
commoditatemque  considero.  Reliquit  autem  post 


Digitized  by  LjOOQ IC 


SECONÙO  67^ 

se  oratìones  lepidissimas,  Commentaria  in  Hip^ 
pocratem ,  Galliénum  et  Avicermam ,  et  arguta  ' 

Consilia  in  Medicina.  Tandem  senio  deficiens 
Paduae  sepiiltus  fuit  Di  queste  opere  però  non 
so  se  alcuna  se  n^ abbia  alle  stampe,  trattone 
un  trattato  latino  intomo  all^  aiutar  la  memoria 
con  alcune  regole  e  con  alcune  medicinali  be- 
vande y  di  cpi  avea  copia  di  antica  edizione 
il  sopraccitato  cardinal  Querìni.  Non  si  può 
accertare  quand^ei  morisse ;'  e  chi  il  fa  gìugnere 
fino  al  i47i>  <^hi  fino  al  1480.  Comunemente 
però  si  crede  y  come  si  afferma  ancor  dallo. 
Scliedel,  ch^ei  morisse  in  Padova ,  ov^  egli  forse 
tornò  dopo  T  infelice  sua  contesa  col  Sulmo- 
nese. 

Vili*  Di  Pietro  Leoni  da  Spoleti  poche  no-  ^^i^ 
tizie  ci  danno  gli  storici  delF  università  di  Pa- ni  da  Spoie- 
dova.  Alquanto  più  stesamente  ne  ragiona  il  ^'* 
Fabbnicci  nella  più  volte,  mentovata  sua  Storja 
di  quella  di  Pisa  (  Calogerày  Race,  d  Opusc. 
t  4o,  /?.  102,  ec).  Ch'ei  fosse  di  patria  spo- 
letino ,  e  non  fiorentino,  cpme  per  errore  ha 
scrìtto  Pierio  Valeriano  (De  Jnfilic.  Literator. 
/.  I  ),  è  certo,  oltre  altre  pruove,  per  le  molte 
lettere  a  lui  scritte  da  Marsiglio  Ficino,  delle 
quali  diremo  appresso ,  e  ove  sempre  gli  si  ag- 
giugne  il  nome  di  Spoletino.  H  Fabbrucci  in 
un  documento  delF  archivio  pubblico  di  Firenze 
ha  trovato  menzione  di  Leonardo  che  gli  fu 
padre.  Egli  aggiugne  che  Pietro  esercitò  la  me- 
dicina ,  e  ne  fu  professore  in  Venezia ,  in  Bo- 
logna y  in  Roma ,  in  Pisa ,  in  Firenze  y  in  Pa- 
dova. lE  quanto  a  Pisa  e  a  Padova,  la  cosa  è 
certa.  Ma'  per  riguardo  aff  altre  città ,  non  so 
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quai  monumenti .  se  ne  adducano  in  pruova." 
A  Pisa  ei  fu  chiamato  ,  come  da'  documenti 
di  quella  università  pruova  ilFabbrucci^  l'an- 
no 147^9  collo  stipendio  di  4oo  fiorini ,  il  qual 
poscia  gli  fu  accresciuto  fino  a  700.  In  questa 
impiego  continuò  egli^  benché  con  qualche  in-^ 
terrompimento ,  secondo  il  detto  autore ,  al- 
meno fino  al  1487.  Avea  Pietro  rivolli  i  suoi 
studi  non  alla  medicina  soltanto,  ma  ancora 
alla  filosofia,  e  alla  platonica  singolarmente^ 
che  regnava  allor  nelle  scuole.  Quindi  nejvenne 
la  stretta  e  confidente  amicizia  tra  lui  e  '1  Fi- 
cìno.  Molte  lettere  abbiamo  da  questo  famoso 
filosofo  acritte  a  Pietro  (  Op.  t  i,  o.  8oj,  860, 
874,  890,  895,  90O;  9o3,  ec.  ed.  Basii.  i56i), 
dalle  quali  ben  si  raccoglie  in  quanta  stima  la 
avesse.  E  altrove  di  lui  parlando ,  dice  :  Eam- 
dem  esse  sentenUam  nostri  Petri  Leonis  Spo^ 
letìniyijui  Platonica  Peripaieticis  praeclarissime 
junxit  (  De  Inwnortal:  Animor.  l.  6^  e.  i).  Da  - 
Pisa  convien  credere  eh'  ei  passasse  a  Roma  y 
se  è  vero  ciò  che  affermasi  ^a\  Facciolati  (  jPa- 
sti  Gimn.  pat  pars  2,  o.  i34),  che  l'anno  i^go 
da  quella  città  fosse  cniamatò  a  Padova^  e  che 
ivi  insegnasse  per  due  anni  collo  stipendia 
di  looo  ducati;  pruova  ben  chiara  della  graa 
fama  di  cui  Pietro  godeva.  Il  Fabbrucci  annovera 
alcune  opere  mediche  che  da  lui  si  credou  com- 
postp;  ma  accenna  insieme  che  vi  ha  luogo  a 
dubitare  se  a  lui  veramente,  o  a  qualche  altro 
medico  dello  stesso  notile  si  debbano  ascrivere, 
n  Gìovio  esalta  con  somme  lodi  (  Elog.  p.  23^ 
ed.  Ven.  1 546  )  il  profondo  sapere  di  cui  Pie- 
tro- ev^  in   medicina   fornito,  dicendo  clie  fu 
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quasi  il  primo  a  porre  in  gran  concetto  Galeno, 
e  che  insegnando  nelle  più  famose  scuole  di- 
talia  mostrò  il  diritto  sentiero  per  giugnere  al- 
Tacquisto  di  questa  scienz^^  traendone  i  precetti 
non  già  dalle  fecciose  lagune  degli  Arabi ,  ma 
da'  puri  fónti  de'  Greci.  Più  giusto  però,  per- 
chè più  moderato ,  mi  sembra  V  elogio  che  ne 
fa  Rafaello  Volterrano,  dicendo  (  Coment  Ur- 
bana y  //  21  )  che  egli  era  anzi  saggio  ed  at- 
tento discemitore  in  ogni  genere  di  dottrina , 
che  dotto  e  felice  medico  :  doctrinarum  om- 
Tìium  niagis  curiosus  ac  sobrius  judex^  qucun 
doctus  medicus  aut  fortunatus.  £  veramente 
s'ei  morì  in  quel  modo  che  narrasi  comune- 
mente, ei  non  fu  certQ  medico  molto  felice, 
atmen  per  riguardo  a  se  stesso.  Ecco  come  in 
breve  raccontasi  il  fatto,  dopo  Ip  già  recate  pa- 
role, dal  medesimo  Volterrano  eh' è  il  più  an- 
tico storico  che  di  ciò  faccia  menzione  :  Quod 
ille  ardmadvertens  relictìs  curisj  Romae  quie- 
scere  caeperat  Verum  per  inconstantiam  diu 
non  licuit  Sed  cum  in  morbum  exitumque  si- 
mid  Laurentii  rogatus  inciderei  j  ornai  successu 
desperato  dtcitur  (  quoé^  sane  plerisque  noti 
credibile  )  in  puteiim  se  praecipitasse ,  maneque 
mortuùs  inifentus.  Correva  dunque  allora  voce, 
ma  comunemente  non  si  credeva ,  o  non  pa- 
reva credibile,  che  Pier  Leoni  chiamato  a  cu- 
rare Fanno  1493  Lorenzo  de' Medici,. non  es- 
sendo in  ciò  riuscito  9  si  fosse  disperatamente 
gittato  in  un  pozzo,  e  vi  si  fosse  affogato.  Or 
che  il  Leoni  perisse  sommerso  in  un  pozzo, 
da  niuno  rivocasi  in  dubbio.  Ciò  che  non  cre- 
deasi  da. molti,    era  ch'ei  vi   si  fosse  gittato 
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spontaneamente.  Altri  di  fatto  scrivono  ch'ei 
vi  fosse  da  altri  sospinto;  e  di  tal  sentimeiita 
fra  gli  altri  è  il  Sannazzaro ,  che  allor  vivea , 
di  cui  abbiamo  su  ciò  un^  elegia  italiana  piena  di 
encomii  di  Pier  Leone,  e  di  cui  però  piacemi  di 
dar  qui  un  estratto.  Ei  finge  (Rune p,  4*^?  ^^• 
Comin,  1728)  di  aver  veduto  il  Genio  del- 
l'Arno,  il  quale  fattoglisi  innanzi  Io  avvisa  di 
fuggirsene  da  Firenze: 

Indi  rivolto  a  me,  disse  :  che  fai? 

Fugfii  le  mal  fondate  ed  empie  mura  : 
Ond^  (0  tutto  smarrito  pii  destai. 

Le  qtiali  parole  par  che  ci  mostrino  |che  il  San- 
nazzaro fosse  allora  iiil  Firenze.  Scosso  a  tal 
voce  ei  sorge  ed  esce,  e  dopo  essersi  lunga- 
mente aggirato ,  incontra  uno  spirito ,  il  qual 
vedendosi  osservato  fugge,  e  si  nasconde  in 
un  bosco  j  ma  il  poeta  pur  lo  ravvisa  : 

Non  '  mi  tolse  il  veder  queW  aer  fosco  , 

Che  H  lume  del  suo  aspetto  era  pur  tanto , 
Che  bastò  ben  per  dirli  :  Io  ti  conosco , 

O  gloria  di  Spoleto  ;  aspetta  alquanto  : 
E  volendo  seguire  il  mio  sermone ,         / 
La  lingua  si  restò  vìnta  dal  pianto, 

Allor  volto  s  si;  ed  io:  o  JPier  Leone  ^ 
Ricominciai  a  lui  con  miglior  iena , 
Che  dèi  Mondo  sapesti  ogni  cagione^  ec. 

Gli  chiede  poi  il  poeta ,  per  qual  ragione ,  es- 
sendo egli  uomo  sì  saggio,  abbia  voluto  to- 
gliersi furiosamente  la  vitaj  e  ^Pietro  coèi  gli 
risponde  : . 

Ogni  riva  del  Mondo  ^  ogni  pendice 

Cercai^  rispose ^  e  femmi  un  altro  Ulisse 
Filosofia,  che  suol  far  Puom  felice. 
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Per  lei  le  sette  erranti  e  Poltre  fisse 
Stelle  poi  vidi  ;  e  le  fortune  e  i  fati , 
Con  quanto  Egitto  e  Babilonia  scrisse  ; 

E  pili  luoghi  altri  assai  mi  far  mostrati , 
CK Apollo  ed  Esculapio  in  la  bcU^  arte 
Lasciar  quasi  inaccessi  ed  intentati. 

Vola%fa  il  nome  mio  .per  ogni  parte  : 
Italia  il  sa  ,  cha  mesta  oggi  sospira  j 
Bramando  il  suon  delle  parole  sparte» 

Dunque  da  te  rimuovi  ogni  sospetto; 

E  se  del  morir  mio  P  infamia  io  porto , 
Sappi  che  pur  da  me  non  Jm  V  difetto. 

Che  mal  mio  grado  io  fui  sospinto  e  morto 
Nel  fondo  del  gran  pozzo  orrendo  e  cupo  , 
Ne  mi  valse  al  pregar  esser  accorto  : 

Che  quel  rapace  e  famuiento  Lupo 
Non  ascoltas^a  il  suon  di  s^oci  umane , 
Quando  giìi  mi  mandò  nel  gran  dirupo  • 

Siegue  indi  a  narrare  eh'  egli  avea  ben  preve- 
duto di  dover  morire  in  somigliante  maniera  ^ 
e  che  perciò  partendo  da  Padova  era  venuto 
a  Firenze  presso  Lorenzo  de^  Medici ,  ma  che 
ivi  appunto  avea  incontrato  il  suo  infelice  de« 
stino  ^  e  conchiude  predicendo  le  più  funeste 
sventure  a  chi T avea  si  barbaramente  trattato: 

Sappi y  crudele  se  non  purghici  tuo  fallo  ^     . 

Se  non  ti  svolgi  a  Dio ,  sappi  eh?  io  veggio 

Alla  mina  tua  breve  intervallo  ; 
Che  caderà  quel  caro  amico  seggio 

(Questo  mi  pesa)  e  finirà  con  doglia 

La  vita  i  che  del  mal  5'  elesse  il  peggio, 

n  Sannazzaro  non  nomina  F  autore  di  questo 
misfatto.  Ma  è  chiaro  abbastanza  ch^  ei  parla 
di  Pietro  de'  Medici  figliuol  di  Lorenzo  j  e  se 
il  poeta  scrisse  quest'elegia  alcuni  anni  dopo 
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la  morte  di  Pier  Leoni  ^  gli  era  facile  il  pro- 
fetare, quando  già  era  avvenuta  la  fatai  rovina 
di  Pietro.  Il  Giovio  sembra  persuaso  (  L  cit,  ) 
che  da  Pietro  fosse  quel  misero  medico  get- 
tato nel  pózzo.  Pierio  Valeriano  al  contrario 
afferma  (/.  ciL)  ch'ei  gettoyvisi  da  se  mede- 
simo. Ma  deesi  riflettere  che  egli  scriveva  a' 
tempi  di  Clemente  VII,  cugino  di  Pietro,  e 
non  era  perciò  opportuno  il  far  motto  di  tal  de- 
litto. Scipione  Ammirato  accenna  il  dubbio  che 
allor  ne  corse,  ma  non<)sa  deciderlo:  Cascassi 
fuori  \focey  che  e^i  s^i  si  fosse  gittato  da  se 
medesimo  .  .  .  ma  si  rins^enne  .  .  .  essenti  staio 
gittato  da  altri  ^  secondo  dice  il  Cambi  j  da 
due  familiari  di  Lorenzo;  ma  se  con  il  con- 
sentimento di  Piero  ^  o  noy  ne  egli  il  dice  ^  né 
io  ardisco  approvarlo  {Storfiorent  t  2,0.18']). 
A  me  àembra  però,  che  V  autorità  del  5dnnaz« 
zaro  debba  avere  un  gran  peso ,  finche  almeno 
non  si  produca  altro  più  autorevole  monumento 
che  la  distrugga;  molto  più  oh' essa' è  confer- 
mata da  uno  storico  sanese  contemporaneo , 
cioè  da  Allegrétto  Allegretti  che  così  ne  laseiò 
scritto:  Maestro  Pier  Leone  da  Spoleto ,  che 
lo  medicava  (parla  di  Lorenzo)  fu  ^ttato  in 
un  pozzo ,  perchè  fi  detto ,  cfm  T  haveva  av- 
velenato ;  nientedimeno  per  molte  ragioni  si 
concludeva  per  moki  non  esser  vero  (  Script 
R§r.  ital  voi  ^Z)  C). 


^(a)  Quando  io  scriveva  queste  ricerche  sulla  morte 
del  medico  Pierleone,  non  mi  era  ancora  giunta  alle 
mani  P  opera  del  eh.  s\^,  canonico  Bandìni  intitolata 
Colkctio  veterum  Monumentorumi  ec,  stampata  io  Arezzo 
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IX.  Più  infelice  aiicor  fu  la  morte  di  Ga-     q^.  ,f 
brìello  Zerbi  medico  yeronese«  Egli  è  probabil-Zerb*;"«a 
niente  quel  Gabriello  da  Verona,  che  secondane^**  *"'*" 
FAlidosi  (DoU.  Jbrast  p.  35)  nel  1 4^3  leggeva 
logica  neir  università  di  Bologna,   e  fu  poi  ivi 
professore  di  filosofìa  fino  al  i46o;  e  pare  per- 
ciò, che  non  debba  distinguersi   da   Gabriello 
Zerbo  che  dal  medesimo  Àiidosi  si  dice  {L  ciL 
p.  38)    professore   di  medicina  dal  i^'jS  fino 
al  (477»  quindi  di  logica,  e  poi  di  filosofia  fino 
al  lì^ho.  Il  Facciolati  però  ci  assicura   {Fasd 

nel  l'jS'x,  Vedesi  ivi  uiià  lettera  di  Demetrio  Cnlcon* 
ò\\^  (p.  23)  scrìtta  a'  4  <^i  i^^l^gio  dell'anno  1492 
poco  dopo  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici^  in  cui  a 
lungo  discorre  della  morte  di  Pier  Leone  ^  e  móstra 
di  non  esser  punto  persuaso  di  ciò  che  fin  d'  allora  si 
voleà  far  credere ,  ch^  ei  si  fosse  gittato  in  un  pozzo , 
e  accenna  non  oscuramente  che  i  piii  saggi  credevano 
ch'ei  vi  fosse  gittato  per  ordia  di  Pietro  de'  Medici; 
il  che  pure  s' in'dica ,  benché  più  oscuramente ,  nell^ 
Storia  zns.  del  Cambi ~  citata  nelle  note  dell'erudito 
editore,  m  Ciò  non  ostante  il  eh.  monsignor  Fabroni 
(  f^ita  LauK  Med.  t.  1^  p,  2i3;  i,  ^  ^  p.  807  )  pensa 
che  la  caduta  del  Pierleoni  fosse  volontària  e  spon- 
tanea, e  si  appoggia  singolarmente  all' ali torità  del  Po- 
liziano ,  che  così  afferma  nella  celebre  sua  lèttera  sulla 
morte  di  Lorenzo  de' Medici.  Egli  però  produce,  ancora 
un  altro  Diario  di  que'  tempi,  da  cui  sembra  raccò- 
gliersi eh'  ei  fosse  da  altri  ^ttato  nel  pozsb  ;  e  questa, 
esaminata  attentamente  ogni  cosa ,  a  me  sembra  ancora 
la  più  fondata  opinione  ;  perchè  dal  Poliziano  non  era 
a  sperarsi  che  volesse  pubblicar  il  delitto  di  Pier  de' 
Mediòi ,  a  cui  era  troppo  attaccalo.  Del  Pierleoni  ha 
parlato  anche  il  sig.  abate  Marini  {Degli  Archiatri 
pontif.  t,  I,  p*  i^7)t  ed  ha  osservato  che  non  vi  è 
argomento  a  provare  ciò  che  il  Mandosio  ha  affermato , 
ch'el  fosse  medico  d'innocenso  VIIL 

TlRABOSCHÌ,  Fok  FUI.  3 
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Gymn.  pat  pars  3,  p.  107,  i34)  che  nel  1472 
egli  era  stato  in  Padova  professore  di  filoso- 
fia (a).  Inoltre  Marino  Brocardb  ìp  una  sua  let- 
tera scrìtta  al  Zerbi  Fanno  i5o2,  quando  que- 
sti diede  alla  luce  la  sua  Anatomia ,  a  cui  ella 
è  premessa,  parlando  della  dottrina  di  Gabriel- 
lo ,  dice  :  Quam  Patas^ium  in  te  adhuc  adole- 
scente mirarì  coepity  Bononia  in  juvene  stupuit, 
Roma  in  adulto  s^nerata  èst;  ac  rursus  in  sene 
Pataviian  summis  in  caelum  laudibus  effèrt.  Par 
dunque  certo  che  prima  che  in  Bologna ,  ^  fosse 
Gabriello  in  Padova  ;  e  che  non  possa  ammet- 
tersi lin  si  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Bo- 
logna, donde  probabilmente  passò  a  Roma.  Àg- 
giugne  poi  il  Faccìolati ,  che  nel  1 492  trovandosi 
Gabriello  in  Roma,  fu  invitato  alla  cattedra  me- 
dica della  stessa  università  di  Padova  collo  sti- 
pendio di  4oo  ducati,  ma^ch'ei  ricusò  tal  of- 
ferta;  che  accresciuto  poi  lo  stipendio  fino  a 
600  ducati,  tre  anni  appresso,  egli  colà  si  con^ 
dùsse,  e  prese  a  sostenervi  la  cattedra  di  teo-^ 
rica.  Ivi  era  ancora,  quando   Rafaello  Volter- 
rano pubblicò  i  suoi  Comentarii,  cioè  ne^  primi 
anni  di  Giuho  U;  perciocché  in  essi  lo  anno- 
vera tra   i  medici  più  illustri  che  allor  vives- 
sero:  ^iVtó  et  Gabriel  f^eronensis  hujus  artìs 
Decurio j  qui  magno  Paduae  projìtetur  (l  21). 
Ma  poco  appresso,    cioè  Panno  i5o5,  come 


{a)  Gli  Atti  deir  Uni  versila  dì  Padova  ci  mostrano 
che  il  Zerbi  fece  ivi  il  suo  primo  tentalìvo  nelle  arti 
a'  i5  ^i  luglio  del  1467.  Ei  dunque  debb' esser  diverso 
da  quel  Gabriello  da  Verona,  che  secondo  PAlidosi 
leggeva  in  Bologna  fin  dal  i453. 
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pruova  il  Facciolati  (/.  cit  p.  i^n)y  eì  fini  mis^e- 
ramente  i  suoi  giorni.  Pieno  Vaieriano  ce  ne  ha 
lasciata  memoria  nella  sua  opera  poc^anzi  ci- 
tata (Ve  InfeUc.  Liten  /.  i  ).  In  essa  dice  dap- 
prima che  trovandosi  Gabriello  in  Rama  a'  tempi 
di  Sisto  IV,  cioè  tra  '1  i47^  e  '1  i^S^y  in  una 
numerosa  adunanza  di  teologi  e  di  filosofi  egli 
ebbe  r  ardire  di  tacciar  d^gnoranza  lo  stesso 
pontefice  y  e  che  temendone  perciò  lo  sdegno^ 
fugglssene  a  Padova  (a).  Soggiugne  poi ,  che  es- 
sendo caduto  gravemente  infermo  uno  de'  prin- 
cipali tra'  Turchi,  questi  madido  chiedendo  ad 
Andrea  Gritti,    che    fu   poi  doge  di  Venezia, 

ualche  valoroso  medico  che  andasse  a  curarlo. 

u  scelto  Gabriello,  ed  egli  lieto  della  speranza 
di  gran  tesori,  andossene  con  un  picciol  suo 
figlio ,  e  intrapresa  la  cura ,  gli  venne  felice- 
mente fatto  di  risanare  l'infermo.  Carico  dun- 
que di  preziosissimi  donativi  d'ogni  maniera 
torùossene  in  Italia^  quando  frattanto  il  Turco 

(a)  Se  è  vero  ciò  che  della,  disputa  tenuta  dal  Zerbi 
inB.oma,  in  cui  tacciò^  d'ignoranza  il  pontefice  Sisto  IV^ 
narrasi  dal  Vàlerìs^no ,  convien  dire  che  il  fatto  acca- 
desse dopo  il  14B2;  perciocché  in  quest'anno  ne  fu 
stampata  in  Bologna  la  Metafisica,  e  nella  copia  in 
pergamena ,  che  tiittor  ne  .conserva  la  Vaticana ,  vedesi 
una  miniatura  in  cui  V  autore  ofFre  a  quel  pontefice  il 
suo  libro.  E  s'egli  fuggì  allora  daKoma,  certo  vi  fece 
poscia  ritorno  y  e  nel  i48g  pubblicò  ivi  un  suo  libro 
ralitoiato  Gerontocomia  j  in  cui  espone  il  metodo  di 
vita  che  tener  debbono  i  vecchi,  e  dedicato  ad  Inno- 
cenzo Vili.  Anzi  eì  dovea  già  da  qualche  tempo  esser 
professor  di  medicina  in  Roma,  perciocché  l'anno  149P 
allo  stipendio  che  come  professore  di  medicina  egli 
avea  di  i5o  ^rini,  se  ne  aggiunsero  altri  100  (Marini 
degli  Archiatri  pontif.  t.  i,  p.  3 40;  f»  2,^.  a38). 
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tornato    alle    antiche  dissolutézze  ricadde  più^ 
gravemente  infermo  ^  e  morì.    Di  che  sdegnati 
i  figli  di  esso ,  e  mal  volentieri  soffrendo  che 
il  medico  italiano  seco  avesse  portati   sì  gran 
tesori,  gli  spediron  dietro,  e  raggiuntolo,  sotto 
pretesto  di  veleno  dato  al  lor  padre ,  gli  fecer 
prima  soffrire  T  inumano  spettacolo  dì   vedere 
il  picciolo  suo  figlio  segato  vivo  tra  due  tavole, 
e  poscia  lui  ancora  uccisero  collo  stesso  crude! 
tormento.  Di  questo  fatto  parla  ^nche  il  Giovio 
('Elog.  p:  37  )}  ma  ei  ci  rappresenta  il  Zerbi  come 
un  impostore  ucciso  perchè  non  avea  attenuta 
la  parola  da  lui  pazzamente  data  al  Turco   di 
risanai^lo.   Deesi    però    avvertire  che  il  Giovia 
fa  qui  P  elogio  di  Marcantonio  della  Torre  me- 
dico veronese  stato  suo  maestro    in  Pavia ,    e 
che  avea  impugnata  con  qualche  asprezza  l'o- 
pera anatomica  del  Zerbi ,   di  cui  ora  diremo. 
Ed  è  perciò  assai  probabile  che  da  lui  appren* 
desse  il  Giovio  a  parlare  con  disprezzo  di  que- 
sto medico.  Il  marchese  M affei  accenna  alcune 
opere  miediche  e  filosofiche  di  Gabriello,    che 
si    hanpo    alle    stampe    (  f^er.  illustr.  par.  2 , 
J9.  248),  fra  le  qqaU  la  più  celebre  è  quella  di 
Anatomia  stampata  in  Venezia  nel  1 5o3.  M.  Por- 
tal  ne  ha  dato  un  estratto  (  Hist  de  V  Anatom. 
t  i  ^  p.  247,  ec.  )  in  cui  rileva  alcuni  errori  da 
lui  commessi,   ma  riflette  insieme   che   alcune 
osservazioni  anatomiche  sono  st«te  prima  che 
da  altri  fatte  da  Gabriello.  Ei  poteva  però  om- 
mettere  la  riflessione  che  fa  sui  titolo  di  medicus 
theòricus ,  preso  in  questa  opera  da  Gabriello. 
Questo  titolò  y,  dice  egU,  pruo^a  cK  ei  si  ^an^ 
tava  del  ^uo  talento  nel  mgionare.  Ma  chi  sa 
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un  pocolino  Io  stik  a  que^  tempi  usato»  intende 
testo  che  medico  teorico  altro  qui  non  vuol 
dire  che  professore  di  medicina  teorica,  quale 
era  appunto,  come  si  è  detto,  Gabriello  (*). 
E  qui  y  poiché  si  è  parlato  di  un  autore  d^  a- 
natomia,  aggiugneronne  un  altro  pur  veronese, 
e  non  meno  famoso,  cioè  Alessandro  Benedetti 
da  Legnago,  il  quale  servì  ancora  nd  campo 
de*  Veneziani  nella  guerra  contro  Carlo  YÌjH 
re  di  Francia,  e  della  guerra  medesima  scrìsse 
poi  un  racconto  che  si  ha  alle  stampe.  Io  non 
IO  che  accennare  questo  celebre  medico,  per^ 
che  non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  che  esatta- 
mente ne  hanno  scritto  Apostolo  Zeno  (  jDi^^. 
voss.  ^  2 ,  j9.  43  ;  ec.  )  e  u  conte  MazzuochelU 


{*)  Assai  pócQ  onorevol  meniona  di  Gabrielìo  Zerbi 
ci  ha  lasciata  il  celebre  Jacopo  Berengario  ne'  suoi  Co- 
nienti sulP  Anatomia  di  Mondino  ,  sdegnato  contro  di 
lui,  perchè  il  Zerbi  in  una  sua  opera  avea  parlato  male 
de'  Bolognesi ,  citando  un  detto  ad  essi  ingiurioso  di 
Pietro  d'Abano  :  Sed  Zerbus,  dice  egli  {j4nat,  Bon.  i5ai, 
p.  ij)/clypeo  alieno  quaerit  se  ipsum  tegere y  dicens 
hoc  auctoritate  Conciliatori s.  Hic  certe  propria  et  sua 
solita  malignìtate  increpat  Bononienses  ^  quia  ipse  ma» 
lis  moribu^  pleuus  Bononiae  sacrilegus  habitus  est,  et 
homo  pessimi  nominis.  Quid  dicam  ?  Nonne  et  puhlice 
Romae  in  apotheca  illorum  de  Bonadies  in  siku  ipsius 
reperta  fuere  duo  yasà  argentea ,  qua^  furatus  eroi 
cuidam  Episcopo ,  dum  eum  visitarci  aegrum  y  et  ibi 
vituperosissime  coram  populo  coactus  est  arripere  fu^ 
gam:  aliter  adscendisset  pulpita  moesta  trium  Ugno-' 
rum  ?  Etiam  ipse  correxit  ita  suos  filios^  quod  tandem 
Romae  Julii  Pontificis  tempore  duo  eorum  intra  men» 
Sem  tanquam  puhlici  latrones  fuere  laqueo  suspensi, 
et  hoc  propriis  oculis  vidi,  tìujus  etiam  signum  est  j 
quod  ipse  Zerbus  ferro  terminavit  viiam  suam. 
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(Scritt,  ital  t  2,  p.  811  j y  il  qual  secondo 
serittore  ci  ha  dato  ancora  il  catalogo  delle 
molte  opere  mediche  e  anatomiche  di  Alessan- 
dro più  volte  stampate.  Ne  ragiona  con  molta 
lode  ancora  M.  Portai  (  l  cìt  p.  245 ,  ec.  )  che 
commette  qui  alcani  falli ,  da  lui  poi  emendati 
nelle  coirezioni  alla  sua  opera  (<.  6,  parL  a  y 
SuppL  p»  3). 
D^^'ùHri    '  •^-  ^^  ^^^  ^^  ^"^^  funesto  influsso^  «e  cosi 

medici  iofe- toi  è  Iccito  di  ragionate^  travagHassc  ìu  qucsto 
secolo  i  niedici,  sicché  molti  di  essi  si  vedes- 
ser  finire  di  morte  crudele ,   o  immatura.   Più 
'  altri  ne   annovera  il  sopraccitato  Valeriano^  e 

due  fra  essi  che  non  si  debbon  passare  sotto 
silenzio ^^  perchè  uno  è  stato  sconosciuto  finóra 
agli  storici  dell'università  di  Padova,  delP altro 
non  hanno  segnato  il  vero  tempo  a  cui  visse. 

■  n  primo  è  Andrea  Mongaio  da  Belluno  (  /.  cit) , 

di  cui  racconta  che  dopo  avere  studiata  dili- 
gentemente la  medicina  9  veggendo  le  opere  di 
Avicenna  essere  troppo  guaste  e  scorrette,  na- 
vigò per  ciò  solo  fino  a  Damasqo^  e  appresa 
ivi  la  lingua  aràbica,  e  trovati  alcuni  antichi 
codici  di  quell'autore,,  gli  venne  fatto  di  ripu- 
lirne ed  emendarne  e  insieme  dichiararne  le 
opere  più  felicemente  che  non  erasi  fatto  in 
addietro 5  che  tornato  poscia  in  Italia,  e  man-' 
dato  professore  nell'università  di  Padova, ^po- 
chi mesi  appresso ,  essendo  bensì  vecchio ,  ma 
senza  incòmodo  alcuno,  morì  improvvisamente. 
Il  secondo  è  Giulio  DogUoni  parimenti  bellu- 
nese, e  di  esso  narra  che  dopo  avere  insegnata 
la  medicina  nella  stessa  università ,  andò  col 
console  de'  Veneziani  in  Aleppo,  e  dopo  due 
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anni  chiamato  da  un  altro  console  a  Trìpoì 

per  viaggiò  fu  da^  ladroni  assalito  e  spogliato 

da  essi  di  quanto  avea,  e  malconcio  di  ferite 

fu  ivi  lasciato  qual  morto;  che  nondimeno  ria* 

votosi  a  grande  stento ,  e  tornato  ad  Àleppo  y 

dopQ  esservi  stato  tre  anni^   mentre  pensava 

di  tornarsene  in  patria,  morì  miseramente  di 

peste.  Del  primo,  come  ho  accennato,  non  fanno  \ 

gU  storici  di  queir  università  men:ìnpne  alcuna. 

Il  secondo  dal  Facciolati  si  .dice  professore  al- 

Tanno   i545.    Ma    è    certo  dalla  prefazione  al 

dialogo  del  Valeriane,   da    cui   abbiam   tratte 

queste  notizie,    che    questo    fu  tenuto  mentre 

ancor  viveva  Clemente  VII ,   e   che   ^ora  era 

il  Doglioni  già  morto.    E  poiché   il  Valerìano 

di  amendue   ragiona,    senza    indicare    a    qual 

tempo  vivessero,  e  pare  anzi  che  parfi  di  cqse 

già  da  qualche  tempo  avvenute  ^  cosi  io  credo 

che  la  morte  di  àmendue  debba  riferirsi  a^  primi 

anni  del  secolo  xvi. 

XL  Neil'  annoverare  i  più  celebri  medici  che      xi.. 
tennero   scuola  nelP università   di  Padova,    ab- corte  de' hu*- 
biàm  veduto  che  molti  furon  chiamati  anco  ad  Jj^^  ^'  ^"*" 
occupare  altre  cattedre;  poiché  durava  ancora 
la  gara  tra  le  tiniversità   itaUane   nelF  allettare 
e  nel  rapirsi  a  vicenda  i  professori  più  rino- 
mati,   ne  questi  eran  troppo  ritrosi  ad  abban- 
donare una  città ,  se  in  un  altra  sperar  potevano 
più  copiosa  mercede.  Non  giova  dunque  che  noi 
andiamo  scorrendo  per  ciascheduna  delle  altre 
università,  afBne  di  ricercare  chi  ivi  fosse  pro- 
fessore di  medicina,  ó  chi  T esercitasse  con  fama 
non  ordinaria.  Gli  storici  di  esse  ce  ne  danno* 
la  serie,  e  molti  ce  ne  offrono,  de'  quah  non 
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giova  rinnovar  la  memoria.  Continueremo  per- 
ciò ragionando  dì  alcuni  altri  che  he  sono 
singolarmente  degni ,  e  terremo  ^  quell'  ordine 
che  ci  parrà*  più  opportuno  air  idea  di  questa 
Storia.  Non  v  ebbe  forse  tra'  principi  di  questo 
secolo,  chi  tanto  credesse  a'  medici,  quanto  Fi- 
lippo Visconti  duca  di  Milano.  Pier  Candido  De- 
cembrio,  che  ne  ha  scritta  la  Vita^  ci  narra 
il  capriccioso  contegno  che  con  essi  teneva 
(Script  Rer.  ital  w/.  ào,  p.  loii).  Ne  voleva 
sempre  alcuni  al  suO' fianco,  o  si  assidesse  alla 
mensa,  o  stesse  nelle  sue  camere,  o  uscisse  alla 
cd'ccf  a ,  acciocché  gli  dessero  gli  opportuni  con- 
sigli. Ed  ei  gli  udiva,  ma  in  modo  che  non 
distoglievasi  punto  da  ciò  che  avea  determinato 
di  fare;  e  se  essi  instavano  con  fermezza,  li  cac- 
ciava di  corte.  Che  se  talvolta  sentiva  qualche 
picciol  dolore,  chiamavali  tosto  in  fretta  per 
saper  da  essi  che  fosse.  Nomina  ancora  ilDe- 
cembrio  que'  che  gli  furon  più  cari.  Essi  sono 
Matteo  Vitoduno,  che  fii  poi  da  lui  fatto  suo 
consigliere,  Stefano  Spalla,  Gianfra^cesco  Balbi ^ 
Giuseppe  Casteltiovate ,  celebre,  dice  questo  au- 
tore, pel  suo  ardire,  Luchino  Bellogìo  e  Filippo 
Pelliccione;  niun  de^  quali  però  è  famoso  per 
opere  in  questa  scienza  date  alla  luce.  Il  Pel- 
liccione qui  nominato  è  forse  quel  Filippo  da 
Bologna,  di  cui  parla  ne^  suoi  Comentarii  Pio  U^ 
dicendo  di  se  medesimo,  che  essendo  caduto 
infermo  in  Milano ,  il  duca  mandava  ogni  giorno 

3uel  medico  a  visitarlo^   e  ch^egU  fu  poi  me- 
ico  ancora  di  Niccolò  V  (  Comntent  l  i  )  (a). 

{a)  Quel  Filippo  Pelliccione  ossia  Filippo  da  Bologna 
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Altri  però  furono  a  questi  tempi  in  Milano^  che 
diedero  migliori  pruove  dello  studio  da  essi  fatto 
in  quest'arte;  e  tra  essi  non  si  dee  tacere  Gio- 
vanni da  Concorreggio,  il  quale,  secondo  TAr* 
gelati  ( Bibl  Script  JnedioL  L  i , pars  2^  p.^5i)j 
fin  dalPanno  141 3  111  ascritto  al  collegio  de^ 
medici  di  quella  città,  e  visse  poi  fino  al  i438, 
come  egli  altrove  avverte  correggendo  Terrore 
da  sé  commesso  (16.  fc  a,  pars  2,  p.  1978) 
nel  segnar  Fanno  i588.  Ma  le  parole  con  cui 
Giovanni  finisce  la  prefazione  di  uub\  sua  opera 
intitolata  Lucidarium,  mi  fanno  credere  ch'ei 
fosse  lam*eato  alcuni  anni  prima  del  i4i3.  //t- 
chxyatus  fuit  iste  liher  post  annwn  xxxir  no^ 
strae  lecturae  per  prius  in  studio  Bonomensi  in^ 
choatae,  et  per  posterius  in  plerisque  aliis  studiis 
Italiae  continuataci  et  ultimo  in  praeclaro  stu- 
dio Papiensiy  ef  completus  fuit  currente  anno 
Domini  mcccckxxfiii.  Avea  dunque  Giovanni 
dato  principio  a[  questo  libro  nel  xxxiv  anno 
di  sua  lettura ,  e  V  avea  finito  nel  i438.  Or  con- 
cedendo ancora  che  nello  stesso  anno  in  cui  Io 
condusse  a  fine,  T avesse  pur  cominciato,  ne 
siegue  che  il  primo  anno  ddla  sua  lettura  era 
stato  il  14^4?  ^^  ^  perciò  verisimile;  che  fin 
d'allora  avesse  egli  ricevuto  Tonor  della  laurea. 

qui  nominato  è  quegli  di  cui  pòco  appresso  faceiam 
menzione  sotto  il  nome  di  Filippo  da  Milana  profes- 
sore in  Bologna.  Egli  era  veramente  milanese  di  pa- 
tria, ma  avea  anche  avuta  la  cittadinanza  bolognese, 
e  ne'  rotoli  di  quella  università  egli  è  detto  or  at  Me^ 
diolano  ^  or  de  Bononia.  Veggansene  le  pruove  neiln 
più  volle  citata  e  non  mai  abbastanza  lodata  opera  dtl 
sig.  ab.  Marmi  (  Degli  Archiatri  pontif.  1. 1,,;?.  i^S^ec. }. 
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E  io  dubito  ancora  che  non  sia  abbastanza 
provato  r  anno  della  morte.  Queste  parole  stesse 
ci  pruovàno  che  Giovanni  dalle  primarie  uni- 
versità italiane  fu  a  gara  richiesto..  E  quanto  a 
quella  di  Bo^<^g^i^ ;  l'Alidosi  lo  annovera  {Dott. 
jorast  p.  3o)  tra'  professori  di  medicina  ap- 
punto aU'anno  i4o4*  Ma  nella  storia  delle  altre 
università  non  trovo  di  lui  menzione.  M.  Por- 
tal  cita  {Hist  de  VÀnat  t  i,/ p,  2^1)  un 
autore  a  me  $coiiosciuto ,  secondo  il  quale.  Gio-^ 
vanni  fu  professore  nella  università^  di  Montpel- 
lier. Ma  di  ciò  non  vi  ha  cenno  tra  gli  scrit- 
tori pby  degni  di  fede.  Di  lui  si  ha  alle  stampe 
un  opuscolo  intorno  le  febbri  j  e  innoltre  F  op- 
perà poc'anzi  accennata,  intitolata  PraxU  no^a 
totius  fere  Me^incte^  Lucidariuniy  et  Aos  fio- 
rum  Medicinae  viùgo  nuncupata^  nella  quate 
ei  tratta  molte  questioni  d'anatomia  (a).  L' Ar- 
genti di  quest'opera  ne  fa  4u^  diverse 5  e  pare 
ch'ai  non  abbia  saputo  che  essa  ancora  è 
stampata,  e  va  unita  al  trattato  sopra  le  febbri 
nella  edizipn  veneta  del  1 5^2 1.  Qualche  altra 
opera  non  pubblicata  vien  citata  dall' Argelatì. 
r'^mmat  '  ^^^'  Maggìor  numera  di  opere,  e  queste  an- 
leo'Fwrari.  cor  più  pregiate^  ci  ha  lasciato  Oiammatteo  Fer- 
rari de' Gradi  medico  milatiese.  M.  Portai  nel 
parlarne  (ib^  p.  238)  è  cadujq  in  tanti  e  sì  gravi 
falli,  che  io  non  so  se  sia  possibile  trovare  al- 
trove i  maggiori  in  sì  brève  tratto  di  penna  : 

(a)  Di  questa  operetta  di  Giovanni  da  Concorreggìo 
inerita  di  esser  veduto  l'estratto  che  ha  fatto  il  signor 
cavaìier  Brambilla  (  Stor,  deile  Scoperte  Jisico^fned,  f.  i  , 
p.  129,  èc.). 
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Matteo  de  Gradibusj  dice  egli,  nacque  in  Grado 
città  del  Friuli  presso  Milano:  egli  era  della 
illustre  famiglia  de  Conti  di  Ferrara  y  dal  nome 
della  sua  patria.  Un  Milanese  adunque  si  dice 
nato  in  Grado  nel  FriuH?  E  il  Friuli  è  presso 
Milano?  Chi  sono  poi  i  Conti  di  Ferrara?  Che 
avea  con  essi  a  far  questo  medico?  Ne  ciò  ba«- 
sta  ancora.  Aggingne  che  ei  fu  il  primo  medico 
della  duchessa  di  MantOTa^  e  non  vMia  chi  non 
sappia  che  sol  nel  secol  seguente  i  marchesi 
di  Mantova  ebbero  il  titol  di  duca.  Giammat- 
teo  fu  medico  della  duchessa  Bianca  Maria  mo- 
glie del  duca  Francesco  Sforza ,  come  si  afferma 
dalPÀrgelati  (/.  cit  t  i,  pars  2,  p.  608),  il 
quale  ancor  dice  ch^egli  eobe  la  laurea  in  Mi- 
lano Tanno  1436,  e  che  fu  per  molti  anni  pro* 
fessorc  di  medicina  nell'università  di  Pavia.  In 
fatti  ei  diede  pruova  del  suo  amore  a  quelle 
celebri  scuole  nel  suo  testamento  fatto  Van- 
no 147^^  e  citato  dal  medesimo  Àrgelatt^  che 
dice  di  aveme  veduto  il  transunto  in  un' antica 
Cronaca  inedita  di  Girolamo  Bossi  pavese.  In 
esso  ei  dichiarò  erede  lo  spedale  di  quella  città^ 
a  condizione  però^  che  nella  propria  sua  casa 
si  aprisse  un  collegio  in  cui  fossero  mantenuti 
alcuni  giovani  agli  studi  della  medicina,  della 
teologia  e  de'  sacri  Canoni,  e  non  già  a  quelli 
del  Diritto  Cesareo,  della  poesia,  o  dell  elo- 
quenza, contro  de'  quali  studi  non  so  perchè 
fosse  cotanto  sdegnato  questo  medico  valoroso. 
Secondo  la  stessa  Cionaca,  egli  morì  nel  di- 
cembre dello  stesso  anno  1472;  il  che  con- 
vince d'errore  e  que'  che  ne  hanno  antici- 
pata la  morte  al  1460,  e  M.  Portai   che  l'h^i 
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difTerita  fino  al  1480.  KArgelati  ne  atinovera  le 
opere  mediche  che  ne  abbiamo  alle  stampe, 
fra  le  quali  la  più  pregiata  sono  i  Comenti  sul 
nono  libro  di  Almanzor.  In  esse,  come  osserva 
M.  Portai,  il  quale  ne  giova  ;  credere  che  sia 
più  esatto  nelle  osservazioni  mediche  che  nielle 
storiche,  ei  tratta  molte  quistionid^ anatomìa^ 
ed  è  stato  egli  i|  primo  a  fare  qualohe  osser- 
vazione che  poi  i  medici  più  recènti  han  pub- 
blicata comi9  lor  propria.  Deesi  però  qui  cor- 
reggere ancor  TArgelati,  che  a  Giammatteo  at- 
tribuisce un  trattato  intorno  alle  febbri,  che  è 
di  Antonio  de'  Gradi ,  milanese  esso  anqora^^ 
e  medico  a  quésti  tempi,  di  cui  parla  poco 
appresso  lo  stesso  Argelati,  e  insiem  colle  al- 
tre accenna  quest'  opera  ancóra  (  ib.  p,  699  ). 
Ma  qui  pure  egli  cade  in  un .  altro  fallo  affer^ 
mando,  che  MarsigUo  da  Santa  Sofia,  da  lui 
detto  medico  francese,  stampò  in  Lione  que- 
sto trattato  delle  febbri  di  Antonio  de'  Gradi 
nel  iSiy,  mentre  già  abbiamo  osservato  che 
Marsiglio  era  morto  al  principio  di  questo  se- 
colo, e  quella  edizione  altro  non  debb' essere 
die  l'unione  del  trattato  di  Marsiglio  con  quel 
del  de'  Gradi,  e  di  altri, 
xm.  xni.  Non  solo  nella  medicina,  ma  nella  ma- 
Mariia°nr°*  tematica  ancora  e  nella  filosofia  era  profonda- 
mente istruito  uii  altro  medico  milanese  di 
questi  tempi,  cioè  Giovanni  Marliani.  Secondo 
1  Argelati  (i.  cit  t.  a,  pars  1  ,  p.  866) ,  ei  fu 
ascritto  al  collegio  de  medici  milanesi  P  an- 
no i44o*  Quando  sette  anni  appresso  si  eresse 
in  Milano  l' università  altrove  da  noi  men- 
:tovata^  Giovanni   fu   nominato  professore  di 
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medicina  collo  stipendio  di  200  fiorini^  a  patto 

E  ero  y  che  ne^  di  festivi  tenesse  scuola  d^  astro- 
>gia  (V.  Corte,  Notizie  dé^  Medici  milan.  p.aSa  ). 
Da  Milano  ei  passò  poscia  a  Pavia ,  e  in  quella 
università  lesse  per  molti  anni,  unendo  pei:ò 
alla  lettura  V  assistere  nelle  lor  malattie  a'  du- 
chi di  Milano.  Quindi  Giangaleazzo  Maria  Sforza 
con  suo  editto  de^  22  dicembre  del  14S2  j 
pubblicato  in  parte  dal  Corte  (  /.  cit  p.  3 1  ) 
gli  concedette  alcuni  emolumenti  nella  pieve  di 
Gattarate.  Questo  editto  è  un  magnifico  'elogio 
del  Marliani,  perciocché  ^iii  esso  egli  è  detto 
egregio  e  insigne  professore  di  medicina ,  filo- 
sofo e  matematico  sommo  j  medico  ducale  )  e 
si  aggiugne  che  pel  frutto  che  dalla  scuola  di 
esso  traeyasi  y  era-  egli  sì  celebre  per  tutto  il 
mondo,  che  chiunque  bramava  di  essere  ben 
istruito  in  medicina,  in  filosofia  e  in  matema- 
tica ,  a  lui  ne  veniva  da'  paesi  ancor  più  lon- 
tani 3  eh'  egli  era  riputato  un  altro  Aristotile  in 
filosofia ,  un  altro  Ippocrate  in  medicina ,  un 
altro  Tolommeo  in  astronomia  )  che  chiamato 
poscia  ad  assistere  al  duca  Galeazzo  suo  pa- 
dre ^  benché  allora  e  prima  i  Veneziani,  i  Bo- 
lognesi ,  i  Ferraresi ,  1  Sanesi  e  i  Perugini ,  e 
più  princìpi  e  signori  italiani  l'avessero  invi- 
tato con  ampie  promesse  e  con  premii  mag- 
giori ancora  di  quelli  di  cui  godeva  ,  ei  non- 
dimeno avea  a'  suoi  vantaggi  antiposto  l' amor 
pe'  suoi  principi  e  per,  la  sua*  patria;  e  che 
dopo  la  morte  del  duca  suo  padre  avea  a  sé 
pure  prestata  sì  amorevote  e  sì  premurosa  as- 
sistenza^ che  più  non  avrebbe  potuto,  se  avesse 
avuto  a    curare  un  suo  pipprio  figlio.    Questo 
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editto  medesima  fu  confermato  y  e  steso  ancora 
agli  eredi  di  Giovamii  eoa  altro  editto  de'  26 
di  settembre  dell'anno   i483,  pubblicato  pure 
dal  Corte,   e  fatto  all' occasione  di  una  grave 
malattia  di  cui  allora  era   aggravato  Giovanni. 
E  questa  appunto  il  tolse  di  vita  j  perciocché 
a  quest'  anno  ne  fissa   la   morte  Donato  Bossi 
scrittor  milanese    contemporaneo    (  Chron,  ad 
an.  i483).  Se  però   nella  data  dell'or  mento- 
vato editto  non  è  corso  errore,   convien  dire 
eh'  esso  sia  corso  nella  Cronaca  del  Bossi ,  in 
cui    si   dice   eh'  ei    morì  a'  2 1    di    settembre  j 
mentre,  secondo  l'editto,  a  26  egli  era  ancor 
vivo ,    benché  gravemente    infermo.    Testimo- 
nianza  anche  migliore   del  saper   di  Giovanni 
sono  le   opere  fi  diversi  argomenti   da  lui  la- 
sciateci, e  delle  quali  si  può  vedere  il  cataloga 
presso  l'Argelatìy  che  ne  cita  le  diverse   edi- 
zioni. Alcune  appartengono  a  matematica  e  a 
fisica  generale,  come  quella i?e  proporlione  mo- 
tuum  in  velocitate  y  da  lui  dedicata  a  Benedetto 
Reguardato  da  Norcia  medico  del   duca  Fran- 
cesco Sforza  e  senator  di  Milano,  e  quella  De 
Reactìone  contro  Gaetano  Tiene  professore  di 
filosofia ,  da  noi  nominato  altrove.  Amendue  si 
hanno  alle   stampe,   e  della   seconda    innoltre 
accenna  TArgelàti   un  codice  ms,  in    cui  essa 
si  dice  composta  nel  1448,  e  vi  si  aggiungono 
alcune  altre  operette  di  somigHante  argomento 
non  m£ii  pubblicate.    Il  ^  Corte   accenna  ancora 
un'^ opera  manoscritta  De  Algebra  (  /.  cit p.Zo)  ^ 
di   cui  l'Argelati  non  fa  menzione.  Alcune  altre 
delle  opere  di  Giovanni  appartengono  a  medici- 
na, e  singolarmente  la  sposizione  sopra  qualche 
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parte  di  Avicenna  y  e  alcune  dispute  contro 
Giovanni  d' Arcoli,  Jacopo  da  Forlì,  e  Filippo 
Adìuta  medico  veneziano  ^  ed  altre  simili.  Mi 
spiace  di  non  aver  potuto  vedere  alcuna  delle 
opere  di  questo  celebre  medico  insième  e  ma< 
tematico ,  per  meglio  accertare  in  qual  pregio 
esse  debbansi  avere. 

XIV.  Se  minore  è  il  numero  delle  opere  che'   xiv. 
ci  ha  lasciate ,  non  son  minpri  gli  elogi  di  cui  yJ^lJ^'^ùi 
è  stato  onorato  Ambrogio  Varese  da  Rosate ,  ^'*"** 
che  sarà  V  ultimo  de'  '  medici  milanesi   da  me 
qui   annoverati    distintamente.    EgU  ^    secondo 
1  Argelati  ( /.  cit  t  ^ y  pars  i ,  p.  i5'j2)y  nacque 
nei  1437  ;  e  fu  figliuolo   di  Bartolommefo   tpe- 
dico  esso  pure   e  decurione   nella  sua    patria , 
da  cui  Bonifacio  Simonetta ,  mentovato  da  noi 
tra'  teologi ,  confessa    d'  avere  avuto  non   pie-» 
dolo  aiuto  negli  studi   dell'  amena  letterattura 
(  De  Persecut  L  6  ad  fin.  ).  Egli  esercitò  la 
sua  arte  presso  i  duchi  dì  Milano  Giangaleazzo 
Maria,  Lodovico^'  e  i  lor  successori.  Lazzaro 
Agostino    Cotta  ^  in  una   sua  lettera  aggiunta 
alle  opere    del  Corte  intomo  a'  medici  mila- 
nesi, afferma  (/>.  ^63,  ec.  )  che  a'  20  di  maggio 
del   i483  egU  ebbe  in  dono  dal  primo  de'  detti 
duchi  la  signoria  di  Cgrticella  nel  Parmigiano. 
Ma  egli  non  ne  ha  pubblicato  il  documento^ 
come  ha  fatto  il  Coiie  parlando  dell'  investitura 
del  fendo  di  Rosate,  che  lo  stesso  duca  con- 
cedette ad  Ambrogio ,  oltre  alla  carica  di    se- 
natore e   ad  altri  amplissimi  privilegi ,  agli  1 1 
di    novembre    del  i493.  In   questo  editto   (ih. 
p.  38,"  ec.)  dice   fra  le  altre   cose   quel  duca, 
che  essendo  il  suo  zio  Lodovico  Maria  alcuni 
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anni    addietro    mortalmente   infermo ,    e    non 
osando  alcuùi  de^  mèdici  italiani   di  sperarne 
o  di  tentarne  la  guarigione ,  Ambrogio  solo  la 
intraprese^  ^  felicemente  la  conseguì.  I  suddetti 
privilegi    gli  furon  poscia  confermati  con  pi& 
altri  decreti  che  si  accenna»  dai  Corte.  Il  Cotta 
aggiugne  {ib.  p.  26^)  che  da  Lodovico  Maria 
«gli  ebbe  ancora  V  anno  1497  '^  cittadinanza 
di  Novara.  Araendue  questi  scrittori ,   q   dòpo 
essi  PArgelati  (/.  cit)y  producono  le  testimo- 
nianze di  molti   autori  piene  di  elogi  del  sa- 
pere di  questo  medico  ,  e  accennan  le  dediche 
di  molti  libri  a  lui  fatte  sul  fine  di  questo  se- 
colo. Io  sceglierò   sol  qualche  tratto  di   quelli 
con  cui  Giulio  Emilio  Ferrari  gK  offre  la  sua 
edizione  di  Ausonio  fatta  in  Milano  rjfel  i490> 
che  di  nuòvo  è  stata  pubbUcata  dal  Sassi  (ìfist 
Tfpogr.  mediol.  p.  499)-    -^^  ^0/0,  die' egli, 
o  Ambrogio  j  eminentissimo  fra  tutti  i  filosofi  y, 
mi  sei  sembrato  degno  di  questo  donOj  tu  che 
per  ingegno ,  per  dottrina ,  per  s^igilanza ,  per 
fedeltà  y    vai  innanzi  a  tutti  i  medici  e  a  tutti 
gli  astronomi  non  solo  della  Lombardia ,  ma 
ancóra  j  sia  detto  con  Iqro pace,  di  tutta  Itc^lia. 
Chi  più  ingegnoso  e  più  destro  di  te  nello  scio-* 
gliere  le   quistìoni filosofiche?   Chi  più  di   te 
veritiero  nel  predire  e  neW  accertare  le   coso 
avvenire  ?  Cfù  più  famoso  di  te  per  fedeltà   e 
per  vigilanza  ?  Quindi ,  dopo  aver  rammentata 
ia  guarigione  di  Lodovico  Sforza,  che  tutta  a 
lui  si  doveva,  lo  Ipda  ancora  perchè   col  suo 
sapere   astrologico   lo  ha    saputo    difendere    e 
preservare  dall'insidie  de'  nemici.  Venendo, po- 
scia a  cose  m\^\ov\:  Ne  ti  mancano y  dìice,  gli 
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ornamenti  delle  altre  scienze.  Tu  wrsatissimo 
nella  poesia  e  nella  storia:  tu  fornito  di  una 
gra%H!  e  colta  eloquenza^  il  che  ben  mostreranno 
i  tuoi  monumenti  (T  astronomia  e  difUosoJia^ 
che  presto  dardi  alla  luce.  Ne  debbo  tacere  la 
protezione  che  accordi  a^  innocenti  oppressi^ 
e  singolarmente  d  dotti;  ed  io  stèsso  ne  ho 
fatta  la  praosfa^  perciocehh  tu  mi  hai  spesse 
voUe  sottratto  da  gravi  sciagure  ^  e  mi  hai  ot- 
tenuta la  grazia  del  sos^ranoy  il  quale  ancora 
mi  ha  di  recente  conferita  la  carica  di  pro- 
fessore con  assai  onesto  stipendio.  Degno  an* 
Cora  di  riflessione  è  ciò  che  si  legge  nella  d^* 
dica  del  Gomento  di  Gregorio  da  Rimini  sul 
Maestro  delie  Sentenze  a  lui  fatta  da  France- 
sco Busti  deir  Ordine  de'  Minori  X  anno  i^^^j 
e  citata  dalf  Argelati  ^  in  cui  si  dice  che  Lo* 
dovico  Sforza  avea  ad  Ambrogio  commessa  la 
general  sopraiitendenza  di  tutte  le  scuole  de' 
suoi  Stati.  1!  opera  sopraccennata  di  Ambrogio 
fu  in  fatti  j  secondo  1  Argelati  e  il  Sassi  ^  pub* 
blicata  in  Venezia  P  anno  i494  ^^^  titolo:  Mo- 
numenta Philosophiae  et  Astronomiae.  Mi  giova 
il  credere  diméssi  abbian  veduta  questa  edi- 
zione; il  che  non  solo  non  è  a  me  riuscito, 
ma  non  ho  pur  potuto  trovare  chi  ne  &ccia 
menzione.  Ei  vij^se,  fino  al  i5:3^^,  come  affer- 
masi,  non  so  su  qual  fondamento^  dall^  Ar- 
gelati. 

XV.  Il  favore  prestato  a'  professori  di  me-     xy. 
dicina  da^  Visconti  e  dagli  Sforzeschi   molti-  ^^1^^^^  ST 
plico  il  lor  numero  in  Milano,  e  ne  rendette ''"^^ 
celebre  il  nome.  Ne  abbiam  già  nominati   al- 
trove parecchi  altri  che  vissero  presso  loro ,  e 
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più  altri  ancora  sq  ne  potrebbono  nominare, 
fie  il  farlo  potesse  recare  qualche  vantaggio. 
Fuori  della  ior  patria  ancora  aiida(Vano  alcuni 
a  far  pompa  del  loro  sapere,  come  quel  Fi- 
lippo da  Milano ,  che  dall^  Alidosi  (  Doti,  foresi, 
p.  24)  si  dice  professore  di  medicina  nell'u- 
niversità  di  Bologna  dal  i447  ^^^  ^  ^4^7» 
La  morte  però  non  ne  avvenne  che  nel  14^99 
come  abbiamo  ncgH  Annali  dePBorselli(  Script 
Ber.  iiaU  s^ol.  ^3  ,  d.  891  ) ,  ove  si  aggìugne 
ch^  ei  fu  si^olto  nel  primo  chiostro  di  &  Mi- 
chele in  Bosco.  Ei  dev^  essere  quel  medesimo 
a  cui  il  Filelfo  scrìsse  nel  gennaio  del  i449  ^^ 
Milano  (/.  6,  ep.  54);  che  ricordavasi  di  avere 
ivi  veduto  presso  di  lui ,  mentre  vivea  il  duca 
Filippo  Maria,  un  codice  che  conteneva  le 
opere  di  parecchi  medici  antichi  ^  cui  perciò 
il  prega  a  volergli  mandare  in  prestito,  Negli . 
£[tessi  Annali  troviam  menzione  di  altri  medici 
morti  in  Bologna,  i  quaU  poiché  furono  ere*- 
duti  degni  chev  se  ne  tramandasse  a'  posteri  il 
nome ,  convien  credere  che  fossero  avuti  in 
conto  di  uomini  di  non  ordinario  sapere.  Cosi 
si  narra  ivi  la  morte  di  Pietro  Zannetti^  o  Gi(>> 
vannetti^  avvenuta  nel  i443  ('•  ^^'^  p-  881)^ 
e  non  solo  egli  è  appellato  dotissimo  medico  ^ 
ma  ci  si  rappresenta  ancora  come  profeta  ,  per- 
ciocché narra  il  Borselli ,  che  essendo  iti  ^  menn* 
tre  era  infermo ,  a  visitarlo  i  principali  de'  Ca- 
nedoli  ^  ei  disse  loro  :  Se  \foi  sarete  uniti  coi 
Bentìvogli ,  virerete  felici  :  altrimenti  sarete  mi- 
seri fino  alla  quarta  generazione.  L'Alidosi  af- 
ferma (Dott  bologn.  di  Teol.  ec.  p.  i56)  cb'  e- 
gli  era  nel  collegio  di  filosofia  e  di  medicina 
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fin  clal^i383^  e  che  lesse  filosofia,   astrologia 
e  medicina  fino   alPanno  della  sua  morte.   Ma 
una  lettera  di  Francesco  Filelfb  ci  mostra  ch'ei 
fa  ancora  per  qualche  tempo   ili  Siena.  Il  Fi- 
lelfb   partito    da  Siena ,    come    si  dirà    a   suo 
luogo  j  sulla  fine  del  i438  scrive  a  Enea  ìSilvio 
da  Bologna  a'  128  di  marzo  delF  anno  seguente 
(/.  3  ,  e^.  4);  ^  gli   narra  le  insidie  che  alla 
sua  vita  avea  tese  iu  Siena  un  sicario ,  il  quale 
venuto  colà,  e  non  trovandovi  il  Filelfo  ito  al- 
lora a'  bagni ,  ne  chiese  al  GioVannetti ,  che  ivi 
allora  leggeva  t  adiH  praeclarum  in  philòsophia 
virum^    oc   medicum  prudendssimwn  Petrum 
Joaimettum ,   qui  ex  patria  Bonoma  pulcher- 
ritrUs  praemiis  accersitus  medieinam  docebaty 
ut  nunc  etiam  docet  in  ejus  urbis  pubUco  stur 
dio.  Ma  Pietro  venuto  in  sospetto  di  ciò  die 
tramavasi,  ne  die  prontamente  avviso  al  Fi- 
lelfo y  il  quale  potè  perciò  premutiirsi.  lEra  dun- 
que il  Giovaiinetti  iu  Siena  nel  i438  e  nel  i439; 
ed  egli  vi  era  ancora   nel  dicembre  di  questa 
secondo  anno ,  come  raccoglièsi  da   due  altre 
lettere  dello  stesso  Filelfo  (i  3,  ep,  22,  33)* 
Ma  è    probabile  che  presto    e^  ritornasse  alla 
patria.  Negli  Annali  medesimi  troyiam  menzione 
di  Gabriello   da  Salò  (/.  cit  p*  Qi^)y  di    cui  ' 
ivi  si  liarra  che  per  le  molte  eresie  e  beistem- 
luie  che  andava  spargendo ,  fu  incarcerato  Fan- 
no i497  dall' iiiquìsitor   di  Bologna^   ma  poi 
alle  preghiere  di  molti  dopo  una,  salutar  peni- 
tenza fu  liberato.  Di  e^so  parla  ancor  P  Alidosi' 
{Doti,  forest  /?.  38),  che   gli  dà  il   cognome 
di    Galuzzi  y   e  altro    non    dice  y  se   non   che  ' 
nel  1488  era  rettore  degli  Oltramontani)  e  pro- 
fessore di  medicina  ne^  di  festivi. 
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j^.J:  .^      AVI«  Per  ia  stessa  ragione  io  accennerò  qui 
Ferrara  e  al- i  jnomi  di  duc  profcssori  dclF  univcrsità  di  Fer- 
rara ,  che  nel  1 469  furon  fatti  cavalieri  dall'  im- 
perador  Federigo  III,  e  tanto  più  volentieri  li 
nomino  a  questo   luogo,   perchè  non  li  veggo 
irammentati  nella  Storia  di  quella  università.  Essi 
*  furono  Maestro  Baptista  da  Zeno{>a  legante  in 
Ferrapa  in  Medicina  ^  e  Maestro  Beimardo  Phi" 
losopho  et  Phisico  da  Sena  leggente  in  Ferrara 
(Diario  firrar.  Script  Ber.  ital.  voi.  ^4?  /^-  ^^S). 
'  In  Ferrara  ancora  ebbero   fama  di  medici  va- 
lorosi Girolamo  Castelli  e  Lodovico  Carri  (a), 
de'  quali  troviamo  onorevol  menzione  nelle  Pocr* 
^  sie  di  Ercole  Strozzi  '(  Carm.  /?.  1 7 , 3 1 ,  33 ,  63  ) , 

e  di  Bàjtista  Guarino  {Carm,  p.  li'jy  i38,  ed. 
Mutin.  1496),  e  che  veggonsi  ancor  registrati 
tra'  professori  di  quella  università  dal  Borsetti 
(Hist  Gjmn.  Ferr.  <.  2,  ;?.  34,  58).  E  per  ri- 
guardo al  Castelli,  negli  Atti  di  questa  Compu- 
tisteria di  Ferrara  si  ppnserva  un  decreto  del 
duca  Borso  (*)  de'  21    d'ottobre  del  i458,  in 


(a)  Di  Lodovico  Carn  conservasi  una  menoorìa  in  que- 
sto archivio  camerale.  La  duchessa  Eleonora  a'  22  di 
maggio  del  i4B4  ^<£ce  pagare  le  necessarie  spese  per 
conduiTc  a  Modena  Magistrum  Ludovìcum  a  Carris 
Physicum  una  curn  Medico  Illustrissimi  Domini  Ducis 
Calabriae  prò  restiiuenda  valetudine  Jllustrissimae  Do^ 
minae  Isahellae  Estensis  de  praesenti  inflrmae, 

C^)  Un  altro  decreto  de]  duca  Borso  diretto  a'  fat- 
tori camerali  agli  1 1  d' agosto  del  1 45 1 ,  con  cui  con- 
cede a  OVolamo  figlio  di  Lodovico  Castelli  onori  e 
premii  non  ordinarli ,  è  pieno  di  tali  elogi  di  questo  me* 
dico ,  e  ci  dà  insieme  una  tale  idea  della  magnificenza 
e  delle  grandi  idee  di  questo  immortale  sovrano,  che 
sarà  grato  »  io  spero ,  che  qui  ne  riporti   il    pnncìpio 
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cai  come  a  suo  medico  ed  uomo  dottissimo 
gli  assegna  V  amiuo  stipendio  di  cinquecento 
lire;  e  da  altri  monumenti  raccogliesi  ch'ei  fa 
ancora    dallo    stesso    duca   investito  di  alcuni 

tratto  da'  monumenti  di  questo  ducale  archivio  segreto. 
Dilectissimì  nostri.  Juvat  nos  plurimum  de  omnibus 
betHmereri,  Sed  tane  t^nimo  maxime  gaudemus  ^  cum 
cuipiam  excelienti  piro  benefecìsse  videmus.  Horum  enim 
perranmi  est  genus  ^  et  co  id  beneficia  in  eos  nostra 
nohis  jucundiora  suiU  ;  quoniam  non  solum  de  homini» 
hus^  sed  etiam  de  ipsa  viriate  nos  benemeritos  esse  ar^ 
hitramur.  Si  quidem  hodierno  die  liberales  fuimus  in 
unum  hu/usmodi  virum ,  cai  donasse  eo  etiam  letiore$ 
et  hìlariores  su/Hus,  quod  nois  noster  ^st  H  Ferrés^ 
riensis.  Is  est  Hìetonjrmus  Castellus  vir  ingenio ,  do- 
ctrina  ,  et  omnium  bonàrum  artium  usu  insignis.  JYo' 
stU  eum  ab  ipsis  ^  ut  àa  dixerimuSy  cunabulis\  qui  ut 
primum  ei  per  aetatem  licuii  modestissimus  puer  La* 
tinas  Grecasque  litteras  apprime  didicit,  "Deinde  in 
adolescentia  cum  studia  humanitatis  diligenlissime  per» 
currisset ,  ad  fnoralis  naturalisque  philosopkie  precepta 
perdi  scenda  se  contuli  t  ;  in  qutbtts  ad  paucos  usque  an» 
nos  ita  profeck  suo  solerti  ingenio  et  tenaci  memoria , 
ut^  cum  etiam  eloquentiarn  obitrit^  eum  eruditissimunt 
virum ,  suavissimum  Orato  rem'  et  acutissimum  philo* 
sophumj  cum  alii,  tum  maxime  Ugo  ille  Bentius  Sle» 
dicorum  sue  etatis  Princeps  »  apud  quem  potisstmum 
de  se  periculum  fecerat  \  judicarint.  Quo  autem  pacto 
huc  usque  perrexerit ,  testis  lòcàplès  est  Bononia  at» 
que  Ferrarla^  in  quibus  et  publice  utramqìie  philo" 
sophiam  docuit^  et  usui  Medicine  operam  dedit  eum 
ingenti  laude  atque gloria,  Ifimirum  (sic)  ergo ^  sifc'^ 
Ucis  recordationis  lUustris  et  Excelsus  Dominus  Do^ . 
minus  Leonellus  Marchio  Estensis  germanus  noster 
honorandus  eum  sibi  Medicum  f amili aretn  assumpsit'^ 
si  nos  subinde  ipsum  hobis  retinuimus  y  sique  ei  bcnefe* 
cissè  tantopere  gaudemits.  Concessimus  et  in  feùdum^  ec« 
Segue. poscia  l'investitura^  con  cui  a  Girótamo  e  a'^ 
fi{^uoli  e  disceadeati  macchi  di  esso  ti  concedono  i  - 
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mj^ì.  Atìfiov  più  celebre  è  il  nome  di  Fran^ 
cesqo  4<^U  Ario&ti  detto  v ancor  Pellegrino^  no- 
bile ferrarese,  figlio  non  già  di  Rinaldo^  come 
si  dfiermja  dopa  qltri  dal  co.  Mazzucchelli  (  ScritL 
ital,  t,  i ,  par.  2,  p.  io58),  ma  di  Princi valle, 
come  pruovasì  ad  evidenza  da  più  documenti 
allegati  nelle  Notizie  della  famiglia  Ariosti  com- 
pilate con  singoiar  diligenza  dalPeniditissimo 
dottor  Antonio  Frizzi  prosegretario  e  custode 
deir  archivio  pubblico  di  Ferrara ,  il  quale  ad 
istanza  del  sig.  conte  Gneo  Ottavio  Boari  mi 
ha>  gentilmente  comunicata  non  poca  parte  di 
qaesta  sua  òpera  inedita  (a).  Ivi  ancora  sipruova 
che  la  Paola  moglie  di  Francesco  non  fa  già 
della  fam^lia  Strozzi,  come  si  crede,  ma  fi,glia 
di  Filippo  Geri,  Francesco  fu  al  tempo  mede- 
simo filosofo,  medico  e  giureconsulto.  Fu  po- 
destà di  Bagnacavallo  nel  i449?  poscia  di  Ca- 
stellaràn'o  nel  territorio  di  Reggio  nel  1460,  e 
di,  Montecchio  nel  i46a.  Essendo  in  Castelia- 
ranq,  vide  il  celebre  olio  che  scaturisce  alle 
falde  del  monte  Zibio  presso  Sassuolo,    e  ne 

GaooQÌ  di  tutti,  i  Uveiti  che  la  Camera  di  Ferrara  avea 
nel  territorio  di  S.  Felice  sul  IVIodonese  ^  i  quali  io  ^raa 
numero  si  annoverano  distintamente.  «  Un'  orazione 
detta  dal  Castelli  in  occasione  della  venuta  a  Ferrara 
d^iripnperador  Federigo  HI  è  stata  pubblicata  per  opera 
di  monsignor  Lucio  Doglioni  (  Race,  ferrar,  di  Opusc. 
f .  7  ,  p.  4^  )•  L'editora  non  osa  decidere  eh'  ei  ne  sia 
1'  autore  ;  ma  esaminata  ogni  .cosa  j  a  me  non  sembra 
<ihe  rimanga  luogo  a  dubitarne  99. 

(a)  L'operetta  del  sig.  dottor  Frizzi ^  al  presente  se- 
gretario della  citta  di  Ferrara ,  sulla  famiglia.  Arrosti  è 
stata  poi  pubblicata  nella  Kaccolta  ferrarese  di  Opu- 
scoli,  ec.  {t.  3,  p.  80^  ec.  )» 
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scrìsse  un  trattato  in. latino ^  evi  nd  1463  in^ 
dirizzò  al  dùca  Borse  ^  e  che  fu  stampato  ili 
Copenaghen  nel  1690,  e  ristampato  in  Modena 
nel  1698  (a).  Dì  alcune  altre  opere  a  lui  attri- 
buite yeggasi  il  co.  MazzuccbeUi.  Ad  esse  deb- 
bonsi  aggiugnere  alcune  lettere ,  ed  altri  opu- 
scoli che  ne  ha  pubblicati  monsignor  Mansi 
(Miscel  Baluz.  t  S^  p.  iSg^  ec.)  ^  da^  quali 
raccogliesi  ch^egti  era  zio  del  celebre  canoni- 
sta Felino  Sandeo.  Egli  mori  non  dopo  il  14929 
come  il  conte  Mazzncchelli  dopo  altri  ha  cre^ 
duto^  ma,  come  pruova  il  sopraccitato  dottor 
Frizzi,  nel  1484.  Dovea  parimenti  aver  molto 
nome  Geremia  de^  Shueoni  natio  della  villa  di 
Raspano  nel  Friuli ,  il  quale  dopo  fatti  i  suoi 
studi,  e  ricevuta  la  laurea  in  Padova,  eserci- 
tava in  Udine  e  in  altri  luòghi  di  quella  prò-* 
vincisi  la  medicina  verso  la  metà  di  questo 
secolo.  Dì  Im  ragiona  colla  consueta  sua  esat- 
tezza il  sig.  Lirnti  (  Notizie  de'  Leiter.  del  Friuli  ^ 
t  1  j  p.  369  )  ^  il  quale  xammenta  alcune  opere 
mediche ,  che  se  ne  conservano  manoscritte 
nella  pubblica  biblioteca  di  S.  Daniello ,  e  fra  le 
sltre  un  Consigtio  da  lui  scritto  in  Odine  nel  i444 


(a)  Come  V  À.rìosti  cle^  bagni  di  Monte  Zibio ,  così 
di  que'  di  Trescone  ^el  Bergaqaaido  scrisse  circa  questi 
tempi  medesimi  Bartolomitieo  Albani  medico  della  città 
£  Bergamo,  la  cui  operetta  però  non  fu  pubblicata 
die  nel  i553,  e  attribuita  per  errore  a  Guglielmo  Gr^t<* 
tarali.  Veggasi  intorno  a  ciò  la  Vita  del  Grattaroli  scritta 
dal  sìg.  conte  cavaliere  Giambatista  Gal lìzioli  ^  e' stam- 
pata in  Bergamo  nel  1788  (^.  70,  ec.  ),  e  il  tomo  t 
degli  Scrittori  di  Bergamo  dei  P.  Barnaba  Vaerìni  do^ 
menicmao  {p^.  4?  «  ce.  ). 
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Eer  una  malattia  di  Alberto  duca  d'Austria; 
?  elogio  che  fa  FAlidosi  di  Leonello  Vittori 
{Dott.  bohgn.  p.  i^g)j  dicendo  ch'ei  tenne  per 
lungo  tempo  il  primato  fra  tutti  i  medici  in 
Bologna,  non  ci.  permette  di  passarlo  sotto  si- 
lenzio. Egli  lo  annovera  tra^  Bolognesi  ^  e  con 
ciò  ci  fa  credere  ch'ei  ne  avesse  avuta  la  cit-. 
tadinanza^  ma  insieme  lo  dice  ^à  da  Faenza  y 
e  ce  ne  indica  in  tal  modo  la  vera  patria.  Ag- 
giugne  che  fin  dal  1473  era  nel  collegio  di 
medicina:,  e  che  fu  lettore  di  logica,  di  filoso- 
fia e  di  medicina  fino  al  iS^p,  nel  qual  anno 
morì,  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico.  Quindi  il 
cavalier  Marchesi  >  appoggiato  alF  autorità  di 
questo  scrittore,  che  per  altro  non  è  grandis- 
sima, dice  (Moniun,  Galliae  Tog.  p.  83)  che 
per  quarantasei  anni  egli  spiegò  i  princìpii  della 
medicina  in  quella  università ,  il  che  pur  si  ri- 
pete dal  eh.  P.  Giatnbenedetto  Mittarèlli  ubate 
cam^aldolese  nella  recente  sua  opera  degli  S^^rit- 
lori  faentini  {De  Litter.fasfent  p.  i83).  Alcune 
opere  mediche  se  nq  hanno  alle  stampe,  che 
dal  medesimo  R  abate  Mittarèlli  si  annoverano, 
insieme  con  alcune  altre  che  rimaste  son  ma- 
noscritte. Lo  stesio  onore  della  medesima  cit* 
tadinanza  ebbe  BM'iera,  ossia  Baverìo,  di  Ra- 
ghiiìardo  Bonetti  natio  d' Imola,  registrato  perciò 
tra'  medici  bolognesi  dall' Alidosi  (Dott.  bologn. 
di  TeoLj  ec.  p.  29).  In  due  lettere  del  Filelfo 
del  14469  una  scritta  a  lui  stesso  {l  6,  ep.  'j)y 
Faltra  a  Bornio  Sala  (ib./  ep.  2o)y  egli  è  detto 
filosofo  e  medico  dottissimo,  e  di  lui  pure  si 
parla  in  due  lettere  del  cardinal  Jacopo  degli 
Ammaaati  {ep.  118,  119),  alla  cui  corte  avea 
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Diì  SUO  figlio.  L^AIìdosi  ci  dà  rimportaote  non 
tizia  ch'egli  era  uomo  lungo ^  magro  e  neax^j 
che  fu  vicerèttore  degli  scolari  delle  arti  raiH 
no  14^9?  che  fu  professore  di  logica^  di  filoso- 
fia^ di  medicina,  di  filosofia  morate  fino  al  i479r 
e  che  mori  Tanno  seguente^  e  fu  sepolto  in 
S.  Domenico.  Ne  parla  anche  il  co.  Mazzucchelli 
(Scritt  Hai.  t  2,  par.  1 ,  p.  BSgìy  e  accenna  gli 
elogi  che  ne  hdn  fatto  alcuni  scrittori  contempo- 
ranei,  e  tra  essi  Benedetto  Morandi|  che  seri- 
Tendo  di  lui  ancor  vivo,  dice  {Oratio  de'  JBo^ 
non.  Laudih.  /y.  36)  ch^egli  è  di  tanto  vidore 
nella  sua  arte,  che  sembra  non  dn  uomo,  ma 
un  Dio,  e  afferma  ch'egli  era  nato  in  Imola ,r 
ma  che  àvea  avuto  per  suo  avolo  un  Bologne- 
se. Ne  abbiamo  alle  stampe  i  Consigli  medici- 
nali ,  e  inoltre  il  suddetto  Morandi  aggiiigne  dì 
averne  vedute  più  opere,  appartenenti  a  dialet- 
tica ,  *a  medicina  e  a  filosofia  (a). 

XVIL  Ma  noi  coli' andare  ia  traccia  di  quc'    ^"; 
professori  di  medicina,  che  sopra  gli  altri  sonociid 
esaltati  dagli  scrittori  di  questo  secolo,  siamO:^'* 
entrati    in  un   vastissimo    campo,    cui  troppo 
limgo  e  faticoso  sarebbe  il  correre  e  ricercare 
partitamente.  Un  medico,  che  riuscisse  felice-* 
mente  ndla  cura  di  qualche  difficile  in^lattia, 


(^z)  Più  copiose  notizie  (iel  medico  Baviera,  che  fu 
figlio  di  Raghioardo  de^  B^oneUi  d' Imola ,  ci  han  date 
dopo  la  publ»iicazioné  di  questa  Storia  il  sig.  conte  Gio- 
vanni Fantuzzi  {ScPìÉ,  bohgn.  t.  t ,  pag.  892,  ee.)  e 
il  sig. .  abate  Gaetano  Marini  (  Degli  Archiatri  poniif. 
t.  t  ,  p,  145,  ec.  ;  t.  2y  p»  338  y  ec.)  ,  ed  hanno  fra 
le  altre  cose  riservato  eh'  ei  fu  medicò  del  papa  Mio* 
colò  V. 
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o  òhe  stampasse  un  tomo  in  folio  appartenente 
a  medicina ,  era  to^to  riconosciuto  come  uom 
singolare ,  e  credevasi  di  fargli  ingiuri^  col  non 
uguagliarlo  ad  Ippocrate  ^  a  Galeno.  Lasciamo 
dunque  stare  in  disparte  tutti  questi  allora  sì 
accreditati  oracoli,  ;^e  ci   basti   F accennare  di 

I>assag$io  Ugolino  di  Móntecatino  natio  del 
uogò  di  questo  nome  presso  il  territorio  di 
Pistoia ,  professore  prima  in  Perugia ,  poscia 
per  venticinque  anni  in  Pisa  e  altrove  sulla  fine 
dello  scordo  secolo,  e  nel  cominciare  delxv,  e 
trasJPeritosi  poscia  a  Lucca,  di  cui  si  può  vedere 
il  Fabbrucci  (  Calogerày  Race,  d  Opusc.  t  29), 
ebe  parla  ancora  delPopera  dl^  i?a//2ei^,  che  ne 
abbiamo  alle  stampe  (a))  M^ngo  Bianchelli  me- 
dico e  filosofo  faentino^  rammentato  dal  conte 
Mgzzucchelli,  che  ne  ai^novera  le  opere  (  ScriU. 
ital.  t  :iypar.  2,  p.  1 124)?  Antonio  Guainerio,  o 
Guernerìo  pavese,  che  fiorì  verso  la  metà  del 
secolo,  e  di  cui  parla  con  molta  lode  Sinforiano 
Champerio  (Z?^  Medie,  Script  p.  33),  che  ne 
accenna  ancora  le  opere  stampate,. rammentate 
più  distintamente  insieme  con  le  inedite  dal 
Fabricio  {Biblmed.  et inf. Latin,  t  ijp.  126)  0)^ 

^  {a)  Intorno  al  Montecatini ,  e  a  un'  altra  sua  opera 
inedita  suiF  Acque  termali  della  Toscana  e  singolarmeute 
8U  quelle  di  Montecatini,  si  può  vedere  un  erudito 
Ragionamento  del  eh.  sig.  canonico  Angelo  Maria  Ban- 
dini  stampato  in  Venezia  nei  1789. 

(&)  Delle  opere  di  Antonio  Guainerìo  ci  ha  data  una 
diligente  analisi  il  sig.  cavalier  Brambilla  (  Stor,  delle 
Scoperte  fisico^med,  ec,  t,  t  ^  p.  ii5,  ec.  ),  e  poscia 
di  esse  e  deUa  vita  del  loro  sentore  più  copiosamente 
ha  trattato  il  sig.  Vincenzo  Malacarne  (  OeUe  Opere 
de^  Med*  e   d£  Cerus,  ec.  r.  i ,  p.  4^}  ce.)  >  il   qU^ 
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Albertino  da  Cremona  professore  in  Ferrara 
nel  i45o  ( Borsetti y  t  2jp.  33)^  ìndi  in  Bolo* 
gna  verso  il  i455  (Àlidosi  DottJbresL  p*^)y 
e  poscia  in  Pisa ,  di  cui  parla  più  esattamente 
di  tutti  il  Fabbrucci  {Calogerà,  t  27,^9.  i4/ec.) 
correggendo  alcuni  errori  deir  Arisi  ^  e  annove- 
ratido  le  opere  mediche  da  esso  lasciatela;  Se-» 
bastiano  deli' Aquila  ,•  intomo  al  quale  si  può 
vedere  il  diligente  articolo  del  co.  Mazzuccnelli 
(Scritt.  itaL  t  1,  par.  ay  p.  go3)y  a  cui  però 
deesi  aggiugnere  clipei  fu  ancora  professore  in 
Pavia  ^  come  raccogliesi  da  una  dell^  opere  da 
lui  pubblicate^  accennata  dallo  stesso  co.  Maz-- 
zncchelU  al  num.  iv^  e  riferita  ancor  dal  Fa- 
brìcio  (/.  cU.  t6j  p.  i54)>  Sante  Arduino  pe* 
sarese  medicò  in  Venezia  verso  il,  1 43o ,  di  cui 
pure  ragiona  il  co.  Mazzucchelli  (/.  ciL  p.  987  ) , 
accennandone  ancor  le  opere  ^  e  del  quale  inol- 
tre fa  un  bi:eve  elogio  il  sopraddetto  Cham- 
perio  (/.  cit.)*y  Antonio  Gazio  padovaiio lodato 
da  questo  medesimo  autore  {ib.  p.  35  )y  e 
dopo  lui  dal  PapadoppU  (Hist  Gjrmn.patìnf.  t  a>. 

lo  crede  nqtio ,  o  almeno  orìonclo  da  Cbieri.  E  cfa'ei 
ne  fosse  orìondo,  non  bo  fondamento  a  negarlo;  ma 
certo  egli  era  nato  ki  città  soggetta  al  duca  di  Milano  ; 
perciocché  nella  dedica  del  suo  trattato  della  Peste  (  di 
cui  abbiaro  parlato  nelle  note  al  tomo  precedente ,  mo- 
sUando  che  il  Guainerio  ne  è  l' autore  )  al  duca  ,  ei  si 
dice  fedelissimo  di  lui  suddito  :  me  ejus  subditum  fide^ 
lissimiun  Antoniwn  de  Guaineriis  ;  ed  egli  Stesso  in 
alcune  lettere  dedicatorie  si  dice  Papiensis.  Alle  edi«^ 
zioni  di  alcune  opere  del  Guainerio  da'  detti  autori  in- 
dicate dovevsi  aggìugnersi  una  che  ne  contiene  parec- 
chie, fatta  nel  1 474  senza  data  di  luogo  ^  ma  sembra 
che  debba  assegnarsi  a  Pavia. 
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p.  191 9  ec.);  Antcmio  Benmem  fiorentino  e 
autore  d' un'opera  De  abdìds  nonmdlis  acmi-' 
randis  morborum  et  sanationum  causis  (V.  Maz-* 
zucch.  l  cit  t  2,  par.  2,  p.  856,  ec);  Anto^ 
nio  Cittadini  da  Faenza,  d^tto  comunemente 
Antonio  da  Faenza ,  che  tradusse  in  versi. gli 
Aforismi  d' Ippocrate ,  e  di  cui  già  abbiam  par- 
lato nel  capo  precedente.  Ai  quali  potremmo  ag- 
giungere non  pochi. altri,  se  volessimo  fare  una 
lunga  serie  di  mèdici  valorosi,  o  almeno  cre- 
duti talL  Ma  noi  paghi  di  aver  dato  questo 
qualchesiasi  saggio  della  copia  che  allor  ne 
eobe  r  Italia ,  passiamo  a  ragionare  alquanto 
più  stesamente  di  due  che  per  le  loro  fatiche, 
e  pe'  frutti  che  ci  hanno  lasciato  del  loro  in- 
gegno, meritano  di  non  esser  cogU  altri  con- 
fusamente annoverati,  cioè  di  Alessandro  Aohil- 
lini  e  di  Niccolò  Leoniceùo. 
JF^\  /XVni.  L'Achillini  potrebbe  forse  a  ragione 
Ai^m^ro  esigere  di  essere  ramltaientato  insiem  co'  filosofi  j, 
perciocctiè  più  assai  di  filosofia  egU  ha  scritto  ^ 
che  di  medicina.  Ma  ei  sarà  pago  che  noi  di- 
mentichiamo le  sue  opere  filosofiche,  nelle  quali 
non  troviam  cosa  che  ora  ci  possa  essere  di 
qualche  vantaggio,  e  che  ne  ricordiam  con  lode 
le  mediche,  nelle  quali  ci  ha  e^  lasciata  quaU 
che  pregevole  discoperta.  D  conte  Mazzucchelli 
ci  lia  dato  intorno  a  questo  scrittore  un  esatto 
articolo  (Scritt.  ital.  /.  i,  />.  loi,  ec.  ) ,  da  cui 
io  sceglierò  accennando  in  breve  ciò  di  che 
egli  reca  opportuni  argomenti,  e  aggiugnerò 
solo  qualche  cosa  da  lui  non  toccata.  Alessan- 
dro figliuol  di  Claudio  Achillini  nato  in  Bologna 
a'  29  di  ottobre  nel  x463  fece  dapprima  i  suoi 
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studi  tra  le  mura  della  $pa  patria ,  poscia^  se 
crediamo  al  Guarico  (  Traci.  Astrologa  p.  58 
vers.  )  ^  passò  a  Parigi  ^  e  ivi  li  continuò  per 
tre  anni.  Presa  la  laurea  ^  non  sappiam  doye^ 
cominciò,  in  età  di  soli  ventidue  anni ,  cioè 
Fanno  i485/a  leggere  filosofia  e  poi  medicina 
in  Bologna ,  e  proseguì  in  questo  impiego  per 
oltre  a  vent^anni,  finché  ranno  i5oo  fu  chia- 
mato air  università  di  Padova.  Così  il  co.  Maz- 
zucchelli  seguendo  FAlidosi.  E  quanto  al  re- 
carsi ch^  ei  fece  a  Padova  nel  i5o6,  in  ciò  essi 
concordano  cogli  storici  di  quella  università,' 
e  col  Facciolati  singolarmente  ^  che  aggiugne 
(Fasti  Gjrmn.  pat  pars  3,  p.  112)  ancor  )q 
stipendio  di  aoo  ducati ,  che  ^li  fu  assegnato^ 
Ma  questi  aggiugne  che  ventidue  anni  innanzi, 
cioè  fin  dal  1434^  ^gl^  ^^  stato  ivi  professore 
straordinario  di  filosofia;  anzi  altrove  afTermai 
(ih.  p.  108)  che  ivi  era  tuttora  Panno  1488, 
quando  fu  colà  condotto  Pietro  Pompouazzi,  - 
perchè  gli  fosse  antagonista.  Io  non  ho  lumi 
bastevoli  per  decidere  se  maggior  fede  si  debba 
agli  scrittori  padovani,  ovvero  a^  bolognesi  (a). 


(a)  Le  notizie  che  dell' Àchillini  ci  ha  date  il  eh.  si« 
gnor  conte  Fantuzzi  (  Scritt,  bologn.  u  i  ,  p.So^  ec.  ) 
sembrano  assicurdrci  ch'ei  sempre  soggiornasse  in  Bo« 
logna  lino  al  i5o6,  e  c^e  allora  solamente  ei  si  tras- 
ièrisse  a  Padova,  forse  air  occasione  della  caduta  de' 
Bentivogli.  Al  catal.Qgo  th'  egli  ci  ha  ^  dato  dell'  opere 
dell'  Achilli  ni  conviene  aggìugnere  che  per  mezzo  di  lui 
furono  pubblicati  i  Comenti  del  celebre  Egidio  tlomano 
sopra  la  Rettorìca  d' Aristotele  ^  stampati  in  Venezia 
net  i5i5  ,  a'  quali  si  premette  una  lettera  dell^Achil* 
ÌÀnì  ;  e  questa  edizione ,  che  sembra  indicarcelo   ancor 
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Ciò  in  che  tutti  si  accordano,  si  è  che  l'Achillini 
chiamato  a  Padova  nel  i5o6,  due  anni  soH  vi 
si  trattenne,  e  ii  Facciolati  cita  il  decreto  fatto 
nell^  ottobre  del  i5o8/  con  cut  si  comanda  che 
dovendo  egli  partire,    gli   si    paghi   ciò   onde 
egli  era  ancor  creditore.  È  dunc^e  falso  ch'ei 
partisse  da  Padova,  come  narra  il  Giovio  (Blog, 
p.36)  y  per  Io  scioglimento  di  quella  università 
accaduto  Tanno  iSog,  e  più  probabile  è  il  rac- 
conto delFAlidosi  (DotL  boìogn.  di  TeoLy  ec. 
P'  n)  trh*  ei  fosse  a  ciò  costretto  dal  comando 
e  aalle  minacce  di  chi  comandava  in  Bologna. 
In  amendue  i  soggiórni  ch^ei  fece  in  Padova, 
ebbe,  come  si  è  accennato ,  per  suo  emulo  il 
celebre  Pomponazzi ,  di  cui   direm  tra^  filosofi 
del  secolo  susseguente^  anzi,  secondo  il  Giovio^ 
non  solo  Pebbe  emulo,  ma  ancor  nemico;  per- 
ciocché il  Pomponazzi  ne  sviava  i  discepoli  e  ne 
disertava  la  scuola.  Era  f  Achillini  uom  semphce 
e  senza  fasto;  anzi,  benché  stimato  pel  sapere^ 
destava  nondimeno  le  riisa  fra  gli  scolari^  sin- 
golarmente allor  quando  ponevasi  a  passeggiare 
ondeggiando  qua  e  là  con  una  toga  lacera  in- 
dosso, con  maniche  strette   e   senza   strascico 
di  sorta  alcuna.  Egli  iniioltre  col  suo  grossolano 
parlare  dava  occasione  di  esser  creduto  o  scioc- 
co ^  o  distratto.  Ma  quando  il   suo   avversario 
veniva  con    lui    a   pubblica  disputa  e  cercava 
di  eccitargli  contro  le  risa  degli  uditori,  colia 
fo^rza  del  suo  sapere  di  gran  lunga  lo  superava. 


vìvo  in  quell'anno  ,  potrebbe  farci  nàscer  qualche  so- 
snetto  che  non  fossero  abbastanza  sicuri  i  monumenti 
che  ne  fissan  la  morte  all'  anno  i5i2. 
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Tutto  cìh  dal  Giovio.  Tornato  a  Bologna,  ri* 
pigliò  ivi  la  cattedra  filosofica,  e  la  continuò  fino 
al  i5i2,  nel  qual  anno,  secondo  FAlidosi  e  il 
Gaurìco  ,  egli  fini  di  vivere  a'  2  agosta;  e  il 
primo  di  essi  aggiugne  gli  onori  jcbe  dopo  morte 
gli  furon  fatti,  e  recita  alcuni  epigrammi  onde 
ne  fu  onorato  il  sepolcro  e  la  memoria.  GU 
scrittori  padovani,  e  anche  il  Facciolati,  senza 
recarne  alcun  fondamento,  il  fanno  vivere  sino 
al  i5:25.  Ma  i  Bolognesi  in  ciò  sono  assai  più 
degni  di  fede.  Pare  che  nel  detto  anno  idi  a 
ei  dovesse  interrompere  la  sua  lettura, per  Fas^ 
sedio  che  ne'  primi  mesi  di  esso  sostenne  Bó^ 
logna  dall^  armi  spagnuole.  Dettava  egli  allora 
i  suoi  Comenti  sopra  la  Fisica  d^  Aristotele,  ed 
avea  appena  cominciato  il  libro  secondo,  quando 
dovette  cessare.  Aggiunse  perciò  questa  nota  che 
ancor  si  legge  nelFedizione  del  i55i:  Hupusque 
nos  prosecuti  sunt  audientes.  Quod  si  ampaUs 
durassent^  nosterlahor  hngiorjuisset,  et  hàec 
postea  recognoscenty  quae  froffnenia  esse  w- 
luissem;  sèd  Jractionum  fragmenta  sunt  ;  quo^ 
niam  ei  comminutivafrax^tio  surpervenit,  HispU" 
nis  Bononiam  amiis  impetentwus  ^  et  rriaenia 
machinis  dejicientibus.  Gratiae  igitur  Altissimo 
referantur  eam  custodientL  *  '  '  ^ 

XIX.  Gli  elogi  poc*  aqzi  accennati,  ne^  qudi  xix. 
egli  è  paragonato  ad  Aristotele,  ci  fan  cono-^**'**"^*^ 
scere  in  quanta  stima  egli  fosse;  e  ne  è  pruova 
ancora  il  proverbio  che  dice  PAlidosi  usato  in 
Bologna  a  spiegare  un  forte  e  invincibil  dispu* 
tatore  :  aut  Diabolus  aut  magnus  AchilUnus. 
Egli  era /gran  seguace  d^Averroe,  come  si  af- 
ferma dal  Giovio,  e  come  le  stesse  di  lui  opere 
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ci  dimostrano.  È  falso  però  ciò  che  dal  conte 
Mazzucchelli  «i  osserva  \  cV!  ei  fosse  uno  de^ 
primi  a  seguir  le  dottrine  di  quel  filosofo  arabo) 
perciocché  abbiamo  veduto  quanto  esse  fossero 
conosciute  ed  abbracciate  in  Italia  fin  dal  se-* 
colo  xiT.  Molte  son  le  opere  che  ne  abbiamo 
alle  stampe^  delle  quali  si  può  vedere  il  cata* 
logo  presso  il  conte  Mazzucchelli.  Esse  appar- 
tengono in  gran  parte  a  fisica  generale  e  a 
dialettica^  e  vi  ha  ancora  un  trattato  della  Chi- 
romanzia e  della  Fisonomia.  Ma  più  d^ogni  cosa 
è  pregevole  il  trattato  d' Anatomia  stampato  in 
Bologna  nel  iSso^  e  poscia  Panno  seguente  in 
Venezia,  e  che  è  probabilmente  lo  stesso  stam- 

Fato  poscia  altre  volte  col  titolo  di  Note  sul- 
Anatomia  del  Mondino.  Io  confesso  <:he  mi 
è  nato  qualche  sospetto  che  F  autore  dair  A- 
natomia  sia  diverso  dal  nostro  Achillini  :  e  due 
ragioni  -me  ne  facean  dubitare.  La  prima  il  ve- 
derlo bensì  lodato  come  seguace  d^  Aristotele 
e  d^Averròe,  ma  non  mai  come  anatomico; 
la  seconda  il  vedere  che  essendo  stato  questo 
trattato  dato  alla  luce  nel  i5:20  e  nel  iS^i, 
come  si  è  detto ,  pur  nondimeno  non  è  stato 
inserito  nella  raccolta  di  tutte  F  opere  dell^  A- 
chiUini  stampata  più  volte  posteriormente  ia 
Venezia)  cioè  negli  anni  id45j  i55i  ^  i568. 
Nondimeno  il  comun  consenso  degli  scrittori 
neir  attribuirìo  all^  Achillini ,  e  il  dedicare  che 
Gianfiloteo  Achillini  fece  questo  trattato  di  suo 
fratello  a  Panfilo  del  Monte  medico  bolognese 
nel  detto  anno  i520,  non  mi  permette  F  allon- 
tanarmi dalP  altrui  opinione.  Or  in  quest^opera 
rAchiUmi  ha  fatto  prima  di  ogni  altro  inolte 
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belle  scoperte  intorno  air  orecchio  ^  al  cerveUo, 
agr  intestini  e  ad  altre  parti.  M.  Portai  le  va 
annoverando  distintamente  (Hist  de  V  Anat 
t  I  j  p.  270 ,  ec.  )  j  e  concbìude  eh*  ei  si  mo- 
stra nelT  anatomia  più  versato  che  molti  di  que- 
gli ancor  più  famosi  che  gli  Vennero  appresso. 
Fra  le  altre  cose  è  stato  egU  ir  primo  a  no- 
minare i  due  ossicelli  dell'  orecchio ,  detti  in- 
cudine e  martello,  de'  quali  però  non  dice  di 
essere  egli  stato  il  primo  discopritore.  Intorno 
a  ciò  è  degnissimo  d'  èsser  letto  ciò  che  il 
eh.  dottor  Morgagni  osserva  in  una  delle  sue 
Epistole  anatomiche  {Epist  anat  6,  /i.  i ,  ec), 
ove  ancora  conferma  la  nostra  opinione  intomo 
aii^ epoca  della  morte  delP Achillini.  Questi  fu' 
ancor  poeta  itabano,  benché  non  mcflto  felice  5 
e  alcune  rime  se  ne  accerinan  dal  Quadrio 
(Stor.  della  Poes.  t  j  ,  p.  674). 

XX.  Ancor  più  celebre  è  il  nome  di  Niccolò      xx. 
Leoniceno.  Di  lui,  dopo  più  altri  scrittori,  ha  Ni^oi'"£et' 
trattato  a  lungo  il  P.  Angiolgabriello  da  Santa  "*""**• 
Maria    carmebtano    scalzo    (Bibi   degli  Scritt. 
vicent,  t  2  ^  p.  18S) ,  il  quale  impiega  più  di 
quattro  pagine  a  provare  che  Niccolò   non  fu 
già    detto   Leoniceno,   perchè  Ibsse  natio    del 
Castel   di  Lonigo ,  ma  perchè   era  della   nobil 
famiglia  di  tal  cognome  da  Vicenza.  Intorno  a 
che  io  son  ben  lungi  dal  voler  con  lui  contra- 
stare. Ei  nacque  nel  1428.  Antonio  Musa  Bra- 
savola,  stato  già  discepolo  di  Niccolò,  di  cui 
scrisse  la  Vita^  racconta  che  in  Vicenza  ebbe 
a  suo  maestro  Ognibene'  da  Lonigo  ,   di   cui' 
diremo  tra'  gramatìci  di  questo  secolo  ;   e   ag- 
gmgne  che  in  età  di  diciotto  anni  ei  sapeva  a 

TlRABOSCHI ,   p^oL  VIIL  5 
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memoria  alctini  poeti  greci  e  latini,  e  innol- 
tre  Demostene  ,  Cicerone  ,  Seneca,  e  ,  se  ciò 
non  basta  ,  ancor  qualclie  filosofo.  Nel  che  però 
possiam  credere  con  fondamento  che  l'amore 
pel  suo  maestro  ne  abbia  fatto  esagerare  al- 
quanto allo  scolaro  le  lodi.  Trasferitosi  poscia 
a  Padova,  e  fatti  ivi  gli  studi  di  filosofia  e  di 
medicina,  prese  in  essi  la  làurea,  dopo  la  quale, 
se  crediamo  al  Brasavola  ,  andossene  in  Inghil- 
terra ,  e  trattenutosi  qualche  tempo ,  fece  ri- 
tomo a  Padova.  Il  Papadopoli  afferma  (Hist 
GjrmtL  pat  wt  i ,  p.  2^7  )  che  Niccolò  fu  ivi 

Professore ,  e  ne  reca  in  pruova  una  lettera  di 
latista  Egnazio  a  luì  scritta,  in  cui  racco- 
mandagli Giovanni  Planerio.  Il  P.  degli  Ago- 
stini (  f^ita  ili  B.  Egnaz,  Calogerà  Race,  t  33 , 
p.  i5i  )  ha  rilevato  l'  equivoco  del  Papadopoli , 
il  quale  ha  preso  Niccolò  Leonico  Tommasi 
per  Niccol^  Leoniceno ,  e  tfasta  il  riflettere  che 
•questa  lettera  è  scritta  i^el  i53o,  quando  il 
Leoniceno  già  da  sei  anni  era  morto.  Nondi- 
meno il  P.  Angiolgabriello  si  sforza  di  difendere 
il  Papadopoli  almen  quanto  alla  cattedra  pa- 
dovana da  lui  assegnata  al  Leoniceno,  e  av- 
verte eh'  egli  jtion  solo  F  afferma  fondato  su 
quella  lettera ,  ma  ancora  su'  monumenti  di 
quella  università,  ne'  quali  dice  che  si  vede  il 
nome  di  Pficcolò  dal  1462  fino  al  1464  E  ve- 
ramente a  me  ancora  sembra  probabile  che 
così  fosse  \  poiché  essendo  certo  che  il  Leo- 
niceno non  passò  a  Ferrara  che  nel  1464?  men- 
tre egli  avea  già  trentasei  anni  di  età ,  non  par 
possibile  che  finallora  non  avesse  ei  sostenuta 
alcun' altra  cattedra^  se  non  vdgliam  dire  che 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


SECONDO  719 

fiao  a  queir  anno  ei  sì  fermasse  in  Inghilterra , 
0  che  tom^itone  ^  esercitasse  bensì ,  ma  non 
insegnasse  la  medicina.  Qualche  dubbio  però 
ne  muove  il  parlare  del  Facciolati  (^i^^  Gjmn. 
paL  pars  2  j  p.  io5)^  il  quale  accennando  i 
monumenti  veduti  dal  Papadopoli,  dice:  Jides 
sii  penes  ipsum ,  e  ci  mostra  con  ciò  che  ne' 
monuménti  da  sé  veduti  ei  non  ne  ha  trovata  ' 

menzione.  Checchessia  di  biò,  ranncri464  si 
trasferì  a  Ferrara  :  epoca  comprovata  dalF  iscri* 
zion  sepolcrale  in  cui  si  dice  eh'  ei  mori  P  an- 
no i524;  dopò  avere  per  sessanta  anni  vissuto 
in  quella  città.  Quindi  è  falso  ch'ei  fosse  colà 
chiamato  dal  duca  Ercole  I,  come  si  afferma 
dal  P.  Angiolgabriello;  perciocché*  questi  non 
giunse  al  ducato  che  Tanno  1471-  Ivi  egU  si 
stette  tenendo  scuola  prima  di  matematica ,  po^ 
scia  di  filosofia  morale /almeno  fiho  al  i5iO; 
e  continuò  ivi.  a  vivere^  come  si  é  detto  ^  fino 
al  i524;  in  cai  in  età  di  novantasei  anni  fini 
di  vivere  ;  e  si  può  vedere  presso  il  Borsetti 
( Histor,  Gymn.  ferr.  t  2,  p,  S^y  e  più  altri 
scrittori  V  onorevole  iscrizione  che  ne  fu  posta 
al  sepolcro.  UAlidosi  nondimeno  sostiene  (/7oi£. 
forest  p.  57  )  che  Panno  i5o8  egU  era  in  Bo- 
logna professore  di  medicina  alia  sera^  e  di 
filosofia  in  lingua  greca  ne'  dì  festivi.  Ma  se 
non  vogliam  rigettare  del  tutto  il  racconto  dd- 
PAhdosi^. conviene  almen  confessare  che  ciò  non 
fosse  che  per  brevissimo  tempo. 

XXL  L^  amicizia  die  il  Leoniceno  contrasse     xxi. 
co*  più  dotti  uomini  del  suo  tempo ,  e  gli  elogi .  J^  "'^'* 
con  coi   essi  ne  parlano,   posson  cUmostrarci 
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abbastanza  ch^egK  era  veramente  uno  de^  più 
valorosi  coltivatori  della  seria  non  meno  che 
della  piacevole  letteratura.  Et  possedeva  pri- 
mieran;iente  al  par  d'ogni  altro  la  lingua  greca ^ 
e  perciò  fauno  i5;2!2,  come  narra  il  Borsetti  ^ 
citandone  in  prova  i  registri  pubblici  (/.  cit 
t  i  y  p.  1S2)  ^  %\i  fu  dato  da  Antonio  Costa- 
boli  giudice  de^  Savi  in  Ferrara  T  incarico  di 
recar  dal  greco  in  latino  le  opere  di  Galeno  ^ 
assegnandogli  a  tal  fine  4oo  lire  annue  di  sti- 
pendio. Ma  egli  era  allóra  decrepito^  né  potè 
condurre  a  fine  la  troppo  difficile  impresa.  Ab- 
biamo però  alcune  opere  di  Galeno  da  lui  tra- 
dotte prima  ancora  delF  ordine  or  mentovato  y 
che  si  annoverano  dopo  altri  dal  P.  Angiolga- 
briello.  Anche  in  lingua  italiana  tradusse  egli 
alcuni  de^  greci  autori ,  come  la  Storiai  di  Dione 
Cassio^  e  i  Dialoghi  di  Luciano  y  che  si  hanno 
alle  stampe  y  e  la  Storia  della  Guerra  Gotica  di 
Procopio  y  che  óonservasi  manoscritta  (  V.  BibL 
de'  F^olgarizzi  t  1,  p.  3i5,  3i6,*  t3,p.  397; 
t  4>  p(ir.  2, p.^'ji  y  559,  740 )•  Nò  minor  fu 
Io  studio  con  cui  venne  da  lui  coltivata  la  lin- 
gua latina.  £i  fu  il  primo  tra^  medici  e  tra^  fi- 
losofi che  si  allontanasse  dalla  barbarie  sco- 
lastica^ e  ardisse  di  spiegare  con  eleganza  ciò 
che  prima  vedeasi  involto  tra  profondissime 
tenebre.  Allo  studio  delle  lingue  congiunse  quel 
delle  scienze;  e  in  questo^  lungi  dal  seguir  cie- 
camente le  orme  degli  antichi  scrittori ,  fu  un 
de^  primi  che  non  temessei^o  di  chiamarli  al- 
r  esame  y  e  di  condennarli  y  ove  paresse  loro 
che    avessero    errato.    Frutto    di   questo   suo 
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coraggio  fu  T  opera  che  pubblicò  colle  stampe 
nel  1491  ,  e  che  piiì  altre  volte  fu  poi  ripro- 
dotta, in  cui  prese  a  combattere  molte  opi- 
nioni di  Plinio  e  d^  altri  medici  antichi  intorno 
la  medicina  ,  e  intorno  a^  semplici  singolar- 
mente, col  tìtolo:  Plinii  et  aliomm  plurium 
Juctorunij  qui  de  simpUcibus  Medicamimhus 
scripseruntj  errores  notati  j  ec.  Questa  opera  fu 
origine  di  lunghe  contese  al  Leoniceno.  Ermo- 
lao Barbaro,  di  cui  altrove  diremo,  stava  al- 
lora scrìvendo  le- sue  Castigazioni  Pliniane^  che 
stampò  quasi  al  medesimo  tempo ,  ed  essendo 
in  alcune  cose  di  parer  diverso ,  il  Leoniceno 
)rese  a  difendersi;  ma  mentre  sidifendea,  so- 
)raggiunse  la  morte  del  Barbaro,  ch^  et  perciò 
)ianse ,  facendo  di  lui  grandi  elogi  al  fin.  della 
attera  stessa  che  scrìtta  avea  per  difendersi  ; 
come  continuò  a  far^  nel  secondo  trattato  sullo 
stesso  argomento  da  lui  poi  pubblicato ,  in  cui 
però  mostra  sempre  grande  rispetto  pel  suo 
defunto  avversario.  Pandolfo  Col|enuccio  ancora 
scrìsse  contro  di  Niccolò,  il  quale  non  trovo 
che  gli  rispondesse.  Ma  per  lui  gli  rispose  Vi- 
runio  Pontico  (;on  una  forte  invettiva  che  si 
ha  alle  stampe.  Finalmente  egK  ebbe  in. ciò  a 
suo  avversario  il  Poliziano;  mala  lor  contesa 
fu  degna  di  amici.  Ayeagli  già  quegli  mandati 
in  dono  i  suoi  Miscellanei ,  e  il  Leoniceno  ren- 
dendogli grazie  di  sì  cortese  dono,  erasi  con  lui 
rallegrato  di  opera  cotanto  erudita  (PoUt  Epist 
l  3,  ep,  3).  Nella  qual  lettera  è  degno  di  ri- 
flessione che  Niccolò  mostra  gran  desiderio  e 
3)eranza  di  passare  a  soggiornare  in  Firenze: 
ifactdtas  daretur  j  s^ohiscmn;  9is^ere  ^  pohiscvm 
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emorì  ifeìlem  ...  sed  erìt  {Ut  spero)  ut  reli- 
quum  jam  ingnasfescentis  aetatis  meae  \fobiscwn 
trculucam)  e  insieme  accenna  di  essere  stato 
altra  volta  in  Firenze  :  Magnifico  Peiro  tuo , 
in  cujus  olim  puerì,  dum  Florentiae  essenij 
me  gratiam  insinuasti . .  .  me  plurimum  com^. 
mendabis.  Il  viaggio    del  Leoniceno   a  Firenze 

3ui  mentovato  dovette  essere  quel  medesimo 
i  cui  parla  Giovanni  Pico  in  una  lettera  a  lui 
scritta  dalla  Mirandola  nel  luglio  del  i48a  {Op. 
p.  363,  ed.  Basii  1573),  nella  quale  si  duole 
che  avendogli  inviata  un^ altra  lettera  a  Firenze^ 
il  corriere  f  avesse  trovato  di  già  partito  ,  e 
gli  manda  questa  a  Bologna ,  ove  sa  lui  essere 
allora  ;  e  lo  invita  insieme  a-venirsene  per  al- 
cuni giorni  alla  Mirandola.  Avendo  poi  il  Leo- 
niceno mandato  al  Poliziano  il  suo  libro  sugli 
errori  di  Plinio  e  degli  altri  medici ,  questi  gli 
scrisse  lodando  al  sommo  lo  scoprir  ch^  ei  fa- 
ceva i  falli  d'Avicenna  e  di.  altri  medici  più 
recenti  \  ma  quanto  a  Plinio  ei  dichiarossi  sin^ 
ceramente  in  diverso  parere,  e  fra  gli  altri  il 
difese  di  un  passo  da  Niccolò  criticato  (/.  ciL 
ep.  6)..  Questi  con  altra  lettera  bella  ugualmente 
e  rispettosa  rispose  al  Poliziano,  e  dopo  avere 
esaltato  con  somme  lodi  lui  non  meno  che  Lo-> 
renzo  de^  Medici,  entrato  liella  causa  recò  nuovi 
argomenti  a  provare  Perror  di  Plinio  (ih.  ep.'j)} 
né  tra  essi  andò  più  oltre  cotal  contesa.  A  me 
non  appartiene  il  decidere  se  il  Leoniceno  sia 
sempre  stato  felice  nel  rilevare  gli  errori  di 
Plinio.  Questi  certamente  non  ne  è  esente^  ma 
quando  il  Leoniceno  scrìveva^  la  storia  natu- 
rale non  era  ancor  sì  nota^  che  si  potesse  in 
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essa  camminare  sicuramente  senza  pericol  a  in- 
ciampo. Anche  questa  gloria  però  deesi  a  que- 
sto medico  valoroso ,  cioè  cV  egli  fu  un  de^ 
primi  a  darle  qualche  principio  di  nuova  luce^ 
e  ne  fan  fede  ,  non  dirò  già  V  opera  De  herbis 
etjhictibusy  ammalibus,  meialUs^  ec.  che  dal 
P.  Angiolgabrielio  si  descrive  come  opera  di- 
versa da  quella  degli  errori  di  Plinio ,  ma  che 
re9lmente  è  la  stessa,  ma  bensì  quella  De  Cas^ 
sia  fistuUij  de  Manna  ^  ec»  in  cui  esamina 
aléimi  passi  di  Dioscoride^  e  quella  Ve  Hìp^ 
sode  et  pluribus  aUis  serpendbusj  e  finalmente 
queDa  De  Tiro  seu  P^iperUy  che  si  hanno  alle 
stampe.  Lo  studio  della  storia  naturale  dovette 
giovargli  non  poco  per.  quello  ^  della  medicina  j 
e  in  questa  ancora  abbiamo  alcuni  opuscoli 
del  Leoniceno ,  fra^  quali  è  da  osservarsi  quello 
De  Morbo  Gallico.  Fu  egli  forse  il  primo  che 
scrivesse  intorno  a  un  tal  male,  il  quale  solo 
Fanno  i494  cominciò  ad  esser  conosciuto  in 
Europa  (a).   Il  libro   del   Leoniceno  fu  stam* 


{a)  EHa  è  stata  fino  a'  nostri  giorni  opinione  comune , 
che  il  inorbo  gallico  non  prima  dell'  epoca  da  me  in- 
dfcata  fosse  conosciuto  in  Europa.  Alcuni  più  recenti 
scrittori  hnn  cominciato  a  combatterla,  come  si  può 
vedere  nell'  opera  su  (|iiella  malattia,  del  celebre  Astrae, 
il  qual  per  altro  sostiene  l' antica  sentenza.  A  me  par 
nondimeno ,  che  oltre  alcuni  de'  documenti  recati  da 
quelli  che  k  combattono ,  siano  una  troppo  evidente 
pruova  a  mostrare  che  più  secoli  prima  era  quella  ma- 
lattia f?onosciuta ,  due  passi  delF  opera  ili  chirurgia  di 
Guglielmo  da  Saliceto  prodotti  dal  eh.  sig.  Vincenzo 
Malacarne  (  Delle  Opere  dc^  Med.  e  de^  Cerus,  /.  i,  ;m8), 
e  da  lui  attribuiti  a.  M.  Giovanni  da  Carbondala,  come 
alti*ove   si    è   detto  ,   in  cui   dcsaive   chiaramente  la^ 
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palo  da  Aldo  nel  1497  '  ^  ^^^ndo  taluno  im- 
pugnata r opinione  di  Niccolò,  Antonio  Scanardii 
modenese  stampò  F  anno  seguente  in  Bologna 
una  difesa  di  essa  ,  come  osserva  V  Orlandi 
(  Orig.  della  Stampa ,  p.  4o4  )•  E  io  non  so  come , 
leggendosi  chiarissimamente  in  questo  autore 
che  il  libro  dello  Seanàroli  fu  stampato  nel  1498  y 
il  P.  Angiplgabriellò  abbia  ivi  letto  Tanno  i4949 
e  abbia  perciò  affermato  che  un^  altra  edizione 
del  libro  di  Niccolò  dovea  essersi  fatta  prima 
di  quella  di  Aldo.  Né  qui  è  da  tacere  che^  altri 
Italiani  a  >  questo  tempo  scrissero  di  quel  male^ 
come  Corradìno  Gilino,  Bartolommeo  da  Mon- 
tagnana  il  giovane  e  Antonio  Benivieni  e  Ales- 
sandro Benedetti  già  da  noi  mentovati  ^  ed  al- 
tri,  intomo  a'  quali  si  può  vedere  P  Astruc  (De 
Morhis  verter.  L  i ,  e.  ^).  Finalmente  oltre  qual- 
che altra  opera  filosofica,  e  qualche  apologia 
delle  sue  opinioni,  delle  quali  ci  dà  il  catalogo 
il  detto  P.  Angìolgabriello ,  egfi  ci  lasciò  an- 
cora saggi  del  suo  valore  nel  poetare  ;  per- 
ciocché fra  le  altre  sue  doti  egli  era  ancor  fe- 
licissimo nel  verseggiare  all'improvviso ,'  come 
racconta  Giglio  Gregorio  Giraldi  di  avere  da 
lui  medesimo  udito  (De  Poetis  nostri  temp. 
dial.  2.  ).  Una  elegia  scritta  con  ovidiana  faci- 


rnalattia  medesima,  e  la  cagione  ond'essa  deriva.  Av- 
verte I'  editore  che  questo  autor  non  pi*escrive  a  quel 
male  ì  rimedi  mercuriali ,  ma  che  li  prescrive  noodi- 
meno  per  altre  malattie.  Convien  dunque  dir  che  più 
raro  fosse  in  addietro  qi^el  morbo,  e  che  lo  straor- 
dinario infierire  che  fece  nel  i494  e  negli  anni  seguenti 
desse  occasione  di  ct*ederIo  malattia  nuova  e  non  mai 
conosciuta. 
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iitìi  ne  Ila  pubbUcata  il  Borselti  {HisL  Gynm. 
Ferr.  t  2,  p.  63),  mancala  a  Daniello  Fini 
cancelliere  delF  università  di  Ferrara ,  in  cui 
scherzevcJmente  lo  prega  a  inviargli  il  denaro  j 
onde  pagare  la  pigion  della  casa  )  e  qualche 
altro  componimento  inedito  ne  ha  questa  bi- 
blioteca Estense  fatto  in  morte  dd  celebre  Lo- 
dovico Casella  referendario  di  Ferrara ,  da  noi 
mentovato  altrove  con  lode.  Il  P.  Àngìolga- 
briello  attribuisce  a  lui  pure  i  tre  libri  di  Va- 
ria Istoria  ,  i  quali  veramente  son  opera  di 
Niccolò  Leonico  Tomeo  ^  o  Tommasi.  Presso 
lo  «tesso  scrittore  si  possoii  leggere  molti  elogi 
fatti  al  Leoniceno ,  e  fra*  gli  altri  un  breve  di 
Leon  X  pieno  di  stima  e  di  espressioni  ono^ 
revoli  a  lui  diretto,  da  cui  ancor  si  raccoglie 
che  Niccolò  era  stato  maestro  di  Pietro  Bembo. 
{jorenzo  de'  Medici  innoltre,  cl;ie  dal  P.  An- 
giolgabriello  è  detto  con  grave  anacronismo 
gran  duca  di  Toscana  y  avea  in  grandissima 
6tima  il  Leoniceno  y  come  dalle  poc'  anzi  citate 
lettere  del  Poliziano  raccogliesi  chiaramente.  U 
Giovìo  per  ultimo  nel  formarne  T  elogio ,  dopo 
aver  detto  (Elog,  p.  43  vers.)  che  ninno  tra' 
professori  di  medicina  spiegò  più  chiaramente 
1  dogmi  di  quella  scienza ,  ninno  con  eloquenza 
e  con  forza  maggiore  confutò  gli  errorì  de^ 
verbosi  Sofisti ,  aggiugne  oh^  ei  fu  uomo  par- 
chissimo di  sonno  €|  di  cibO;  d'illibati  costumi^ 
spregiatore  delle  ricchcMe,  e  che  non  cono- 
sceva pur  le  monete  y  tale  in  somma  che  sa- 
rebbe stato  creduto  uno  Stoico  y  se  non  avesse 
sempre  mostrato  un  sembiante  lieto  e  piace- 
vole 3  e  conchiude  narrando  che  aveiìddio  egli 
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interrogata  un  giorno  y  con  qual  segreto  si  fosse 
^  egli  conservato  si  vegeto  sino  all'  estrema  vec- 

chiezza,  poiché  era  tuttora .  diritto  della  per- 
sona e  con  tutti  i  sensi  sanissimi  ^  Niccolò  gli 
rispose  che  V  innocenza  della  vita  aveagli  final- 
lor  conservate  le  forze  dell'  animo ,  e  la  tem-^ 
peranza  quelle  del  corpo. 
B^™-  XXII.  Dopa  questi  medici  che  si  rènderoa 
da  verceiu.  ceiebn  HI  Italia  pel  lor  sapere,  dobbiamo  or  ra- 
gionare di  un  altro  assai  mcn  conosciuto,  e  che 
pur  nondimeno  ebbe  allor  fama  di  medico  valo- 
roso non  solo  in  Italia ,  ma  in  Francia  ancora. 
Ei  fu  Pantaleone  da  Vercelli ,  di  cui  tra  ^li  scrit- 
tori di  que'  tempi  ninno  ci  ha  lasciata  menzione^ 
fuorché  Sinforiano  Champerio.  Pantaleone  da 
Verceiu^  dice  egli  (De  ci  Medie,  p,  34  vers.)j 
uomo  nella  medicina  erudito  ^  {tenendo  dalle  parti 
della  Lombardia  e  della  Sassola  neUa  Gdllia  Tu- 
ronesej  Ju  avuto  dai  Francesi  in  gran  predio. 
jEgiK  contro  il  costume  di  questa  nazione  inse^ 
gnò  ne'  suoi  libri  a  usare  ogni  giorno  j  in  qua-- 
hmque  età  e  in  qualunque  malattia  y  certe  piUole 
secondo  F indole  del  mate  stesso;  e  quindi  niuna 
cosa  pareva  loro  sì  utile  ad  aver  lunga  vita  che 
^  f  uso  di  cotai  piUolCy  coni  egli  mostra  negli  egre^ 
suoi  libri  y  pe'  quali  ha  ottenuta  eterna  memo* 
ria.  Vi  Champerio  ove  dice  che  Pantaleone  fu 
vercellese ,  aggiugne  in  margine  :  atiquibus  pla^ 
Cfit  Juisse  de  Con/lentia^  E  perciò  alcuni,  se- 
guiti poi  dal  Marchand,  che  di  questo  medico 
ha  formato  un  articolo  nel  suo  Dizionario  (t  2y 
p.  i33>,  hanno  creduto  che  ei  fosse  natio  di 
Gobldntz  in  AUemagna.  Ma  se  essi  avesser  me- 
glio studiata  la  geografia  d^  Italia  »  ed  esaminate 
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le  più  esatte  carte    del   territorio  di  Vercelli, 
avrebber  veduto  che  in  esso  appunto  è  una  terra 
detta  Cònfienza,  e  che  essa  fu  la  patria  di  Pan- 
taleone,  il  quale  perciò  or  dicesi  vercellese,  or 
de  Conftuentìa.  Questo  nome  medesimo  ha  fatto 
commettere  equìvoci  ad  alcutii  compilatori  de^ 
catalogi,  come  al  Mailtaire  che  cita  cosi  un^  o* 
pera  di  questo  medico;  Pàntaleon  de  F^ercellis 
de   Confluentìa  Lactìcìnìonun  ^    Taurini  1477 
{Ann.  tjpogr.  t  1 ,  p.  382)}  e  al  P.  Orlandi^ 
Pantaleonis  de  Conflluentia  Lactìcinioman  ^  et 
Tractcàus  varii  de  hutjrro^  de  caseorum  varìà-^ 
mm gentium differentia ,  ec.  Taurìni  1477  {Orig. 
delia  Stampa  ^p.  878).   Il  Lipenio  più  esatta- 
mente ci  ha  dato  il  titolo  delle  due  opere  me^ 
diche  che  abbiamo  di  Pantaleone  :  Pantaleonis 
de  Coiiflentìa  Pillularium  :  Stimma  Lactìcùiio* 
rum  conwleta^  ec.,  Lugduni  iSaS  {BibL  med. 
o.  2137).  Due  opere  in  somma  ha  egli  alle  stampe, 
una  sopra  le  pillole  tanto  da  lui  pregiate  j  F  al^ 
Ira  sopra  ì  lattìcinìi  ed  altri  cibi  di  tal  natura. 
Un*  altra  opera  di  assai   diverso   argomento  ci 
ha  lasciata  Pantaleone/  cioè    una    raccolta  di 
Vite  de^  Santi,    che    il  Marcliand   si   vanta  di 
avere  prima  d^ogni  altro  scoperta,  ma  che  fu 
nota   anche    al  Maittaire  {L  cit  t  5,  pars  2, 
p.  542).    Essa  è  intitolata:    Pàritaleonìs  Vitae 
Sanctorum.  E  al  fine  si  legge  :  Per  Ctarisstmum 
Medicum  et  Philosophum  Dqminum  Pantalio^ 
nem  ^  perque  Joannem  Fabti  Gallicum  egregiumr 
artìjicem.  De  Pltis  Sanctorum  Pùtrum  volumina 
in  Casellarum   Oppido  feliciter  impressa  sunt 
armo   Domini  MCCCCLXxr.   Herojrs  Calydond 
luce  penultima  mensis  JiigustinL  U  Marchand, 
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che  ha  cercata  nelPAUemagna  la  patria  di  Pan- 
taleone,  va  ancor  più  lungi  a  cercare  il  luogo 
OFe  quest'opera  fu  stampata,  e  ci  vuol  persua* 
dere  che  queir  o^^Wo  Òasellanun  significa  Cii- 
sìiel  città  dellUrlanda.  Ma  noi  non  faremo  si 
lungo  viaggio,  e  più  vicino  a  noi  troverem  le 
Caselle  in  Piemonte  non  molto  lungi  da  Torino. 
In-  fatti  lo  stampatore  Giovanni  Fabri  era  in 
Torino  nel  i474y  quando  vi  stampò  il  Brevia- 
rio Romano  \Maitt..l.  cit  t  ij  p.  333),  e  vi 
era  nel  1477?  ^^^  ^^^  anno  pubblicò  colle  sue 
stampe  i  Decreti  de  Duchi  di  Savoia  (ib.p.  ^l^)} 
e  non  è  perciò  a  credere  che  in  questo  frat- 
tempo ei  fosse  andato  in  Irlanda,  e  ne  fosse 
tornato;  altrimenti  tai  viaggi  gli  avrebbono  di- 
vorato qualunque  brutto  ei  potesse  avere  rac- 
colto colla  sua  arte.  Che  cosa  siano  queste  Vite 
àe^  Santi,  il  Marchand  che  le  ha  vedute,  noi 
dice;  e  molto  meno  diroUo  io,  che  non  le  ho 
vedute  (*).  E  delP  autor  di  esse  ancora  nulPal- 


(  '^  )  ,L'  eru(Jitissiino  sig.  barone  Giuseppe  Vernazza  di 
Freney ,  che  ha  vedute  copie  delie  opere  di  Paotaleone 
da  VerceUi ,  ossia  da  Gonnenza ,  qui  da  me  indicate , 
me  ne  ha  gentUmente  trasmessa  la  descrizione.  E  quanto 
allevile  de' Santi  ^  che  sono  in  somma  le  antiche  de' 
Santi  Padri ,  pare  che  Pantaleone  non  altra  parte  vi 
avesse  che  xiuella  di  unirsi  collo  stampator  Fabri  per 
procuratane  r  edizione.  Della  mia  congettura ,  che  que- 
sta stampa  si  facesse  in  Caselle  tervà  del  Piemonte 
presso  Torino  ,  una  nuov|i  pruova  ha  egli  trovata ,  os- 
servando la^  carta  in  essa  adoperata ,  percìoèchè  ella  è 
la  stessa  che  il  Fabri  usò  nel  i477  dtampanclo  in  To- 
rino gli  Statuti  di  Savoia,  e  nel  i^jS  la  Somma  Ro- 
landina.  Veg^asl  su  ciò  la  Lezione  sopra  la  Stampa 
delio  stesso  sig.   barone  Vernazza ,   ove  e  di  questa  e 
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tro  io  trovo  che  aggiugnere^  poiché  »  come  ho 
detto  j  ei  sarebbe  forse  sconosciuto  del  tutto  y 
se  il  Champerìo  e  le  opere  da  lui  stampate  non 
ce  De  avesser  lasciata  memoria.  Solo  dalFuno 
e  dair altre  noi  raccogliamo  clipei  visse  sugli 
ultimi  anni  del  secolo  di  cui  scriviamo  (a). 

XXm.  Se  io  volessi  seguir  la  scorta  di  M.  Por-'   ^j'^j!";^^ 
tal  y  più  altri  medici   italiani   dovrei   qui  ram-  <ììcì. 
mentare.  Ei  nomina  Niccolò  Niccoli^  cbe  viveva ^• 
dice,  a  Firenze  {Hist  de  VÀnat  L  ly  p.  286)» 
Ma  qui  ei  confonde,    come    han  fatto  ancora 
altri  Italiani,  e  come  altrove  abbiamo  osservato 
(t5y  p.  237),  Niccolò  Falcucci,  che  fu  vera- 
mente   medico^    con  Niccolò   Niccoli,   che  fu- 
tutt^ altro  che  medico»    e  da  noi  è  stato  ram- 
mentato più  volte  netdecorso  di  questo  tomo.- 
Io   non  rileverò  F  altro  error  più  grave  in  cui 
egli    qui    cade,    distinguendo  Venceslao  re  di 
Boemia  dalPimperadore  di  questo  nome,  poU 
che  io  ha  riconosciuto  ed  emendato  egli  stesso 

di  altre  antiche  stampe  del  Piemonte  ci  dà  esatte  no- 
tizie {p,  27).  «  DelP  autor  medesimo ,  che  fu  archiatro 
di  Lodovico  dùca  di  Savoia^  e  viageiò  molto  anche 
Oltremonti ,  ha  parlato  poscia  più  a  lungo  il  sig.  Vin- 
cenzo Malacarne  (  Delle  Opere  de^  Med,  e  de'  Cerus.  ec. 
t.  I,  p.  126,  ec.  ),  che  ci  ha  dato  inoltre  un  dilìgente 
ed  esattissimo  estratto  degli  opuscoli  medici  da  lui  scritti, 
e  da  me  qui  accennati  19.  ^ 

(^7)  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  ehbe  alla  sua  coFte 
un  medico  italiano ,  cioè  Giambatista  Canini  deUo  il 
Vecchio y  a  distinguerlo  dal  giovane,  di  cui  si  ragiona  nel 
tomo  settimo.  Egli  fu  ancora  medico  di  Alessandro  VI, 
come  ha  osservato  l' accuratissimo  sig.  abate  Gaetano 
Marini  (Degli  Archiatri  pontificii  ^  i.  i,  /i.  a47)* 
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(Supplénfè.  p.  3),  e  perciò  ancora  passerò  sotto 
silenzio  i  due  gravissimi  anacronismi ,  da  lui 
commessi  e  poi  ritrattati  nel  Bssare  T  età  di  Ales- 
sandro d^  Afrodisia  e  di  Egidio  Colonna  (HisU 
'  t  ly  p.  267;  t  5,  p.  538;  t  Oy  Suppléin.  p.  3) 
al  principio  del  secolo  xvi.  Ei  parla  qui  ancora 
di  Rolando  Cappelluti  (t  i,  />.  243),  che  non 
è  altri  che^  quel  Rolando  da  Piacenza  da  noi 
mentovato  nella  storia  del  secolo  xiii;  e  lo  stesso 
M.  Portai  mostra  di  dubitarne.  Io  non  so  clù 
sia  queir  Antonio  Lenone  veneziano^  cb'ei  dice 
(16.  p.  345)  vissuto  attempi  di  Federigo  III, 
di  Massimiliano  I  e  di  Alessandro  VI;  uè  trovo 
ohi .  ce  ne  dia  alcuna  distinta  notizia.  Jacopo  da 
Forlì  da  lui  dicesi  morto  nel  i439  (ib.p.  239) 
Ma  noi  già  abbiamo  mostrato  (t  5yp.  389 ,  ec.y 
eh' ei  morì  circa  il  i4i3.  Le  quali-inesattezze 
troppo  più  spesso  ^Mncontrano,  die  non\sa- 
rebbe  a  bramare^  in  un^ opera  la  quale  io  odo 
encomiarsi  assai  da  alcuni  intendenti  in  medi- 
cina, come  assai  utile  agli  studiosi  di  quella 
scienza.  Lasciando  dunque  in  disparte  que'  che 
non  appartengono  a  questo  secolo ,  aggiugnerò 
alcuni  chinirghi,  e  uno  principalmente  da  M,  Por- 
tal  nominato,  cioè  Leonardo  Bertapaglia,  ac- 
ciocché alla  stòria  della  medicina  congiungasi 
quella  ancora  della  diirurgia. 
s^iu^'di  XXrV.  Di  Leonardo  ragionano  gli  scrittori 
chirurgia?  ar- tutti  dciP  uuiversità  diPadova,  e  singolarmente 
lele'llcm:  i*  F«ceiolati  {FasU  Gjmn,  pai.  pars  2]  p.  iSg), 
*»**•  e  dopo  essi  il  co,  Mazzucchelli  (Scritt.  ital  t  2 , 

par.  2y  p.  io32).    Ma  le  Ìor  notizie  a  ciò  sol 
si  ridjHQono^  ch^egli  fu  professore  di  chirurgia 
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in  Padova  verso  il  i^2g(a)  con  grande. concorso 
di  uditori;  che  esercìtolla  ancora  con  molto 
nome  in  Venezia  ;  e  che  per  (issa  ei  si  arriccM 
in  tal  modo^  che  e  nell^  città  e  nel  territorio 
di  Padova  innalzò  magnifiche  fabbriche.  Un  trat- 
tato di  chirurgia,  intitolato  ancora JReco/fectoe 
super  quartum  Canpnis  jés^icennae^  se  ne  ha. 
alle  stampe  in  più  edizioni,  oltre  qualche  altra 
opera  inedita  «né  dal  co.  Mazzucchelli  si  ac- 
cenna (6).  Due  altri  chirurgi^  da  niun  altro  scrii- 

{a)  Dai  documenti  corounicatlnii  dal  sìg.  abate  Dorì^ 
ghello  raccogliesi  che  Leonardo  Bertapaglia ,  figlio  di 
Sartolonimeo  Rufo,  era  già  [>rofes$ore  di  chirurgia 
nel   1424* 

{h)  Al  Bertapaglia  dee  coneiungersi  Pietro  di  Arge- 
Ia(a  celebre  chirurgo  ìb  Bologìu  ne'  primi  anni  del  se- 
colo xy,  di  cui  sappiamo  che  fu  trascelto  a  imbalsiimare 
il  corpo  di  Alessandro  V,  quandjo  egli  nella  stessa  città 
die  fine  a'  suoi  giorni.  Il  Gaimoni  (Orat,  de  digniu 
urbis  Bonon,  voi.  21  Script.  Rer.  itaL  ^.  1 162  ) ,  e  dopp- 
iai PAlidosi  rammentano  un'' opera  di  chirurgia,  che  di 
lui  abbiamo  alle  stampe,  e  chts  doveagU  perciò  ottener 
qualche  luogo  nella  Biblioteca  del  Fabricio  ,  in  cui  è 
stato  dimenticato.  Il  Freind  osserva  (  OisL  Medie. p.  202  ) 
che  Pietro  è  stato  il  primo  tra*  moderni  medici  a  pre- 
scrivere per  mezzo  della  chirui*gia  la  cura  della  spina 
ventosa.  Ne  parla  anche  M,  Portai  {Fi^t.  de  l'Anat* 
et  de  la  ^hir.  t.  if-p.  240)  e  ne  loda  le  belle  e  in- 
gegnose osservazioni  nella  sua  opera  da  lui  inserite.  Più 
copiose  notizie  ce  ne  ha  date  il  eh.  sig.  conte  Giovanni 
Fantuzzi  (Scritt.  bologn.  t.  1,  ;9.  474,  ce.  ) ,  e  poscia 
ne  ha  anche  ragionato  il  sig.  abate  Marini  { D^g/i  y^r- 
chiatri  pontif*  t.  i^  p*  i3o)  che  mi  ha  fatto  avvertire 
un  errore  da  me  preso  nella  prima  edizion  di  questa 
Storia  ,  in  cui ,  fidato  ad  un  passo  di  Guido  dà  Cau- 
liac,  che  parevami  doversi  intendere  di  Pietro  d'Arge- 
lata,  e  che  veramente  appartitene  a  PieU'O  ^ Argenteria^ 
o  de  Argentina ,  ho  annoverato  l' Argelata  ti*a  gli  scrit« 
tori  del  secolo  xiv» 
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tor  nominati^  padre  e  figlio^  amendue  Branca 
di  nome  e  siciliani  di  patria,  veggiamo  èsal* 
tarsi  con  somme  lodi  da  Barlolommeo  Fazio  ^ 
principalmente,  per  la  maraviglìosa  destrezza 
nel  supplire  al  naso,  alle  orecchie,  o  alle  labbra 
mutilate.  Ma  il  passo  in  cui  questo  autore  ne 
ragiona,  o  per  difetto  del  medesimo  autore,  o 
per  èrror  de  copisd,  è  si  inviluppato  ed  oscuro^ 
che  io  non  giungo  a  ben  rilevarne  il  senso.  Io 
reclieroUo  qui  dunque  colle  sfesse  parole  del 
Fazio,  e  lascerò  cihe  i  medici  e  i  chirurgi,  se 
credono  di  potergli  prestar  qualche  fede,  lo 
spieghino  come  lor  sembra  meglio:  Sin^lari 
quoque  memoria ,  dice  egli  {Def^iris  iUp-  38), 
'aignos  putaviy  et  m  hunc  numerum  rejtrendos 
Brancam  patrem  et  Jilium  Siculos  Chirurgicos 
egregios,  ex  quibus  Branca  Pater  ^dmirabilis 
oc  prope  incredibilis  rei  imentorjuit  Is  exco* 
gita^fity  quonam  modo  desectos  muUlalQsque  rm- 
SOS  réformarety  suppleretque  ^  quae  o^niamint 
arte  componebai,  Ceterum  Jntonius  ejusfilius 
pulcherrimo  patrìs  indento  non  parum  adfecit 
Nam  praeter  nares^  quo  nam  modo  et  labia  et 
aiires  mutilàtae  resarcireniur ,  excog^tant  Prae- 
terea  quod  camis  Pater  secabat  prò  sufficiendo 
naso  y  ex  illius  ore  9  qui  mutilatus  esset^  ipso 
ex  ejusdem  lacerto  detruncabat^  ita  ut  nulla 
oris  deformitas  sequeretur^  in  septo  lacerto  ^  et 
in  eo  {ftdnere  in/ixis  mutilati  nasi  reUquiis  us- 
que  atctissime  constrictìs  adeo,  ne  mutilato  com" 
movehdi  quopiam  capitis  potest^s  essét^  post 
quintum  aecimum,  interdum  s^icesimum^  diem 
car/umculam ,  quae  naso  cokaeseraty  desectasm 
paulatìmy  postea  cuUro  circumcisam  in  nares 
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reformabat  tanto  artificio^  ut  vix  discemi  ocu* 
lis  junctam  posset,  omni  oris  deformitaie  pe- 
nitus  siiblata.  Multa  vulnera  sanante  quae  nulla 
arteyout  ape  medica  sanari  posse  iddeoemtur  {*). 
Il  P.  Lyroii  nel  dar  l'estratto  delle  opere  di  Eli- 
sio Calenzio  poeta  latino  di  questa  medesima 
età,  osserva  (Singular.  Uttér.  t  3y  p.  ^ij)  che 
egli  ancor  fa  menzione  di  questo  Branca,  e 
delTarte  maravigliosa  da  lui  ritrovata  di  rifare 
i  nasi;  e  che  anzi  aggiugne  che  il  chirurgo  so- 
leva talvolta  valersi .  a  tal  fine  della  carne  tolta 
dal  braccio  di  qualche  schiavo.  E  Ambrogio 
Pareo,  medico  francese  a'  tempi  di  Carlo  D[, 
parla  egli  pure  di  un  chirurgo  italiano  che  ope- 
rava cotai  prodigi  (/.  33,  e.  2).  Per  ultimo  lo 

(*)  11  eh.  8Ìg.  Don  Jacopo  Morelli  mi  ha  avvertito 
che  V  oscurità  del  passo  da  me  qui  recato  <iet  Fazio 
oasce  dalla  scorrezione  con  cui  esso  è  stato  pubblicato, 
e  che  con  ^naiche  cambiamento  si  può  facilmente  ren- 
dere intelligibile.  Ecco  com'egli  crede  che  debba  esso 
leggersi  :  lìam  praeter  nares ,  guonam  modo  et  lahia 
et  aurei  mutilakie  resarcirentur ^  excogitawL  Praeterea 
quod  carnis  pater  secabat,  prò  sufficiendo  naso^  ex 
iliìus  ore ,  qui  mutilatus  essety  ipse  ex  ejusdem  lacerto 
detruncabc^y  ita  ut  nulla  oris  deformitas  sequeretur; 
et  in  eo  vulncre  infixis  mutilati  nasi  reliquiis  iisque 
arctissime  conairictis  ^  adeo  ut  mutilato  commovendi 
quopiam  capitis  potestas  esset ,  post  quintumdecimum  , 
interdum  vicesimum  diem  carnunculam ,  quae  naso 
cohaeserat^  dissectam  paulatim^  postea  cultro  cìrcum" 
cisam  in  nares  reformabat  tanto  artificio^  ut  vix  di" 
scemi  oculis  juncta  posset^  Nella  storia  della  chirurgia 
del  secolo  xvi  vedremo  che  i^on  solo  fino  a  que'  tempi» 
ma  anche  fino  a  non  piccciola  parte  del  secolo  susse- 
guente si  stese  e  darò  Parte  di  restituir  le  membra 
troncate,  o  in  altro  modo  perdute. 

^     TlRABOSCHI,   /^O/.   F///.  6 
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storico  genovese  B^rtolomuo^eo  Senarega  ci  ha 
lasciata  menziona  ne^  suoi  Annali  di  un  chirurgo 
da  lui  conosciuto^  e  morto  nel  i5io^  di  cai 
però  tace  il  nome,  e  descrive  distintamente  il 
modo  con  cui  tagliava  la  pietra.  E  questo  passo 
ancora  io  riferirò  colle  plarole  medesime  del* 
l'autore,  e  conchiuderò  con  esso  ciò  che  ap- 
partiene alla  medicina  e  alla  chirurgia  di  que- 
sto secolo:  Moritur  hoc  anno y  dice  il  Senarega 
(Script  Ber.  ital  s^ol  2^,  p.  6o5,  ec.),  Chi-^ 
rurgus  praecellentissimus  jEsculapio  profecto 
aequandus  f  si  quo  tempore  illejloruit,  hic  na^ 
tus  Jìiisset;  arte  quippe  ea  docuit  salutaria  re- 
media  ac  praesidia,  quae  natura  ipsa^  detegera 
et  docere  non  potuisset  Hic  yìr  insignis  inge^ 
nio  et  institutione  tanti^m  valuity  utlaborantes 
caìeulo  mira  industria  Uheraret;  lapides  nam^ 
que  longo  o\^o  et  dimidio  majores  ex  utero 
extrahebat;  ut  jam  jam  morituros  prae  nifnio 
dolore  s^itae  restitueret  Curatio  autem  ipsa  hor^ 
rida,  gram  et  periculosa  admodum  habita  est. 
Horret  sane  animus  hujus  tam  acerbae  cura- 
Uonis  recordatìone.  Sed  quae  possunt  acerba 
s^ideri  remedia)  quae  in  certo  s^itae periculo  pò- 
sitìs  salutis  spem  affèrant?  Ligabatur  l(inguens 
pedibus  reductis  post  nates  ,  fascia  medium, 
corpus  cingente  (nam  periculosum  erat,  si  aeger 
moveretur)  manus  etiam  lìgabanturì  coxae , 
quantum  fieri  poterai,  late  patebant  No\>acula 
vulnus  longum  circiler  quatuor  digitis  aperie- 
batur  ab  ea  parte ,  qua  calculus  aegrum  acrius 
ìnfestabaty  paululum  ab  inguine ,  ita  ut  vulnus 
medium  èsset  inter  inguen  et  podicèm.  Ferrum 
subtile  inter  ìpsum  membrum  ifnmittebatur,  quod 
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intra  corpus  peneiràbàt^  quasi  qiiaerens  aUquid, 
donec  perquisitus  lapis  tangeretur.  Eratet  aliud 
ferrum  tortum  in  unci  modumy   qu&d  missum 
per  s^uìnus  fractum  caloulum   apprehendebat 
Insuper  quo  citius  ac  minori  dolore  ei^elleretur , 
digitum  in  anum  immiUehaij  a  quo  ferrum  pre- 
mebatur.^Tres  aUquando  ab  uno  aegroto.  vidi 
ego  aut  duos  evuUos  lapides  os>o  majores^  sojco 
dwritìe  aequalesj  qui   sub  aere  etcoelo  positi 
statim  obduruerunt  lapidibus   non  dissinàles. 
Curatio  tamdiu  longafuitj  donec  vulnus  sa* 
naretur.  Qui  autem  curabantur^  etsi  senes  es^ 
senty  juventae  vires  resumsisse  videbantur.  Que* 
sta  descrizione  panni  a  un  di  presso  la  stessa 
che  quella  che  prima  d^  ogni  altro  è  stata  pubbli- 
cata da  Sante  Mariano  da  Bari,  e  che  chiamasi 
il  grande  apparecchio.  Egli  ne  fece  la  descri- 
zione nella  sua  opera  De  lapide  renum  stampata 
in  Roma  nel  i535^  e  dice  di  averta  appresa  da 
Giovanni  de^  Romani^   che  esercitava  la  medi- 
cina e  la  chirurgia  in  Cremona^  e  che  era  stato 
suo  maestro.    Questi   dovette  essere  coetaneo 
del  medico  genovese ,  di  cui  parla  il  Senarega  ^ 
e  benché  si  dia    comunemente    a  Giovanni  la 
lode  di  questo  ritrovamento,  converrebbe  esa- 
minar nondimeno  se  il  Gei^ovese  T  avesse  per 
avventura  in  ciò  preceduto.  Ma  troppo  scarse 
son  le  memorie  che  abbiamo  per  giudicarne  {a). 

(a)  11  eh.  sig.  Vincenxo  Malu^^me  consettura^  e  parmi . 
con  qualche  probabile  foodamento  (  DelU  Op,  df?  Medi  ' 
e  de^  Cerus^  t,  ij  p,  128,  ec),  <Jie  il  chirur^  geno*  , 
vese  qui  accennato  sia  quel  Batista  da  Kapallo  (  luo^c^ . 
delia  Hiviera  dì  Genova^  che  fin  dai  147 3  era  al  s^f , 
yfì^  de' marchesi  di  Salu^^o,  de'  qu«ili  fu  coti$i§li«r^  ^  ^ 
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Capo    IV. 
Giurisprudenza  civile* 

jj-^  ^     L  Benché  il  favore  e  la  munificenza  de'  prin- 
nnivenaie  cipì    scmbrassc    nel   secolo   di  cui    Scriviamo  y 
"aieiaK^u-  sooFa  Ogni  cosa  rivolta  a  fomentare  gli  studi 
nspruden-  jg|[»  amcua  letteratura ,   e  quello  singolarmente 
^        delle  iingue   greca   e   latina^  e  a  togliere  dalla 
lunga   dimenticanza  le  opere   di  tanti    antichi 
scrittori  che  appena  erano  conosciute  di  nome, 
la   giurisprudenza  non    di   meno   continuò    ad 
'avere  nelle    scuole  if  primato,  e  signoreggiar 
maestosamente   sopra   tutte  le  scienze.  I  titoli 
più  luminosi  e  le  più   onorevoli  distinzioni   a 
ninno  venivano  più  liberalmente  accordate  che 
a'  dotti  giureconsulti,  e  quella   università  a  cui 
venisse   fatto  di   avere  tra'  suoi  professori  al- 
cuno   de'    più   rinomati,   ne    andava   superba 
non  altrihienti  che  di  un  solenne  trionfo  ripor- 
tato sopra  ì  nemici.  Per  essi  erano  i  più  lauti 
stipendii,  e  dalla  cattedra  essi  erano  più  volte 

e  che  nel  i5o4  assistette  in  Genova  alla  morte  dèi 
march.  Lodovico  II,  e  che  sia  forse  ancora  c^uello  ^stesso 
M.  Batista  da  Genova  che  leggeva  medicin$i  in  Fer- 
rara nel  i4^»^e  che  in  quell'etano  fu  ivi%:reato  cava- 
liere dall'  imperador  Federigo  HI.  Osservando  poscia 
l'epoche  della  vita  del  Bsitista,  ne  inferisce  assai  giusta- 
mente che  non  già  egli" da  Giovanni  de'  Romani,  ma  que- 
sti da  lui  apprendesse  il  metodo  di  cavare  la  pietra  ;  e  reca 
anzi  un  documento  in  cui  si  nomina  Giovanni  scolaro 
di  Batista  in  Saluzeo/  Finalmente  dal  veder  Giovanni 
studiare  in  Saluzzo,  ei  ne  trae  un'altra  congettura, 
che  questi  fosse  natio  della  stessa  città* 
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chiamati  a  sedere  al  fianco  de'  prìncipi  ^  e  ad 
esser  F  oracolo  delle  corti.  Quindi  se  grande  era 
sempre  stato  ^  come  ne^  tomi  precedenti  di  que» 
sta  Storia  si  è  potuto  vedere ,  il  numero  de^ 
giureconsulti 9  in  questo^  di  cui  scrìviaiqo^  esso 
crebbe  a  t^l  segno,  che  appena  possiamo  spe* 
rare  di  darne  una  giusta  idea.  E  molti  veramente 
furen  Ira  essi  uomini  di  grande  ingegno  che 
lume  ed  ornamento  non  picciolo  accrebbero  a 
questa  scienza;  la  quale  se  non  comparve  an- 
cor corredata  da.  quella  moltipliCe  erudizione 
e  da  quel  critico  discernimento  kahe  rende  tut- 
tor  celebri  i  nomi  di  alcuni  giureconsulti  del 
'secolo  susseguente,  molto  fu  nondimeno  e  ri- 
schiarata da  essi,  e  purgata  almeno  in  parte 
dalla  barbarie  de^  secoli  precedenti.  Facciamoci 
dunque  a  parlare  se  non  di  tutti ,  che  a  ciò 
solo  si  ricmederebbe  un  ampio  volume,  almeno 
de^  jpiv^  illvistri.  Nel  che  seguiremo ,  come  in  ad- 
dietro abbiam  fatto ,  Tordin  tenuto  dal  Panci- 
Toli,  a  cui  ci  lusinghiamo  però  di  potere  ag- 
giugner  più  cose  da  esso  noa  avvertite,  e  di 
corregger,  più  falli  Ae^  quali  egli  è  caduto ,  cothe 
dovea  necessariamente  avvenire  a  chi  prima 
d'ogni  altro  ha  preso  a  trattare  con  giusta 
estensione  questo  argomento. 

n.  Cristoforo   da  Castiglione    milaBese  è   il      n. 
primo  che   dal  Panciroli   ^i  nomina  (  De  clar,  suhT^^^^ 
Leg.  Interpr.  a.  80).   L'Argelati  (Bihl  Scnpt^^ll^^t 
medici  t.  i,  p0,rt,  a,  p.  355),  e  prima  di  lui  CMtigiioDe. 
Antonio  Beffa  NegFÌni    (Elogi  di  persone,  della 
casa  Castigl.  p/ 2^8)   lo  dicon  nato  da  Fran- 
cesco e  da  Barbarsi  Biraga,  e  gH  dan  per  mo- 
glie Anna  da  Saggio ,   ed  è    probabile  che  il 
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Beffa  Negrìni  traesse  cotai  notizie  da'  mona-^ 
menti  della  stessa  famiglia.  Ma  ciò  che  essi 
aggiungono^  cioè  che  Cristoforo  ricevesse  la 
laurea  nell'università  di  Parma,  è  certamente  fal- 
so; percliè  questa  università  non  fu  istituita  che 
nel  i4i^>  come  a  suo  luogo  si  è  detto ^  e  al- 
lora già  da  più  anni  era  Cristoforo  profes^re. 
Io  credo  aiizi  ch'ei  facesse  i  suoi  studi  e  ri- 
cevesse la  laurea  in  Pavia ,  come  affermasi  dal 
Panciroli.  Se  egli  era  veramente  nato  nel  1 345 , 

5 armi  difficile  eh'  ei  fosse  ivi  scolaro  di  Baldo  j 
quale  non  cominciò  a  tenere  scuola  in  quella 
università  che  circa  il  1391^  come  abbiamo  al-^ 
trove  provato  (^5)^  quando  Cristoforo  aveva 
oltre  a  trentacinque  anni  di  et^  In  fatti  dagli 
Atti  dell'università  di  Pavia  si  raccoglie  che  ivi 
era  Cristoforo  professore  fin  dal  i383.  Io  cito 

f>er  la  prima  volta  questi  Atti,  percltè  or  so- 
amente  mi  giunge  alle  mani  il  libro  pubblicato 
fin  dal  1^53  dall'avvocato  Jacopo  Parodi  prò* 
fessore  delle  Pandette  in  quella  università;  in-* 
titolato  :  Elenchus  Privilegionim  Aùtuum  pubUci 
Ticinensis  Studit  In  esso  abbiamo  un  catalogo 
di  tutti  i  monumenti  che  nell'archivio  di  e^sa 
oonservansi  dalla  prima  orìgin  della  medesima 
fino  al  1753^  opera  assai  vantaggiosa  alla  sto- 
ria letteraria^  e  di  cui  mi  spiace  di  non  aver 
sinora  avuta  notizia.  Io  me  ne  varrò,  comin-> 
ciando  da  questo    capo  :    e   ne'  supplementi  a 

Suesta  mia  opera  aggiugnerò  le    altre  notizie 
i  cui   non   ho  in  dddit*tro   potuto  usare  (<x). 

{a)  Questi  supplementi  sono  stati  ora  aggiunti  a'  (uo« 
gbi  lor  proprii. 
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Egli  fu  in  Pavia  doUega  e  competitore  di  Baldo  ^ 
e  ne  abbiam  certa  pniova  nel  catalogo  più  volte 
citato  de^  professori  di  quella  università^  nel  i  Zgg^ 
quando  essa  era  stata  trasportata  a  Piacenza  3 
perciocché  in  eèso  dopo  Baldo,  che  era  inter- 
prete del  Codice  ^  si  a ggiugne  immediatamente: 
I).  Cristoforo  de  Castiliono  leganti  ut  supra 
{Script  Rer.  ital  voi  20,  p.  g^gh  Ma  dove  a 
Baldo ,  come  ad  antico  e  rinomatissimo  prò* 
fessore,  si  assegnano  164  Hre  di  stipendio  al 
mese,  a  Cristoforo  allora  ancor  giovane  ne  veg- 
giamo  assegnate  sole  53,  che  è*  nondimeno  un 
de'  più  lauti  stipéndii  in  quel  catalogo  espressi. 
Io  non  so  parimenti  quanto  sia  ben  fondato  ciò 
che  il  Panciroli  e  FArgelati  raccontano  della 
gara  che  ardeva  tra  lui  e  Baldo  per  aver  mag- 
gior numero  di  scolari,  e  de'  bassi  artificii  da 
essi  a  tal  fine  usati;  e  ciò  che  il  Negrini  e 
l'Argelati  soggiungono,  cioè  che  Crìstoforo  in 
occasion  delle  guerre  che  si  sollevarono  dopo 
la  morte  di  Giangaleazzo  Visconti,  cambiò  il 
Codice  colla  spada,  ^  fu  guerriero  valoroso, 
come  era  stato  dotto  giureconsulto  ;  e  che  pei^ 
sovvenire  a'  bisogni  de'  suoi  parenti  in  quella 
guerra  assai  danneggiati ,  dovette  vendere  la  sua 
propria  biblioteca,  né  volle  mai  ricevere  da 
Facino  Cane  i  suoi  beni,  che  questi  volea  ren- 
dergli, finché  egli  non  gli  avesse  ancora  ren- 
dutì  a'  suoi  mentovati  parenti.  È  certo  che 
nel  14^0  egli  era  di  nuovo  professore  in  Pa- 
via, e  che  nel  1 4^4;  benché  ne  fosse  dissente 
a  cagion  della  peste,  gli  si  pagava  nondimeno 
lo  stipendio,  come  abbiamo  negli  Atti  di  quella 
università.  L'iscrizipn  sepolcrale  a  lui  posta  in 
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^àvia  nefla  chiesa  di  &  Tommaso,  e  riferita 
dagli  stessi  scrittori^  altre  notizie  hqii  ci  som* 
ministra  se  non  che  egU  ebbe  il  titolo  di  conte; 
che  fu  coursigliero  del  secondo  duca,  di  Milano , 
cioè  di  Giammaria  Visconti;  e  che  sostenne  le 
cattedre  di  Diritto  civile^  non  solo  in  Pavia, 
ma  in  Torino,  in  Parma  e  in  Siena;  e  che  con 
uno  di  que^  fastosi  titoli  aUora  usati  fu  detto 
tnonarca  delle  leggi.  In  quali  anni  fosse  clùa- 
mato  Cristoforo  alle  tre  altre  università  men- 
tovate, non  si  può  accertare.  Solo  è  indubita- 
bile che,  come  avea  cominciato ,  cosi  ancora 
finì  in  Pavia,  ove  morì  a^  16  di^naggio  del  i4^5. 
Altri  onorevoli  nomi  a  lui  dati  da^  susseguenti 
giureconsulti  si  posson  vedere  presso  X  Argelati , 
li  quale  ancora  annovera  ie  opere  da  lui  com- 

E  oste,  nelle  quali  si  dice  che  molte  leggi  egli 
a  richiamate  alP antica  loro  chiarezza,  emen- 
dando gli  errori  da  altri  commessi  nello  spie^ 
garle.    Fra  esse  però  poco   più  laltro  abbiamo 
alle  stampe  che  1  Consigli  legali. 
HI.  in.  Due  scolari  ebbe  fra  gli  altri  Cristoforo, 

Como.  ""  *  i  quali  in  fama  di  dotti  giureconsulti  andarono 
ancora  innanzi  al  maestro,  cioè  Rafaello  Rai- 
mondi comasco,  detto  comunemente  Rafaello 
da  Como,  e  Rafaello  Fulgosio  piacentino.  Amen- 
due,  però,  se  crediamo  a  Giason  del  Maino 
citato  dal  PanciroU  (e.  82),  troppo  ingrati 
mostraronsi  al  lor  maestro,  sopprimendone  i 
libri,  e  poi  spacciandoli  come  lor  proprii.  Non 
son  nuove  cotali  accuse,  e  ne  abbiam  già  ve- 
duti moli:i  altri  esenipi«  e  abbiamo  ancora  os- 
servato che  quanto  è  tacile  l'apporre  ad  altri 
un  tal  delitto ,  altrettanto  il  provarlo  è  dìiEcile, 
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E  Teramente  9e  questi  due  profesaorìerao  do- 
tati, come  tutti  confessano  concordemente,  di 
grande  ingegno,  chi  mai  vorrai  credere  che  po- 
tendo essi  scrìvere  tai  libri  che  rendessero 
immortale  ii.loro  nome,  volessero  anzi  usur* 
parsi  le  altrui  fatiche,  a  gran  perìcolo  di  essere 
con  etema  lor  infamia  scoperti  quai  plagiarìi? 
Perciocché  avendo  il  Castiglione  insegnato  per 
tanti  anni ,  e  avendp  perciò  avuto  sì  gran  nu- 
mero di  scolari,  questo  furto  sarebbe  stato 
troppo  agevole  a  palesarsi.  U  Panciroli  ancora 
gli  accusa  che,  coll^  abusare  del  loro  ingegno , 
ahbian  proposte  sentenze  nuove  e  non  ben 
conformi  alla  giustizia.  Io  lascio  che  di  ciò 
decidano  i  giureconsulti.  Rafaello  Raimondi, 
benché  dicasi  essere  stato  scolaro  del  Casti- 
glione ,  nella  Cronaca  però  di  Trevigi ,  che  ci- 
teremo tra  poco,  si  dà  per  discepolo  a  Rafaello 
Fulgosio;  e  forse  egli  eboe  amendue  questi  mae* 
stri...  Il  PanciroU  non  fa  menzione  che  della 
cattedra  da  lui  sostenuta  in  Padova.  Ma  é  certo 
che  fin  dal  1899  egU  era  professore  nell^  uni- 
versità di  Pavia ,  quando  essa  era  ^  trasportata 
a  Piacenza;  e  il  troviam  nominato  nel  catalogo 
poc'anzi  accennato;  D.  RaphaelLde  Bafmundis 
de  Cumis  legenti  ut  supra  (cioè  rinforziato> 
/.  i3, 6, 8  {Script  Ber.  ital  w/.  20,  p.  gSg),  che  è 
Io  stipendio  d'ogni  mese;  e  negli  Atti  di  questa 
università  troviam  che  Tanno  i4o4  gli  fu  ac- 
cresciuto lo  stipendio.  Fu  poscia  chiamato  a 
Padova,  ove  il  Facciolati  ne  fa  menzione  Fan- 
no i4ii  (Fasti  Gjrmn.  pat  pars  2,  p.  28), 
aggiugnendo  che  Tanno  i422^gli  ancora  teneva 
scuola  colTannuo  stipendio  di  700  ducati,  chiaro 
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argomento  della  gran  fama  a  cut  era  gimilo^  clie 
Fanno  1^26  fu  chiamato  a  Venezia  j>er  affari 
della  Repubblica  iqsiem  col  Fiilgosio  e  con  Pro- 
sdocimo  de'  Conti}  e  che  tornato  a  Padova^ 
ivi  morì  Tanno  seguente  1^427 ;  nel  qual  pari- 
menti finì  di  vivere  il  Fulgosio.  L'epoca  della 
morte  di  questi  due  celebri  giureconsulti  /  sco-» 
nosciuta  al  Panciroli  y  vien  confermata  dalla 
Cronaca  di  Trevigi  pubblicata  dal  Muratori^  in 
cui  all'  anno  medesimo  si  racconta  (  Script  Ren 
ital  i>ol  19,  p.  864),  che  mentre  in  Venezia 
e  in  Trevigi  infuriava  il  contagio,  marwaron 
di  s^ita  in  Padoi^a  due  eccellentissimi  e  celebri 
giureconsulti,  che  erano  professori  e  concorrenti 
in  quella  università ,  maestro  e  discepolo  ^  cioè 
Mafaello  Fulgosio  (  detto  ivi  Furìgosu^)  da  Pia- 
cenza in  età  d'anni  sessanta,  e  Rafaello  da 
Còrno  in  età  d*  anni  quaranta.  Siegue  poscia 
narrando  che  Tanno  stesso  mori  in  Trevigi  Af- 
berto  da  Pietrarpssa  giureconsulto,  uomo  più 
eloquente  che  dotto,  e  che  lasciò  ad  una  sua 
unica  figlia  un  ricchissimo  capitale,  contro  quel 
dettò  de*  filosofia  dice  scherzando  il  cronista, 
die  dal  nulla  non  si  fa  che  il  nulla  (*).  Ma 
tornando  al  Raimondi^  ch'egli  morisse  in  et^ 

(^)  Alberto  da  Pietrarossa  qui  da  me  accennato  fu 
uomo  illustre  a'  suoi  tempi,  e  nel  i4o8  fu  dal  Senato 
vèneto  deputato  insieme  con  Francesco  Zabarella,  e  poi 
con  Jacopo  de'  Fabbri ,  ad  assistere  a'  suoi  ambàscia* 
dori  mandati  a  coropori'e  le  differenze  de'  Gehovesi  col 
duca  di  Savoia ,  e  fu  ancora  ambasciadore  della  Repub« 
blica  a'  Fiorentini ,  come  si  afferma  in  un  codice  indi- 
calorai  dal  più  volte  lodato  sig.  co.  Rambaldo  de&^li  Az- 
ioni Avogaro  canonico  dr  Trevigi. 
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gìoTanile,  ne  abbiamo  ancora  la  testimonianza 
di  Micfade  Savonarola,  che  dovea  averlo  cono* 
scinto  j  il  quale  ce  ne  ha  lasciato  questo  magni- 
fico elogio  (  ib.  9Ól.  ::k^  ,  p.  iiQa).  Finirò  col^ 
ìaggiugneire  a  auesti  Raf hello  da  Como  ddla 
nomi  Jànd^ia  de'  Raimondi ^  uomo  disnno,  e 
dotato  di  sì  gran  sottìgUezza  nel  disputare  y 
che  rendeva  g2i  mUton  aconiti  per  marawgUa. 
Se  la  morte  non  Vas>esse  rapito  in  età  gioi^anile^ 
non  temo  di  affermare  che  t  ItaUa  da  dugenio 
anni  in  qua  non  as^rehbe  avuto  V  nguaìe.  Ne 
furono  collocate  le  ossa  nel  tempio  di  Santa  G«m- 
stina  in  una  cappella  magnifica  Jàtta  fiibbricar 
dti^i  creiti  y  e  chiuse  in  una  bella  arca  di  marmo 
colf  immagine  di  esso;  ed  egli  era  ben  degno 
di  tanto  onore  per  le  singolari  virtù  di  cuiju 
adomo  y  pèt  le  quali  deesi  ancora  annoverarsi 
tra  gli  uomini  di  santa  vita,  ditegli  però  non 
passasse  ì  quarant^annt  di  età^idon  mi  permette 
di  crederlo  la  cattedra  da  lui  sostenuta  l'an-» 
no  1899  nella  università  di  Pavia;  perciocché 
converrebbe  dire  eh*  egli  avesse  cominciato  a 
leggere  in  età  di  soli  dodici  anni.  Di  lui  si 
banno  alle  stampe  i  Consigli  legali)  qualche 
cemento  sul  Digerito ,  e  qualche  altra  opera  di 
giurisprudenza  rammentata  dal  Fabricio  (  BibL 
med  et  inf.  Lctìin.  t.  4rP*  49)'  ^  ^^^^  <:ompi-> 
latori  delle  Biblioteche  giuridiche.  Egli  ebbe  un 
figlio  di  nome  Benedetto,  il  qual  seguitando , 
benché  da  lungi,  le  tracce  paterne,  fu  per  più 
anni  professore  di  giurisprudenza  in  radova 
e  in  Bologna. 

lY.  Somigliante  fu  il  corso  di  vita  delF  altro     ly^^ 
Rafaello^   cioè  del  Fulgosio.    Egli    ancora   erapai^."^ 
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professore  in  Piacenza  neff  anno  i^gQ]  e  il  reg- 
giam  nominato  nel  tante  volte  accennato  c^ta* 
4ogo:  />.^  RaphaeU  de  Fidgosiis  k'genti  ut. suora j 
cioè  il  Codice,  /.  26 j  anzi  negli  Atti  delPUni'* 
Tersità  di  Pavia  egli  è  nominato  tiV  professori 
£a  dàll^anno  iSSg.  Egli  ancora  avea  avuto  si 
suo  maestro  il  ClaistigUone  y  e  o^tre  à  lui  Niccolò 
Spinelli  %  come  altrove  abbiamo  veduto  (t  5)y 
e  ciò  probàbilmente  in  Padovia.  Ip  Pavia ,  coinè 
dalle 'opere  di  lui  medesimo  pretende  di  pro-r 
vare.il  Panciroli  {e.  73  ) ,  prese  a  moglie  dap- 
prima una  delia^  nooil  famiglia  de^  Beccaria, 
e. mortagli  essa  senza  figli,  Giovanna  Nigella 
piacentina.  Ma  il  Papadopoli  citando  aleuti 
autentici  documenti  da  lui  veduti^  die  tattor 
conservansi  in  Padova  ^  dimostra  (Hist  Gfmn. 
pat  AI7  p.  210)  che  Giovanna  de^  Beccaria 
moglie,  di  Rafaello  sopravvisse  di  alcuni  anni 
al  marito^  e  mori  solo  nel  i^^Q>  Da  Pavia  passò 
egli  ancora  a  Padova;  ma  prima  del  Raimondi^ 
perciocché  .il  Facqiolati  ne  fa  menzione  circa 
il  1407  (  /.  cit  p.  27  ).  Questi  racconta;  e  sem- 
bra che  ne  .  abbia  in  pruova  i  monumenti  di 
quella  università,  che  sei  anni  appresso  i  Par*, 
migiani  affine  di  averto  alla  nuova  loro  univer-. 
sita  gli  fecero  la  proferta  di  mille  annui  ducati  ^ 
ma  ch'egli  amò  meglio  di  restarsene  in  Padova ^ 
ove  lo  stipendio  gli  fu  allora  accresciuto  fino 
a  800  ducati ,  e  qualche  anno  appresso  fiuo  a 
mille  (a).  Frattanto  ^  come  dalie  oper«  di  lui  me- 


(a)  Il  racconto  del  Facclolatì  vìen  confermato  da  un 

Atto  tlella  università  de'  Legisti  dì'  Padova   indicatomi 

^dJ  sig.  ab.  Francesco  Dorig^lo^   con   cui   essa  a*  ai 
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gìnreccrnsulto  al  concilio  di  Costansa,  e  giovò 
non  poco  a  que^  Padri  colla  sua  destrezza  e 
col  suo  vasto  sapere.  Fu  ancor  più  volte  chia- 
mato per  pubblici  affari  a  Venezia  ^  -  come'  si 
narra  dal  Facciolati.^  e  singolarmente  negli 
anni  i^^Sy  i^^ì  e  1426.  Già  abbiam  veduto 
che  r  anno  dellat  mOrté  gli  fu  comune  con  Ra-» 
faello  Raimondi^  e  come  del  secondo^  cosi 
ancora  del  primo  parla  con  somma  lode  il  so* 
praccitato  Savonarola:  Nello  stesso  tempio^  dice 
egli  (/.  cìt  p.  1161  j  ec.)j  cioè  in  quello  di 
S.  Antonio  j  presso  r  aliar  ma^iore  in  un'arca 
di  marmo  magnifica  e  meramente  imperiale  giace 
Bacilo  Fu^sio  piacentino  precessore  e  «^n>. 
interprete  delle  ^ggf  >  e  tra  i  giureconsulti  de* 
nostri  tempi  monarca ^  che  scrisse  gran,  ed 
ingegnose  letture  ^  e  introdusse  nuove  opinioni^ 
che  ora  sono  sparse  per  le  scuole  tutte  dt  lUh* 
lia.  Tra  le  quali  opinioni  è  celebre  quella  de^ 
maschi  discendenti  per  via  di  femmina ,  che  da 
lui  prende  tuttora  il  nome,  e  che  ha  semprei 
avuti  ^  ed  ha  ancora  pi  presente  contradditteri 
e  sostenitori  in  gian  numero.  Parecchie  .opera* 
si  hanno  alle  stampe  di  questo  celebre  giuipe^ 

di  luglio   del  i4i3   ottieoe   una  lettera  ducale ,  .colla 

2uale  confermasi  nella  lettura  il  Fulgosio  collo  stipen* 
io  di  ottocentoctoquantà  ducati,  e  con  cui  chiaioaii 
alla  stessa  università  Pietro. Ancorano  collo  stipendio  di 
seicento  ducati;  e  in  vece,  si  dà  il  congedo  a  Taddeo 
da  Vimercate  riputato  poco  abile  giureconsulto,  come 
si  h  detto  ancora  nel  ragionar  di  esso.  Ma  PAncarano 
non  dovette  accettare  F invito,  come  è  palesa  da  ó^  ohe 
nel  tomo  precedenle  &i  luì  «À  è  detlp.  • 
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i^onsfilto^  e  *fra  èsse  i  Consigli  e  i  Comenti  sul 
Digesto )  ed  altre,  dielle  quali  ragionano  il  Fa-» 
bricio  (  L  bit.  p.  So)  e  pia  altri. 
GiiSLVran-  '^'  '"^ieni  con  questi  giureconsalti  stFanieri, 
Capo-  òhe  nella  -  università  di  Padova  fecer  pompa 
dbl  lor' sapere^  un  nobile  padovano  ancora 
ottenne  gran  nomé^  cioè  Gianfrancesco  Capo- 
diUsta.  Egli  eravi  professore  fin  dal  principio 
di  que^o  seeolo,  come  dal  Faccìolàti  si  af- 
ferma (/.  cit  />.  24)  sulP autorità  di  un  antico 
codice  che  presso  gli  eredi  di  esso  conser- 
vaci Ed  ei  dovea  essere  uomo  d'autorità  sin 
dal  r4o5  j  perciocché  in  quest*  anno  troviam 
dh'^ei  fu  uno  degli  atìibasciadori  spediti  da'  Pa» 
dovlsini  a  Venezia  per  trattare  il  loro  assoggetta- 
mento alla  Repubblica  {Script  Ben  iial  voi  17, 
p.  935).  Il  Facciolati  aggiugne  che  Vanno  i4aa 
era  létiqre  delle  Decretali  collo  stipendio  di  aoo 
ducati;^  e  che  in  quest'anno  medesimo  andos- 
sene  a  Roma  per  affari  dell'abate  di  S.  Niccolò 
di  Lido;  che  nel  §4^9  fu  a  pubbliche  spese 
mandato  a  Ferrata,  poscia  a  Bologna^  final- 
ihente  a  Milano  per  comporre  con  quel  duca 
Filippo  Maria )  e  non  con  Lodovico,  come  ha 
i( 'Pancìroli  (e.  84)9  le  controversie  intomo 
a'  confinì.  Era  egli  intanto  passata  alla  scuola 
del  Diritto  civile,  accresciutogli  lo  stipendio 
ÓrP.  a  3qo  ducati  ;  e  spesse  volte  fu  ancor 
chiamato  a  Venezia  per  affari  della  RepubbUca. 
Più  onorevole  fo  l'ambasciata  eh'  egU  sostenue 
pe'  Veuézianì  al  óoncìlio,  non  già  di  Costanza^ 
qoa\è  narrasi  dal  Facciolati;^  ma  di  Basilea,  in 
oompagnia  éà  Andrea  Donato^  il  qual  di  fatto 
veggiamò  che  a   questo  secondo  conoilio  fu 
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mandato  diP  Veneziani  (  Agostini^  ScritL  venez^ 
t  2y  p.68^  Script  Rer.  ital  voi  22,  p.  io34}« 
Ivi  Gìanfrancesco  fendutosi  accetto  alrimpera- 
dor  Sigismondo  y  n'  ebbe  il  titolo  di  conte 
Palatino 9  cavaliere  e  famigtiate  Cesareo  con  più 
privilegi.  In  quelF  occasione  fu  adoperato  an- 
cora Tanno  i440'  da  Eugenio  IV,  e  tornato 
poscia  a  Padova,  vi  continuò  la  consueta  let* 
tura  con  accrescimento^  di  stipendio  fino  a*  jI^ùo 
fiorini,  n  Panciroli^  seguito  poscia  da  altri  ^ 
racconta  clipei  morì  improvvisameùte  sulla  sua 
cattedra  stessa ,  mentre  spiegava  una  legge  io^ 
cui  si  parla  del  pensier  della  morte.  Ma  io  non 
veggo  qual  pruova  si  arrechi  di  questo  fatto  ^ 
che  forse  è  un  di  que^  molti  che  altra  origin  non 
hanno  che  F  amore  del  maraviglioso  e  del  raro^ 
Il  P.  degli  Agostini  rammenta  im*Orazione  ine- 
dita y  di  cui  egU  teneva  copia  (  Scritt  s^enez. 
t  ij  p.  3)j  fatta  da  Montorio  Mascarello  nella 
morte  di  questo  giureoousulto^  la  qual  però 
non  si  sa  quando  avvenisse ,  nella  quale  fra 
le  altre  cose  egli  dice  che  Gianfrancesco  sen^ 
ti  vasi  accendere  in  seno  desiderio  ardentissimo, 
di  emulazione ,  quando  vedeva  alcuno  che  a 
lui  fo«fie  M^^rìore,  o  uguale  ^  e  che  peroiò 
andava  arditamente  sfidando  a  contesa  i  più- 
famosi  giureconsulti^  come  Fantino  Dandolo  9, 
Signorino  Omodei^  Jacopo  da  Sahceto  e  Rafaello 
Fulgosio.  Non  trovo  però  chi  accenni  alcuna 
opera  da  lui  composta.  Il  Panciroli  rammenta* 
qui  alcuni  altri  di  questa  nobil  famiglia  ^  che 
furono  parimente  illustri  giureconsulti  ^  com^ 
Francesco  e  Gabriello  figliuoli  di  GianGrancesG<v 
e  Gianfederìgo  e  QartoloiumePx^  de'  q^ali  v.^ggaa 
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il  Facciolati  che  più  altri  ancora  ne  aimovera 
{/.  cit  p.  3i,  4^,  44;  48,  53,  ec). 
y^  ^*  ^^  cenno  solo  fa  il  Panciroli  di  Jacopo 
cardia j  Ja-  Isolanì  (^?.  87),  clic  fti  poi  Cardinale.  Ei  fu  non- 
«epo  uoiani.  jjj^gQ^  ^^q  jg'  pj^  faDiosi  gìurcconsulti  di  que- 
sti tempi,  e  degno  è  perciò,  che  con  qualche 
diligenza  ne  rìcerchiam  le  memorie.  Ne  abbiam 
^già  la  Vita  scritta  dal  P.  D.  Celestino  Petrac- 
uhi,  e  pubblicata  ne^  Miscellanei  di  Lucca  (i.  i^ 
p.  177,  ec.)*  Ma  essa  sembrerà  forse  ad  alcuni 
più  lunga  che  esatta.  E  certo  molte  cose  vi 
sono  ommesse,  che  son  necessarie  a  formare 
una  compita  storia  di  questo  celebre  cardinale^ 
ed  altre  non  si  veggono  rischiarate  abbastanza, 
Ei  ne  fissa  la  nascita  circa  il  i36o,  e  così  af<* 
férmitsi  ancora  dal  Ghirardacci  {Star,  di  Bah 
t  2^  p.  !i5o).  Ei  fu  figliuol  di  Giovanni  di  Men- 
golo  onorato  di  ragguardevoli  cariche  in  Bologna 
sua  patria.  E  io  penso  che  debba  quioorrc^ggersi 
il  Ghirurdacci,  il  quale  distingue  Giovanni  di 
Mengolo  da  Giovanni  di  Domenico^  e  del  primo 
dice  (l  cit  p.  43:3)  che  fu  decapitato  in  Bologna 
Tanno  iSSg,  perchè  reo  di  un  trattato  segre- 
"  tàmfente  ordito  per  dar  la  città  a  Giangaleazzo 
Visconti^  digll'altro,  che  secondo  lui  fu  il  pa- 
dre di  Jacopo,  narra  nell-anno^ stesso  la  morte» 
come  avvenuta  naturalmente  (ib.  p.  434)*  Or 
negli  Annali  di  Bologna  del  Borselli  abbiamo 
ohe  Jacopo  fu  figliuolo  di  quel  Giovanni  di 
Mengoto  decapitato:  Patrem  habuìi  nomine 
Joharmem  fiììum  MengoU  de  Isohmis,  qui  pro^ 
pter  ifiumdam  prodidonemj  quamjaci^at  cantra 
Bononiam  prò  f^icecomiubus  de  Mediolano^ 
Bono/uae  capite  punitus  est  (Script  Ber.  itaL 
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<W..23,7>.  8^4)*  ^  ^^^  Cronaca  italiana:  Ebbe 
un  padre,,  al  quale  in  altro  tempo  fa  4af^eUa 
la  testa*  suUa  piazta.  di  Bologna  per.  un  iradi- 
mentor  éhé  faceva  contra  U  popolo  a  posta  de^ 
T^isconU  di  Milano^  e  àvea  nome^  CnoManni  di 
Mèngolo  degli  Oselani  (ib.  vtot  i8^/>.  63o)i 
Ora  .il  vedere  che  il  Ghirardacci  assegna  aW 
Fanno  medeaimo  là, morte  di  amendu»  i  Gio- 
yanni^'ieia  somiglianza  del  nome  tra  Mengolo 
e  Domenico/  mi  fa  credere  che  un  $oI  Giovanni 
Terameqté  vi  foase^  male  ^à^esso  divbo  in. due.. 
Ma  su  quésto  punto  aspetteremo  che  .migliori 
lumi  ci  vengano  somministrati  dagli  eradliti  scrit^ 
tori  bolognesi  UAlidosi  non  dioe  che  Jacopo^ 
fosse  professore  in  Bologna ^  ma.  solo  cb^egli 
era  n^  collegio  de'  giuHici^  e  che  fu  Uno  de\ 
sedici  rifonikatorì  /  >e  che  fu  chiamato  a  leggere 
neir  università,  di  Pavia,  negli  Atti  della  quale 
in  fatti  ai  trovasi  tra'  professori  nel  1392.  Il  Ghi- 
rardacci  però  F  annovera  tra'  profe^soJI  bolo- 
gnesi aH'anno.  i3&4  (^•^^*'^' P-  399)^  e  poscia 
tre  anni  appresso  nel  Consiglio  4e'  seicento  {ib. 
p.  419)*  Il  Panciroli  ancora  lo  dice  professore 
in  Bologna;  e  dice  eh' ei  disputò  ivi  pubblica- 
mente con  Antonio  Zelana/  che.  fu.  poi  cardi- 
nale^ dì  che  reca  in  pruova  unjiasso  di  Giason 
del  Maino  da  me  non  veduto.  Checchessia  però^ 
di  tal  passo  ^  io  iion  ti*ovo  nella  serie  de'  car* 
dinaU  alcuno  di  questo  oome^  onde  è  proba^> 
bile  ch'esso  ma  stato  guaito  e  alterato  ('"^  In^ 

{^*)  bxifect  &  Ant€Mkio  Zelane  Dominalo  4at  Panci- 
roli ^oipe  professore  in  Bologna,  e  poi  cardinale,  d^èsi 
itirse  nominare  Antonio  de  Clialanéo. 

TlRABOSCHI^    P^ok   FIIL  7 
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«jiiesto  frattempo  troviamo  métmov^  presso,  il 
medesimo  Gdirardacci  d^an  Ja0OpoIsola0Ì  sban^ 
dito  y-  è  poi  rieliianiato  in  Bologna^  e  upma 
d'armi^  òhe  ebbe  sovente  parte  nelfe  fazioni  che 
allora  sconvolgevano  quella  ratta  («6.  />.  497  9 
5a6y  53 1 ,  éc.  ).  Ex  non  ci  dà  àlean  còntrìtssen 
gno  a  distinguerlo  da  Quello  di  6ui' trattiamo; 
^  .nondimeii^o  non  ardirei  di  crederlo  quel  ^me- 
desimo senza,  più  chiare  pruove.  Narra  poi  il 
uiedesimo  storico  (ibp.SèS}  che  Panqo  i4<^5^ 
mortagli  la  moglie  Bartolommea  (là  quale ^  $e^ 
eondo  P  albero  pubblicato  dal  P.  Petracchi, 
era  della  famiglia  de^  Lodóvisi)^  che  lasciollo 
padre  di  ^^inque  figli;  Jacopo  depose  il  pensiero 
di  altre;  nozze,  e  rivoltosi  iiiteramente  agli  studi^ 
fu  poi  da  Filippo  Maria  Visconti  condotto  a  leg-^ 
gere  nella  università  di  Pavia.  Ma. qui  il  Ghiraiv 
dacci  erra  certamente  nelP  anno  )  perciocché  noi 
troviam  risolarli  non,  solo  negli  Atti  di  essa ^ 
come  ste  detto,  del  i39a,  md  ancora  nel  cata- 
logo de^  professori  delP università  stessa,  quando 
essa  era  trasportata  a  Piacenza  Tanno  i3k^:  Ja^ 
Cupo  de  Isolahis  de  Bónoma  legend  ut  ^upra 
(cioè  rinforziatp)  /.  66  (  Script  Rer.  ital.  voL:^Oy 
p.  939).  Il  qual  niensuale  stipendio,  un  de^  mag« 
glori  che  veggansiin  quel  catalogo,  èpruova  del: 
nome  a  cui  già  era  Tlsolani  salito.  (Quindi  non  da 
Filippo  Maria,  ma  da  Giangaleazzo  Visconti  déesi 
dire  chiamato  a  quella  università  V  Isolani ,  e 
quindi  ancora  dovette  ciò  avvenire  assai  prima 
qhe  gli  morisse  la  moglie,  il  che  avvenne  nel 
novembre  del  i495,  siecorido  il  P.  Petracchi^ 
che  atra  trovata   probabilmente   cotal  notìzia 
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ndP  archivio  della  nobu  famiglia  Isolanr  d^  lui 
citato  pili  volte  (^), 

'  VII.  t^in  (juando  si  trattenesse  egK  in  Paria  ^^.^ 
e  HI  Piacenza,  ticsa  v^ba  chiT  dica.  Solo  il  Ghi*-^  "'"" 
rardacci  (f  cit  p.  879)  e  il  P.  Petracchi\ci  nar^  ' 
rana  chVgU  accompagnò  Tanno  1409.  al  conr 
cilìo  di  I^sa  ij[  caì'ainal  Baldassare  Cossa,  ohe 
fu  poi  Giovanni  XXDI.  B  Ghirardacci  racconta 
{ib.  58o)  che  Panno  141 1  ei  &  uno  degli  am- 
basciadórì  mandati'  da'  Bologn^i  a  più  prìncipi 
italiani;  ma  accenna  insième  ohe  da  altrì^  in- 
vece delf  Isolani  si  dice  inviato  Eomeo  Fosca-*' 
rari;  e  questi  infatti  è  il  nominato  netta  Cro- 
naca di  Matteo  Grifibni  {Script  Eer.itaL  s^ol  18 ^ 
p.2ig).  Questi  però  poco  appresso  {ib.  p.  2x0) 
racconta  che  Jacopo  fu  inviato  nel  i4i3  da* 
Bolognesi  al  duca  di  Milano;  della  qual  am- 
basciata non  trovo  cenno  nell'altra  CrMaca  ita- 
liana.  11  P.  Petracchi  inoltne  ci  mette  innanzi 


O  T\  sig.  D.  Petronio  Belvederi  sacerdote  bolognese. 
fomìlD  di  molta  erudizione ,  e  nelle  sue  ricerche  etoN 
tissimOy  ha  pubblicata  nel  1777  un'antica  Vita  del 
cardinal  Jacopo  Isolani ,  tratta  dalla  biblioteca  de'  Cap- 
puccini di  Bologna ,  e  da  lui  illustrata  con  enidite  ài)« 
notazioni ,  e  con  altri  pregevoli  documenti.  Da  essa  |ì 
rende  certo^cb'egU  nac(|oe  in  Bologna  nel  i36o;  che 
nell'anno  i3di  fu  addottorato  in  legge |  e  nel  iSSs  ri- 
cevuto m  Collegio;  che  nel  i3go  prese  in  sua  moglie 
Bartolommea  Ludovisi,  la  qiial  niorì  poi  agli  11  di 
novembre  del  i4o5;  e  ch'egli  fu  véramente  esiHato 
dopo  la  funesta  morte  del  padre  accaduta  nel  iSQg^ 
Piti  altre  cose  potranno  ivi  vedersi  intorno  a'  pubblici 
affari ,  ne'  auali  il  cardinal  Isolani  ebbe  parte.  Veg* 
gansi  anche  te  notizie  degli  Scrittori  bolognesi  dei  conte 
Fantuzzi  (/.  4)  Pv^^  ^^-)' 
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utK  Bl*ev6  del, detta  pontefice. Giovaìiui  XXIII 
in  data  de^  i5  agosto  del  i4^0)  in  cui  concede 
9nH)Ussima  autorità  a  Jacopo- per  acclietare  le 
differenze  iìisorte  7  dice  egli,  tra  la  Sc^de  ^ppsto^ 
lica  e  la  città  di  fiorii.  Ma  io  rifletto  che  in 
questo  breve  si  diqe  Jacppo  destinato  causa 
re/ormandiy  et  adpàcem  ac  trcmqmllitatàs  dulcedi^ 
nem  redupendifideUssimam  Patriam  Fòro  Juliiy 
col  qual  nome  io  non  ho  mai.  veduta  indicarsi 
la  città  di^  Forlì;  ina  bensì ^  la  provincia  dd 
Friuli  y  soggetta^  allora  a)  patriarca  d' Àquileia  ^ 
e  Attila  quale  perciò  .credeva  il  piHitefibe^i  po- 
ter esercitare  F  autorità  sua.  Ei  non  lasciava 
frattanto  di  pensare/a'  vantàggi,  della  università 
di  Bologna,  e  fu  un  di  quelli  che  adoperaronsi  ^ 
benché  senza  effetto,  p^erchè  Gaspariuo  Bar- 
zizza  fosse  ad  essa  chiamato^  di  che  abbiamo 
in  pruova  la  lettera  che  questi  su  ciò  gli  scrisse 
nel  i4^i  (Barz^:  Epist.  p.  127 )s  JVIa  presto  ei 
dovette  volgere  il  pensiero  a  più  graVi  affari. 
Àvea  Bologna  lo  stesso  anno  i^ii  scosso  di 
nuovo  il  giogo  del  papa^  e  posta  si  era  sotto 
il  governò  del  popolo.  L^  Isolani  insieme  con 
alcuni  altri  formò  l' àiuio  seguente  il  disegno  di 
stornarla  aU^ ubbidienza  della  Chiesa,  e  l'ottenne 
felicetneùte  nel  modo  che  si  narra  nelP  antica 
Cronaca"^  italiana  (/.  cil  p.6oi)  e  da*  tutti  i  più 
recati  scrittori.  Né  mancò  a  Jacopo  la  mer- 
cede del  fedel  servigio  da  lui  prestato  alla  Chie- 
sa. Perciocché  Giovanni  XXIU  venuto  nel  i4f3 . 
^  Bologna  a'  i3  di  noTembre,  come  si  legge 
nelP  antica  Cronaca  italiana  (/.  cii.  p.  6o3),  Jece 
Cardinale  Messer  Jacopo  de^IsoUmi^come  à^ea^ 
gli  promesso  di  fare  p^r  ùagign  dUaver^  fatto 
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tu^re  Bologna  y  e  fu  aecompetgnato  a  casa  sua 
(ktundiei  Cardinali  Poscia  Fanno  seguente  f4'4 
doventlo  il  pontéfice  Recarsi  al  concilio  di  Co* 
stanza^  mandò  il  cardinal  Isolani  auo  legato 
apostolica  a  Roma  con  amplissima  autorità' so* 
pra  tutto  lo  Stato  ecclesiastico^  come^si  rac- 
coglie dai  Breve  perciò  spedito-;  e  ^pubblicato 
dal  P.  Petracchi;  EgB  vi  énttó  ^oco  dopo  la 
morte,  di  Ladislao^  re  di  Napoli  avvenuta  '  nel- 
r  agosto  dello  stesso  anno^  da  cui  quella  ciltìi 
era  stata  non  molto  prima  occupata/  e  con  ogni 
genere  di  crudeltà  maltrattata.  Molto  perciò  di 
fatica  soffrir  dovette  il  cardinal  Isolani  nel  rt^ 
pararne  i  danni ,  e  insieme  nel  riacquistare  aHa 
Chiesa  più  luoghi  cl^  le  erano  stali  iisnrpati; 
ed  egli  vi  riasd  cotanto  felvcement»,  che  i  Pa- 
dri alloF  raccolti  in  Costanza  gliene  mostrarono' 
con  lettera  piena'  di  elogi  in  dalà  de^  :a5  di  lu« 
gliò  del  i4i5  il  loro  gradim^to;  Essa  si  può 
leggere  prèsso  il  P.  Petraochi.  Ma  due  anùi  ap« 
presso  ei  non  perdette  per  poco  tutto  ilfrutto 
dette  fatiche  finallora  sofferte.  Braccio  perugitto 
famoso  condottier  d^arme  a  què'  tempi,  a^  i6 
di  gingno  d(^_  14177  secondato  al  di  ddptro  dalla 
perfidia  e  dal  tradiménto  d^  alcuni ,  entrò  colie 
sue  truppe  in  Roma,  e  costrinse  il  cardinal  le** 
gato  a  ritirarsi  iii  Castel  S.- Angelo,  a  cili  an- 
cora ei  pose  r  assedio.  Fra  poco  tempo*  però 
il  celebre  capitano  Sforza,  spedito  dalla  reina 
Giovanna  aP^occorso,  di  Roma ,  costrinse  Brac- 
cio a  partirsene /e  i\  cardinale  e.tloma  si  vi* 
der  liberi  da  si  formidabil  nemico.  FVattanto 
Martino  V,  eletto  pontefice  nel  novembre  ileMo 
stesso  anno,  confermò  cpn  suo  Breve ^  rifinito 


Digitized  by  VjOOQ IC 


7  54  '  LIB^O 

dal  P;  Petpacohiy  k  carica  di  legato  di  cardisi 
Isolante  il  qiial  in  essa  coptinuò  fino  al  settem^ 
bre  del  il^20^  quando  il  pontefice  venuto  a  Róma  ^ 
il  cardinale  da  esso  altamente  encomiato  rimi' 
segli  tra  le  mani  il  governa  con  tanta  sua  lode 
finallora  sostenuto. 
so7iÌ^f.  ^^*  ^®  Roma  fu  il  cardinale  inviato  dallo 
stesso  Martino  V  suo  legato  a  Milano ,  ed  egli 
vi  era  nel  14^19  quando  i  Genovesi  soggetta* 
lisi  al  duca  Filippo  Maria,  questi  >ilP  Isolani 
commise  che  ricevesse  nel  tempio' di  S.  Àm-- 
brogio  le  chiavi  della  loro  cìttà^  clie  essi  eran 
venuti  ad  oITrirgli  <  Corio^  Stòr.  di  Mil  ad  ha.). 
Quindi  tre, anni  appresso  dal  duca  medesimo 
fu  inviato  in  suo  nome  governatore  di  quella 
città  in  vece  del  Carmagnola  ^  die  sin  allora  ^o^ 
stenuto  avea  queU^  impiego.  Ne  abbiamo  espressa 
menzione  negli  Animali  di  Giorgio  Stella  storico 
genovese,  che  a  que^  tempi  stessi  vivea:  Eodem 
éomo  Mccccxxir ,  dice  egli  (  Script.  Ber.  ital. 
9oh  17,  p.  J291)  diexF'  No^emhrìs  successit 
ad  guhematìonem  nostrae  Civiiatis  ddem  Car^ 
magnolae,  qui  jam  recesserai  a  Janna  Lom- 
Èamiaruy  Beverendissimus  in  Chrìsto  Pater  Dan-* 
nusJaicobus  de  Isolani^de  Bononla  tìtuli  Sancii 
Eustachii  Diaconus  Cardinalis,  óUm  Maximum 
in  SchùUs  Doctor  utriusque  Jurts,  donatus  de 
peamia  puhUca  salano  annuo.  Lihrarum  tres- 
decim  miUium  Januensium,  ex  quibus  confere-* 
bai  Ubras  tres  mille  Urbano  de  Sancto  ^Ury-^ 
sio  Commissario  Ducali  existenti  in  Janwts 
deindé  Opicino  de  Alzate  alteri  Commissario 
PucaU  successori  ^usdem  Urbani.  Egli. vi  si 
trattenne  oltre  a  tre  anni^  e  ne  parti;   come 
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aitiamo   ne^  medésimi  Annali   {ih.  />.  i3oo), 
accompagnato  con  grande  onore  dagli  anziani 
e  da^  cittadini  a'^  2S  di  febbraio  del  14^87  <>  M 
una  ^alèa  della  stessa  Repubblica  si  trasferì  a 
Satona.  Questo  suo  viaggio  alla  detta  città  ci 
fa  credere  probabile  che  allora  ei  fosse  inviato 
dal  pontefice  Martino  V  suo  legato  iu  Francia  ^^ 
e  non  già  nel  1423}  come  si  narra  dal  Ghirar^- 
dacci'  {Star,  di  Boi  t  2,  p.  643).   Questa  fu 
r  ultima  commissione  di  cui  il  cardinal  Isolani 
venne  onorato }  perciocché  tornato  da  Francia^ 
e  giunto  a  ^Milano  ^  ivi  mùn,  seconde  ia  Cro^ 
naca  italiana  di  Bologna^  al  principio  del  i43i. 
^  dì  detto  4  diFehbrajo,  così  ivi  si  dice  {Script, 
Ber.  itai  voi  18,  p.  63o),  venne  novella  ^cerùt', 
che    Monsignore   Cardinale  de^  Isolani   era 
morto  a  Milano,    il  quale  pote^   avere  circa 
ottanta  anni,  e  g2i  sono  rimasti  due  /^iuoU  e 
un  bastardo^  avendoci  lasciati  ricchi.  La  ifual 
ricchezza  fece  nel  governo  detta  Città  di  Gè* 
nova ,  òhi  Ég&'  governò  parecchi  anni  pel  Duóa 
di  Milano.   Il  detto  Cardinale  è  stato  un  no-* 
tabik  uomo  ^  e  da  pia  che  i  MaUrave^si^  che 
giammcu  si  ricordi  essere  stato  in  Bologna.  Esso 
fii  prima  Dottore  e  famoso.   PoifufiiUo  Ca- 
valiere.   Morta^   la  sua  Donna ,    Papa  Gio* 
vanni  XXIII  il  fece  Cardinale.  Ebbe  un  padre^ 
al  quale   in  akro  tempo  fu  tarata   la  testa 
sulla  piazza  di  Bohffìa  per  un  tradimento  che 
faceva  contra  il  popolo  a  posta  de'  F^isconti 
di  Milano^  e  avea  nome ,  Giovanni  di  Mengóh} 
degli  OseUmi.  £  lo  stesso  si  legge  negli  Annali 
bolognesi  di  Girolamo  Borselli  {ib.vol  sto^p.  875); 
Le^cnr  divario  nel  dì  della  morte  ai  tro^a  in 
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una  meraorìa  ms.  d^la  casalsakìni,  citata  dal 
P.  Petracchi,  in  coi  si  dice  ch'egli  mori  a*  ai 
(attri  scrivono  3^9)  di  febbràio,  e  che  fu  se- 
polto nella  chiesa  del  priorato  di  Santa  Maria  di 
Cabàizano  fuor  .di  citta.  Il  P.  Petrocchi  dice 
che  di  ^esta  chièsa  s-ignofà  perfino  il  nome. 
£  io  certo  non  so  che  vi  abbia  MEdcàn  luogo 
nel  Milanese  che  appellisi  Calfinzana.  Ma  ben 
vi  ha  €alvenzano>j  terra  tra  Marignano  e  Pavia  ^ 
ove^  coi^e  altrove  abbiamo  osservato  (t  3),;  si 
crede  da  alcuni  che  fosse  ucciso  il  famoso  Boe* 
eio^  ed  è  assai  verisimile  che  questo  luogo  si 
Vo^ia  ivi  indicare,  ove  forse  avea  il  cardinale 
qualche  suo  beneficio^  singolarmente  scevero 
cae|;li  avesse  fra  gH  altri  la  badia  di  Gùara<- 
valle  da  Calvenzano  non  molto  lontana.  Non  si 
La,  ch'io  sappia,  alle  stampe  opera  alcuna  di 
questo  celebre  cardinale.  L*  Àlidosi  però  avverte 
die  il  Soccino  ne  aUega  ì  Consigli  ;  il  che  se 
è  vero,  convien  dire  ch'essi  corressero  per  le 
mani  de'  giureconsulti  d'allora.  E  ancorché  nulla 
se  ne  avesse  9  la  fama  di  ciii  veggiamo  cli'^egU 
gódkte,  e  .gli  elogi  con  cui  ne  ragionano  gli 
scrittori  da  noi  mentovati,  bastano  a  provarci 
ch^  egli  era  creduto  un  de'  più  dotti  in  questa 
scienza  che  a'  suoi  tempi  vivesaera  > 
ne  IX.  Maggiori  e  più  celebri   monumenti   del 

Gio^^d^  SUO' saper  nelle  leggi  ci  ha.  lasciato  Giovanni, 
da  Imola  ,  uno  de'  più  rinoipati  giureconsulti 
di  questo  secolo.  Presso  l' Alrdosi  egli  è  detto 
(  Doti,  Bohpii  di  Ziégge ,  ec.  p.  116)  Giovanni 
di  Niccolò .  degli  Ugodonigi  o  NhcokOi  già 
da  Imola,  col  che  sembra  indicarsi  ch'egli 
avesse  poi  avuta  la  cittadinanza  di  Bologna,  U 
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Pancirorr(e.  88)  da  alcuìiL  possi  ddk  epere  detk> 
stesser  Giovanni  pruo va  clipei  fii  prìixia  iti  Pe*^ 
ragia  seokiro  di  Angelo  Ubaldo /poscia  in  ^olo^ 
gna  di  Francesco  Ramponi  e  di  JEkn^detto 
Barzi  nel  Diritto  civile,  e  nelT ecolesiaìstico  di 
Antonio  da  Biidrìo  e  di  Pietro  Ancarani.  A  qu^ 
sta  però  deest  aggiugoeìre  Giovanni  da  Legnano^ 
che^a  lui  stesso  in  altro  luogo  vien  detta  siip 
niaestro  {praef.  in  l.  i  Decretai).  S^zonào  il 
medesimo  Pancirdk^  ei  cominciò  a  tenere  scuoia 
in  Padova;  «  cosV  affermano  ancora  il  Papa- 
dopoli  {Hist  Gfmn.  pài  t.  1 ,  p^  212  y  ec«)  e 
il  Facciolati  {Fasti  Gjmh.  patpqrs  2,  p,  2^); 
ma  essi  non  dicono  in  qqal  amvo  ei  comin- 
ciasse a  salir  qiiella  pattedra^  Aggrui^gop  solo 
che  nel  i4o^  r  quando  il  marchese  Niccolò  III 
rinnovò  V  università  4i  Ferrara  ^  fra  gU  aitrì  i^« 
mosi  dottori  colà  chiamati  una  fu  Giovamù  da 
Imola;  di  che  ahbiani  recato  un  più  autorevole 
mònomento  nel  parlarceli  queUa  università;  Lo 
stesso  Pàpadopoli  ci  racconta  che  quando  egli 
pard  da  Padova,  3oo  scolari  gli  teqner  dietra^ 
e  il  segi^rono  a  Ferrara,  e  altri  6oe  colà  si 
recarono  da  Bologna.  Ma  io  non  so  cU  quanta 
fede  sian  degni  gli  autori  a«  cui  egli  in  tal 
racconto  si  appoggia.  Anzi,  se  dobbiam  credere 
al  Ghirardacd  {Ster.  di  Boi  t  2y  p.  5 14 ) , 
egK  era  professore  iìi  Bologna  nel  i4oo,  e  da 

3uesta  università  perciò ,  non  da  quella  di  Pa<* 
ova,  par  ch^ei  passasse  a  Ferrara.  È  incerto 
fin  quando  ei  si  trattenesse  in  Ferrara,  e  dove 
egli  poscia  passasse.  U  Facciolati  lo  riconduce 
a  Padova  circa  il  i4o6,.  ove  dice  che  assegnati 
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gii  larom>  600-  dacatì.  Il  Papadopoli  ^e  il  Pan-* 
cirolì  il  fan  tòrtìare  a  Bologna;  aim  raccootano 
clì€  a^ervdo  i  Bolognesi  fatto  on  decreto^   ìa 
6ui  vieta  vasi  che   gli  str^imeri  potessero  nella 
loro  ufìiTersiCà  tenére  scuola^  eveggéndo  po- 
scia die  essa  ne  ritpan^va  perciò  abbandonata 
e  deserta  y  annullarono'  qaesta .  legge  ^  e  invita*^ 
tono  con  ampio  stipendio  Giovanni  da  Imola^ 
Di  un  tal  decreto  io  ^lon  veggo  menzione  al** 
e»nà  presso  gli  sdrìttori/  bolognesi  ^   e  parmi 
htìpossibile  che  quel  saggio  senato  oe  conce^ 
pisse  il  pensiero;"  poiché  era  ben  facile  il  pre*^ 
vedere  ch'esso  sarebbe  sta^tò  alla  loro  uni  veri 
sita  troppo  funesto.  Molto  più  favoloso  mi  sem- 
bra ciò  ch'essi  nairratio^  riconoscendolo  però 
essi  nìedesiftii  àpme  fatto  inventato  a  capriccio, 
che  Giovanni  venuto  a  Bologna  ^  dopo  una  sola 
lezione  se  ne  partisse.  La  prima  volta  che  vegr 
giàm  di  nuovo  Giovanili  in  Bdlógna  ne'  catalogi 
del  Ghirardacci  (/,  cÌtp.6io),h  all'anno  i4i6y 
ove  il  troviam  nominato  tra'  professori  di  legge 
civile,  còme  prima   avea  spiegate  le  ecclesia-' 
etiche ,  e   in  quest'  anno  appunto  ossejrviamo 
eh'  egli  scrisse  ì  Gomenti  sulla  prima  parte  del 
Digesto  nuovo,  al  fin  di  cui  si  legge  ^JES^^^c 
mfficiànt   prò  hoc   armo  MCCccxrz   die  mi 
Sept  n  troviam  poscia  notninato  tra'  professori 
del  t4i7  {ih.  p.  $19).  Cinque  anni  appressò, 
cioè  nel    14^2 ,    secondo   il  Ghirardacci    (  ib. 
^..641  ) ,  o  l' anno  innanzi  s0condo  f  Alidosi  , 
i  Bolognesi  fecer  conoscere  chiaramente  a  Gio- 
vanni in  quale' stima  (o  avessero;  perciocché 
essendogli  stata  da  im  fturioso  incendio  arsa 
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la  «asa  con  tutti  i  suoi  libri  j  Ae  erano  oltr^ 
a  600,  gH  diedero  somma  notabile / di  deniurò^ 
perchè    potesse  rifabbrìcarla.  £  dunque   falso 
ciò  che  nari^si   dal  Facciplati ,   che  nel  14^3 
ei  partisse  da  Padojira  per  andare  a  Bologna  y 
e  più  certamente  sfalso  è  ciò  cfa^ei  ^soggiugne^ 
che  ìtì  egli  morisse  quattro  anni  appresso  (a^ 
La  morte  di  Giovanni  viencbiàramentie  fissata 
al  1436  negli  Annali  del  Borselli ,  il  quale  af» 
ferma  (Script  Ber.  iiql  v^ol.  a3  ,  />.  877  )  eh'  et 
&  sepolto  neHa  chiesa  di  S.  Domenico  ^  e  ,ohe 
nel  suo  testamento  ordinò  agli  eredi  che  gli 
ergessero  un  distinto  sepolcro^   ma  che  essi 
consumata  tutta  V  eredità  non  ne  eseguirono  it 
comando^   e  perciò  rimase  egli  privo  di  tale 
onore.  Al  qual  racconto  h  conforme  quello  deU 
r  Ali  dosi,  mt  lo  dice  sepolto  neir^rca  dé^  Ga-> 
risendi   nella  suddétta  chiesa  di  S.  Domenico. 
Grandi  sono  gli  elogi  che  delF  indefesso  studio 
di  questo  giureconsulto  fa  il  Panciroli.^  e  dopo 
ki  altri  scrittori,  i  quali/ alle   opinioni   di   lui 
danno  non  leggier  peso^  e  Io  rìmirailo  come  iin 
de'  più  saggi  insieme  e  de'  più  ingegnosi.  Ei  coU 
tivò  collo  studio y  e  illustrò  coUe  opere  l'uno 

{a)  Il  sìg.  coi  Fantasmi  h^f  provala  eoa  suteolioi  do* 
cacnenti  che  Giovanni  da  ImoU  ebbe  la  laurea  in  Bo« 
legna  nel  1 897 ,  e  che  ()dscìa  fu  ivi  pt'ofessore  di  legge 
fino  al  t4o2 ,  nel  qual  anno  pa^sò  a^  Fefroi'a  (  Scritt, 
hologa,  i.  4  •  P*  35 1,  ec.  ).  Quindi  non  par  ve^simife 
ch'egli  studiasse  ia  Padova;  ed  è  certamcnle  (atsò 
ch^ei  fosse  ia  qaella  u^nivfH'siU  profe«|sore  priipa  di  pas^ 
sare^a  Ferrara,  Da  Ferrara  passò  a  Padova  iie|t  1406, 
e  nel  \^i6  tornò  a  Bologna.  Altre  notizie  ilitómo  alla 
vita  e  alle  o[iere  di  questo  celebre  giureconsulto  si  pos» 
soa  Vedere  presso  la  stesso  dìligeiite  Sciittofe. 
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e  F  altro  Diritto  ^^e  ne  abbiamo  alle  stampe  i 
Gòmenli  su  divette  parti  e  del  civile  e  deU 
P^Gclesiastìco ,  oltre  molti  CoQsigli. 
Di^airfo'  ^'  C<Hi temporaneo  e  talvòlta  collega  ancor 
da  Castro,  dì  GióvaDtìi  fu  Paolo  da  Castro  >  così  d^tLa 
dalla  sua  patria.  Il  Panciroli  dalie  opere  di  Jut 
medesimo  ne  ha  diligentemente  raccolte  molte 
notizie  <  e.  89  ) ,  dalle  quali  veggiatkio  che  ^  se- 
condo alcuni,  €Ì  fu*  scolaro  di  Baldo ^  e  certa- 
ménte  di  Cristoforo  dé^  Castiglione ,  ':e  condì- 
acdpolo  de^  figliuoli  del  detto  Baldo;  cbe-con 
un  continuo  studio  ottenne  perizia  ed  enmizioiì 
grandissima  nelle  leggìi  e  cbe  alla  povertii  $ua 
medesima,  la  quak  non  permettevagli  di  Com- 
perare i  commutatori  e  gli  interpreti  del  Diritto, 
ei  rfu  debitore  di  qoella^  non  ordinaria  chiarezza 
con  cui  egli ,  inerendo  alle  stesse  leggi  soltanto^ 
le  venne  spiegando  -,  che  prese  la  iaupea  in 
Avignone,  ove  nel  palazzo  del  vescovo /e  poi 
nelle  scuole  per  un  giorno,  intero  disputò  pub- 
blicamente con  molti  prelati  e  con  altri,  erìpor- 
tonne  gran  lode;  che  ivi  trattennesi  per  otto, 
anoi;  nel  qual  tempo  scrìsse  molte  risposte  legali^ 
e  aUòra  fu  ancora  probabilmente  eh  ei  tenne  ivi 
scuola,  benché  il  Panciroli  affermi  ciò  essere 
avvenuto  più  anni  dopo.  Fu  poscia  in  Firenze 
uditore  e  vicario  delcelèbre  cardinal  Francesco 
Zabarella  ;  e  presa  ivi  a  moglie  una  coiài  Pie- 
tra .fiorentina,  fu  destinato  a  professore  di  legge 
in  quella  università  ;  nella- qual  occasione  ei  fu 
àncora  adoperato  ili  riformare  il  Difitto'  mu- 
nicipale di  Fireiize  e  di  Siena.  A  questa  citta 
parìmQnti  ei  fu  chiamato  professore,  e  poscia 
a  Bologna.  E  forse  a  queste  cattedre  aggiugner 
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dexè&ì  ancora  quella  di  P€n)gia.\Certo  ei/ffivyl 
per  qualche  tempo  y .  poiché  nel  ptiooipio  .  de^ 
suoi  Ck)menti^^ut  Codice  ha  qùieste  parpl^:  Id* 
quidem  semel  reperì  Florentiae  ...et  hU}  semel, 
9idi  de  facto  Perusii.  Fioalmentò  ei  fu  chteiraatò. 
a  Padova  9  il  che  dal  PanpirOtii  si  dic^s  avvenuto^ 
nel  1 4^1  jt  dal  FacciolaU  nel  i43o  {Fasti  Gjrjf^. 
pat.pars.  2jp.  34 >)  e  qaesU\aggiugne.el^éia, 
allora  assai  vecchio;  che  colà  venne  da  FìreaSse^: 
e  che  ebbe  a.  suo  annuale  slipendip  8of&  4ur. 
cali.  Ma. io  dubito  che  di  alcuni  aoni  ai  debbn. 
anticipar  la  ^venuta  di  Paolp^  a  Padova.  Gerto^ 
egli  vi  era  nel  i4^9$  perciocché  al  fine.4e* 
suoi  Comenti  spila  prinaa  parte  del  Codice^; 
così  dice  :  Faciamu€  Jinem  pm  ista  ajmo  die  f^, 
SeptMccccxxtxAn  CintfdePaduael'Eà  io  penso, 
ancora,  ciì^ ei  non  fosse  si  vecchio  ;quando  vi 
si  trasferì;  perciocché. osservo  che  quasi  tutti; 
i  Conienti  da  lui  scrìtti  sopra  i  hbri-  del  Di<-> 
ritto  civile  sono  intitolati  sectmdum  LectMom, 
Patasnnani.  È  egli  possibile  che  Paolo  in  età 
cotanto  avanzata  poteisse  scrivere  tanto  2  U  Pan», 
ciroli  osserva  che  Paolo  dice  in  un  lupgo.  di> 
aver  lanuta  scuola  per  quarantacinque  anni^ 
ed  ci  crede  che  sopravvivesse  tre  anni  a  (Jio-< 
vanni  da  lìiiola.  Vuoisi  però  jiflettere  ch^  egli 
era  già  morto,  quando  Michele  Savonarola  scn-^ 
veva  y  opuscolo  più  volte  da  noi  nominato  De, 
laudibus  PataviL  Perciocché  in  esso,  ;dopo 
avergli  datò  il  titolo  di  principe  e  di  superiorQ. 
in  dottrina  a  tutti  que^  che  Faveano  preceduto  ^^ 
dice  (Script  Rer: iial.  9ol..2j^yp.  116:3^)  che  il 
corpo  ne  g^ceva  ancora  insepolto  j  e  che  gli 
eredi  gU/^stavapo  appio^cbiando  unp  ma^^c^ 
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totiibìei.  Or  se  li  Savonarola  s<;ris$e  quel  libro  ^< 
come  è  pt*obabite,  prima  di  pattire  da  Padova^- 
é  Vèi  rècos8Ì  sk  Ferrara^  coinè  dalle  cose  gik 
dette' di  lui  parlando  par  che  raccolgasi,  poco^ 
dopo  Iranno  ì^36j  sembra  ancora  che  verso» 
^el  tempo  fosse  t'aolo  già  taorto;  Gli  fa  po- 
rcini di  mtta  innalzato  il  is^dcrò  nella  t^hìesa 
dé^  Servì  da  Niccolò  di.  lui  nipote  e  canonico  di 
Padova  ooìl*  iscrizidne  che  dal  Pancìroli  si  ri- 
ferisce.  Questo   scrittore  accenna   ancora   gb 
^gi  coli  cui  pàrlan  di  luii  posteriori  giurecon- 
sulti, alcuni  de^  quali  gli  danno  il  primo  |uogo 
dopo  li  gran  Bartolo ,  e  se  c^è  quindi  formato  il 
latinópròverbio: Si Bartoìus nonfiusset^  ejus bhf 
cnm  Pcudus  tenuìsset  Già  abbiamo  accennate  le 
opere  da  hii  composte,  die  sono  singolarmente 
odmetiti  sul  Codice  e  sul  Digesta  H  PanclroU 
accenna   qui  ancora*^  e  Angelo  di  lui  figliudlo  j 
che  per  quarant*anni  fu  professore  in  Padova 
idell*uno  e  deff  sdtro  Diritto/  e  il  suddetto  Nic- 
colò fi^uolo  di  Antonio,  che  e  in  Bologna  e 
in  Pavia  e  in  Padova  spiegò  parimenti  le  Leggi 
ecclesiastiche;  e  nomina  in  questo  capo  me- 
desimo alcuni   altri  giureconsulti,   e   fra   essi 
Pietro  Barbo  da  Soncino,  di  cui  miglk>ri  rio- 
tizie  si  troveranno  presso  il  co.  Màzzucqhcjli' 
{Scritt'Ual.  t  a,  par.  i,  p.  SaS,  ec.)*  A  me 
sia  invece  permesso  Paggiugner  qui  up  cenno 
di   un  altro  figliuol  di  Paolo  detto  Giovanni , 
ébe  io  non  so  se  fosse  uomo  di  lettere,  ma 

{iure  non  dee  passarsi  sotto  silenzio ,  perchè 
u  it  primo  scopritore  in  ItaUa  deffaiume  di 
rocca.  Ne  s^biam  la  notizia  néffantiòa  Cronaeà 
italiana  di  Bdogna  affanno  i46a<  VAhmè  ^ 
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rocca  fu  rìiro^ai»  in  Italia  pet  un  /tjglU$oh. 
di  Mescer  Pàoh  da  Castro  y  ed  è  nel  Pafrìr^ 
mcmio  tha  Gomefo  e  Cis^ita9e€chia  in  un  Uu>go^ 
detto  la  Toyà ,  il  quale  ebhe^  dal  Papa  (  Pio  U  ) 
una  bi^pna\prwieione  { Script  Rer.  ital  i^oL  1  ^ 
p.  748  )♦  Ne  puna  aiì^ot*ia  Gasparo  da  Verptij^ 
nella  Vita  di  Paolo  II ^  il  .quale  però.ni?  fittrin 
buisce  la  lode  piu^  a  Domenico.  Za^paria  pa- 
dovano, che .  a<  Giovanni  da  Cafiitro:  Domini'^, 
cum  Zacharìam  Pata^inum  ^sirQhg^fn  mvi. 
ignobil^m  non  solum  Pii  jsecundi  iempore  un^ 
cum  Jeanne  Castrensi  aUumen  prope  T^lpham 
invenisse j,'  sed  etìam  tempori^  Paulli  secun^ 
copìam  injgsntem  sulphwis .  a  Donfimco  spia, 
esse  inwmtam  (ib.^t  3^  pars  2)  />•  ao38)r  ]S 
akrove:  Tandem  elaborante  Doininuso  Zachaf^, 
ria  Patavino  magis>  qufim  Jo^ne  Óastrensi 
inventa  sunt  iUa  Haàc^a  atiumnosa^  et  tempore^ 
Pii  secundi  eaepta  est  dari  opera  iUis  sylvis  et,  , 

montibus ^  et  res  verissima  inteUecia  est^  et 
auotannis  eisi  inde  redditus/ructus  oeto^nta  milr 
kum  aureonmi  Ecclesiae  Romanae  {ih.  p.  ifeo43  ), 
Ne  park  finalmente  e  più .  a  luogo  il  pontefice. 
Fio  n  ne'  £uoi  Gomeotarìi  (  Commentp^  i^^)^ 
il  i^uie,  do|)o  aver  fatto  un  bell'elogio  di  Paolo, 
parla  della  scoperta  fatta  <da  Gioranoi  di  lui 
figliuolo,. a  cqi  «(gli,  ne  dà  tuita  la  lode^  e^ 
rammenta  ancora  altre  circostanze  4cUft  1^ 
di;  esso. ,      .  (  . 

XL  Siegtiono  posda  presso  il  iiiedesimo  Pan*     xi. 
ciroli  (e.  go, ec.)  alcuni  aUri  giureejonsultì,,rino^siSJiii^!rai 
mati  efi;d:  (Kire,  n^entre  vÌ¥e[VdAO,  ma  che  non '^*^ 
avendo  lasqiatì.  aVpoaterì  xnpfìiimeati  durevoli.     '  K 

dd  Ipr   sapere  ,0   tati  i  dbnéào  cJie  abjbìaiio 
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avuto  Pon'or  delle  stampe, ^ppeaa-perdp  sanp 
of  ricordati.  Tali  sono  Sacca  Gjiaitieri  e  Ìabopo> 
dal  Posilo  olessdndrìno ,  profewoi4  '  ki  Pam  y 
Tommaso  Dc^ti  danese  e  professóre  ^ella^  wa 
patria.  Angelo  Pernii,  Giovanni^ da  MontespensUo 
e  Matteo  Franicelo  di  lai  figliuolo^,  perugini 
di  patria^  e  Giovanni  Porto  vicentina.  Io  non 
parlerò ^^e  di  Catone' Sacchi  pavese,  perchè 
di  luì  abbiamo  frequenti  e  luminose  testimo? 
niànze  liélle  Lettre  di-Francesco  Filelfo,  molte 
delle  quali  sono  a  lui  indirmzate  (2.  3,  ep.^, 
té)  34;  /.  4>^/>v7j  3o?  ^4^  36,  28;  i  5,  ep.  ly 
6yìi\  l  6/  ep.  5,  34<,  34-^  l  ^,  ep.  38,  49). 
H  PartciW)liiaireri?ia  ch'rf  tenne  per  qualche 
tempo  ^èpola>. in  P^via*,  che.-passò  poscia  a 
B(iK)gna,\ove  ebbe  disputa  eon  Paolo  da  Ca- 
stro; e'^he  quancfo  questi  andos^ene  a  Padova, 
Gàtb<ie^féde  ritorno 'a- Pavia,,  e  c^ie  ivi  morì 
]^òco  dopò  Fatino^ 4^^-  Quando  e  *per  quanto, 
tempo  fosse  il 'Sacchi  ih  Bologna,  liè  egli  il. 
dice  ,^  né ,  io  trovo,  ondéf  eongétturarloi  Tutte 
però  le  lettere  dal  Filelfo  a  kn  scritte,  chevsoao 
dal  1439  fino  al  i^Si,  cel  n^olstrano«  in  Pavia* 
Anzi  negli  Atti  ^i  quelli^  università  troyiamo 
che  fin.  dal  14*7  fi»  egli  scelto  a  professore, 
e  che  nel  r439  gli  fti  laccresciuto  lo  stipendio. 
In  Pavia  pslrimenti  cel  '  mpsitra  come  ajitual 
precessóre  Biondo  Flavio,  il  quale  paiiando  di 
quella  università;  dice  che  fra  gU  altri  pròfes- . 
^ri  di  legge  avea  Catóne  Sacchi  e  Sillaffìo  de' 
Negri,  u<6mini  còlti  ancora  nelT amena  lettei:a->. 
twà  fiAii  i//Ufi^>  r6g:7.;£o/iièarrfL);  Eche  tal 
fos^e  CatcMie,  'Utaccogliesi  ancor  d^ile  lettere^ 
del  Filelfo,  che  di  ciò  molto  lo  loda,  e  risponde 
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»d  dcum  quesiti  lii  filosofia  y  di  crìtica  e  di 
akri  punti  che  quegli  fatti  gli  avea.  In  esse 
però  il  Fìlelfo  gli  dà  il  titolo  di  giureconsulto 
e  di  oratore,  e  nelle  ultime  due  aggìugne  an« 
cor  cfupllo  di  cavaliere:  Equiti  aurato;  il  che 
ci  indica  che  Catone  avea  avuto  per  premia 
del  suo  sapere  questa  onorevole  distinzione  {di. 
In  &tti  il  poeta  Antonio  d'Asti  in  una  parlata 
che  dice  a  lui  fatta  dal  suo  genitore  per  esor- 
tarlo  a^)i  studi,  fra  gli  uomini  divenuti  celebri 
e  ricchi  pel  lor  sapere  in  leggi  ^  gli.  fa  nomi- 
nare singolarmente  il  Sacchi: 

Dt  Saccfaus,  qui  duikT  JureconsuUus  habetur    . 
In  Latìo  et  toto  clai^us  io  orbe  Gato  ^ 

Script.  Rcr,  itaL  voL  ti^  p*  lo^S^ 


(a)  Di  Catone  Sacchi  fa  onorevol  menzione  il  celebre 
Teseo  Ambrogio  ih  una  digressione  in  lode  di  Pavia  sua 
patria^  inserita  nella  sita  Intróduzione  alla  Ikigiia  cal- 
daica stampata  nel  i539,  ^1  cui.  diremo  nel  sccol  se- 
guente, ove  ancora  annovera' più  altri  giureconsulti, 
dt  alcuni  de^  quali  parliamo  m  questo  capo  niedesimcv 
!Noì  riporterem  qui  questo  passo,  banche  alcuni  de' 
legisti  qui  nominati  appartengano  al  secolo  xvi.  Quan^ 
tum  ^  dice  egli  (|?.  180)  Jus  Cistite  Catoni  Sacco ^  Hi€^ 
ronymo  Torquato:^  quem  \^ulgus  Tortufn  vocatj  quaa" 
tum  Puteis  ^  Curtiis  y  Buttigeilis  f  AlheritiiSy  Ripis  ^ 
Zrìziis  j  Opizonibus  ^  Joanni  Jacoho  Meda  ^  tt  Fran^ 
cisco  fregio  viventi  y  et  in  Gymnaùo  nostro  Ticinensi 
in  praesentia  Jut  civile  egregie  interpretanti  debeeU^ 
haud  facile,  enarraverinu  Eorum  tamen  me  tacente 
edita  in  lucem  opera  loquentur  ^  et  edenda  manifistOf» 
hunt.  E  poco  appresso  rammenta  con  somme  lodi  la 
Pratica  di  Giampietro  Eerrari  paiimente  pavese  vissuto 
al  pjincìpio  dì  questo  secolo. 

TiiUBoscHi,  Voi  VIIL  8 
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Altre  notizie  intorno  a  qiieAo  giorecon&ulto  sr 
possono  vedere  distese  con  erudizione  e  con 
esattezza  dal  eh.  sig.  abate  Angelo  Teodoro  Villa 
{JRacc.  milan.  1757). 
DiWoTi.     ^^-  I^^P^  questi  men  famosi   giureconsulti 
"^  '  parla  il  Pancìroli  di  Lodovico  Fontano  (c.g^)y 
che   secondo  lui  fu  natio  di  Spoleti  nell^  Um- 
bria;   ma  Biondo  Flavio,  scrittore  di   questi 
tempi,  lo  dice  oriondo  da  Cereto  castello  nel-* 
T Umbria  {Ital   illustr.  reg.  4.  Umbr.)  presso 
Spoleti,  Recatosi  però  in  età  fanciullesca  a  Ro- 
ma;, e  ivi  per  più  anni  arrestatosi ,  n^  ebbe  il 
soprannome,  con  òui  molti  F appellano,  di  Ro- 
mano. Dopo  avere  per  sette  anni   frequentate 
più  scuole  legali,  e  quelle  singolarmente  di  Pe- 
rugia e  di  Bologna,  in  quest^ ultima  città,  ove 
fii  scolaro  dì  Giovanni  da  Imola  ^   ricevette  la 
laurea,  come  dalle  opere  del  medesimo  Lodo- 
vico pruova  il  Panciroli.  Fu  poscia  professore 
in  Siena  nel  i433,  e  avvoccito  in  Firenze.  Pas- 
sato a  Roma,   da  Eugenio  IV  fu  fatto  proto- 
notarìo  apostolico;  ma  sembra  che  poco  tempo 
si  stesse  il  Pontano  alla  corte  di  Roma;   per- 
ciocché il  veggiamo  inviato  dal  re  Alfonso  d'Ar 
ragona  al  concilio  di  Basilea  insieme   col   ce- 
lebre Niccolò  da  Palermo,  di  cui  diremo  tra^ 
canonisti.  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi 
Pio  II,  e  che  trovavasi  presente  a  quel  sinodo  y 
ci  ha  lasciata  memoria  delP  onorevol  comparsa 
che  Lodovico  vi  fece  (De  gestis  Basii  ConcìL 
l  i).  Si  duole  egli  bensì  che  la  discordia  che 
nacque  tra  lui   e  '1   suo   collega ,  recasse   non 
poco  diaturbo  al  Concilio,  che  non  fu,   dice 
egli,  meno  occupato  nel   conciliarli  tra  loro^ 
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che  nd  ricondurre  i  Boemi,  atta  Chiesa.  Vie  fa 
poi  nondimeno  elogi  granflissimi,  dicendo  che 
egli  èra  uomo  di  si  profonda  memoria  ^  che  non 
cedeva  ad  alcuno  de^  più  rinomati  in  tal  ge« 
nere;  che  qualunque  cosa  avesse  egli  veduta ^ 
o  udita y  o  letta ^  1  avea  sempre  presente;  e  che 
disputando^  recitava  interi  squarci  del  Codice ^ 
come  se  lo  avesse  sott^  occhio.  Conchiude  &^ 
nalmente  clìpei  sarebbe  stato  uom  senza  uguale ^ 
se  avesse  avuta  più  lunga  vita }  ma  ohe  una 
troppo  immatura  morte  venne  a  rapido  neUo 
«tesso  concilio^  avendo  egli  appena  passati  i 
3o  anni  di  età.  E  ^  veramente  gli  scrittori  di 
que^  tempi  ne  parlano  come  d'uomo  di  memo» 
ria  e  di  saper  prodigioso.  Biondo  Flavio  io  dice 
JurisconsuUorum  Consultissimus  ;  Bafaello  Vo^ 
terrano  lo  loda  come  uomo  di  fatica  e  di  stur 
dio  grandissimo  e  di  singolare  memoria;  ma 
aggiugne  insieme:  caetenun  inepius diciiurjfUìsse 
(  Comment  Urhan.  L  21)  y  il  che  deesi  inten- 
dere nel  favolare;  nel  che  Lodovico,  se  cre- 
diamo all^Àlciati  citato  dal  Panciroli,  era  sì 
infelice^  che  qualunque  cosa  da  lui  recitata 
sembrava  vile  e  spregevole.  Bello  è  ancora  T  e- 
pitafHo  poetico  in  onor  di  esso  composto  dal 
medesimo  Enea  Silvio,  che  vien  riferito  dal 
Panciroh,  presso  cui  più  altre  notizie  si  po- 
tranno vedere  di  questo  celebre  giureconsulto. 
Ciò  che  è  più  .a  stupire,  si  è  che  un  giovane 
morto  in  età  di  3o  anni  potesse  scrivere  tan- 
to, quanto  pur  egli  scrisse;  giacché  abbìam 
molti  tomi  de^  suoi  Cementi  sopra  i  libri  delle 
Léggi  romane,  di  Consigh,  è  di  altre  cose  le* 
gali,  delie  quali  opere  si  può  vedere  il  catalogo 


Digitized  by  VjOOQ IC 


^68  lilBKO 

presso  rOudin  {De Script  eccl  tZ^p.  3376,  éc), 
e  più  esattamente  presso  monsignor  Mansi  netie 
me  giunte  al  Fabricio  (BihL  med.  et  inf.  Laiin.  . 
t  ^jp.  289 ;  ec);  o^e  annovera  più  opere  ma- 
noscritte di  Lodovico,  che  si  conservano  nella 
imperiai  biblioteca  di  Vienna ,  e  che  ci  mostrano 
eh  egli  era  un  de'  più  dichiarati  sostenitori  di 
quel  concilio  contro  il  pontefice  Eugenio  IV; 
Di*™  o      ^^  ^  '^  8^^'*  ^®^®  università  neir  invitare 
CcroJ/^^^  alcun  professore  aUe  lor  cattedre  basta  a  pro« 
varceue  il  merito  singolare^  pochi  giureconsulti 
furono  in  questo  secolo  die  si  potessero  parago* 
Dare  a  Pier  Filippo  Corneo  nobile  perugino.  U 
Panciroli   ne   parìa   non   brevemente  (  e.  g5  ) , 
traendone  le  notizie    singolarmente   dalla  Vita 
the  né  ha  scrìtta  Francesco  Maturanzio ,  e  che  è 
premessa  al  primo  tomo  de' Consigli   del  nte- 
desìmo  Pierfilippo^  benché  il  PanciroU  mai  noà 
•la  citi.  Il  Corneo,  dopo   appresi  i  prìmi  ele- 
menti j  sì  volse  in  età  di  soii  12  anni  allo  stu« 
dio  del  oivjle  Diritto,  e  con  tale  ardóre  vi  si 
applicò,  nulla  perciò  curandosi  di  qualunque 
trastullo   proprio   dell'età  sua   giovanile^    che 
presto  si  vide  quanto  gran  fama  dovesse  in  ciò 
ottenere.  Ebbe  a  suoi  maestri  alcuni  de' più  ce- 
lebri professori,   e  fra  gli  altri  Benedetto   Ga- 
•pra  da  noi  mentovato  nel  tomo  precedente ,-  e 
Giovanni  da  Montesperello.  Presa  la  laurea,  co- 
minciò a  tenete  scuola  nella  sua  pàtria  stessa, 
ed  egli  fu  un  de'  primi  ohe  illustrasser  le  Leggi 
non  solp  coli' usar   de',  conienti   degli   altri  in- 
terpreti ,  ma  col  valersi  ancora  dell'  autorità  della 
sacra  Scrittura,  degli  storici^  de' poeti  e  d'aU 
trì  autori,   secondo  il  bisogno.    Scriveva   egli 
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Ogni  cosa  di  sua  propria,  mano^  perchè  i  co-* 
pisti  parev.angli<  troppo  lenti.  AU^ngegaò  viva-*  . 
ce,  eli  cui  era  fornito,  e  al  continuo  studio 
con  cui  andavalo  coltivando,  congiungeva  una 
singolare  illibatezza  ne^  suoi  costumi  e  un^  ama^ 
bile  piacevolezza  di  tratto,  e  dalla  cattedra  an*. 
Cora,  benché  esile  di  voce,  parlava  nondimeno, 
con  tal  grazia  e  soavità,  che  era  udito  con  pia* 
cere  non  ordinàrio.  Jm  fama  di  questo  celebra 
giureconsulto  sparsa  per  ogni  dove  £ece  qlie  il 
duca  di  Ferrara,  cioè  probabilmente  Borso, 
colà  lo  invitasse  :  ed  egli  vi  si  condusse.  Quindi 
il  Borsetti  gU  ha  dato  luogo  a  ragione  tra*  pro« 
fessori  di  quella  università  (  Hist  Grmn.  Ferr. 
t  i  j  p.  36).  Ma  non  ci  ha  Caputo  mdicare  in 
qual  tempo  egli  vi  fosse.  Io  penso,  come  ho 
accennato,  clie  ciò  avvenisse  su  gli  ultimi  anni 
di  Berso,  che  mori  i^l  1471*  Infatti  Tautoc 
della  Vita  racconta  ohe.  il  pontefice  Sisto  1V| 
il  quale  appunto  in  queff  anno  fu  eletto  papa, 
veggendo  che  per  la  mancanza  di  Piernlippo 
era  T  università .  di  Perugia  decaduta  notabil«i> 
mente,  con  un  minaccioso  suo  Breve  T  obbligò 
a  ritornarvi  (*).   Fra  poco  tempo  però  le  di- 

(*)  A  questa  gara  del  papaie  del  duca  di  Ferrara» 
per  avere  alla  loro  università  il  Corneo,  appartiene  una 
minuta  di  lettera  dal  duca  di  Ferrara  scritta  al  papa,^ 
che  conservasi  in  questo  ducale  archìvio  sef^to ,  in  cai 
gli  scrive  che  essendo  stato  chiamato  a  quella  università 
da'  riformatori  di  essa  il  Corneo,  era  poi  venuto  a  sa- 
pere che  questi  avea  lasciata.  Perugia  senza  la  buona 
grazia,  del  papa,  che  perciò  fattolo  venire  a  sé,  avealo 
gravemente  ripreso;  cne  nondimeno  prega  Sua  Santità, 
poiché  lo  Studio  di  Perugia  fiorisce  singolarmente  per 
l'I  presenza  di  Baldo  ^  cioè  di  Baldo  Bartolini^  e  <|uel 


Digitized  by  VjOOQ IC 


^'j'JO  LIBRO 

scorciie  della  sua  patria  lo  indussero  ad  accet- 
tar volentieri  T invito  glie  da  Lorenzo  de'  Me- 
dici gli   fu  fatto  per  T  università  di  Pisa.   E  i 
motiumenti  di  essa  citati  dal  Fabbrucci  (Calog. 
Race.  cFOpusc.  t  87)  cel  mostrano  ivi  profes- 
sore nel  1473  e  ne'  due  anni  seguenti  col  lauto 
a^pendio  di  gSo  fiorini.   Egli  ebbe  ivi  molti 
scolari  che  furono  poscia  uomini  illustri,  e  fra 
gli  altri  Francesco  Soderini  che  fu  poi  cardinale  ^ 
come    raccogliamo    da    una   lettera    scritta    al 
Corneo  da  Marsiglio  Ficino  (Op.  t.  i^p.  654), 
in  cui  lo  esalta  con  somme  lodi ,  affermando  di 
ravvisare  in  lui  Tidea  di  un  perfetto  giurecon- 
sulto. Ma  Sisto  IV  a  richiesta  de'  Perugini,  che 
mal  volentieri  soflferivano,  di  esser  privi  di   sì 
grand' uomo,  richiamollo   di  nuovo  dopo  tre 
anni  a  Perugia  j  ed  ivi  egli  poi  visse  fino  al- 
l' ultimo   de'  suoi  giorni ,   adoperato   singolar- 
mente nel  dar  consigli;  onde  è  che  ne  abbiamo 
Soattro  interi  volumi,  i  quali  ci  mostraho  che 
a  ogni  parte  ancor  più  lontana  ei  ne  era  ri- 
chiesto. E  a  òiò  dpveva  ancora  giovare  il  cor- 
tese animo  di  Pier  Filippo,   che   spesso  assi- 
steva o.  col  consiglio  o  col  patrocinio  agli  amici 
se'nza  mercede  alcuna  ;  dal  che  forse  ne  venne 
la  taccia  datagli  da  alcuni  che,  non  volendo 
imitarne  l'esempio,   dissero  eh' egli' era   uom 
troppo  facile  nel  dar  parere.  Fu  ancora ,  inca- 
ricato di  onorevoli  ambasciate  a'  sommi  pon- 
di Ferrara  al  contrario  scarsef*gia  alcjuanto  di  valorosi 
gìureconsafti ,   a  permettere  cbe  ivi  si    trattenga  almen 
per  un  anno.  Ma  né  la  lettera  ha  datti,  né  vi  è  espresso 
il  nome  del  duca  cbe  la  scrive^   iiè  de)  papa  a  cai  è 
scritta. 
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tefici,  a' Fioreiìlìni  ^  e  ^td  altri  ^rkicipi^  e  ioir 
levato  nella  sua  [^rià  ad  onorevoli  magistrati. 
Fidalmente  in  età   di  78  ahni  finì  di   vivere^ 
non  già  nel  i^6a   come  alcuni  hanno  scritto  y 
ma  qualche  anno  almeno  dopo  il  1476,  benché 
mi  sembri  difficile  ciò  cl^e  afferpna  il  Fabbruc- 
ci,   cioè  che  ciò  avvenisse  nel  i494'   Oltre  i 
Consìgli  già  mentovati,  ne  abbiamo  ancora  Co- 
menti  sul  Codice  e  sul  Digesto.  ^  ^ 
XIV.  Fra  questi  pacifici  professori  delia  giii^  ^^^'  .^ 
risprudenzà  cne>  visser  contenti  della  lor  cat<"  LaloplTgna. 
tedra,   e  degli  onori  e  de'  premii  che  lor  ne  Sie'iv,  A<ior' 
veflivano,  ne  incontriam  due  che  dalP  insegnare '^^' 
nelle  scuole  passarono  b,  maneggiare  i  pubbhci 
affari ,  ma  con  poco  felice  successo.  U  primo 
è  Giorgio  Lampugaano  milanese.   Era  questi ,     ^ 
come  afferma  ilPanciroU  {e.  98 ),   professore 
in  Pavia ,  è  ne  son  pniova  le  Letture  sid  Di- 
ritto civile  e  sul  pubblico  da  lui  composte^  che, 
FArgelati  dice  {Bibl  Script,  mediai  1 2j  pars  i , 
p.  763)  di  aver  vedute  citate  nel  Catalogo  della 
Biblioteca  del  re  di  Francia  Francesco  I,  ma 
che  non  trovansi  nel  Catalogo  della  real  Biblio- 
teca di  Parigi.  Ninna  menzione  però  io  ne  veggo 
negli  Atti  di  quella  università,  L'anno  i447« 
morto  il  duca  Filippo  Maria  ^  nelle  funeste  ai- 
scordie  che  sconvolsero  I9  Stato   di  Milano^ 
egli   insieme,  con  Antonio  Trivulzi,  Teodoro 
Bossi  e  Innocenza  Cotta  fu  trascelto  dal  po^ 

Eolo  a  difensore  della  comun  libertà,  che  senpL- 
rava  allora  bramarsi  da  tutti  {Simon.  De  reb. 
gesL  Fr.  Sfort  L  9,  W.  21  Script  Eer.  ital 
.  398).  Ma,  come  suole  avvenire  in  una  non 
en  ordinata  repubblica^  ogni  cosa  fu  presto 
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piena  di  partiti  e  di  fazioni^  e  si  riimavarona 
1  nomi  de^  GibeHini  e  de^  Guèlfi.  Allora,  fa  che 
Francesco  Filélfo  gli  scrìsse  la. lettera;^  clie  ai>* 
cera  abbiamo,  segnata  a^  i3  di  novembre  deH44d 
(l.  6^  ep»  48  )  j  in  cui  ^i  significa  il  dispiacere 
die  tsente  in  vederlo  avvolto  fra  tante  procelle, 
^e  lo  avverte  a  cercar  anzi  la  pace,  che  a  fio-^ 
mentar  le  discordie.  Ma  il  Lampugnano  non 
seppe  usare  di  sì  opportuno  consiglio,  e  il  Si- 
monetta descrive  a  lungo  (/.  e.  p.  5o5)  il  reo 
frutto  che  egh  ne  trasse^  perciocché  mandalo 
da*  suoi  neniici  sotto  pretesto  di  ambasciatai 
alFìmperadorFederigo^  appena  fu  giunto  a  Mon- 
za y  che  arrestato  da  mie*  medesimi  che  gli  erano 
stati  dati  a  scorta ,  m  da  essi  decapitato.  L*  al- 
tro fu  Rafael|o  Adorno,  che  dicesi  parimenti 
professore  in  Pavia,  ma  di  cui  non  trovo  me- 
moria ne*  détti  Atti,  di  cui  il  Panciroli  (e.  99) 
rammenta  la  parte  che  ebbe  ne*  tumulti  di  Ge- 
nova, quanido  costretto  nel  144^  il  doge  Tom- 
maso di  Campofregoso  a  cèdere  il  governo ,  ed 
eletto  egli  per. uno  de*  capi  del  popolo,  ottenne 
Tanno  seguente  di  essere  innalzato  alla  dignità 
di  doge,  ma  poscia  al  principio  dell* anno  i446 
fu  costretto  egli  stesso  a  deporre  le  insegne 
del  principato ,  e  a  passare  privatamente  il  re- 
stafote  della  sua  vita.  Le  quali  cose  si  posson 
vedere  più  ampiamente  narrate  dai  Giustiniani 
(Sfar,  di  Gen,  L  5).  Di  lui  fa  onorevoi  men- 
zione Lorenzo  Valja  {Invect  in  Faeium^  L  i)^ 
che  dice  di  averlo  conosciuto  in  Mrlano,  e  ne 
loda  lo  studio  delia  giurii^prudenza  noumeno, 
Ai  cui  era  professore^  che  della  eloquenza,  di 
cui  molto  si  dilettava:  Raphaelis  Adorni,  fune 
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Genuensis  Ducis./.  piane  gravls  JurisconsuUb 
àtque  Oratoris,  quarum  doctrinarum  alter ius^ 
Professor  atqite  antìstes  estj  alterius  admodum^ 
iiiuliosus.  Le  quali  parole  sembrano  indicarci ^ 
che  deposto  il  dogado,  ei  tornasse  a  occapàre 
la  cattedra;  di  che  però  io  non  troto  più  si-^ 
cura  memoria. 

XV.  Notizie  assai  più  copiose  abbiamo  di  ^^  ^T^io 
Antonia  dà  Pratovecchio ,  ai  cui  il  PanciroK  <*»  p«iov««- 
parìa  assai  brevemente  (e.  loi).  Ma  T avvocato''  '"" 
Migliorotto  Maccioni  dottissimo  professore  deU 
l'università  di  Pisa  ne  ha  illustrata  con  somma 
esattezza  la  Srita  nelle  Ossers^azìqni  sopra.  iLDi^ 
ritto  Radale  stampate  in  Livorno  nel  1764  (a). 
Io  verrò  compendiando  ciò  ch^egli  espone -di-* 
stesamente,  e  ciò  che  pruova  con  ottimi  docu- 
tnenti  presi  in  gran  *^parte  dalie  opere  stessè  di 
questo  giureconsulto.  Antonio  dettò  da  Prato* 
vecchio  y  perchè  natio  del  luogo  di  questo  nomd 
nel  Casentino  in  Toscana ,  ebbe  a  padre  Marco 
della  famìglia  de^  Minucci ,  e  non  già^  di  quella 
degli  Albini,  come  avea  pensato  il  sig.  Dome* 
nico  Maria  Manui  {Sigilli,  t  12^  p.  57)»  Dopo 
i  primi  studi  recatosi  a  Firenze ,  vi  ^si  istrtd 
lieiie  lingue  greca  e  latina  e  nella  filosofia^  ma 
con  piò  ardore  si  volse  alla  giurisprudenza,  da 
lui  studiata  parte  in  Firenze,  parte  in  Bologna, 
alla  scuola  de^  più  celebri  professori ,  e  singo-* 
larmente'  di  Floriano  dà  S.  Pietro  e  di  Paolo 
da  Castro.   Recatosi  poscia,    non   so  per  qual 

{a)  Veggasì  anche  il  diligente  arlicolo  che  su  questo 
celebre  professore  ci  ha  dato  il  sig.  conte  Fantutzi 
{Scria*  bofogn.  i,  7 ,  p.  98,  ec. }« 
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motivo^  ma  certo  in  assai  povero  stato,  a  Roma, 
passò  di  là  al  concilio  dt  Pisa  nel  1409  9  ove 
cominciò  a  dar  pruova  del  suo  s^per?.  Readu- 
t05Ì  perciò  assai  celebre,  fu  chiamato  Tanno  1410 
a  leggere  le  Istituzioni  e  poi  il  Digesto  nuovo 
in  Bologna,  ove  si  trattenne  per  molti  anni* 
Questo  soggiorno  però  fu  talvolta  interrotto  e 
dalla  sua  gita  al  concìlio  dì  Costanza,  ove  dal- 
rimJ3erador  Sigismondo  fu  dichiarato  conte  e 
eònsiglier.  delP Impero,  ed  ebbe  il  comando  di 
riordinare  i  libri  feudali  e  da  qualche  altro 
viaggio-  che  fece  a  Firenze,  a  Pratovecebio  e 
a  Torino,  ove  fu  chiamato  per  lite  di  grande 
importanza.  'Tornato  a  Bologna,  compose  ivi  il 
suo  Repertorio  o  Lessico  giurìdico,,  stampato  poi 
in  Milano  Tanno  14^1 ,  òpera  assai  lodata  a 
que'  tempi ,  e  che  dal  suo  autor  medesimo  fu 
gloriosamente  difesa'  contro  un  professore  di 
Sjena ,  che  P  avea  accusato  di  un  testo  suppo* 
sto.  Più  altre  opere  pubblicò  ivi  Antonio,  che 
furon  poscia  stampate,  còme  ì  Repertorii  so- 
pra quelle  di  Bartolo  e  di  Baldo,  e  iComènti 
sopra  alcuni  de'  libri  legali.  Ma  singolarmente 
attese  egli  in  Bologna  alla  rìordìnazione  delle 
Leg§^  feudali  raccolte  già,  come  altrove  abbiam 
detto,  da  Oberto  dell'Orto  e  da  Gherardo  de' 
Negri,  è  accresciute  poscia  e  illustrata,  o,  per 
meglio  dire,  oscurate  da  altri.  Egli  dunque  le 
emendò,  le  corresse^  le  dispone  in  ordin  mi- 
gliore, e  così  pubblìcolle  verso  il  14^8,  indiriz- 
zandole air  università  di  Bologna.  Quest'opera^ 
che  dovea  meritare  ad  Antonio  gli  applausi  di 
tutti  i  giureconsulti,  eccitò  anzi  contro  di  lui  la 
loro  invidia  9  per  quel  dispiacere  che  soglion  gli 
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tiomini  sentire  comuiiènienle  nel  dover  lasciare 
una  strada  (la  essi  finallora  battuta.  Questa  loro 
contraddizione  fece  che  fimperador  Sigismondo 
non  approvasse  solennemente  T  opera  di  Anto- 
nio, il  phe  fu  poscia  fatto  dalFimperador  Fe- 
derigo iXly  e  che  Fautore  di  essa  annoiato  da 
tali  contrarietà,  abbandouQsse  Bologna,  e  si 
trasferisse  a  Padova,  ove  appunto  nel  i4^9  ^^ 
cominciò  a  leggere,  secondo  ilFacciolati  {Fastij 
Gjmn.  pat  pars  3,  p.  Sa).  Poco  tempo  però 
egli  vi  si  trattenne,  e  Tanno  i43i  era  già  pro^ 
kssove  /m  Firenze.  Di  là  passò  a  Siena,  ove 
Ahe  fra  gli  altri  per  sua  scolaro  il  celebre 
Francesco  Accolti,  di  cui  diremo  tra  poco.  La 
gelosia  che  allor  regnava  tra*  Fiorentini  e  i  Sa- 
nesi,  fece  presso  di  questi  cadere  Antonio  in 
qualche  sospetto,  ed  egli  perciò  ritornò  a  Fi' 
renze,  ove  nel  i433  difese  altamente  il  partito 
di  Cosimo  de^  Medici.  Apertosi  il  concilio  di 
Basilea,  il  Minu^ci  vi  fu  mandato,  ed  ei  so- 
stenne dapprima  con  molto  calore  i  diritti  di 
3 nel  concilio  e  delPimperadore  e  del  re  Alfonso 
*  Aragona  éohtro  il  pontefice  Eugenio  IV.  Ma 
poscia  cambiò  sentimenti ,  o  almen  cambiò  stile, 
e  scrisse  in  favore  delf  autorità  pontificia.  Da 
quello  di  Basilea  passò  Antonio  al  concilio  ge- 
neral di  Firenze;  ed  ivi  pubblicò  alcuni  Comenti 
sul  Decreto  di  Graziano.  Nel  144^  ^^  profes- 
sore in  Siena ,  T  anno  seguente  di  nuovo  in  Pa- 
dova; e  poscia,  dopo  avere  onorata  qualche 
altra  università  •  e  aopo  essere  stato  ancora , 
non  si  sa  quando >  né  per  qual  occasione,  in 
Regno  di  Napoli,  tornò  circa  il  i456  a  Bolo*- 
gna,   la  cui  università  fu  sempre  da  lui  sopra 
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ogoi  altra  amata  e  dùstÌBta;  e  ove  per  8ÌngòIar 
privilegio  gli. fu  concesso  di  far  quella  seuplaf 
che  più  gli  piacesse.  Ivi  egli  continuò  fino  al  1 464 
almeno;  ed  è  probabile  che  non  molto  piò  so-^ 
pravvivesse  un  uomo  che  fin  dal  1409  era  statO; 
inviato  al  concìlio  di  Pisa.  Queste  son  le  notizie^ 
che  r  eruditissimo  avvocato  Maccioni  distesa-^ 
mente  ci  ka  date  intomo  ad  Antonio  Minucci^ 
e  ad  esse  ha  aggiunto  inoltre  quattro  belle, 
dissertazioni^  nella  prima  delle  quali  riferisce 
g)i  elogi  con  cui  parlan  di  Antonio  gli  scrit- 
tori antichi  e  moderni^  e  il  difende  -da  alcune 
taccie  appostegli;  nella  seconda  ne  esamina  I^ 
opinioni^  e  mostra  qiianto  ei  fosse  non  sola 
ingegnoso  giurecon»Dlto ,  ma  critico  angora  e 
colto  assai  più  che  non  .fossero  gli  altri  a  quel 
^inpo;  nelle  ultime  due  tratta  principalmente 
dellX)péra  feudale  d'Antonio.  Io  non  ho  ,che 
aggiugnere  a  ciò  che  questo  valentuomo  ne  ha 
scritto^  presso  il  quale  si,  potrà  ancora  vedere 
una  piena  notizia  di  tutte  T opere, d^ Antonio. 
E  cosi  avesse  ogni  uomo  illustre  nella  lettera- 
tura avuto  un  si  diligente  illustratore  della  su^  * 
vita,  come  questi  ha  fatto  riguardo  a.  questo 
giureconsulto.  .       v 

D^An^eio  ^^'  ^*^^^  ^  medesimo  tempo  Angelo  Gam- 
Gamb^io!^  biglioni  di  Arezzo  ,  di  cui ,  dopo  il  PanciroU 
*^  (^/lo^),  ci  ha  date  esatte  notizie  il  co.  Maz;- 

zupchelli  {ScritL  ital  t  i  j  par.  2,  p,  998;  ec.)^ 
tratte  singolarmente  dalla  Vita  che  ne  écriss^ 
Tommaso  Diplovataccio.  Aggirossi  Angelo  an^ 
cor  giovane ^per  le  più  famose  scuole  italiane, 
ed  ebbe  a  suoi  maestri  in  Bologna  Giovanni 
da  Imola  e  Floriano  da  S^  Pietro ,  in  Padova  i 
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due  Jta&elli^  il  Raimondi  e  il  Fnlgosio,  e  Paolo 
di  Castro,  e  in  Perugia  Onofrio  BartoUui.  Presa 
in  Bologna  la  laurea  nel  i44^7  cominciò  a  so<^ 
stenere  la  carica  di  assessore  in  Penigia,  in 
Roma  e  in  Città  di  Castello;  fu  poscia  .luo- 
gotenente del  senatore  nella  stessa  eittà  <li  Ro« 
ma  j  indi  questore  o  collaterale  in  Norcia  nel- 
r  Umbria.  Ma  qui  er  trovossi  a  un  pericoloso 
cimento.  Perciocché  accusato  di  aver  male  am- 
ministrata la  giustizia^  e  chiuso  perciò  in  pri- 
gione^ sarebbe  forse  stato  decapitato^  se  i  col-* 
légi  tutti  de'  giureconsulti  italiani  non  si  fossero 
per  lui  interposti.  Uscito  adunque  di  carcere^ 
volle  far  pruova  se  le  cattedre  fossero  per  lui 
più  felici  che  i  tribunali.  Passò. pertanto  a  Fer- 
ì-ara,  ed  ivi  lesse  pubbHctutiente  le  Istituzioni 
di  Giustiniano;  poscia  fii  professore  delle  me^ 
desime  in  Bologna,  ove  sicuri  monumenti  eel 
mostrano  negli  anni  1 438^  i44'9  i443-  Tornò 
indi  a  Ferrara  nel  i44^)  ^  benché  ivi  signo* 
reggiasse  allora  Leonello^  ei  nondimeno  sembra 
riconoscer  da  Borso  la  sua  venuta  a  quella  città. 
Egli  era  ivi  ancora  nel  i45o^  come  vedesi  in 
un  catalogo pubblicatodal Borsetti  {ffisìGjrmn. 
Ferr.  t  j^p.  56),  cui  vi  si  aggiugne  lo  stipeni» 
dio  di-tire  225.  Ma  in  quello  dello  stesso  anno^ 
che  si  conserva  ancora  negli  Atti  della  Com>- 
putisteria  di  Ferrara,  di  cui  tengo  copia,  lo 
stipendio  é  di  mille  lire.  Io-  debbo  aggiugnere 
ancora  che  nel  i45i  parmi  ch^ei  fosse,  non 
so  per  qual  motivo,  in  Milano^  e  lo  raccolgo 
da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Francesco  Fi- 
lelfo  {L  Q,  ep.  II  )^  in-  cui  lo  ringrazia  che  ab- 
bia parlato  a  Geco  Simonetta  per  ottenergli  fl 
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denaro  da  lunga  tempo  aspettato.  B  Sim(9ietta 
era  allora  ia  Milano,  come  da  altre  lettere  del 
Filelfo  raccogliesi,  e  coiivìen  dire  perciò,  «he 
Angelo  per  qualche  motivo  colà  si  recasse,  Noa 
sappiamo  fin  quando  ei  vivesse,  ma  non  è  punto 
probabile  ciò  che  alcuni  scrivono,  ch'ei  non 
morisse  che  nel  i4^'  l^  f^ttì  in  un  altro  ca« 
talogo  de^  professori  giuristi  di  Ferrara  deiran-* 
no  1 465  ne^  medesimi  Atti  ei  non  è  nommato* 
Io  poi  non  so  onde  il  Panciroli  abbia  tratto 
ciò  che  racconta,  c^oè  ch'egU  si  dilettasse  so* 
yente  di  sBdare  i  suoi  scolati  non  già  a  dispu- 
tare, ma  a  correre,  e  che  in  tal  atto  fosse  tal* 
volta  sorpreso  da  Ercole  d^Este,  che  fu  pot 
duca  di  Ferrara.  Cotai  racconti  atti  a  trattenere 
la  curiosità  de'  lettori  son  sempre  sospetti  ;  e 
converrebbe,  mostrarne  la  -verità  con  qualche 
kuitorevole  testimonianza.  H  co.  Mazzucchelli  anr 
novera  coti  diligenza  le  molte  opere  legali  ch^ 
se  ne  hanno  alle  stampa;  e  le  diverse  edizioni 
'  die  se  ne  son  fatte,  e  di  quella  singolarmente 
de  Male^ciisy  ci  pruovan  la  stima  in  cui  esse 
erano 
xyii.  .  Xyn.  Molti  de'  giureconsulti  finor  nominati 
celebre Fran.  ebbero  il  titolo  di  monarchi  d^tle  leggi,  di  dot^ 
ce$cù  Accoi- j.Q|.j  acutissimi,  d'uomini  incomparabili;  elogi  più 
fàcili  ad  ottenersi ,  che  a  meritarsi.  Ninno  però 
apdòtant' innanzi  nella  stima  degli  uomini,  e 
niuno  ne  riportò  più  onorevoU  contrassegni^  di 
Francesco  Accolti,  dal  nome  della  patria  detta 
comunemente  Francesco  Aretino.  Ciò  qlie  Azzo 
era  stato  nel  secolo  XIII,  e  Bartolo  nel  seguen* 
te,  egli  fu  in  quello  di  cui  scriviamo,  cioè 
V  oracolo   delta   giurisprudenza ,   innanzi  a  cui 
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ammntolivano  tutti.  Egli  è  degna  perciò^  che 
ne  esaminiamo  la  vita  con  qualche  particolar 
diligenza.  Molto  ne  dice  il  IPanciroli  {e.  io3)^ 
ma  ,  >  secondo  il  suo  costume ,  ai  fatti  accertati 
ei  ne  congiunge  più  altri  dubbiosi.,  o  falsi.  Belio 
e  pieno  d^  erudizione  è  T  articolo  che  ce  ne  ha 
dato  il  co.  Mazzucchelli  {ScriU:  ital  t  i,  par.  i^ 
p.  68).  E  nondimeno  più  cose  si  possono  ad 
esso  aggiungere^  e  più  altre  han  bisogno  di 
correzione.  Francesco  figlio  di  Michele  Accolti 
d^  Arezzo  e  di  Margherita  Roseli!  nacque  circa 
il  i^iS  9  ed  ebbe  a  suo  maestro  negli  studi 
dell'amena  letteratura  Franpesco  Filelfo,  come 
ottimamente  pruo?a  il  co.  Mazzucchelli  da  aU 
cune  lettere  dello  stesso  Filelfo;  e  ci^  dovett' es- 
sere o  in  Firenze^  Wei  tenne  scuola  dal' 14^9 
fino  al  1435,  o  in  Siena ,  ov^ei  poscia  passò  ^ 
e  FÌ  stette  fino  al  i^^Q*  Aggiogne  noi  il  conte 
Mazzucchelli^  che  Francesco  verso  il  i44^  ^  ^^ 
Siena  scolaro  di  giurisprudenza  di  Antonio  da 
Pratovecchio  e  di  Lodovico  Fontano,  ossia  Ro- 
mano. E  eh'  egli  avesse  a  suoi  maestri  questi 
.due  celebri  professofi,'  non  puè  negarsi^  Ma 
amendue  y  come  abbiamo  osservato ,  furono  in 
Siena  non  già  nel  144^9  ^^  ^'  Fontano  nel  i433^ 
e  circa  il  tempo  medesimo  Antonio;  né  il  Fon- 
tano potè  tornarvi  altra  volta  j  perchè  inviato  al 
concìlio  di  Basilea,  ivi  morì.  Né  parmi  parimenti 
probabile  ciò  che  il  co.  Mazzucchelli ,  seguendoli 
Panciroli/ soggiugne,  che  ei  passasse  nel  i444 
insieme  col  detto  Antonio  da  Fratovecchio  a 
Bologna;  perciocché  questi,  abbandonata  queHa 
università  nel  14^9*  non  vi  fece  ritorno  che 
cii^ca  il  1 4^6.  Convien  dire  però ,  che  in  Bologna 
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tosse  per  qualche  tempo,  FAecolti^  e  che  in 
ancora  tenesse  scuola;  perciocché  Niccolò  Bur? 
zio  scrìttor  di  que^  tempi ,  citato  dal  conte 
Mazzucchelli^  nella,  sua  Bononia  illustrata  af- 
ferma, come  poscia  vedremo,  di  averlo  avuta 
a  suo  maestro;  e  iLBurzio,  benché  parmigiano 
di  patria,  a vea  nondimeno  studiato  lungamente 
in  Bologna,  come  egli  stesso  in  più  luoghi  ci 
narra^  Or  poiché  dopo  il  i45o  Vedremo  TAc-* 
colti  occupar  sempre  altre  cattedre ,  rimane  a 
dire  perciò,  che  tra  U  i44^  ^  '1  i44^  ^^  fosse 
in  Bologna,  e  che  di  là  passasse  a  Ferrara ^ 
ove  certamente  era  alcuni  anni  prima  del  i45o« 
Perciocché  nel  catalogo  poco  imiani^i  accennato 
di  quest^  amiQ  egli  é  nel  numero  di  qu^^  pFO*-» 
fessori  collo  stipendio  .di; 900  lire.  E  iin  de» 
creto  deL marchese  Leonello,  che  si  Conserva 
negU  Atti  della  Computisteria  di  Ferrara  segnate» 
agli  li  <ii  maggio  .deiranno  stesso  i45o,  6i 
mostra  che  già  da  atcun^  anni  egli  era  ivi.  prò* 
fessprc  di  legge.  U  princìpio  di  esso  é. cosi  ono* 
revole  per  l'Accolti}  ch^ig  non  posso  ameno 
di  non  riferirne  le  stesse  parole:  Leomllus  Mar^ 
chio  Estensisy  ec.  Midtos  vidimus  ^phires  ac^ 
cepimus^  jids^  et  esse  ctàros  et  exeeUenies 
\firos;  quosdam  humanitatis  studia  ^  nonrj^uUós 
Juris  Ciwlisy  alios  Pontìficii  scientìam,  aliquos 
Plùtosophiae  praecepta,  alias  The^lo^ae  co* 
^nitionem  memoriter  et  profimdè  tenentes.'  At 
non  qui  in  omnibus  his  singidis  excellerent; 
immo  etiam,  qui  in  eis  mediòcriter  essenteru-* 
ditij  de  paucis  audivimus,  nemiiiem  non  vidimus^ 
praeter  tantum  unum  hac  nostra  astate  Do^ 
minum  Franciscum  Areìinum  Juris  utriusque 
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Docioreìhj  in  quo  non  sohah  ipsae  legesy  sed 
et  hiimanitatis  et  pmnium  bonarum  ariiùm  sta- 
dia et  dìscipUnae  damiciUum  statìH  locasse  \^i^ 
denttit.  Ita  eniM  de  iis  ìoquitttàTy  itade'iis  qui- 
huseumque  tractat^ut  dèvinum  nc^fuimanurn 
ejusingsmum  oc  memòna  judicaripossit.  Quare 
cum  iSy  qui  per  siqf>ériores  annos  ce^ìductuèè 
ad  legendum  in  hoc  nostro  almo  Studiò  Fer^ 
rariensi  plus  spiendoris  et  fàmae  Smdio  prò 
sua  ejccelìenU  et  summa  s^òrtute  trihìit,  quam 
ab  eoaceepity  modo  ab  àllay  nobis  Msciis^  O^^ 
9itaie  Jtorentissima  acdlus  ad  eamse  confèrr^ 
decr&riisset^  nos ,  quòrum  est  tanlos  viros  jam 
parios  onrni  ingenio^  r^tìnerej  ei  abeundi  fo^ 
cidiatem  auferentes,  vohiimus  ipsum  nostrum 
esse ,  et  apud  nos  saltem  per  quinquennium 
tulhue  in  hoc  nostra  urbe  rnorarit  Sie^e  po^ 
acia  a  dire  ohe  lo  destina  per  altr»- cinque  àimi 
alia  lettura  ordinaria  dei  Diritto  civile;  gli  as-« 
segna  r^amiuale  stipendio  di  laoo  Ure  di^mar^ 
cfaìesini^  clìè  ora  corrispondono  a  un  di  presso 
a  5oo  zecchini' YDneti:  detémùnft  i  forai  su» 
cui  questo  stipendio  gli  debb'ebser  pagate^  e 
coinanda'^  che  ancoithè  l^ùmvcfrsitli  doiresire  peb 
qnahinque  cagione  disciogliersi  y  ei  debba  i\ori> 
dimenò  pe^  cinque  anni  fissati  godere' deil^  aè^ 

Xto  stipendio.  Morto  nelP  anno  stesso  LeoA. 
j  Sorso  di  liH  successore  conrerm!&  a*  aò' 
di  gennaio  ddl^anno  seguente  il  suddetto  de** 
creto,  e  quésta  conferma  ancóra  conservasi  iìè*! 
nedesinu  Atti.  Non  dovette  però  l'Àcodli  Còki-^ 
tinuare  p4^r  cincpie  anni  ii  soggiorno  in  Perràrtf ^> 
e  io  io  raccolgo  da  un  sltro  decreto  di  Borsc^ 
segnato  a^  19  d'^ago^tò  del  i456.  In  jBdsO  si 
^Tjraboschi^  Fol  VIIL  9 
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fi|^ti&,  lo  stesso  esordio  poc'  aozirecatO;^  e  pò- 
4^^  si  dice:  Déùernimus.  tandem- eum,y  qui  a 
n^bis  .per,  aU^iioit  annos  ahjuii ,  ad  nùs  aenUo 
revocare.  .Qaindi  lo  iiOmiìia  vprojTewsQnd  di  Di- 
filato 0  e^de^astico.  o  qi^ile  per  due  anni  da 
Qcwiriciarsi  da^  18  d'ottobre  del  seguetilfe  an* 
IM^  ^^y^  collo  stessQ  jatipendio  d»  1200  Ure; 
Iti  dicbìHrainnoltre  .suo  consigliere  còU^  autorità 
d'inteiVenire^  quando  glifkiaoibia,  ^  Consiglio^ 
e  domanda,  che ^  o^e  gli  altri  consiglieri  -siauQ 
spi  qualche  pùnto  dubbiosi  ^  debban  segiure  il 
p^fér  di  Fraxioesco;  riam  ewphmtèm  kabemu^  y 
dice  egli;  quod  nikil,  nmquqd  rectum  jsaxwtum^ 
qjùte  iiiy  séntìet  et:jfaciei.sfir  ipsé  cUrìssimus  ei 

Sia.  ^^^-  ^^  frattempo,  in  cui  f  Accolti  si  asr 
sióne  ddie  scntò,  ^a  Ferrara ,  ei  fn  ptofesaere  in  Siena.  •  Io 
medesime,  ^g  JiO;  tiwivata  i  Una  jiìdiibitàbilfe  prom  in;  una 
lettera,  dell'. ab.  .GirK^nbd  Aglietti  sciriita;  a'  rio 
di:  dicdmbr^  d^.i^^o^à:  rettori  di  ipdlit  città 
{l^^yiép,  tSi5)  in  qvurlQro  rafi¥!nanla:)cbe'<»rca 
cinqite  anni  addi^toa-  a  iatan^a^  di  Vì^wescm 
AreUao  ivi  allor  f^(>flbs3ùre^esai'  arean:  iiberato 
dalla  -molate,  a  4^ui<eracotldfnnata/^p>. giovane 
d^AI»a^io!c  :>^^(rt4^  6n/f/>;i^rt?/2«r  qimqìse  annos  y 
qìmfhi)J)9minit$  Frxàickcm  Giyis.  rìoifer  tx/md 
^^Qrehtì^finiiimrXibì^um  vesfrum  .mercede  cor^ 
ductusifma  ,et  MgRs  pubUcUus  iegerei^'iec.  Era 
dunque,  Francesco ^ in;  Siena  circla'  il  ^4^5^  é 
pmbabilriMiQte  ^nayi;  anppira  -1^  anno  :  segueote. 
Uib^ndiato  il  Ferrara  nel  lì^SrjyAvì  leisse  per  due 
aQoi  aéiiondo  il  conybniibGk  Coscia  dal  doisa 
BorsQ  don  auo  cliiiiQgrafo  deV  5  di.  giugno 
del  .14^1  pbe  Qsìste.iHe^  pÌH  vjolte  citati  Atti, 
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fu  in  qudla  catteìdra  confermato  per  altri,  dut 
anni.  Sarebbe  difficile  il  diflSuire  ove  #i  recaa»e 
Fraoceaco  finito  tpA  aecpodo  bieuuio.  Uu  pae^ 
saporto  dal  da6a  Borao  a  lui  conceduto  a!.  6 
di  luglio  del  1466^;  che  trovaai^ne^li  Atti  4i 
sopra  allegati  7  con;  oiiì  gli  permott^  die.poiaa 
£ir  passare  isemia  akima  gabella  da  Ferrara  verso 
BoK>giiÀ  i  suoi  Kbii^  i  suoi  abili  e  tutte  le  ;al|re 
sue  cose^  che'  venkirafio  ex-  paiUbus  Loìnbar'^ 
diae...  s^ersus  Bonomam^  qiieisto  passaporto; 
dico^  m'avea  fatto,  sodpeitare  che  T  Accolti  flesse 
stato  per  alcuni  atini  o  in  Pavìa^  o^.iu.iMìkH 
no*  E  di  questo*  sospetto,  uh  k  poi  av-veóut^ 
di  ritrovare  più  certa  pmiova  ita^  alcuna  rp^iroliq 
da  Felino  Saiìdeo .  aggiunte  a  un  .codì^^  di^tlft 
Lettura  delF Accolti  sopra  le  Decretali,  che  con- 
servasi nella  librerìa  dello  stesso  Sandeo ,  e  che 
si  producono  d^  monsignor  M^nsi  (Biht  hièd. 
et  inf,  LaJdn.  L  2^  fi.  .IQÌ;  i  6^  p.  344)'  ^o-, 
ìenmissimi  rcuissmupue  JurìsconsuUi  FraìwU,ci 
Aretini  Commentaria ,  quae  in  ukimis  sms^con- 
gressibus  Ferrariaè  gestìs  sapientissime'  ediiiit 
Denuim  quinquennio  vixit  ^uh  Lnperiò  DuCis] 
MecUelani  secretorum  ipsiui  fyklissinnim  scri^ 
niwn.  Cui  Duci  defixncto  successo  Gàleaeiofi^. 
lio  abìit  ùmtus  Docior  vocttius  a  populo  Ser 
nensi  leges  Rornanasistìc'càmmentatùhus.'qiió^^ 
tendensper  Ferrariam  iransitwn  fecit  3:  Octchi 
bris  i46o.  Monsignor  Mansi  avea.  prima  or^dutO) 
che  quefli  fosse  un  Francesco  Aretino  diverso^ 
dal  nostro.  Ma  egU  ha  poi  cambiato  parere.  E| 
ìb  fatti  tutte  le  circostanze  conyengpn  sì  bene 
air  Accolti  9  che  noìi  può  cader  dubbio^  pho:  di 
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li  qui  8i  ragioni  {*).  Nei  i46i  termioa  il  se- 
condo biennio,  per  cui  era  stato  fermato  in 
Ferrara.  Va  a  Milano,  e  si  trattiene  presso  il 
duca  Francesco  Sforza  cinque  fanni  i  cioè  fino 
al  1466.  In.  quest^  anno ,  mortoli  duca  Fran- 
cesco, ne  psirle,  e  óttien  perciò  previamente 
il  passaporto  poc^anzi  da  noi  riferito,  per  £aur 
condnrre  le  sue  cose  per  acqua  sino  a  Bologna^ 
e  di  là  poi  a  Siena }  e  qui  in  fatti  troyiam  pro- 
fessore r  Accolti  negli  anni  i467>  ^4^  ^  i47^7 
come  da  alcune  lettere  del  Filelfo  a  lui  scntte 
ba  provato  il  co.^Maz9Succhelli.  Possìam  duni{ue 
rimirare  come  cosa  certissima  che  rAccdtifii 
per  'Cinque  anni  al  serv;!^  del  duca  Francesco 
dforza  ciA  carattere  ^  come  sembra  ^  di  Aio  se- 


.  O  Se  Francesco  AccoUi  è  P  autore  delle  versioni  dal 
greco  che  V9n  sotto  lìòme  di  Francesco  Aretino ,  cooae 
io  tengo  per  fermo,  convien  dire  che  finito  nel  1461 
i1^  secóndo  biennio  della  sua  lettimi  in  F-errara ,  prima 
dì  andarsene  in  Lombardia^  fosse  per  quajche . tempo 
i^  Boma ,  indi  119  Firenze ,  tf  poscia  nuovamente  in  Ro- 
ma. Iq  lo  raccolgo  dalla  dedica  della  sua  versione  delle 
Omelie  di  S.  Giovanni  Grìsostomo  suY  Vangelo  di  San 
Giovanni  da  lui  diretta  a  Cosimo  de^  M^ici/4a  ,cai 
racconta  che  udendo  eg|i  le  rare  yirlù  di  cui  Cosimo  era 
adomo,  dpleasi  dell'  avyei:sa  sua  sorte  che  non  g)i  avesse 
finallora  perniesso  di  conoscerlo  di  presenza  x  che  Co- 
si ino.  scorgendo  quasi  Tintenio  suo  pensierp,  avedlo  da 
Soma  chiamato  a  Firenze,  e  lo  avea  accòlto  con  rare 
dimostrazioni  d'amore,-  ed  esortatelo  a  dar  Tiikiala 
mano  all'accennata  versione,  il  che  avea  e^li  poi  fatto 
lòmato  a  Homa.  ^a  dedica  non  badata,  e^  la  versione 
non  fu  stacbpata  che  nel  1470.  Ma  élla  ceitamente  dovea 
essere  scrìtta  prima  della  morte  di  Cosimo,^  die^^  av« 
venne  nel  i46i4.       ^ 
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gretarìo.  Dallb  stesso  duca  Francesco  fu  invialo 
a  Roma  a  complimentare  in  suo  nome  il  naoiro 
pont^Gce  Paolo  II,  nella  qual  occasione  recitò 
r  Orazione  che  da  monsigfnor  Mansi  è  stata  data 
alla  luce  (Misceli.  Baluz.  t  3,  p.  i66),  e  che 
deesi  aggiugnere  alle  altre  opere  di -Francesco 
rammentate  dal  co.  Mazzucchellii  Di  questa'  am« 
basciata  parla  ancora  Mattia  Palmieri  (  De  Tem- 
porib.  ad  an.  i465,  t  i  Script  Ben  ital.  Fh* 
rent.),  2  (piale  non  dice  già,  come  crede  il 
FaLbnicci,  che  ad  essa  fosse  spedito  da^F}o^ 
reatini'^  ma  solo  ch^ei  fu  ambasciadore  al  detto 
pontefice.  Da  Milano  poscia ,  come  si  è  detto  ^ 
passò  r  Accolti  a  Siena,  ove  era; non  solo  ne*^ 
gli  anni  poc'anzi  accennati ,  ma  ancor  nel  1473 5 
come  raccogliam  da  una  lettera  a  lui  scritta 
deir  ab.  Aglietti  a'  20  di  dicembre  defilo  stesso 
anno  (AUotA  Epist  t  i,  l  j^  ep.  ^6)j  in  cui 
^  reggiamo  datò  ancora  il  titolò  di  cavaliere^ 
e  dalla  risposta  fattagli  dair Accolti  da  Siena 
a'  34  del  medesimo  mese  (ih.  t  2y  p.  ^94)* 
In  questa!  Jettera  gli  scrive  Francesco^  che  non 
sa  ancora  di  certo  se  debba  andarsene  a  Ro-^ 
ma.  E'  andovvi  egli  di  fatto  tra  poco  ;  e  già 
era  tornato  a  Siena  al  principio  di  febbraio  del* 
Y  anno  seguente,  come  scrìve  j^gli  stessp  al  me^* 
desinìo  ab.  Aglietti  (  ib.  p,  SqS).  Quésti  aveagli 
scrìtto,  chiedendogli  perchè  mai  avesse  fatto  qod 
viaggio  in  sì  contraria  statone }  ed  ei  rìspon** 
de,  ma  come'  in  aria  diiinistero,  che,  benché 
corresse  quella  sta^ode)  ayea  hondimeào  avuti' 
molti  e  fortii  molavi  cheaveanlo  indòtto  ad  ubr 
bictire  a^  comandi  del  sommo  pontefice.  Ed'ecoo^ 
fissata  r  epoca  del  viaggio  dm' Accolti  a  Rom» 
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sot,tò  il  pontefice  SiMo  IVrimasAa  finora  in^ 
certa.  Ilicerto  però  è  tuttora  quail  ne  fosse  il  mo- 
tiiro;.beiidìè:  r Accolti  accenni  di  averne  avuto 
confando,  dal  papa.  Rafaello  Volterrano  dice  ge- 
neralmente {Comm.  Urban.  l  ai  ad  fin.)  eh  e- 
gli  andossene  a  Roma  con  grandi  speranze,  ma 
che  tornonhe  deluso ,  e  quindi  è  poi  nato  il  rac- 
contò adottato  dal  PaDciroli,  che  easaidpsi  lu- 
singato Francesco  di  esser  posto  nel  numero 
de^  cardinali,  udisse  dirsi  dai  papa ^  che  avreb- 
/belo  fatto,  se  non  avesse  temuto  di  nuocer 
troppo  aUe  lettere^  con  toglier  Joro  un  tant^uo- 
mo.  Del  (jual  fatto  vorrei  che  ci  recassero  fonda- 
menti migliori.  Falso  è  poi  certamente  ciò  di 
phe  ha  sospettato  il  co.  fifazzuccfaélU ,  che  Si- 
sto si  facesse  così  beffe  di  lui,  perchè  egli  avea 
scritto  in  favor  di  Lorenzo  de  Mediti  aU^  oc- 
casione della  congiura  de^  Pazzi.  PéM^iòàcbè  que- 
sta non  accadde  che  nel  1478,' e (T Accolti  fo 
a  Boma  nel  1472.  Comunque  fosM,  assai  pre- 
sto ei  tomossene,  e  non  già  a  Eerrara^  come 
scrive  il  co.  MazzucchelU,  ma  a  Sièna  ^  come 
ci  mostra  la  lettera  poc^anzi  accenpata.  lEA 
ivi,  se  non  m^ inganno,  cel  mostrano  ancora 
neVdue  anni  seguenti  altre  lettere  ddU^AgUotti 
(/L  89  ep.  IT)  34)  35).  Era  egli  ^l;ato  frattanto 
cercato  da'  Etojrentinì  fin  d^  i473>  perchà  si 
recasse  a  tenere  scuòla  di  Leggi  nèUa  di  fresco 
rinnovata  università  idi  Pisa;  ma  la  cosa  non 
ebbe  eifetto  che  nel  Ji479  j  come  pruova  il  Fab- 
bruioci  <  Gah^.  JRacc  a  O/msc.  t  '43) ,  il  quale 
Àggiugne  ch^egh;  vi  aveà>  Tafiiiuale  stipendio 
di  1 44<^'  %>ntti ,  pruova  bèli,  evidente  deir  al-^ 
tts^inia  sttina  di  ctii  Fcancesco  godeta  »Ib  Pisa 
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egli  era  ancora  Fanno  i48oj  ed  è  probaoile 
caegU  ivi  continuasse  fino  alT  ultimo  de'  suoi 
giorni^  Intorno  ad  tempo  in  cui  fini  di  Tiver 
rAccòltr,  diversamente  scrivono  diversi  scrit-^ 
tori  ;  ma  lutti  a  capriccio  ^  e  senza  recarne 
praova.  Ma  il  sig.  Doinenico  Maria  Manni  {Si^ 
gilUyt  la.)  e  il  citato  Fabbruccì  batmo  con  ot> 
timi  moB^umenti  provato' cb'ei  mori  Fanno  i483 
a'  bagni  di  Siena ,  ove  si  era  recato  per  cn*^ 
nursi  de^  calcoK  che  lo  travagliavano.        .    - 

XDL  AbbisHno  fin  qui  tessuta  la  serie  della  p^'J;^,,, 
Tita  di  Francesco  Aretino  in  modo,  che  nondiiai^r»c! 
ci  è  rimasti)  alcun  anno  in  cui  -non  abbiain  ' 
potuto  fissare  Qv'ei  dimorasse.  Nondimeno  F  p^ 
niversità  ancora  di  Padova  lo  pone  ndi  iiu4 
mero  de^  suoi  professóri.  E  il  Papadòpoli  vel 
conduce  nel  1472  (Hist  Gymn^paLt:  i:,^a23), 
il  Facciolati  nel  x^^2  (  Fasti  Gjrmn,  pai.  parsa  y 
p.  4^  ).  Niun  di  essi  però  ne  produce  aicua  isnt* 
tattico  monumento  ;  e  ne^  detti  anni  abbdam 
chiaramente  provato  che  FAccolti  era<  in  -Siéiia 
e  in  Ferrara.  Troviamo  hén^  y  e  <lo  p^novtt  il 
eonte  MaKtticchelli  con  una-  lettera  del  Filelfe^  - 
che  Fàntlo  1470  la  Repubbliea  feneta  deside^ 
rava  di  averlo  in  qu^a  università  y  Aia  poiché 
ancora  dopo  quelFanno  il  troviamo  ki  Siena  j 
par  ceirto  che  questo  desiderio  non  fosse  t^on-^ 
dotto  ad  effetto.  Ghe  dxt^m  poi  de^  i^giadri 
racconti  che  il  Panciroli  ci  fa*  intorno  a  onestò 
giureconsulto^  ^4;he 'dal  conte  MafczuoGUelli>ai^ 
cora  sono  siati  ^riférdli?  0)e  égli  ogni  due  mesi 
al  più  CttEobiSiva  ^d  -servidore  f  che  per  nio-< 
strare  a'  suoi  scolari^ln  Férraf  a  ì  quanta  ^ralesse 
il  buon  Migwme  )  rubò  '^gli  stessQ  a  un  macellaio 
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un  pezzo  di  ciMne^  e  che  accusati  di  tal  furto 
due  scolari^  e  pasti  essi  in  prigione^  e  con^ 
Cessando  F  Accolti  d^  essere  egu  reo^  non  fu;se 
non  dopo  gran  contrasto  creduto  ^  e  fece  cosi 
intendere  quanto  giovasse  il  godere  (kUa  fama 
d^uom  giusto;  che  avendo  egli  veduti  una  volta 
aUa  sua  scuola  soli  quaranta  scolari^  gi^tò  sde- 
gnosamente il  libro^  dipendo  che  a  si  scarsa 
numero  ei  non  avea  mai  insegnato ,  e  che  pia 
non  volle  risalir  sulla  Cattedra.  Gotali  ed  altri 
simili  fatti^  che  si  leggono  presso  i  delti  scrit- 
tori j  sono  probabflmmìte^  come  più,  altre  volte 
abbiamo  osservato  ^  tradizioni  popolari  ^d  An^ 
certe  y  inyentate  per  trattenere  chi  legge  ^  è  au- 
torizzate dalla  volgare  credulità.  Corto,  il  fatta 
éhe  dìoesi  ay venuto  in  Ferrara ,  non  potè  se- 
guire a^  tempi  del  duca.  Ercole  J^come  si 
parra^  perciocché  Francesco  abbandoiiò  quella 
università  nel  1461^  quando  e^a  duca  Borso.^ 
uè  più  fu  ivi  professore.  Più  degni*  d^essere. 
letti  sono'  i  bellissimi  elogi  che  mólti  scrittori 
eontemporanei  ne  hanno  fatto  ^  e  che  dalla 
stesso  conte.  M^zsnicchelli  si  ri&riscond.  Si,  può 
ivi  vedere  con  quanta  lode  parlan  di  lui  Ba^ 
faeUo  Volterrano^  Francesco  Filelfoy  Biondo 
'  Pavìo'^  Giano  Pannonio ,  Giovìano  Fontano , 
e  più  altri.  Io  né  riferirò  qui  tradotti  in  ita- 
Ganò  due  soli^  e  il  primo  è' quello  che  ce  ne 
ha  lasciato  Paolo  Cortése.  Or  dicìam  qmdche 
cosa,  dice  egli  {De  Homn  doct  p.  53  )^.  ai  Fran^ 
Cesco  Aretino ,  che  fra  Udii  i  gtufeconadtì,  Ju 
eeriamente  il  più  dotto.  Non  V  ha  in  tuitei  le 
belle  arti  e  in  tutte  U  scienze  cosa  alcuna  o 
scritta,  o.  insegnata y eh*  èi.  non   sedesse yO 
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éJmenù  non  ricercasse,  E.fw.  uòmo  irmoUno  ai  d 
grande  memoria  e  di  parole.e  di  cose^.  che  di, 
qualunque  cosà  cfjU  leggesse ,  non  perdeva  mai 
la  memoria.  V  allro  ancor  più  magnifico  è  qoelk^ 
di  Nicccdò  Burssio:   Né  ià  debbo  tacùre,   dice 
egli  <  Bonon.  iUustr.  p.  i68)  /di  Francesco, j^ra-' 
tinOy  uomo  divario  e  moltipUce  ingegno y  che  ^ 
questi  tempi  colle  erudiiissitne  sue  lezióni  e  co* 
suoi  libri  memoriali  mi  ha  istruito  e  ornato.  Ef^ 
era  ^'  per  vosi  dircj  monarca  di  iuUe  le,  sicien^^e^  . 
e  a  Quisa  di  un  campo  ferissimo  di  ogni  cosa, 
talché  se  tu  avessi  bramato  V  orna/nenCo  della 
gramaticaf  F eleganza  détta  rettorica^J^  acutezza 
detta  dialettica,  e  la  perfettA  cognizione  della,   ^ 
poesia  j  in  lui  avresti  trovala  ogni  cosa.  Egli 
k^ta  y  e^  oanonista  y  eg£  musico ,  egli  can- 
tore ,   ec»  Ai    quali  sentimenti   sono    cpncordii 
queUt  di  tutti  gli  altri  che  ci  .parlano  deU^Ac-  ^ 
colti  noli  solo  come  di  uno  de   più  grandi  giu-^ 
reconsulti  clie  mai  vivessero ^  ma  come  d' uomo 
versato*  ancóra  in  tutte  le  scienze ,  e  che  alla 
severità  delle  leggi  congiungeva  la   grazia^  del- 
r  eloquenza  e  la  kice  di  una  vastissima  erudi- 
zione. 

XX.  Rimane  a  dire  per  ultimo  dellct  opere  J^ 
di  Francesco.  E  a  me  basterì^  accennare  queHe  "  '^ 
che  appsurtengono  al  Diritto  civile  e  al  cimo« 
nico^  come  ì  Consigli,  i  Gomenti  sul  secondo 
delle  Decretali  j»  e  su  alcuni  libri  delle  Leggi 
romane,  e  alcuni  altri  trattati*,  de*  quali  é  delle 
loro  edizioni  si  puji^  vedere  un  diligente  cata- 
logo presso  il  conte  Mazzuccheffi.  C!on  più  esat- 
tezza dobb^àm  cercare  ciò  che  appartiene  ad, 
alcune  trsiduzioni  dal  gr^oa  da  lui  pubblicate^ 
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lion*  tanto  per  formarne  il  catalogo  ^  quanto 
per  esaminare  s^  ei  siane  veramente  V  autoce  y 
o  qualche  altro  Francesco  di  Arezzo.  Abbiamo 
dun()ne  le  Omelie  di  S.  .Giovanni  Grisostomo 
tópra  il  Vangelo  di  &  Gio vaimi  {a)ye  leLet^ 
tere  attributte  a  Falarìde,  e  quelle  attribuite  a 
Diogene  Gnico^  tradotte  in  latino-  da  Fran- 
cesco d^  Arezzo ,  ^  pia  volte  stampate ,  e  si 
baiùìo  inoltre  in  alcuni  codici  a  penna  citati 
dal  pónte  'Mazzucchelli  le  traduzioni  di  uh'  o-* 
pazion  di  Luciano  sopra  la  cabnnia,  e  di. una 
parte  deiniiadé  d'Omero^  e^  secondo  qualche 
catalogo,  'ancóra  dell^ Odissèa..  Ma  queste  tra- 
duzioni si  attribuiscono  da  sdcuni  non  già, al- 
l' Accolti  y  ma  ad  un  altro  Francesca  d' Arezzo 
figlio  di  Marìotto,  e  della  famiglia  de'  Griffo- 
lini,  n  Panciroli  si  mostra  favorevole  a  questa 

X'nione  9  che  poi  è  stata  abbracciata  da  molti 
i  scrittori  7  e  più  recentenìente  dal.  P.  Ga- 
briello Maria  Searmagli  benedettino  nelle,  sue 
note  alle  lettere  dell'abate  Aglietti  {t  i  ^p.  igo). 
Le  loi^  ragioni  nduconsi  a  queste  tce^  silìigolar- 
mente.  L' Accòlti ,  dicon  essi-  di^prima ,  nelle 
sue  opere  legali  non  mostra  di  avere  tintura. 
alciriia  di  greco  ^  ed  usa  di  quello  stil  rozzo 
ed  inpoho  eh' è  proprio  di  tutti  i  giurecoosolti 
di  queir  età.  Dunque  non  potè    egli  essere   il 

(a)  La  versione  delle  Ooielie  di  S.  Oip,'  Gnsbstomo 
sili  Vangelo  di'  S»  Giovadiy  attribaita:  •»•  Fraoce^'eo  Are- 
IÌDO«  e  stampatai  io  Aoina  Tamnò  i370«  i  qiietta. stéssa 
£.BorgODdio  pipano  altrove  da  npj'ramnaentata  ((.  t2, 
;i-  3ii),  e  corretta-  poi  e  migliorata  dal  fletto  Fran- 
cesco coli' aiuto  di  atialche  oò4ice  grecd  da' lui  veduto 
(V.  Audi/redi  Catàl  Rónu  Edìu  Sacc.^^^^  /^.  68). 
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traduttore  di  ^elle  operei  greche  f  il  eui  aCiie  è. 
assai  •più  elegante  la  seconda  luogo  Bartoloni'» 
meo  Fazio  fa  Febgio  di  on  FriincesoO  Aretino 
(De  F^iris.  ili  p.  l5);  lo  dice  uoniQ^ dottor nel-^ 
r  ftna  e  neffaltra  lingua ^  e  ne  tonovera  le  tra-> 
duzioniy  e  non  dice  im  motto  del  nome  da 
lui  ottenuto  nella  giurisprudeozft.  Dunque  il  ivdh 
duitore  è  un  altro  Francesco  d' Arezzo  diversa 
dal  giureconsulto.  Fuialmente  in  alcum  codici 
della  Vaticana  citati  dal  P.  Scarmagli^.e  in  una 
della  J)iblioteca  di  Santa  Croce  in  Fiireniia  citata, 
nel  Giornale  che  già  pubbUcaTisi  nella  stessa 
città  (^  3^  par.  ^yp.  i^s5)^  c<ltai  traduzioni 
si  attribuiscono  a  Francesco  di  Mariotto.  Dun-> 
que  esse  non.>son  ddl^  Accolti  fiigliuol  di  Mir 
chele.  A  queste  difikoltà  hanno  egregiameote 
nsposto  il  Fabbrucci  da  noi  già  citato^  e  Tav* 
vocato  Maccioni  da  noi  pur  nominata  poc^  anzi 
{Osseiwiz.  sul  Diritta  Jeud.  /^  4^).  E  quanta 
alla  prima,  essi  riflettono  «agilmente  che  TAc-^ 
colti  ne'  suoi  libri  legali  ha  seguito  lo  stile  de^ 
giureconsulti ,  e  non  do?ea  jperciò  in  essi  affet- 
tare il  grecfismo.  11  Fazio  ae  non  ,  afferma  che 
r  Accolti  Riduttore  dal  greco  fa  ancora  giure- 
consulto 9  nd  nega  però;  e  eonie  egli  jscrìveira 
il  suo  libro  circa  il,  li^SQ  j  quatido  non  eran 
molti  anni  che  F  Accolti  teneva  scuola  di  fóggi; 
e  scrivevalo  iu  Napolit^.còsi  poKe^a  OiOn  esser 
ancor  giunta  colà  la  notizia  ddl  moltp  che  sa* 
peva  FAccdti  nella  scienza  Jegalp.  All'argomento 
per  ultimo  preso  da'  codici  mentoyati  rìspìQnde 
il  Fabbrucci^  clKe.kì? quello  di  Santa  Gtocé  (io. 
non  sa  se  sia  la  itesso  .di  qudk)  ddlaVatì* 
catta)  cosi  si  légge  :/o:  Grysostonù  Homlii»,,. , 
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e  Graèco  in  Latànum  translaiae  a  Domina 
Francisco  Marioai  jé fistino  ;.  e  perciò  quella 
voce  Domino  pruova  cfaiaiiamente  che  il  titola 
è  stato  aggiunto  posteÉ*ioiTiiente  j  e  che  potè 
esser  ieirore  del  copista  4^  attribuire  quella  vér-^ 
siòne  a  Francesco  di  Mariotto  ;  e  osserva  in- 
noltré  che  in  un  codice  della  biblioteca  di  San 
Marco  in  Firenze ,.  che  contien  la  medesima 
traduadone  ^  non  vi  ha  T  aggiunto'  Marìotti.  Alla 
quale  e  ad  altre  riflessioni  devesi  aggiognere 
quella  che  evidentemente  <  ci  pruova  che  F  Ac- 
colti seppe  di  grecò,  e  che  è  tratta  da  un  de^ 
Ckmsigli  dett^  Accolti  medesimo  citato  dall^  av- 
vocato Maccioni^  in  cui  egli  dice  di  se  stesso: 
Antonii  de  Praioveieii  qpinio  est^Sfagistrì  meif 
qui  me  Utieratum^  et  potissimum  Graecarum^ 
amore  iriflammaviL  Se  dunque'  F  Accolti  studiiS 
il  greco,  non  vi  ha  più  difficoltà  alcuna  a. pen- 
sare che  opera  di  esso  siano  le  traduzioni  or 
mentovate.  Monsignor  Mansi  crede  cl\e  le  sole. 
Epistole  di  Diogene  siano'  state  tradòtte  da 
Francesco  Griffolìivl,  e  lo  pruova  colFautorilii 
di  una  Stòria  d^ Arezzo  <&  Atl:Uo  Alessi,  che 
si  conserva  nellià  Biccardiana  in  Firenze ,  e  di 
'  cui  il  Lanii  ha  ipubblicato  un  frammento ,  in 
Otti  si  dà  al  GrìfTolini  Ig  gloria  di  quella  tra- 
duitione  <  CaL  Bibl.  Biccard^p.  1 7  ).  ISk  FAlessi, 
come  ossiirva  S  opiédesimò  iLatni^  vivea  verso 
la  metà  del  secòl  «egiieiite^  è  non  à.  perniò 
testimonio  ti^ppo  autorevole.  Altre  riflessioni 
su  <|aesto  punto  si  posson  vedere  nell^  articolo 
ohe  il  Bayle^  ci  ha  dato  intorno  a  questo  scrit- 
tore. Si  veggMìo  ancora  presso^  il  conte  Maz<- 
juiccfaelli  alcune  altre  (^ere  di  Francesco ,.  jdie 
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quali  j  come  si  è  detto^  deesi  aggiugiiere  rO* 
rassione  da  lai  recitata , in  nome  del  duca  Fran-  ^ 

eesco  Sforaa  al  pontefice  Paolo 'II.  Lo  stesso 
autore  nomina  alcune  rime  da  lui  composte  ; 
e  abbiamo  ii|  fatti  veduto  eh'  egli  è  lodato  dal 
Burzto  come  valwoso  poeta.  IL  Panciroli  per. 
ultimo  ut  qui  menzione  di  Benedetto  friitel.  di 
Francesco ,  di  cui  noi  pure  dirm  tra!  gli  sto» 
rici;  ma  egli  erra  dicendolo  fatto  poi^carclinale;, 
perciocché  il  cardinale  fu  pronipote  di.Fran* 
Cesco,  e  fiorì  nel  secol  seguente. 

XXI.  Più  brevemente  ci  spediremo  da-  alciini  x». 
altri  giureconsulti ,  de^  quali  ragiona  in  seguito  NcooraitT."' 
il  PaocirolL  E  prima  ei  nomina  alcuni  (e.  io4). 
della  nobil  Simiglia  padovana  degli  Alvarotti^ 
e  singolarmente  Jacopo  e  Pietro  fratdtì,  pro- 
fessori amendue  di  giurisprudeiwa,  e  autori  di 
alcune  ojpère  legdi^  fra  le.  quali  è  celebre  quelta 
de'  Feudi  composta  da.  Jacopo»  Io  rimetto  clii 
brama  di  éissi  più .  copiose  .  notizie  f  alT  opera 
del  col  MazzuccbeUi  (ScritL  ital:  i.  i  ^  p.  548)^ 
che  ne  ragiona  con  molta  esattezza.  Sok>  debbo^ 
aggiagnere!  a  ciò  ch^  ei  narra  di.  Pietro  y  che 
querà  mori  prima  di  giungere  a^  5o  anni  per. 
testimonio  ài  Michele  Savdnai^ola  (Z?^  £au^« 
Potasi.  Script  Een  iioL.  wl.  ^4»  P-^  > ]^^))  il 
qual  dice  die,  s^  e^i . avease  avuta  più  lungd 
vtta^  avrebbe  uguagliata  la  fama  di  Accorso* 
Passar  indi  il  Panciroli  a  parlare,  di  Cristoforo 
Nicelfirpiàceotino  (e.  io5 ) ,  di  cui  egli  dice  cbp 
conservava  presso  di  sé  manoscritta  la  sposin 
zione  sidla  secoiida  parte  del  Digesto  nutfvro.' 
Egli  /afferma  che  Oistoforo  p^  la  aqni  lesse 
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ndr tmiVersità  cfi  Torino.  Ma  io  credo  ch'ei 
facesse  ivi  più  lunga  dimora.  Ei  oertamente  era 
profe^ore  m  Torino  nel  1464?  perciocdhè  Al-> 
Serto  dk  Ripalta  ne^  suoi  AnnaU  di*  Piacensa 
i^aòcòiita  di  se  medesimo  (Script.  Ben  Hai. 
iH}k  ^j  p.  914)9  <^be  in  detto  anno  egli  era 
con  fre^nti  lettéhre  invitato  a  recarsi  a  To- 
rmo^ -per  udire  V9V  suhtiUÉsimum  Doetorem  ei 
ktgehio  acuti ssimum  Crisiophomm  de  NicelUs 
ex  suaè  à^tatfs  Doctoribus  in  Jure  Caesareo^ 
printum.  E  in  Torino  par  ch'egli  continuasse 
a  vivere  fino  alla  morte^  che  awèniie  a^' 26  di 
Aelterabre  del  148^9  secondo  Tiscrizioa  sepol^ 
crale  riferita  dal  Panciroli.  H  sopraddetto  Àl-^ 
l^ertO'  però  dice  che  ne  giunse  la  nuova  in  Pia- 
cenza >solo'  a*  :i6  di*  novembre:  Die  a5  (nóif.y 
àuditaest  THors  numquam  delendae  mermmaa 
Ckstfiphori  de  NicelUè  in  Jure  Oi\nl\  lumiiui'- 
rt^  magni  prirnam:  in  filici  Academià  Tauri- 
nènsi ÉènentisC^ahèdram,  ac  prò  lUustrissimo 
Sàbaudtae  Guée  Audiehdamm  magni  Praesi^ 
deniis  et  ConsUiaHi  (ib.  p^  g/6g).  Anzi  nella 
stéssa  iscrizion  sepolcrale  si  dice  ^che  per  4^' 
anni  spiegò  dalla  cattedra'  le  Leggi  romane^  e 
€fhe  conta  vane  93  di  età  ^  quando  fini  di  vi-, 
ier^t  Siegue  près^so  il  medesimo  Panoil'oli  Par 
ride 'del  Pozzo  (e.  io6>^  di  cui.  più  esattene*' 
tizie  abbiattìo  presso  il  Giannone  (Star,  di  Nap^ 
k  sSy  e.  uli.)y  tratte  dulie  òpere  stesse  di  Pa- 
ride ^  di  altri  '  scrittori  di  qu^  tempi  Paride, 
ntito  in  Pimonte  nei  ducato  d^Am^fi^  e  reca* 
tori  giovinetto  a  Napoli^  jvi  prima;  e  poscia, 
nétte^  più  celebri  ^mversità  italiane  tàppi^se  le 
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Leggi ^  e  ne  acquistò  tal  perizia,  che  ritornata 
a  Napoli  fu  dal  re  Alfonso  dichiarato  suo  coon 
sigliero^  e  maestro  di  Ferdinwdo  suo  figliuolo^ 
£  allor  quando  Alfonso  partendo  da  Napoli  per 
la  guerra  di  Toscana  commise  a  Ferdinando 
r  amministrazione  del  regno ,  Pafide  fu  da  que* 
sto  eletto' a  suo  auditor  generale.  Mot^opoiil 
re  Alfonso  ;  e  succedutogli  Ferdinando,,  nuovi 
onori  ricevette  Paride  da  questo  re  stato  già 
suo  discepolo ,  il  quale  frale  altre  cose  dichia- 
roUo  inquisitor  generale  di  tutto  il  regno.  Cosi 
continuò  a  vivere  in  Napoli  fion  sommo  onore^ 
consultato  ancora  da^  più  lontani  paesi ,  sing<K 
larmente  intorno  alle  questioni  appart^pjenti  «l 
duello  ;  nella  qual  materia  era  Paride  versati»* 
simo ,  e  la  illustrò  con  un  suo  libro.  Er9  egli 
uomo  più  erudito,  che  non  solevano  comune^ 
mente  i  giureconsulti  di  queir  età,  e  nelle  sue 
opere  ne  diede  pruova  valendosi  della  sacra 
Scrittura,  de' SS.  Padri  ^  degli  stòrici  e  de' fi- 
losofi antichi,  e  mostrandosi  ancora,  ciò  -che 
per  altro  poco  importava,  perito  d'astrologia. 
Delle  dette  opere  ci  ha  dato*  il  catalogo  il  so* 
praccitato  Giannonè,  fra  le  quali  quella  de  Sjn- 
dìcatu  dal  Panciroli  vien  detta  ammirabile,  benr 
che  sia  scritta  senza  ordine.  -  Il  Fabricio  ha 
,  dimenticato  interamente  questo  celebre  giure- 
consulto. Egli  morì  in  Napoli  nel  i493  in  età 
di  oltre  a  80  anni,  e  fu  sepolto  neUa  chiesa 
di  S.  Agostino.  A  Paride  aggiugne  il  Panciroli 
altri  della  stessa  famiglia  del  Pozzo  {e.  107)^ 
che  secondo  lui  eran  tutti,  orìondi  dalla  città 
d'Alessandria,  ove  questa  nobil  famiglia  fiori- 
sce ancora,   ma  erano  stati  dalle  guerre  civili 
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costretti  a  cercare  altra  stanza.  Fra  essi,  il  più 
celebiH?  è  Jacopo  professore'  in  Pavia  e  in  Fer- 
rara, <Ìi  cui  il  Panciroli  dice  di  aver  vedute 
àlcùDe  opere  manoscritlte.  Egli  pure  è  i^ominato^ 
coiìie  un  de^  più  celebri  giureconsulti  che  ali  or 
vivessero^  dal  poet^  Antonio  d^ÀsIi  da  me 
altre  .  vòlte  citato  : 

.   ..  Ut  lacobus  Puteu$|  qui  jure  in  utrpqae  tenetur 

Con&uUìis  tota  magnus  in  Ausonia 
''  Script,  ner.  haL  w/.  i4j  ^»  I025. 

Dagli  Atti  deir  università  di  Pavia  raccogiìamo 
eh^ei  fu  ivi  professore  dal  i43i  fino  al  i453, 
mi  qual  anno  a*  33  di  mar^o  egli  era  già 
morto  (*). 
g.^fj^  XXn.  Pariando  di' Jacopo  dal  Pozzo  ^  fa  U 
Torli.™*    Panciroli  menzione  di  Girolamo  Torti  (a)f  di 

(*)  Io  dubito  di  qualche  errore  nell'elepco  degli  Atti 
•dell'università  di  Pavìa^  ove  si  nota  Jacopo  dal  Pozzo, 
.  come  già  morto  a'  23  di  marzo  dell'anno  i453;  per* 
Gtocchà  in  questo. ducale  arcbìvìo  segreto  io  trovo  un» 
lettera  dei  riformatori  ideiti  università  di  Ferrai^Bi  a!  duca 
Borso  dei  2  di  dicembre,  del  i46i>  in  cui  mostrano  de- 
siderio eh'  egli  sia  chiamato  a  légeere  in  quella  univer- 
sìtàf  poiché  è  uno  de'  piii*famost  dottori.  E  lo  Stesso 
dicono  essi  di  quei  Girolamo  Torti ,  <  di  cui  parliama 
in  questo  luogo  medesimo  «  che  benchh  gio¥ane  homo  ^ 
P  ha  bona  fama^  et  e  reputato  vaiente  homo,  11  Torti 
non  passò  a  Feirara,  ma  Jacopo  vi  fu  poi  professore^ 
ed  è  ^annove^ato  dal  Borsetti  sx>«to  il  i4d6;  ed  egli  ag<- 
giugne  che  morì  poi  senatore  in  Milano  nell'anno  i4H6 
{Hist  Gymn;  Ferr.  /.a,  ^«.49)* 

(a)  Abbiamo  riferito  poc'mizi  il  passo  di  Teseo  Am- 
brogio ,  in  cui  parlanoo  del  Torti  così  ne  indica  il 
cognome:  Bieronimo  tórguato  quem  vulgus  Tortufn 
vocant. 
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cui  pvòre  ave^  brevementtì  parlato  poc^anzi 
(e.  iQo  ).  Ma  egli  è  uomo  degno  d^esseve  cod 
più  distinziooe  inentoyaflo«  E  possiamo  fartc^ 
agevolmente  \^lendoci  deir  Orazion  funebre  che 
in  onor  di  esso  recitò  in  Pavia  Tanno  §494 
Giason  d^l   Maino  stat;ogli  scolaro.,  Elia  fa^  ia 

?i]eir  anno  stesso  ivi  stampata  ^   come  osserva 
Àrgdati   {Bibl  Script  medioh  t  a>,  pars  i^ 
p.  892  );  e  lo  Schélhormo  avendone .  trovata 
copia  in  un  codice  a  penna  ddla  bìblicfteca  di 
Raimondo  da  Krafft^  e  credendola  inedita,  P^ba 
pubblicìata    di    nuovo    {Amqenit    Ulerat  t  4> 
p.  455 ,  ec.  ).  Io   ne.  darò  qui  un  breve  tran* 
sunto  per  rinnovar  la  memoria   di  nn  illustre 
giureconsulto^  di  cui  appeiia  vi  ba  chi  ci  dia 
qualche  contezza.  In  essa  Giasone^  dopo  aver 
protestato  che,  quanto  ei  sa ,  Cotto  dee  al  Tor- 
ti ,  da  lui  sempre  considerato^  come  suo,  mae- 
stro, per  formarne  T  etogio  ne  yien  tessendo^ 
secondo  il  costume  degli  oratori  di  que^  tém« 
pi ,  la  vita.  Girolamo  Torti  era  nato  in  Castel- 
nuovo  di  Scrivia  qel  territorio  di  Tortona  di 
onesta  ed  antica  famiglia,  che  ivi  ancora  sus- 
siste. Non  poteva  allofa  nascere  un  uomo  che 
poi  4iveiìisse  famoso^   senza  avere  nel  nasqi-^ 
mento  presàgi  della  futura  grandezza  y  e  questi 
perciò  si  narrano  qui  da  Giàsoiiie  assai  seria- 
mente; e  noi  lasceremo  clie  dia  lor  fede  c^ 
si  diletta  di  tai  racconti.  jE  geifiitori  di  Girola- 
mo, benché  non  molto  agiati  di  beni   di  for- 
ttma,  il  fecer  nondimeno  istruire  dìligèntismente 
ne^  primi  studi  5  ed  egli  diede   tosto  a   cono- 
scere e  r  acuto  ingégno  di  che  era  fpmito  ^  e 
la  premura    che  avea  d' istruirsi  d' ogni  cosa. 
TlRABOSCHI,  Voi.  VIIL  IO 
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'oichè  iu  giufitoagU  undici  aimi/  V  applicarono 
Aia.  filosofia;  ma.  un  anno  appresso  riflettendo 
agli  onori  e  alle  ricql>ezze<  c(ns  n^òlti  collo  stu- 
dio della  giurisprudenza  ottenevano  felicemen* 
te  ^  il  rivolsero  i^le  leggi/  e  lo  inyiaròn  perciò 
sSi^  università  di  Pavia,  ove  divenne  tosto  la 
maraviglia  de*  professori  non  meno   che  degli 
scolari.  Nel  quinto  ann0  dr  questo  )5uo  studio  ^ 
cioè  nel  diciassettesimo  d^^  età  sua ,  passò  a 
Ferrara  :  Eransi  in  radunatL,  dice  Giasone ,  i 
pul  illustrì  dottori  di  tutta  t  ItaUa\    anzi  di 
tatto  il  mondo,  per  opera  cklmarchese  Niccolò 
ifEsteamantissimp  degli  studi  non  meno  che 
degU^sUuliosi  ;  il  quale  còri  grandi  promesse  e 
amplissòni  stipendi  as^ea  da  ogru  parie  raccolti 
i  pia  celebri  letterati.  Descrìve  ^  poscia  Giasone 
r  applauso  che  in  qui^Ia  università  riscosse  Gi- 
rolamo,  singolarmente   nelle  freqiienti  dìspute 
ch^  egli  teneva  co'  ^uoi  condiscepoli  \  nelle  quali 
non^  si  sapeva  se  più  dovesse  ammirarsi  o  T  a- 
Cutezza' deir  ingegno^  o  la  forza   del  ragiona- 
mento )  o  il  fervore  della  contesa.   Deesi  dun- 
que  aggiugnere  il  Torti  agli  illustri    alunni  di 
reità  università ,  di  cui  il  Borsetti  ci  ha  datò 
catalogo.  Dopo  tre  ànt^  passò  a  Bologna  a/»- 
tìca  madre  delle ,  scienze ^  dice  Giasone;  e  i 
JSolognesi ,  coi\tinua  egli  a  dire  y  che  misuran 
gif  uomini ,  non  daUe  ricchezze,  o  daila  for^ 
tuna,    ma   dalla   sola   virtù,   appena   ebbero 
eonosciuto  il  Torti,  che  tosto  presero  a  ono- 
raHo ,  a  visitarlo  e  ad  dilettarlo  ancora  a  sa-- 
Ure  sulle  lor  cattedre.  Ma  il  padre  ^  che  bra- 
mava   di  averlo  vicino   aB^  patria  ^    si  trasferì 
a  Bologna  per  seco  ricondurlo  a  Pavia.   Non 
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à  tosto  8i  sepj^e  ch'ei  xm  |>artÌTa,  die  miolti 
de*  più  raggaardévoli  signori^  de*  più  dotti 
nomiói  di  quella  ctttà^  e  la  maggior  porte  de« 
gU  sccdaii  Tollero  acòompagnarla  per  [^  spa* 
zio  di  ben  >tre  migUa,  :EIrfcccaiiVdi6e  Qiasone, 
Girolamo  seduto  insieme  eoi  i>ecchio  padre  su 
un  magro  e  smunto  cas^allo ^  a^^nte  ingroppa 
un  picciol  fardello y  seìiza  alcun  servidore^  è 
con  una  tonaca  assai  lo^ra,  andarsene  accom- 
pagnato e  cinto  da  sì  ónorevol  òorteggió.  Ve- 
nuta a  Pavia  j  e  acooltoTÌ  con  sommo  onore  ^ 
poitbè  ebbe  ricevuta  la  laurea,  fu  dato ^  ben- 
ché gio^ne  di  primo  pelo  ^  per  collega  «1  oe- 
lAre  Catone  Sacchi/ il  òhey  secondo  gli  Alti 
di  quella  università ,  accadde  nel  i4S4*  Descrìve 
qui  lungamente  Giasone  F  impegno  con  cui  il 
Torti  sostenne  la  sua  cattedra ,  P  ingegno  da 
lui  mostrato  nel  disputare  ]  la  chiarezza  e  Por* 
dine  nello  spiegare^  la  singolar  memoria  on- 
d'era  dotalo,  e  gli  altri  pregi  che  rendevanlo 
un  perfetto  e  ammirabile  giureconsulto.  Dice 
cVei  si  oppose  con  folrza,  e  che  atterrò  to- 
talmente alcune  nirove  opinioni  ch^  erano  state 
ìiìtrQdotte  da  Cri^dPoro  Castiglione,  da' 'due 
Ba&eili  il  piacentino  e  comasco ,  e  da  Lodo* 
vico  Fontano  5  e  a  spiegare  a  qual  fama  fosse 
egli  salito,  racconta  che  dalle  parti  ancor  piò 
lontane  venivan  molti  sol  per  vedérìò ,  ^  ohe 
molti  principi  e  molte  città  lo  invitarono^  pi'emu- 
rosameiìte.  Ma  egli  antipose  a  tutte  Pavia,  eh'  ei 
GOBsiderava  copie  sua  patria.  Descrive^  poi  la 
statiira  àeV  Torti ,  uomo  alto  e  macilento ,  di 
grave   aspetto,   dì  occhi  vivi >  e  bello  della 
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persona^  trattene  )e  troppo  grandi  gambe  dissec- 
cate per  malattia.  Era  egfi  inoltre  nel  sonno  ^ 
nel  cioo,  nella  bevanda  parchissimo;  e  lontano 
da  ogni  ambizione  y  di  altri  ornamenti  non  ai 
curava ,  che  di  anelli  d^  oro  fregiati  di  diaman* 
ti.  Travagliato  da'  calcoli,  e  esortato  perciò^ a 
cassar  dalla  fatica  /scolastica ,  rispondeva  che 
ben  volentieri  avrebbe  in  queir  esercìzio  finita 
la  vita.  Mori  finalmente  con  rara  costanza  fra 
le  lagrime  della  móglie  e .  de'  figli .  m  età  di  5^ 
anni  ^  3a  de'  quali  egli  avea  impiegati  leggendo 
in  queha  universitiu  Finisce  poscia  Giasone  fa* 
cendo  nuovi  encomii  a  Girolamo ,  di  cui  dice 
che,  finché  la  real  città  di  Pavia  sarà  in  pie* 
di,  finché  fiorirà    quell'università,    finché  sa-* 
ifarìùo  in  onore  le  lettere  e  gli  studi ,  non  ne 
perirà  mai  la  memoria.  Qiiesta  orazione,  come 
al  fin, di  essa  si  aggiugne,  fii  recitata  in  Pavia 
nella    chiesa    de'  Frati  Minori   a'i3   d'agosto 
del  1484  ;  6  deesi  perciò  correggepe  il  Panci- 
roli  che  fissa  la  morte  del  Torti  all'anno  j479- 
Giasone  accenna  i  comentarii  su  varie  parti  del 
Diritto  civile  y,  e  molti  ti'attati  eh'  egli  avea  scrit- 
ti ,  e  che  correvano  aHora  per  le  mani  di  tul>- 
ti.,  Io  non  so  però,    che  altro  se  n'abbia  ralle 
stanipe,    che  i  Gomenti  sull' Inforziate ,  e  un 
Consulto  sul!'  Interdetto   lanciato    da   Sisto  IV 
contro  Firenze  all'  occasione  della  congiura  de* 
Pazzi  ^  che  va  unito  a'  Consigli  di  Antonio  da 
Budrio.  Il  Paqcirolì  nomina  ancora  un.  Jacopo 
Torti  pavese  (  e;  109) ,  cui  dice  maestro  di  Gia- 
sone del  Maino  y  smorto  in  Pavia  nel  (479?  ^ 
sepolto  nella  chiesa  de'  Frati  Minori.  E  troviamo 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SECONDO  80  f 

in  fatti    negli.  Atti  di  quella  università  un  Ja- 
copo Torti  che  iti  leggeva  nel  146  u 

XXIH.  Tra'  molti   giureconsulti    eh'  ehbe  in  niJ5t^"*Xf- 
questo  secolo  il  regno  di  Napoli,  noti  v'ebbeAi"o. 
forse  chi  si  uguagliasse   in  fama  d'uomo  dot* 
tissimo  a  Matteo  Afflitto.  E  nondimeno   assai 
scarse  son  le  notizie  che  ce  ne  ha  date  il  Pan* 
ciroli  (e.  iò8),,e  nulla  più  ce  ne  ha  dettoti 
co.  MazzucchelU  {Scrìttital.  1 1,  par.  i^  d.  172). 
Con  maggioi^  diligenza  n^  ha  parlato  il  Gian- 
ììone  (  Sior.  di  Nap.  l  2n,  e.  uU.  ) ,  traendone 
le  notizie  dalle    opere  dello    stesso  Matteo,  e 
di  altri  che  o  visser  con  lui,  o  non  ne  furono 
molto  lungi.  Ebbe  a  patria  Napoli,  ove  nacque 
d'illustre  famiglia  circa --fi  i443.  Ma  ei  preten- 
deva   di  discendere   dagli   antichi  Romani ,  e 
principalmente  dal  martire  S.  Eustachio  ;  il  che 
ci  mostra  ch'ei  sapea  più  di  léggi  che  di  ge- 
nealogie. Presa  la  laurea  nel.  1468  ,  esercitò  la 
giurisprudenza  prima   ne'  tribunali ,   poi   sulle 
cattedra,  e  fu  professiore  in  Napoli  del  Diritto 
civile,  del  canonico ,  del  feudale  e  del  muni- 
cipale ;  e  su  questi  due  ùltimi  scrisse  opere  che       ^ 
furon  date  alle  stampe ,  e  ricevute  con  molto 
applauso.,  È  osserva  il  Giannone  esser  falso  che 
ei  componesse  quella  su'  Feudi  in  età  più  avan- 
zata, mentre  egli  slesso  dichiara  di  averla  co- 
minciata in  età  di  3^  anni ,  e  finita  nel  i48o. 
In  questi  esercizi  giunse  a  tal  fam^i^    che  da' 
nobili  di  Nido  fu  aggregato  al  lor  seggio.  Il  re 
Ferdinando  I  gli    offri  l' impiego    di   avvocato 
de^  poveri  j  itìa  avendolo  ei  rifii^tato  ,  lo  elesse 
invece   nel  1 489  giudice .  della   vicaria ,    e  po- 
scia nel  149 1  presidente  della  regia  Camera.  Le 
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rìvoluBioói  aUe  qudi  il  regno  di  Napoli  (u  teg-^ 
getto  dopo  la  morfee  di  quel  sovrano^  furan 
fiitali  ancora  a  Matteo ,  il  quale  dà^  nuo^i  so- 
Traili  fu  spesso  balzato  da  un  tribunale  alP  al* 
trtóy  e  una  volta  ancora  per  invidia  degli  emuli 
dal  re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  .ridotto  alla 
cpndizion  di  privato,  sótto  pretesto  che  la  sua 
decrepita  età  F  avesse  tolto  di  senno.  Ei  con- 
tinuò nondimeno  i  suoi  studi.^  Fu  poi  nel  1 5 1  a 
fatto,  di  nuovo  giùdice  della  Vicaria ,  ma  sol 
per  un  ann^;.  ritornando  dopo  quel  tempo  a 
vita  privata  (a).    Cosi  egli  visse  fino  di  iSaS, 

(a)  Il  sìg.  D.  Pietro  Napoli  Sigoorelli  amichevolmente 
si  duole  {Ficendà  della  Coltura  delle  due  Sicilie  ^  t,  ^, 
p,  ^129  ec.  )  eb€(  tre  soli  giureconsulti  ilapotetaoi  io 
abbia  in  questo  secolo  rammentati >  F Afflitto,  il  Bar* 
bazza  e  V Aurelio.'  Di  due  nondin^eno,  su^  quali, ei  mi 
rimpro¥era  di  aver  taciuto ,  io  ho  ragionato  veramepte  , 
cioè  di  Paride  dal  ì^ozzo  in  questo  tomo  medesimo ,  e 
di  Michele  Biccìo  nel  secol  seguente  tra  gli  storici ,  a 
cui  pure  n[>partiene.  E  inoltra,  s'io  avessi  vohito  Davel- 
lare  di  tutti  quelli  che  in  tutte  le  pro^incle  d'Italia 
ebber  nome  d^ illustri  giureconsulti,  e  così  dicasi  de' 
medici,  ec.^  la  mia  opera  sarebbe  cresciuta^  senza  gran 
frutto  de'  miei  lettori ,  a  troppo  gran  numero  di  vo- 
lumi. Alle  Iodi  poi  di  Matteo  d'Afflitto  deesi  aggìngn^re 
ch'd  fu  il  primo  a  raccogliere  e  a  pubblicare  de  D^ 
rìsioni  del  real  Consiglio  di  Napoli  ^  e  che  nella  libre- 
ria di  S.  Domenico  maggiore  di  NapoFi  se  ne  conserva 
una  copia,  in  cqi  è  scritta  di  man  di  Matteo  la  dona- 
itone  eh'  egli  ad  essa  ne  fece  ;  e  inóltre  che  nel  suo 
^  testamelo  ei  diede  alcune  disposizioni ,  e  stabili  alcuni 
legati  aflGn  di  promuovere  e  di  avvivare  gli  studi  (V.  Ori^ 
elta^  Star,  dello  Stud.  di  Nap,  t.  i,  p.  254,  276).  Pi 
lui  ha  con  assai  più  esattezza  parlalo  il  P.  Eustachio 
d'Afflitto  domenicano  {Scrùt.  nap.  t.  ij  p,  ii4?  ec.  ), 
il  quale  ha  corretti  gU  errori  di  molti  scrittori  ^  «  fissate 
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in  cai  fu.  preso  da  morte  in  età  di  80  anni) 
e  non  già  circa  il  i5io  come  hanno  scritto  il 
Fanciroli  e  il  co.  Mazzocchell).  II  secondo  di 
questi  Hae  scrittori  rammenta  le  opere  di  Mat- 
teo,  che  si  hanno  alle  stampe.  Più  lungamente 
ancora  ne  parla  il  Giannone  j  il  quale  reca  in* 
noltrc  le  testimonianze  sommamente  onorevoli 
che  ne  han  date  alcuni  famosi  giureconsulti^ 
Anzi  egli  riferisce  ancor  qualche  opera  ommeSsa 
dal  co.  Mazzucchelli^  e  quella  singolarmente  de 
Consiliàriis  Principufn  i^  la  qual  però  non  fu 
mai  data  valle  stampe. 

XXIV.  Avea  la  città  d'Imola  ricevuto  non  ]^^ 
poco  onore  dal  suo  Giovanni  già  da  noi  no-Tarugm. 
minato.  Non  minore  ne  ricevette  ella  da  Ales-* 
Sandro  Tartagni,  detto^omunemente  Alessandro 
da  Imola;  che  viene  annoverato  concordenìente 
tra  i  più  grandi  giureconsulti  di  questo  secolo; 
n  Panciroti  dalle  opere  dello  stesso  Alessandro 
proova  {e.  113).  civegli  avea 'avuti  per  suoi 
maestri  il  suddetto  Giovanni ,  Lodovico  Pon-^ 
tanO;  Giovanni  d^Anagni^  di  cui  diremo  tra' 
canonisti ,  e  Gasparo  Ringhieri*  Ed  egli  si  mo« 
strò  degno  di  tài  professori.  Poiché  ebhe  rice- 
vuto Fonof  della  laurea ,  fu  prima  giudice  in 
Reggio  ;  e  il  Panciroli  reggiano  si  duole  ch'e- 
gli ne'  suoi  Consigli  si  mostri  non  rare  volte 
nimico  a  quella  città.  Àggiugne  poscia  che  passò 

meglio  le-  epoche  delia  vita  di  questo  giureconsulto, 
avvertendo  che  la  nascita  se  ne  deve  fissare  circa 
air  anno  i448,  e  la  morte  al  iSaS.  Di  lui  ha  ancora 
parlato  più  recentemente  il  alg.  Lorenj^o  Gìustinìant 
nelle  sue  Nfemorìe  degli  Scrittori  legali  napoletani  1 
(r.  i|  p.  5,  ce).  ^ 
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professore  prìniieramente  a  Ferrara.  H  Borsetti 
IO  annovera  in  fatti  tra' lettori  di  qqella  uiii-^ 
versità  (Hist  Gjmn.  Jktr.  f.  a,  p.  !?9,  ec.),  e 
dice  che  ciò  avvenne  a' tempi  di  Niccolò  HI  ^ 
di.  Leonella^  ossia  tra  '1  i44^  e  '1  i45o,  del  che 
però  ei  non  reca  pruova  dì  sorta  alcuna.  Anzi  ^ 
secondo  un  codice  di  Felino  Sandeo  citato  da 
monsignor  Mansi  {Fabr.  Bibl  med.  et  inf  Latìiu 
t  ij  pag.  65),  pare  ch'egli  fosse  in  Ferrara 
nel  1460  (*).  Per  altra  parte  il  Facciolati  qi  as- 
sicura (Fasti  Gymn.  pat  pars  3^  p.  4^)  che 
nel  i458  Alessandro  leggeva  ^canoni  in  Padova 
collo  stipendiò  di  600  ducati;  che  passò  quindi 
alla  cattedra  del  Diritto  civile  coli' accresciménto 
di  altri  i 00  ducati;  che  nel  1467  fii  ammesso 
nel  collegio  de*  dotton  di  Padova;. e  che  pò* 
scia  si  trasferi  a  Bologna.  Questa  incertezza  in- 
tomo aHe  cattedre  sostenute  da  Alessandro  si 
Fepde  ancora  maggióre^  se  riflèttiamo  ad  aU 
cuni  de'  suoi  Consigli.  Perciocché  a  una  di  essi 
(/.  i^  consil  4)  ei  si  sottoscrisse  die  in  MaHii 
Bononiae  1461.  Anzi,  se  crediamo  alI'Alidosi 
(Dott:  bolom.t  di^  Legge ^  p.  la),  fin  dall'  an- 
no i443  egli  era  vicario  in  Bologna,  e  asses- 
sore di  Martino  della,  Rocca  d'Ascoli  conser- 


(*)  Intorno  alla  lettura  del  Tartagni  in  Ferrara  si 
possdn  leggère  le  Memorie  del  eh.  dottor  Barotli  ('.  i, 
p.  82  ) ,  ove  però  non  si  arreca  alcun  monumento  che 
ci  dia  lumi  sicuri,  ma  solo  se  ne  discorre  per  conj^et* 
ture;  per  le  quali  egli  crede  che  cominciasse  a  leggere 
in  quella  università  circa  il  i447  9  ^  ^^^  passasse  a 
quella  di  Padova  nel  14^8.  Al  che  però  si.  oppongono 
gli  Atti ' deir università  di  Pavia ,  ne^  quali,  come  ab- 
biamo osservato^  egli  è  nominato  professore  al  14^0. 
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ratora  della  gìU8tÌ2Ìa  in  quella  città.  0  cbé  però 
non  par  verisimile*^  poìckè  allor  non  aveva  Alesr 
Sandro  ehe  19  anni  d^età.  £  altri  situili  monu^r 
ménti  non  ci  lasciano 'determinare  in  qual  tempo 
fosse  professore  Alessandro  nelle  dette  univer- 
sità. È  certo  però,  che  in  tutte  e  tre  egli  lesse.  Il 
Panciroli  aggiugne  che  secondo  alcuni  ei  fu  prò-* 
fèssore  anche  in  Pavia.  E  cosi  veramente  sem- 
bra egli  indicarci  nella  soscrizione  di  un  suo 
Consiglio^  (L  ^j  coìis.  107):  Factum  Papiae  in 
causa  magnifici  Comitis  Hieronjmi  Beccaria 
anno  Domini  h/^53  die  n  Màrtii,  et  consuluìt 
toUan  CoU^gium  Pàpiense  et  Mediolanense  y  qm* 
bus  subscripsi.  E  in  fatti  negli  Atti  di  quella 
università  egli  è  nomiu^fto  tra  professori  ^  e  se 
ne  fissa  il  primo  anno  al  i45o»  U  ultima  stanza 
di  Alessandro  fu  certamente  Bologna,  ove  egli 
fini  di  vivei^  nel  1477.  Ne  abbiam  la  memoria 
insieme  e  T  elogio  negli  Annali  bolognesi  di  Gi- 
rolamo Borselli:  j^nno  Domini  i477*  Dominut 
Alexander  Tartagnas  de  Imola  clarissimus  et 
eopiosissimus  Cii^ilium  Legum  interpres  anno 
aetatis  suae  quinquagesimo  tertio  mortuus  est, 
oc  ttimulatus  in  CapeUa  Majori  Eccksiae  San- 
ati Dominici  in  seputcro  marmoreo  miro  opere 
sctilpto.  HìcfuiJt  decus  Civitatis  suae  et  nostrae. 
Palatìum  in  strafa  majori  contra  illos  de  Croce 
Prìncipe  dignum  construxit,  JiWsque  reliquit 
{Script  Rer.  ital.  wZ.  aS,  p.  900,  ec).  Il  Pan- 
ciroli ci  dà  inoltre  notizia  déila  moglie  e  de^ 
figliuòli  di  Alessandro ,  e  ci  fa  il  carattere  del- 
l'animo  e  de^  costumi  di  esso,  tratto  dalP opere 
di  ini  medesimo,  e  di  altri  a  lui  vicini  giure- 
consulti.  Egli  è  creduto  un  de^  migliori  tra^ 
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consulenti/  ex^e  ne  loda  singolarmeiìte  la  fati« 
cosa  attenzione;  nrel  raccoglier  le  sent^ize  de^  più 
antichi  ^giurecbQ3ulti^  benché  talv<>Ua-  ella  dege- 
neri in  oscurità  e.  in  d^onfusione^  Alcuni:  ne 
hanno  parlato  con  bÌ£(sinio;,ma  ciò  non  ostante 
ha  ottenuto  i  soprannomi  gloriosi  di  p^dre  della 
verità,  e  di  aiireo  ed  immortale  dottore.  Molt^ 
son  le  opero  legali  chìe  ne  abbiamo  alle  stam- 
pe 9  come  i  Cementi  sul  Digesto .  e  siil\  testo 
delle.  Decretali  e  sulle  Clementine ,  oltre  i  molti 
Consigli,  ed  altri  trattati,  de^  quali  TCggansiil 
Fabrìcio  (loc.  cU.)  e  i  compilatori  delle  Bi- 
blioteche dì  giurisprudenza.  / 
^rtJòm-  XXV.  Due^  concojrenti  e  rivali  ebbe  Alesn 
dw Cipolla;  Sandro,  uno  iiv  Padova,  T altro  in  Bologna^  e 
con  amendue  ebbe  frequenti  contese,  Bartolon»* 
meo  Cipolla  veronese,  e.  Andrej  Barbazza  si«r 
eiliano.  Del  Cipolla,  dopo  il  Panciroli  {e.  ii3)^ 
han  parlato  il  marchese  Maffei  (  F'er.  illustra 
pan^jp.  iQÓ  ed.  m-8),  e  ultimamente  il  Facr 
ciohiì^ {Fasti  Gjinn»  patpars  2,  /?.  43)  dopo 
glv  altri  storici  dell' mii versi tà  di  Padova..  Egli 
apprese  la  giurisprudenza  in  Bologna,  e.  fu  scon 
kro  di  Paolo  da  Castro  e  di  Angiolo  d'Arezzo. 
Passato  a  Padova,  cominciò  nel  1 443  a  spie-, 
gare  ne*  dì  festivi  il  Decreto  deli' Imnàunità  ec- 
clesiastica a  spese  di  Pier  Donato  vescovo  di 
quella  cittìL  Poscia  nel  1 458  fu  nominato  let- 
tore ordinario  di  Diritto  canonico  collo  stipen- 
dio di  100  fiorini  d'oro,  che  gli  fu  poi  rad* 
doppiato,  e  finalmente  accresciuto  fino-aV3oo, 
Ivi ,  còme  si  è  detto ,  ebbe  a  suo  competitore 
Alessandro  da  Imola,  con  cui  disputò  kmga- 
mente  intorno  all'onore  della  precedenza.    Ne 
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3  Faedolàti  però  de  alcun  altro  de^  mentovati 
scrittori  ha  avvertito  che  il  Cipolla  fa  ancora 
per  qualche  tempo  professore  m  Ferrara,  ben*» 
che  il  Borsetti  non  tie  faccia  menzione.  Io  lo 
raccolgo  dal  catalogo  più  volte  da  me  mento- 
vato de'  professori  di  quella  università  delP  an* 
no  i4^0y.  che  si  conserva  negli  Atti  della  Com* 
puti^tma  di  Ferrara,  in  cui  è  nominato  Don 
Bariholòmaeus  Cipolla^  semsa  però  clìe  vi  ai 
vegga,  come  negli  altri,  espresso»  lo  stipendio 
dì  cui  gode<«ra.  Nel  1^66  ,•  secondo  il  Faccio* 
lati,  fu  chiamato  a  Roma  air  impiego  di  avvo- 
cato concistoriale ,  ma  fra  non  motto  fece  ri- 
torno a  Padova,  ove  nd  1470  avea  la  seconda 
cattedra  di  Diritto  civile  j  e  quattro  a^mi  àp? 
presso  fu  promossa  alla  prima.  A  ciò  deesi  ag- 
giiignere  che  nel  1 47  *  fu  inviato  dalla  Repub- 
blica veneta  insieme  con  Paolo  Morosini  alla 
Dieta  di  Ratisbona,  ove  dalf  iniperador  Fede- 
rigo fu  onorato  del  titolo  di  cavaliere  (Jgost 
ScfiiL  s^enez.  i^J^y  p*  1,82,  ec).  Il  Facciòlati  lo 
dice  morto  nel  i^'j^.  Ma  iltnarch.  Malfai,  sul- 
r autorità  di  F-  Jacopo  Filippo  dia  Bergamo, 
più  giustamente  ne  fissa  la  mprt/C  al  i477-  Delle 
opere  da  lui  composte  e  poscia  stampate  yegr 
gansi  singolarmente  il  Papadopoh  {Hist  Gymn. 
pat  t  I,  p:  2a/^j  ec.)  e  il  liiarch.  Maffeij  giaC* 
che  il  Fabricio  non  si  è  degnato  di  dargli  luogo 
nella  sua  Biblioteca  de' tempi  di  m^èzzo^  Fra 
esse  la  più  pregiata  è  quella  De  Servitutibus 
urhanormn  et  rusticorum  praedionim  ^  che , 
benché  venga  ripresa  come  scritta  con  poco 
ordine^  è  nondimeno  a>vuta  in  tal  conto,,  che 
se  ne  son  fatte  molte  edizioni ,  e  di  fresco  an- 
cora ella  è  stata  recata  in  lingua  italiana* 
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aJSiL  XXVI  DdP  altro  conipetìtoré  dlAleteaiwJro 
da  Imoia,  cìoè^  di  Andrea  Barbazza  siciliano  ^ 
assai  diligentemente  ha  trattato  y  dopo  altri 
scrittori)  il  co»  MazzQcchelli  {Sórit  ital  t  a^ 
par.  i, p.  283),  e  io  posso  perciò  sbedkmene 
brevemente)  a  lui  rimettendo  chi  ne  orami  più 
copiose  notizie.  Ei  pruova  ad  evidènza  colle 
lettet^e  di  Gaspariiiq  Èarzizza,  die  non  aspettò 
già  Andrea  fino  al  144^9  come  credesi  comu- 
nemente^ a  passar  dalia  Sicilia  a  Bologna^  ma 
che  ivi  era  fin  dal  i4ii  (^*  E  io  aggiugaerò 


,  (a)  il  eh.  sìg.  conte  Fàntuzzi  crede  (  «Scn/f.  hoìogn, 
t.  t,  p,  3^5 y  ec)  che  sia. corso  errore  nella  data  delle 
lettere  del  Bai*zizza  al  Barbazza ,  all'  Isolani ,  e  a'  rifor« 
matori  dello  Studio  di .  Bologna ,  segnate  da  Padova 
nel  i4ki*  Io  rispetto  l'autorità  di  auesto  dotto  scrit« 
tore,  a  etti  ancora  rat  stringono  dolci  vincoli  dì  ami- 
cizia e  di  ricQno^cenzà.  Ma  in  questo  punjto  son  co- 
stretto ad  allontanarmi  dal  suo  parere.  Cinque  son  quelle 
lettere ,  e  sembra  troppo  difficile  che  in  tutte  siasi 
scritto, per  errore  Panno  t4ii*  Aggiungasi  che  tutte 
6\t>no  scritte  ceHamente  da  Padova,  come  le  lettere 
stesse  ci  manifestano;  e  il.Barztzza  nel  i4iB  passò  à 
Milano  ,  né  più  rivide  Padova.  Quindi  ancorché  vogliasi 
ammettere  qualche  error  nelle  date,  esso  non  può  es« 
aere  che  di  pòchi  anni;  e  c^rto  assai  prima  del  i^i^ 
al  qdal  anno  vorrebbe  il  co.^Fantuzzi  fissare  la  venuta 
del  Barbazza  a  Bologna.  E  vero  che  FÀlìdosi  ne  ha 
issata  la  laurea  solo  al  f4^*  ^^  ^^  stesso  conte  ha 
mòjìtrato  che  fin  dall'anno  antecedente  egli  era  dottfire 
e  processore  ;  e  forse  Anche  pKji  anni  priina  aveà  et 
ricevuta  la  laurea.  Più  volentieri  io  ^  seguirò  lo  stessQ 
scrittore»  ove  din^pstra^chela  lettura  del  Barbazza  in 
Ferrara  non  fu  a'  tempi  di  BorsO.  ,pria  più  probabil- 
mente a^  tempi  di  Niccoli  IH,  o  di  Leonello;  percioc- 
ché in  tutti  gli  ànm  deV  governo  di  Borso  H  Barbazza 
trovasi  nominato  né'  ratoli  di  Èologna.  Egli  ha  ancora 
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a  pròvarlcr  anoòra  più  «certamente  che  il  Bor^ 
selli ^  di  lui  parlando  ne^  suoi  Annali^  dice:  An^ 
dreà^  Barbatla  origine  SicubiSy  sed  Bonaniaa 
éducaùis  {^crìpt  Rén  iùd.  uol.  aS,  p,  902). 
Ricevuta'  ivi  la  laurea  nel  1439/  passò  dopo 
aleuni  anni  a  Ferrara,  mentre  ne  era  marchese 
Borse,  e  fa  ivi  professore  di  Diritto  canfoqico» 
Ma  egli  incorse  nella  disgrazia  cìi  quel  sovrano^ 
il  quale,  come; ha  lasciato  scritto  Felino  San-* 
dee  cital^  da  monsignor  Mansi  (jSiH  med.  et 
inf  Latin,  ù  i,  p.  91  ),  non  si  sa  bene  per 
qnar  ragione,  il  fé'  d^ingere  sulla  piazza  di 
Ferrara  sospeso  per  '  un  piede  al  patìbolo,  e 
questa  pittura  rimase  ivi  per  ben  quindici  an- 
ni^ fkictiè  avendo  Borsó  dato  abBarbazza  Fin^ 
carico  di  stèndere  un  consulto  a  favor  di  Ro^ 
berte  figlio  di  Sigismondo  ]|M[alatesta.  ed  avendo 
egli  ubbidito,  ottenne  in  premio  clie  fosse  can-n 
celiata  quella  sconcia  pittura.  Ove  deesi  awer-» 
tire  che  Sigismondo  morì  neir ottobre  del  i/^^j 
e  il  consiglio  del  Baì^bazza  dovette  perciò  es- 
ser disteso  Fanno  seguente,  o  certo  non  molto^ 
E  ih  tardi}  polche  nel  1471  morì  il  dncfi  Borse» 
unque  se  quìndici  anni  era  stata  esposta  in 
Ferrara  la  suddetta  pittura,  convien  dire  che 
ella  fosse  fatta  circa  il  14547  e  che  verso  quel 
tempo  stesso  partendo  da  Fei¥ara  il  Barbazza 
tornasse  a  \Bolognft.  Qui  egli  continuò   ad  es- 


recate as^l  buòne  ràgioni  per  render  dubbio&o  il  rac« 
conto  di  Felino  ^andeò  intorno  allo  sdegno  del  mede- 
simo Borso  concia  il  Barbazza;  e  più  aitr^  esatte  no- 
tizie  ci  ha  date  intorno  aHa  vita  e  alle  opere  di  qu^^tó 
celere  giurecQi&siilto.        .      '  . 
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»eve  profe^om  di  giwispnideaea  civile  fino  alla 
morte,  che  avvemie  nel  i479>  dicbe  àU&prgiove 
recate  dal  ca  Mazzucdiettlsi  |>u&  aggiugaerè 
quella  de^  30praceitati  Annali^  ne^  quali  di  essa 
si  fa  menzione  al  detto  anno:  Domnm  ^n- 
dreas  Barbatia  origine  Sicuhis  j  sed  Bononiae 
educàtus  j  postquam  Jura  CmUa,  ef  Canonica 
usque  ad!  senium  magna  cumfama  le^isset^  ma* 
gno  pecuHù  aùtfoi^itó^  relictìs  quatuor  JiUis  et 
idiquibus  JiUahus-y  mortuus  est  ei  sepuUus  in 
Sancto  Petronio  in  Capelia,  quam  $ibi  ^Hs^ens 
{degeràt  Più  altre  notizie  intorno  ^a  vita  di 

3uesto  insigne  giareconsultti^  a^  figlinoli  ch'egli 
bbe  da  Margherita  de^  PepoU  su^  moglie,  da' 
Saali  discénde  la  nobilissima  famiglia  senatoria 
arbdzza,  che  at^cor  fiorisce  in  Bologna,  agli 
onori. eh' ei  ricevette  da' prìncipi  di  quelTeià, 
alla  straordinaria  4uemoria  e  ali- acuto  ingegno 
di  cui  era  fpnifto,  a'  (difetti ,  che  gli  furono,  ap- 
posti, d'uomo  vehale^  imprudente  e  presun- 
tuoso, e  finalmente  intomo  alle  molte  opere 
legaH  che  ne  abbiamo  alle  stampe,  si  possoa 
leggere  presso.il  ca  jMazzuccbelti.  Io  mi  trovo 
iogolfato  in  un  troppo  ampio  argomento,  per-- 
che  mi  sìa  permesso  di  trattenermi  ,a  parlar 
lungainente  di  ciò  che  dall' isdtru)  <lìligenza  è 
stato  bastevolment^  ìUustrato. 
XX VII.  XXVII.  Più.  lungamente  mi  conviene  distea- 
]iave[!*Dat  dermi  nel  ragionare  di  Pietro  Tommai  da  Ra- 
™*venna,  giureconsulto  a  questi  tempi  rinomatis- 
simo, noti  solo  pel  suo  saper  nelle  leggi ,  ma 
più  ancora  per  la  prodigiosa  memoria  di  cui 
era  4otatp,  Il  IPaiiciroU  nomina  in  due  diversi 
luoghi  Pier  Francesco  da  Ravenna  <c.  117)    e 
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Pietro  Tbmmasi  (fa  Ray^iina  {e.  idB)[  e  ad 
amendue  attribuisce  una  straordinaria  memoria  ^ 
hsciatidoci  in  tal  modo  dubbiosi  «e^gli  abbia 
dÌ!mo  in  <kie  uh  eoi  personaggio,  o  se  vera« 
mente  se  ne  debbau  riconoscere  due  somiglianti 
di  nome/ ma  idealmente  diversi.  Ma  prima  di 
esaminai  tal  quistione^  yeggiamo  ciò  che  ci  nar«« 
rano  gli  scrittori  di^  que'  teppi  di  Pietro  Tom-* 
mai ,  è  ci^  ch^egli  stesso  di  sé  ici  ba  detto  nelle 
«ne  opere.  L'eruditissimo  P.  ab.  Ginanài  ne  ha 
trattato  a  lungo  (  Scriet.  r&^enn.  1  2  ^  ^.  4  '  9;  ^P«)  J 
m^  pur  mi  sembra  che  rimanga  ^ncorhró^  a 
qualche  riòerda}  e  io  studierommt  di  farla  colla 
mag^oV  diligenza.  £  qui  vuoisi  prima  d'ogni 
cosa  avvertila  che  e  n^e  anticiie  edizioni  delle 
opere  dì  Pietro,  e  W.' monumenti  che  a  lui  ap- 
partengono,  e  nelle  storie  di  ^uè'  tempi,  égli  è 
nominato  semplicemente  Pietro  da  Ravenna.  Il 
Faceiolati,  il  Fabbrucci,  il  Borsetti  lo  dicono 
or  Pietro  de'  Tonunei  da  Ravenna,  or,  Pier- 
ffancesco  da  Ravenna,  or  Pierfrancesco  Tom- 
uiasi  da  Ravenna  ;  tua  come  essi  citan  bensk  i 
montìmenti  delle  loro  miiv€»*sità ,  ma  non  he 
recano  le  precise  parole,  eoa  nori  sappiamo  a 
qual  sentenza  attenerci}  e  sólo  possiam  lusin-» 
garci  che  non  si  siano  ingannati  tutti  i  moderni 
sciittori  nel  crederlo  della  famiglia  Tommei ,  o 
Tohimasi  di  Ravenna^  che  forse  è  la  stessa. 
Egli  in  ìiiì  passo  del  suo  ^  libro  intitolato  \Fet 
/lice, 'di  Ciri  ot  ora  diremo,-  afferma  che  non 
avendo  ancor  compiti  i  '20  anni,  cria  in  Pa- 
dova scolato  di  Alessandro  da  Imola.  L'incer- 
tezza   in   cui    siaihOv  intomo    al^teÉipo  dell^ 
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letttira  in  Padova  dì  Alessìaiidtro^  cìJascìa  ugo^ 
mente  incerti  intomo  aH^etk  di  Pietro^  Ma  es- 
\  Bendo  morto  Alessandro  Fanno  ^4^7  in  età  di 
53  aimi,  e  noi>  avenda  ei  potuto  essere  pro- 
fessore prima  di  averne  almeno  21  ^  ne  siegqe 
che  al  più  presto  ciò  potesse  avvenijre  circa 
il  144^7  e  ^^^^  allora  perciòayesse  Pietro  ptesso 
a  20  anni.  Né  si  può  diìlerir  molto  quest^  epoca} 
perciocché  vedremo  che  a)  priiicipiò  del  «e- 
eoio  XVI  Pietro  era  già  iv>n  ^l  vecchio ,  m^ 
ancor  decrepito.  Ei  dmique  fu  apolaro  in  Fa-* 
dova  del  detto  Alessandro;  ed  Ivi  ei  cominciò 
a  dar  pruovo  delia  sua  stranja  memoria.  Udiamp 
c^  che  lìe  narra  egli  ,sl;es$o  nel,  sjopraccemiatp 
libro  intitolato  Fenice,,  lo  non  ri>o  potuto  ver: 
d^e^  ma  il  passo  qhei  qui  ne  recherò  tradotta 
in  italiano  y  yien,  riferito  dallo  Schelhomip 
{AmoerUt  liter.  t  11,  p.  16,  ec):  Essendo  io 
studente  del  Diritto  civile  prima  di  wer  corh" 
piti  i  2Q  anni  neW jmi^rsità  di  Pàdos^a^  dissi 
eh- io  a\>re;i  recitata  tutto  il  Codice,  e  chiesi 
che  mi  proponessero  alcune  fcggi  ad  arbitrio 
de'  circostanti.  Poiché  me  V  ebber  proposte ,  io 
recitai  i  Sommarti  di  Bartolo,  e  alcune  parole 
del  testo  ^  fissai  il  caso  j  esaminai  le  opinioni 
di  dispersi  dottori  ^  recai  tutte  le  chiose Jàtte  su 
quella  le^e,,  proposi  e  sciolsi  tu4ie  le  difficokcL 
Ciò^parsfe  a  tutti  un  prodìgio ,.  ^  Alessandro 

da  Imola  ne  rimase  aUon^ito Io  ritenei^a 

ancora  a  mer^te  le  intere  lezioni ^  benché  lun-; 
^hìssime,  di  Alesscuidro.  e  le  scrii^ewi  di  parola 
m  parola;  a^zi^  poiché  le  ds^ea  finite^  io  te 
ìiecitam   inìfa^zi   a  gran   numerq  di   scolari 
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risalendo  datte  ultime  parole  alle  prime.  Udendo 
le  stesse  lezioni^  io  ^olgevale  in  scersi ^  e  tosto 
le  ripetei^a  con  igrimde  stupore  di  tutti ...... 

Ascendo  F.  Michele  da  Milano  (delf  Ordine  de' 
Minorì)  nel  predicare  in  Pados^a  recitati  i8o 
testi  d  autori  che  provas^ano  V  immortalità  del- 
r  anima  y  tutti  li  ripetei  a  memoria  innanzi  a 
lui 9  il  quale  abbracciandomi  disse:  f^isfi  lun- 
gamente, gemma  preziosa  :  e  piacesse  al  Cielo  » 
eh'  io  ti  {cedessi  nella  mia  religione!  Sìegué  poi 
Pietro  a  narrare  più  altre  somigliatili  pruove 
clipei  diede  della  sua  memoria^  come  il  ripeter 
le  prediche  udite  j  e  il  portarle  scritte  allo  stesso 
predicatore^  il  che  egli  fece  singolarmente  con 
Matteo  Bosso;  il  recitare  una  lunga  serie  di 
uomi  proprii  da  lui  una  sol  volta  letti  j  e  altri 
prodigi  di  tal  ilatura^  de' quali  io  recherò  an* 
Cora  un  solo  non  men  maraviglioso  degli  altri. 
lo  giocaifa  a^i  scacchi,  dice  egli,  un  altro  gio- 
cava ai  dadi,  un  altro  scriveva  i  numeri  che 
da  essi  Jbrmavansi  9  e  io  al  t&npo  medesimo 
dettava  due  lettere  ^  secondo  V  argomento  pro- 
postomi. Poiché  fu  finito  il  giuoco,  io  ripetei 
tutte  le  mosse .  de^  scacchi,  tutti  i  numeri  fer- 
mati dei  dadiy  e  tutte  le  parole  di  quelle  let- 
tere cominciando  dàtt  ultime.  Questa  sì  prodi- 
giosa memoria  attribuiva  egli  a  un  suo  particolare 
artificio  nel' collocarsi  in  mente  le  parole  e  le 
cose  di  cui  voleva  ricordarsi  ;  ed  ei  volle  co- 
municare al  pubblico  questo  suo  raro  segretp^ 
dando  alla  luce  un  libro  che  fu  stampato  in 
Venezia  nel  i^Qiy  e  poi  altrove  altre  volte,  col. 
titolo  Phoenix  y  sive  ad  artificialem  memorìam 
conwarandam  brevis  auidem  etfacìlis,  sed  re 

TlRABOSCHl;   Voi   FlIL  II 


Digitized  by  VjOOQ IC 


8i4  LIBRO 

ipsa  et  usu  comprobata  Intpoductìo.  Ma  il  Fa- 
brìcio^  die  ba  veduta  quest^ opera  ^  dice  saggia* 
.  mente  (Bihl.  med.  et  irtf  Latin,  t  6,  y^.  58) 
difessa  gli  è  sembrata  si  oscura,  che  ama  me- 
glio di  esser  privo  di  quella  rara  memoria ,  che 
aMmmergersi  ui  tante  triche.  E  veramente  poco 
p<er  lo  più  giovano  cotali  regole  a  chi  noalia 
dalla  natura  quella  felice  disposizione  che  a 
ben  usarne  è  necessaria.  Pietro,  che  ne  era  li- 
beralmente fornito,  divenne  con  ciò  F oggetto 
di  maraviglia  a^  suoi  tempi,  e  fra  gli  altri  premii 
ne, riportò  onorevolissimi  diplomi  nel  14S8  da 
.  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  e  iiel  1491 
da  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  i  quali  da  lui 
stesso  furono  pubblicati  nel  suddetto  suo  libro. 
^xviii.  XXVin.  La  singolare  memoria  non  fu  la  sola 
)ui  soitena-  dotc  pcr  cui  sì  reudessc  celebre  Pietro.  Ei  fu 
ancora  un  dotto  giureconsulto,  e  fu  perciò  chia- 
mato a  molte  università.  ^Egli  stesso  in  un  passo 
di  non  so  qual  opera,  citato  dal  P.  ab.  Gìnan- 
ni,  dice  :  Bononiae,  Papiae^  Ferrariaeque  fegi; 
ma  in  quaU  anni  ciò  fosse ,  non  abbiamo  nò 
monumenti  né  congetture  a  conoscerlo  3  e  il 
Borsetti,  che  lo  annovera  tra^ professori  delPa- 
niversità  di   Ferrara   (Hist   Gjrmn.  ferr.  t  2, 

{?.  3^ ,  4o  )  non  ci  somministra  su  ciò  alcnn 
ume.  E  negli  Atti  dell^  università  di  Pavia  egli 
è  nominato,  nelP  indice  de' professori ,  ma  non 
si  spiega  in  qual  anno.  Lo  stesso  Pietro  nel 
passo  da  me  poc^anzi  recato,  ove  parla  della 
sua  memoria ,  accenna  di  aver  letto  in  Pistoia  : 
T)um  Pistorìi  legerem  a  Dominis  Fhrentinis 
conductusf  e  all^  opera  stessa  egli  ha  aggiunto 
un  onorevol  diploma,  con  cui  Tanno  1480  i 
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Pistoiesi  gli  coùeederonola.  lo€o>citladibiiiiKa^ 
lodaudone   singularàn  scientiam  j\  adtvliràbikn\ 
ntemoriamj  oc  rfiorum  cmlium  egnsgiam  probh 
tatem;  il  qual  diploma  è  stato  ^ibor  PubbUcaM 
dal  Salvi  {Stor.  iU  Pisi,  t  a^p,  3^ip42'j)  e  dal 
P;  ab«  Giùanni.  Ma  questi  nega  dbe  Pietro  ùhi^ 
«icor  profèstore  ia^Pisa^  e  sostiene  die  que^ 
gK  di  cui  parla  A  Fabbrueci    (  Càtog.,  Bàcc\ 
dT Opusc.  t,  4^^  p.  i4^)j    e  che  da  lui  è  non 
minato  Pier  Frahcesco.  Tommasi.  da  Ravéaoa^ 
sia  diverso  dal  nostro  Pietro.  Su  questo  punto 
però  mi  spiace  di   doveiTui  scostare   dairopi- 
uione  del  sopraddetto  erudito   soritlone.  Per-, 
ciocché  è  cèrtissimo  che  Pietra  oon  potè  es- 
sere professore  in  Pistoia  Tanno  1480^  se  non 
appunto  perctxè  era  professore  in  Pisa.  Abbiam 
veduto   che   Tanno  1479   questa   università  fu 
trasportata  per  cagion  della  peste^  a  Pistoia  y 
ove  si  stette  fino  all'ottobre  delTanno  seguente^» 
di  cbe  il  Fabbrueci  ha  prodotti  autentici  mo-. 
numenti.   Se  dunque  Pietro  fa  nel  detto  anno' 
in  Pistoia,  ei  vi  fu  per  motivo  del  mentovato' 
ti*asporto}  e  se  il  Pietro  da  Ravenna  onorato 
da^  Pistoiesi  della  loro  cittadinanza  è  quegli  di. 
cai  parliamo    (di.  che.  non  possiam  dubitare, 
poiché  il  veggiamo  singolannente  lodato  per  la 
sua  rara  memoria  )  /  ei  fu  certamente  professore 
anche  in  t^isa.  Egli  vi  era  stato  chiamato,  come 
pruovà  il  Fabbrueci,  Tanno  i477>  ^^^^  stipenr 
dio  di  35o  fiorini,  e  durovvi  alinen  fino  al  1480, 
nel  qual  anno  egli  ebbe  parte  nella  riforma  delle . 
leggi  di  quella  università.  È  certo  ancora  ch^ei 
fu  professore  in  Padova.  Ivi  egli  era  interprete 
del   Dirìtto    canonico  Tanno    i^Qi)    quando 
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staii»pò:4ii  Venezia  ila  sua  Fenice  ^  e  perciò  nel 
pìQdso  dd  nói  già  recato  dice  frale  altre  cose: 
Omnes  lectìones  meas  Jurìs^  Canonici  sine  U-^ 
bro  ifuotidìB^  lego.  E-  pare  eh'  egli  ivi  fosse  ac^ 
òòra  asse$soi?e  del  podestà  ^  perciocché  altrove 
parlando  di'^na  Hte  ivi  trattata*,  dice:  Ego 
auiemy  qui  cum  Praetore  ipso  sedebam  in  loco 
puhlico  (Allegat  in  mcUer.  consuetudi  p.  520, 
ed.  Colon,  1 667  )  ;  e  poco  appresso  :  Coram 
ijuodam  jufUce  in  palatio  Paàkéae  contendeba- 
tur  inter  duos  de  hoc  casuj  he  sidperveniente 
{tb.  p.  534).  Ma  quando  vi  si  recò  ?  Il  Faccio- 
la ti  a  (ferma  {Fasti  Gjmn.  pat  pars  a,  p,  54) 
che  ciò  avvenne  nel  1 474;  ®  e'*®  glifnrono  as- 
segnati 80  ducati  di  stipendio.  Aggiugne  che 
in  un  decreto  del  secato  del  14^4  se  ne  loda 
la  maravigUosa  memoria ,  per  cui  dicfe  che  ora 
egli  è  appellato  Pietro  dalla  Memoria,^  or  Fran- 
cesco dalla  Memoria,  e  che  in  esso  se  gli  ac- 
cresce Io  stipendio  fino  a  i5o  ducati;  che  quat- 
tro ^nni  appressò,  standosi  egli  nascosto  per 
timore  de'  suoi  creditori,  a  soddisfare  a'  quali 
non  bastava  la  sua  memoria  ^  furono  essi  pa- 
gati colI'anticipargU  lo  stipendio  dell'anno  se- 
guente; e^che  nel  i^Q^y  a  cagione  de'  mólti 
figli  che  ayea,  gli  furono  annualmente  accre- 
sciuti altri  5o  ducati.  Mi  giova  il  credere  che 
di  tutto  ciò  abbia  il  Facciolati  avuti  alle  mani 
gli  autentici  documenti.  Io  dubito  però,  che  ia 
vece  del  1474?  si  debba  scrivere  il  t4^45  P^^ 
ciocché  il  Facciolati  dice  che  I^ietro  venne  a 
Padova  dalla  università  di  Pisa^  e  Pietro  non 
andò  a  Pisa  che  nel  1477 ^  come  si  è  detto.. 
Ma  anche  in  questa  maniera  limane  a  sdogUere 
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un  Bodò,  ciod:  comedi^  in  Pisa  ayaa  di  suo 
stipendio  35o  fiorìm,  andasse  a 'Padova  per 
soli  80  ducati.  Io  desidero  che  si  esaminino 
più  attentamente  i  monumenti  di  questa  unir 
Tersità  per  rischiarar  meglio  un  tal  punto. 

XXIX.  In  Padova  si  trattenne  Pietro  fino  ^^^^^: 
al  1497  ?  "^*  ^"^*  anno  si  tra$|en.  in  Allema*  «o  in  aii«. 
gna. .  Quest^ ultima  parte  della  vita  di  Pietro*^""*' 
non  ha  bisogno  di  lunghe  ricerche  p^r  essere 
illustrata^  perchè  ne  abbiamo  le  più  distinte 
notizie  in^un  opuscolo  di  Ortwino  Grazio ,  che 
va  aggiunto  air  opera  del  prkno  intitolala  ^/* 
phabetum  aureum  utriusque  juris.  Mentre  Pie^^ 
tro  era  in  Colonia  ranno  1008^  vi  ebbe  chi 
ardì  di  parlarne  o  di  scriverne  con  disprezi^^ 
tacciandolo  come  incostante  ^  perchè  andavàsi 
per  diverse  università  aggirando,  quasi  non 
sapesse  trovare  certa  dimora^  Il  Grazio  dunque 
a  difenderlo  scrisse  e  indirizzò  al  medesitaio 
Pietro  un  opuscolo  col  titolo:  Ortwini  GraiU 
Das^entreni  ad  Petrum  Ras^nnàtem  suae  pere'- 
grìnaiìonis  Critìcomastix.  Da  *  diversi  passi  di 
esso  trarremo  qui^  le  più  importanti  notìzie  in« 
tomo  a  questo  famoso  giureconsulto  ^  ed  io 
Tolenlieri  mi  stenderò  alquanto  nel  riferirle^. per* 
che  e^se  ci  rappresentano  un  :  Italiano  divenuto 
r  oggetto  di  mai;aviglìa  di  tutto  il  Settentrione. 
Bugislao  duca  di  Pomeriana  nel  tornare  da^  Luo« 
ghi  santi  di  Palestina  ^  venuto  nel  1497  a  Ve- 
nezia,  conobbe  ivi  un  gran  numero  a.  uo^nini 
celebri  pel  loro  sapere.  E  nel  tempo  medesimo 
aveiklo  avuto,  avviso  che  la  sua  univerttla  di 
Gripswald  era  in  gran  decadenza  >  invogliasi 
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di  condurre  ad  essa  qualche  valente  gìùrecon^ 
sulto  italiano  die  }a  facesse  risorgere  alFanticei 
onore.  Chiese  pertanto  a  i>arecclu  ^  chi  fosse  a 
ciò  più  opportuno^  e  tutti  gli  nominarono  Pie- 
tro^ a  cui  dicevano  non  essere  alcuno  che  sì 
potesse  paragonare.    Il    duca  per  accertarsene 
raaggiormente  spedi  alcuni  suoi  messi  a  Padova^ 
i  quali  òvendo  veduto    con    qual  gloria  soste^ 
nesse  Pietro» la  sua  cattedra,  tornarono  ripor-» 
tandone  al  duca  le  più  onorevoli  testimonianze. 
Egli  allora  rispedì  altri  messi    che   invitassero 
Pietro    a  venirsene .  seco  ;   e  Pietro    si   offerse 
pronto  a  seguirlo^  pi^rchè  il  duca  ne  ottent^sse 
il'  consenso  dal  doge  di  Venezia  Agostino  Bar- 
barigo.   Questi   à   grande'  stento  concesselo  al 
duca  j  poiché  troppo  spiacevagli  U  privarsi  di 
un    tal  professore.   Pur   nondimeno   gliel  con- 
cesse;  e  onórollo  di  sue  lettere  ducali ,   che 
dal  Grazio  si  riportano  distesamente:  nelle  quali 
ftH   le   altre  cose  comanda  che  neir  università 
di  Padova  si  tenga  come  in  riserva  la  cattedra 
ch^egli  ;  occupava;  finché  torni  in  Italia.  Grande 
fu  il  dolore  e  il  pianto  degli  scolari  nel   per- 
derlo i  e  i  Tedeschi  ^  che  eran  a  quella  univer- 
sità, tutti  vollero  seguirlo  insiem  colla  moglie 
di  Pietro  detta  Lucrezia  /  e  ^co'  figliuoli  che  avea 
da  essa   avuti.  Giunto  a  Grìpsv^ald  col  duca, 
questi  entrò  con  lui  in  città  y  >e    gli   applausi 
eoa  cui  eira  accolto  nel  suo  ritorno  <il  sovrano  ^ 
eran  congiunti  a  quelli  che  facevansi  a  Pietro  ^ 
di  elfi  era^già  precorsa  chiarissima  faipa.  Tenne 
ivi  seuokr    di  aleggi  per  alcuni    anni^    quando 
mortigli  tutti  i  figli;  trattone  un    solo;  Pietra 
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reggendosi  ornai  giunto  a  un^estpejua  vécichiez'* 
za,  determinossi  di  ritornare  in  Italia,  e  chiese 
perciò  ai  duca  il  congedo.  Questi  tentò  ogni 
mezzo  per  ritenerlo  ;  ma>  vedutolo  fermo  ^lel 
suo  pensièro  y  lo  accompagnò  con  sue  lettere 
patenti  di  sommo  onor^,  che  Ì¥Ì  pure  si  rife- 
riscono.  Giunse  frattanto  F  avviso  a  Federigo 
duca  di  Sassonia,  che  Pietro  facea  ritorno  in 
Italia,  ed  egli  insiem  con  Giovanni  suo  fratello- 
formarono  tosto  il  pensiero  di  condurlo  alla 
nascente  loro  università  di  Vittemberga»  e  ìv»- 
viarono  alcuni  messi,  acciocché  lo  invitassero. 
£i  finalpiente  si  arrese  alle  loro  dimanda;  e 
recatosi  a  Vittemberga,  fu  da  que'  principi 
accolto  come  ad  uomo  si  celebre  si  coAiveniva. 
Non  solo  vollero  ch'egU  prendesse  ivi  a  spie- 
gare le  leggi  3  ma  gli  addossaronp  la  cura  e  il 
governo  di  '  quella  loro  universitii;  Andavano 
essi  medesimi  a  udirlo ,  quando  avean  qualche 
tregua  da^  pubblici  affari^  e  Pietro  era  Tora^- 
colo .  della  corte  non  meno  che  de^  cittadini* 
Quando  un  funesto  contagio,  che  menava  strage 
grandissima  in  Vittemberga ,  lo  costrinse  a  par<^ 
tire,  e  allora  fu  ch^egU  si  trasferi  a  Colonia^ 
Nà^  perciò  il  duca  cessò  di  aveiio  carissimo* 
Il  Grazio  afferma  di  aver  vedute,  ben  dieci 
lettere  che  quel  sovrano  avea  sciitte  di  propria 
mano  a  Pietro,,  e  unat  ne  riferisce  piena  4i 
sentimenti  di  affetto  e  di  stima  per  mi^  €on«- 
gjunti  colle  pia  fervide  istanze ,  perchè  faeci^ 
colà  ritomo.  Anzi,  come  ricanta  lo  stesso  Pie*^ 
tro  (in  l  admag.  Jacobum  de,  alta  Platea)  j  .éi 
fondò  in  Vittemberga  una  cattedra  con  detergi» 
nato  stipendio,  perchè  rileggesse  il  compendio 
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deiruno  e  deir^ltro  Diritto  da  lui  composto^ 
e  a  Lipsia  ancora  esso  fu  letto  per  qualche 
tempo,  benché  poscia  Faltrui  invidia  il  togliesse 
dalle  mani  de^  professori.  Venuto  frattanto  Pie- 
tro a  Colonia,  fa.  tale  il  concorso  di  ogni  or- 
dine di  persone  ad  udirlo,  che  npn  v^era  luogo 
a  tanta  folla  capace.  Ei  fu  il  primo  tra'  fora- 
stieri  ^che  fosse  ivi  professore  detf  uno  e  del- 
l'altro Diritto}  e  tal  fama  se  ne  sparse  per 
ogni  intomo ,  che  lo  stes&o  impèradore  Massi- 
miliano ,  chiamatolo  talvolta  di  nòtte  tempo  y 
godeva  di  udirlo  dal  suo  letto  disputare  or  di 
una  cosa  or  di  un'altra.  Il  te  di  Danimarca 
con  sue  premurosissime  lettere,  riferite  d^ 
Grazio,  lo  invitò  ad  andarsene  alla  sua  corte» 
e  Ip  stesso  invito  egli  ebbe  da'  duchr  di  Me- 
ckelburgo;  Ma  egli  era  fermo  di  ritornare  in 
Italia,  come  raccogliesi  dallo  stesso  opuscolo 
del  Graìsio,  nel  qual  istantemente  lo  prega  a 
non  volere  abbandonare  Colonia,  e  gli  ram- 
menta perciò  i  pregi  d' ogni  maniera ,  di  cui 
va  adoma  quella  città.  Tutte  queste  belle  no- 
tizie dobbiamo  al  mentovato  opuscolo ,  che 
è  un  continuo  elogio  di  Pietro,  né  di  lui  so- 
lamente ,  ma  per  riguardo  a  lui  di  tutta  l' Italia. 
Rechiamcr  le  precise  parole  di  questo  scrittore, 
con  cui  fa  un  magnifico  encomio  degli  Italiani: 
Nobilis  mehércule  est  Italbrum  natura ,  magnae 
ifireSy  animus  raudens  ^  eruditìo  locuples  ^  eh'- 
quentia  sinffilaris.  Nesciunt  subesse  y  qui  prae'- 
esse  consueifemrU  ',-  qui  victrices  aquilas  manu 
preìmmt.  Heroes  sunL  Omnia  sinè  Theseo 
operantur.  Delphicum  ittic  ApoUinis  oraculum 
estf  et  Libeiriaum  spehmca  njrmphanm.  Non 
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ignorant,  qiumtas  vìres  habeai  hifidum  UUéd  c^'^ 
eumen,  quem  Pamassum  appellaniy  s^aimn  ^fu^ 
sarumque  tutìssòman  heAitacidum.  Jpud  ilìqi 
Oràtùres  pig^j  a/rtes  disceniem  obsecund^nt: 
immonalitas  conspicitur;  ingemum  exercetur: 
soU  hurnankatis  studiosi:  omne  qaod  splendi-^ 
dum,  iUastre  decorumque  discusserintf  tanquam 
posteris  natij  Uteris  mandare  non  subdubitant, 

XXX.  Il  mentovato  opuscolo  ci  rappresenta^  s™;_ 
Pietro  ornai  risolato  di  ritornare  ia  Italia,  w^ft^^/'*" 
non  ùe  ne  diee  il  motivo,  il  qual  per  akro  do** 
Tea  essere  P  estrema  veoebìezsa  a  cui  et»  giunto. 
Pietro  scrivendo  at  Grazio,  e  ringraziandolo 
perctiè  r  avesse  difeso ,  si  scusa  insieme  se  non 
può  secondarne  le  bratoe  col  trattenersi  più 
oltre  in  Colonia^  e  per  ragione  ne  reca  le  pres^ 
santissime'  lettere  cne  continuamente  gli  ven- 
gono dair Italia,  e  una  singolarmente  di  fresco 
scrittagli  dal  rettore  dell'università  di  Padova, 
con  cui  pregavalo  di  non  differire  più  oltre  il 
suo  ritornò.  Egli  aggiugne  però,  che,  prima  di 
lascim-ie  Colonia,  vuol. rispondere  ad  alcune  ob- 
biezioni òhe  F.  Jacopo  Hoèstraèen  domenicano 
avea  fatte  a  certe  sue  proposizioni  intorno  idle 
leggi:  Ed  ei  gli  rispose'  di  fatt^  con  altro  opuscolo 
assai  curioso,,  che  va  aggiunto  a^  precedenti, 
e  in  cui  latinizzando  il  cognome  tedesco  del 
suo  avversario  lo  dice  Jaeobum  de  alia  platea,^ 
e  a  se  stesso  per  giuoco  dà  il  nome  di  Petrì 
Bavermatis  de  bassa  platea  j  e  scherzando  sulle 
sottigliezze  usate  da  Jacopo  neU'  accusarlo ,  dìice: 
ego  autem  qui  grossus  et  corpore  et  ingmio  suni 
et  de  bassa  platea ,  grosso  modo  procedefmf 
qwa  grosswn  grossa  decent.  Or  in  esso  ragiona 
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Pietro  deiki  sua  ▼icina  partenza ,  ma  ne  reca 
tm^ altra  ragione^  cioè. la  videùsa v usata  a  unisi 
sua  serra  :  Et  ego  pròpter  stitprum\ancilìae  meae^ 
quia  uxor  mea  reìnansit  sine  canute  j  óoffoir  ante 
tempus  Colonìam  relinquere  »  et  vharissimcxs 
meos^  auditores  ...  e/  licet  mukis  precibus  amir 
corum  fatìgAlus  essem^  ut  ad  Italiani  redirem, 
tamen  statueram  alìquibus  mensihus  Coloniae 
adhuc  commorari.  Di  questo  fatto  ragiona  egli 
ancóra  in  un^  altra  operetta  composta  a  questi 
tempi  medesimi^  e  intitolata:  Dieta  noiabilia 
extrasHigantìaj  ove  fa  insieme  un  beli! elogio  a^ 
Tedeschi,  chMo  riporlo  qui  volentieri  per  rico^ 
noscenza  di  quello  che. abbiamo  udito  poc^ anzi 
farsi  da  un  Tedesco  agli  Italiani  :  Ego  enin^  adeo 
in  Italia  diìexi  domiaos  Germanos  propter  co^ 
piam  aiiditorum  de  Germania ,  guodardebam 
desiderio  visitare,  et  sfiderà  partesy  et  legere  in 
Unii^ersitatibus  Germaniaej  quòdnùhi  non  disr 
plicet  fecisse,  immo  semper  exaltabo  sfocem 
meam  in  laudando  loca  et  personas  Germaniae  t 
sed  non  illum  trufatorem ,  qiii  abduxit  ancil* 
lam  meam'^  qui  judicio  meo  solus  estfex  Ger^ 
fnaniae ,  et  tnaxime  provinciae  suae  Frisiae. 
Dobbiam  dunque  noi  credere  che  Pier  da  Ra-» 
venna  lasciasse  veramente  Colonia?  Se  vpgli^imo 
dar  fede  a  una  lettera  di  Arrigo  Cornelio  Àgrippa 
recata  dallo  Schelbomio  {hcH.).  non  solo  ei' 
ne  partì, 'ma  ne  fu  discacciato;  perciocché  egli 
Scrivendo  ad  uno  che  dalla  stessa  università  di 
Colonia  era  stato  maltrattato,  cosi  di  que^  pro- 
fessori gU  dice:  Quis  enim  ignorat  hcts  esse  ih 
los  Magisfros  qui  .v..  Petrum  Rapennatem  cele- 
berrimum  juris  dodonem  urbe  exegenmt?  E 
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questa  lettera  fa  scritta  nel  i5ao^  cioè  al  pia 
dodici  anni  dappoiché  tal  cosa  era  avvenuta^ 
onde  TAgrìppa  poteva  etsere  di  questo  fatto 
ben  istruito.  E  yeramente  lo  atesso  Pietro  a| 
fine  della  mentovata  risposta  al  suo  avversario 
domenicano  ci  mostra  ch^  egli  avea  ivi  potenti 
nemici,  e  che  talvolta  soUevossi  contro  di  lui 
qualche  sedizion  popolare.  Rechiamo  ancor  que'^ 
sto  tratto  nel;  suo  originale  latino ,  poiché  lo 
stile  dì  Pietro  per  la  sua  naturale  schielteas^ 
ei  rende  piacevole  a  leggersi  ciò  ch^eì  ne  rac^ 
conta ,  nel  qual  passo  però  credérem  volentieri  ^ 
cernitegli  stesso  ci  assicura^  ^h^egli  abbia  par* 
lato  per  giuoco:  Ukime  noh  ómUtere,  quod 
dhcì  in  iK)ce  et  in  scriptis  profacetìa  et  joco^ 
quod  scholares  Itaìi  non  poterant  vwere  sin$ 
mereiricibus.  NonnuUi  pendentes  ab  ore  meo 
intènti  super  quo  possent  me  in  verbis  capere  ^ 
inceperunt  clamare:  Cruci/ig&,  crucifige.  Eicunh 
has  voces  audirem,  statui  ostendere,  quod  de 
jure  poterai  sustinerì^  quod  prò  quadam /àcetìa 
dixeram.  Et  audio  ^  quod  Doctor  iste  veneran-^, 
dus  vult  contm  me  scrìbere  in  hoc  punctq.  Scri^ 
bat,  quia  forte  audiet,  quae  sibi  non  placebunL 
Quod  et-si  Coloniae  non  fiet,  aUbi  tamenfietf 
et  ipse  CoUmiae  commorans  legeL  Suadeo  suae 
Paiemitatìj  quod  pacetn  diUgaL  Quod  si  cupit 
Ubeìlum,  iUum  im^eniet^  Ucet  inter  ipsum  et  me 
firit  longum  chaos  inierpositum.  È  verisimile 
adunque  ^che  parte  V  invidia  de*  siioi'  neniici  y 
parte  qualche  imprudenza  da  lui  usata  nd  dire 
e  nello  scrìvere  cose  non  degne  di  molta  ap<» 
provazione,  eccitasse  contro  di  hii  una  fieri 
ourrascai  e  che  o  fosse  cacciato,  o  fosse  almea 
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ccrnslgliàto  ad  audars€ne.  Par  nondimeno  ch^ei 
ne*  partisse*  coiv  baotia  maniera;  perciocché  il 
P.'  aoate  Ginanni  rammenta  il  testamento  fatto 
da  Pietro  nel  partir  da  Colonia  y  che  si  ha 
aiie  ^stampe,  e  che  consiste  in  molti  salutevoli 
amma€;stramenti  ch^eV  lascia  a^sùoi  scolari.  Ad 
esso  si  aggiughevil  raccoiito  del  viaggip  clipei 
fece  a  JViagonza  j  e  di  mi  discorso  che  ivi  tenne 
con  sommo  applauso  innanzi  al  cardinal  Santa 
Crocè  legato  ;  e  a  una  folla  grandissima  di  udi- 
tori, U  veder  Pietro  che  da  Colonia  pa^sa  a 
Magonza^  sembra  indicarci  clipei  s^ incammi- 
nasse verso .  F  Italia.  Ma  se  ei  veramente  vi  rì- 
toniasse  y  non  né  abbiatno  né  documento  né 
indizio,  e  ninna  notìzia  più  ritroviamo  della 
vita,  o  della  morte  di  Pietro.  È  degno  però 
di  riflessione  un  passo  di  un^  altra  ^operetta  di 
esso,  di  cui  non  parla  il  P.  abate  Ginanni^  e 
che  é  citata  dal  Fabricio,  il  quale  ancora  ne 
riferisce  queste  parole  al  fin  di  essa  aggiunte: 
Sciant  auditores  mei  et  amici  charissimi  Itali 
et  Alemanni  y  quod  Deo  Optano  Maximo  ita 
disponente  ego  et  uxor  mea  Lucretia  omnia 
Tnundi  reUquitjms^  et  habitum  fratrum  etsoro^ 
rum  de  poenitentia  Sancii  Francisci  sumpsi^ 
mus ,  et  eorum  regiilam  puhUce  et  solemniter 
prassi  sumuSj  et  ob  id  labotes  meos  in  jure 
intet^rupL  Compendium  enimin  materia  Feudo- 
ràmj  et  CommenUun  super  quarto  libro  />e- 
cretalium  imperfecta^  reliqui,  quae^y  ni  faUory 
lectoribus  placuissénty  et  furi  operam  dantibus 
magnani  attulis^ent  utiUtaiem,  ec.  Quest^  opera 
dicesi  dal  Fabrìcio  stampata  in  Vittemberga 
nel  Mimi;  ma  se  in  qttelI!^anno  avea  già  Pietro 
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fttta  la  pnofèsHoné  oel  terzo  Ondine  di  S^Frmk^ 
ce^ioj' come  polè  poi  i'aiiuo  i5o8  enBet  prò* 
fessure  io  Colonia?  Io  credo  j^^ciò^  che  possa 
esser  corso  ^  qualdie  errore  helF  anao  ^  e  obe  in- 
yec^  'di  hediii  si  debba  leggere  1110x1  ^ . o * dittsty 
nun^ra  somigliante-;  it  cbr  se  è  vero -^^  noi  «Ih. 
biamo  qai  espresso  iqual  fiiie  facesse.  Pietro^ 
cioè  eh?  egli  tomatò  pvobabiknenteriin  Saasoùl» 
e  a  ViUemberga  ^^  wi  si  f«c«i  frate  dell' jOrdifies 
suddetto,  e  ili  esso  finii  i  sAoit  giorni.  » 

XXXI.  Nel;  ragionare  di  Pietro  abbiam  giàr^J'™- 
accennate  molte  delie  opere  da  lui  composte  J 
né  io  ne  aggiugnerò  qui  il  catalogo,  patendosi^ 
esso  vedere  si  pressa  H  P..  abate  Gìnandi  f 
come  presso  ilFabrìcio,  die  «u  qi^esl^artidolo  e. 
assai  esatto.  U  primo  di  queati  diils  fforìttori) 
dopo  aver  parlato-  di  Pietro  ^  ^arla  di  Pietrài 
Francesco  Tommai'^  che  el  dice  divèrso  dal. 
primo.  Le  ragioni  che,  secondo  hiiy  li  dimori 
strali  diversi,  sono  Teiiser  il  primo  appdlalp 
sempre  col  solo  nome  div  Pietro^  T altro  col' 
nome  di  Pietro  Francestco,  e  rassèrzìon  del» 
Carràri  che  nella  sua  Storia  di  RomagnasafTeroBiit 
che  Pietro  Francesco  morì  in  Pisa'  nel  1.478 r 
laddove  Pietro ,  secondò  lo  stesso  Carrari  y 
morì  in  AUethagda  nel  i5i3.  Io  non  so  perj^. 
se  queste  ragioni  siano  abbastanza  valevoli;  a 
provare  la  diversità  tra  Pietro ,  e  Pietro  Fran- 
cesco. Il  Facciol§ti  j  come  abbiamo  veduto  y 
sembra  indicarci  che  Pietro  ne^  njonumenli. 
dell^  università  di  Padova  sia  détto  or  Pietro  y 
or  Pìeti*o  Francesco;  e  il  Fabbrucci  ancora  un. 
solo  ne  neonosce  tra^  professori  di  Pisa<  L^  au- 
torità poi  del  Carrari  non   è   grandissio^a  ^  e 
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converrebbe  vedere  su  qual  fotuiamenld  ;eglì 
aasegnt  U  morte  di  Pietro  .Francesco  al  i479» 
Quindi  finché  non  si  producano  più  aiitoi?evol( 
monuoienti  j  io  ìifclìno  a  •  eredere  che  Pietra 
e  Pietro  Francesco  non  siaùoche  un  HfA  per^ 
sfÀsaggio;  ecbé  a  quello  di  cui  abbiamo' finor. 
i^giònafto  j  sì  debbano  .  attribuire  ancora  que^ 
èM  opuscoli  mamiaoriit^  che  il  >P1  :abelte  Gi-^ 
mnm  àttrìbuiicé  ài  secóndoi  Ne|  qual  caso  sarà 
chiaramente  profiato  die'  il  ..nostro  Pietro  fit 
véramente  della  fàniiglia  de^  Toniinéi  ossia  de* 
Tommasi;  poiché  ìk  suddetto  scrittore  cita  un 
Consiglio  dia  lui  disteso,  che  conservasi  mano- 
scritto iiefta  librerìa  di  Classe^  a  cui  cosi  egli 
si  sottoscrive  :  £go  Petrus  Francìscus  de  <  Tho- 

ài^iiidpubUbekgens  infionnUssimo  studio  Par 
Jiéàno:  Io  debbo  qui  aiiòora  avvertire  che  Ain- 
hto^ih  Cauialdoles»  in  due  sue  lettere  parla  di 
un  Pietro^  di  cui  però  non  dice  la  patria,  e 
ih  una  lo  appeUa  Petrus  memonòsissinms  {Ì^Qj 
é^«  3)^  ^e  in  un^akra  Petrus  iUe  noster  peritisi 
simus  artifea:  memoriae  {ib.  ep.  6).  Io  créderei 
volentieri  che  qui  si  trattasse  dd  nostro  Pie- 
tro, Ma  come  può>  ciò  concedersi?  Amendue 
queste  lettere  sono  scrìtte  nel  i423y  poiché  vi 
9Ì  parta  della  venuta  deff  imperador  greco  j  non 
gtft  pel  concilio  di  Ferrara,  ma  per  chieder 
soccorso  contro  de' Turchi;  cioè  ddl' impera- 
dor  Gtovanni  Paleologo ,  che  giunse  a  Venezia 
nel  14^3,  come  chiaramente  vedremo  piurlando 
dei  gramatico  Giovanni  Aurìspa,  del  cui  ritorno 
in  Italia  avvenilto  in  qpest'ànno  medesimo  si 
parla  ivi  purè  da  Ambrogio.  Or  come  potea  già 
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(giacché  ivi  non  si  pmrla  di  ub  giavimttO;  ma 
di  uno  il  quale  erasi  acckito  a  correggere  gU. 
errori  di^  Tolommeo)  un  cbe^  poi  ^^e  £09 
circa  il  i5ia7  È.d^uepò  duoqqe  dflform^e^  chdi 
prima  del  nostro  un  ^UrotPktro  fi  fosse ^ikmq^O! 
di  gran  menioria  tgli  pai»)  e:  inventore  d^qualU. 
che  arte  per  coltiTarla^  cotta^  cUndioan  «a^ellt; 
parole  peritissmUis  ariifeàc  ììfitmoriae.  Cast  t0* 
nisse  a  scoprirsi  qualclie  altro  'moaument^;  da 
cui  potessimo  avere  di  quest'altro  Pietro  qiiitv) 

che  più  esatta  contezzab      "  .        r 

XXXiL  Scórriamo  òca  ouasfdi  volo  l  nom*  ^ff^: 
di  alcuni  altri  giureconsulti ,  de^. quali  ragMMia/ecoas^ur* 
in  seguito  il  PancìroU ,  per  .^attenerci  )  poscia; 
di  nuovo  più  lungamente^  ove  ti  avvenga  d^i».. 
contrarne  de'  più  faikiosi.  Giamkatista  da:  San 
Biagio,  o,  come  altri  il  ohìaman/  Samibiasi  pat-* 
dovano  ,  secondo  il  Pancirùli  (  e.  1 13)  >  co*- 
miociò  a  leggere  in  Padova  nel  i45^ 
continuò 


non 

che  morì  nelTanno  149: 
dicesi  morto  dal  Facciolati  (Fasti  Gjrnrn.  pat 
pars  3  9  p*  49  )  ;  ^^  questi  ne  ritarda  di  due 
anni  il  comincìamento  della  lettura.  Egli  è  au« 
tor  di  più  opere  che^  si  aixioveraùo  dal  Pan^ 
ciroli.  Francesco  Corte  della  nobilissima  fami-" 
glia  di  questo  nome  m  Pavia  fu  per  molti  anni 
professore  di  legge  nell'  università  della  sua  pa- 
tria }  ed  ivi  morì  nel  i^d^*  Egli  ei*^  rivale  della, 
gloria  di  Giason  del  Alaino ,  di  cui  parleremo 
tra  poco 9  e  si riferìscon\perciò  alcuni  detti. pua-* 
gei)ti  che  pasfiAron.tfi  jbfO.  Il  Palicindi  però, 
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c4ie  ce  tik  ba*  tonsen^ta  tneinorììà  {e.  ng) , 
iKHl  loda  moiio  àleuiie  ^pere  da  Francesco  date 
in  Ilice,  e  singolaniiente  i  Consigli ,  cui   dice 
s^poggiati  talvolta  a  men  sode  ragioni.  Molto 
òfióré»  s^cttrebbe  pure  alla  ^aanobil  fami  glia  e  al^ 
FotììTei^ità  di  Ferrava  Ma  patoia  Giamiiiaria  Ili- 
mmuldi.  Egli,  (se  crediamo  4Pancirob  (e*  120  ) 
éòpiato  ancor  dal  Borsetti,. nato  nel  1434?   ^ 
pfesa  la  laurea  in  Bdogna  sotto  il  magistero 
di  Atee^sandro  da  Imola,  fu  pcn  destinato  alla 
lettu}*a  ordinaria  di  legge  civile  nell^  università 
mentovata  Fanno  14? 3.   Ma  due  cataloga  de^ 
^rofe^sori  giuristi  del  i465  e  dd  i4^7r^  ^^^^ 
«i>^oii>servan  negli  Atti  di  <piesta  computisteria 
{^Hist  ' (jrjnm.  Jètr.  fc  2 ,  p.  55 ,  ecO  ^  ci.  mo- 
stM^ano-  il  Riminaldi  professor  fin  d'allora^  no-* 
mitiaiidosi  m  amenoue:  />.  Joannes  Maricu  de 
Ri^imldis.  Alle  altre  Qose  che  di  .lui  e  delle 
opere-  da  lui  pubblicate*  narrano  i  due  suddetti 
littori  y  deesi  aggiugnere  T  onore  voi  menzione 
ctìe  se  ne  ""fa  nel  Diario  ferrarese   pubblicato 
dal  Muratori ,  ove  affanno  1497  ^^  ^^  ^^^^ 
òonta  la  morie    seguita  a^  tredici  di   gennaio 
{Script  Ber.  itaL  voL  24?  P-  34i  )  :  Mercori 
adi  XI  difto  Messer  Zoane  Maria  Buminaldo 
Dottore  Jhmosissimo ,  et  eccelentissimo^, .  Fer- 
rarese, et  che  lezes^a  a  Ferrara  j  in  casa  sua 
Cadette  del  male  della  goza.  Ma  egli  non  morì 
ohe  due' giorni  dopo^  come  soggiungesi  poco 
appresso  a'  quindici  dello  stesso  mese»  In  <^- 
ciò  giorno  la  sera  a  Santo  Francesco  in  Feir^ 
rara  fu  seppellito  lo  famoso  Dottore  di  Le^y 
unxy  de*  primi  lumi  a  Italia ,  Messer  lohatme 
Mari»  Ruminaldi  da  Ferrara,  lo  quale  ir^m^ 
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al  J^meti^  em  mort^  pet^éièèrèlóètdktti  det^ 
mak  dfiUof  gozaé  etjuìk  ai  corpo  gtaà^sstfna' 
gmieO*  A  Giovanni'  a^ghigne  il  Paiici^oii' 
(e.  Idi  >  Jacopinò  di  lui  figliticAo'  e  I^òKto' 
nipote'  dì  Jtèàwno  ,  ceìfòrì  ameixjne  pe^W 
sapere  nrita  seieifza  tnedesitila  ^  di  eli»  'ci  hmi^ 
lasciate  pie  opere,  ^e  il  primo  aiieora  per  la* 
sua  spletidida  niagnificeoza  neH^accoglieffè*  è 
manleniefe^iii  sua  cfàs*  gli  uorniAi  doilL'  Dì  Me^ 
swdto  di  Alessandro  ;  a  cui  '  il  Pancirolì  '  dti  luògo^ 
Irai  gìutecòus«iltLi  (^.  i2T}y  ci  'riseiòìattiò  H 
parlare  nel  seeo)  segueifte.  Di  GioVatirii  Bettai^r^ 
ekini  Ida  FernM  per  ulliiiiO;  e;'  di' Baldo  fiat^ 


^  itiavdati9\c6H  usata  sua  'dilig^e^ìtto 
conte   Ma«£ueèh^'M5^ir/lit  7£.  ti;  -pari  !è*1^ 
p.iotkò;  par.  ì,  p.'ì^ìt)ì  ;  ''*  ^*    ,'   ! 

:lLX!XJn/'Mia  eoic^oci  ad'^^  xxxhi^ 

civile  giuri^prttdema ,  e  famoso  pel  sixo  s'apèi^ei  umo  sl^ì 
AÒn  méDO''bhè  pel  suò^uityor  capr{ccioÌp,i>'G?oè 
a'Bàrtolommeo  Socòino-  somese-figliuól  dir  Ma-* 
rìa^  <mM>m 'Canonista,  di  cui*  (^eiixo  »  sud 
luogo.  ^11'  Faneiroli  ne  pàrU  a^i  luiigametìté 
{e.  i:2r6);  ma  a  molte  buoiié  ìùotìiSe*  nex^ii- 


.1  / 


(^  IH  GìliQfftMiii^  Riimtialdi  pib^'distiòte"^  notine^  sif 
SsoQ,  Vedere  neììe-  Memòrie  deÙ^erucTitis^fna.  dottor 
UroUl  {f^  I,  fi^  &i),  .il  <fisli^  peròt  U^..oi;e^ntQ.che| 
•oio  nel  1473  ei  copiinciasse  ^ad  essere  pjpoiessore  la' 
Ferrara ,  laddove  noi  abbiamo^  proviato  ch'èi  lo  'era  Ba 
dal  t^QS:  \j&  stésso  ^scrittoi^  parla  ancora  dtstiiiKattfehte 
diegK  altrr  due  iMuitri  gUirécotuàUl  delh  *^teW  itóhii 
fetniglki  (^  >9pi  dui  accADii0t».,  cwh  di  JnQópÌBi»^  d'Ip^ 
polito  (ivi,  p^  i63,  3^1  K  ,  V.  \^.:'\  \ >   *    -' 

TiRABoscrti^  Fol  FUI.  la 
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giunge  ow, poche  faUe^  e  «pesM.ancdr.  ki<m 
m  ,4ic9^  a  qual  fondtipeoto  ai  4^oggi  cA-  cbe 
ei  ne  racconta.  Noi  ci  «forzeremo  percij^  di 
(Jiatinguere ,  aaanlo  meglio  .ci  (a  pOsaibiie  >  il 
certo  dal^  dvboiofio»  il  vero  4al  fat^d^e  di  con* 
feraiare  ^ .  qtfanto.  più  >  ci  rìeaea  y  ogni  eqsvL  eoa 
autentici  docutp^fiti  e  con  sicure  te^monianse. 
B4i  gioyà  41  credere  che  con  buon  Coodamei^o 
si  assegni  da  tMtti  gli  «scrìttorì  la  naaeita-  di 
Bartolomoàeo  ^  veoticmque  di  marso  detl^-aiw 
no  i436>  di.qhe  però  io  non  ho  troiate  |)ià 
cer^  pruove.  EgU.8tea30.fa  menzion  de\.maa- 
atri  da'  qmali  el^e  la  ^rte  di  eAser4  limito  f 
cìpè'Tpmmaao  Dotti  aaiMfse^  e  Mariano  fiu<)^pa^ 
4r^  in  Siena  y  ^  Alessandro  da  Imob  e.  Andrej 
Barhazza  in  Bologna  (  V.  Fabbrucd  ^p^^Òdogi 
JRacc*  àfOpu$c.  t  :34Ju  Ricevala  in  Siem»:  k^ 
laurea ,  ivi  comincia»,  a  impiegare  pubblioàme^^et 
l(e^Istituijoni j  ed  iyi  egli  era  ceitaQic«)t«:itfl  i47< 
prof§s£Qre  di  Diritto  canonico^  come  rac€[og)iesi 
dal ,  titolo  da  lui  preipes^  al  Comento  smUh 
Legge  Falcìdia:  Z7iiJ9|v  le^^ret  ordinam  in^Jfur^ 
C^nonifo  in  abno  stu^oi  Smeim  atmò  JDa^ 
mini;H(^cc{it:fxi.  Ner^473  fu  chiamMoi  a  Fisai 
Q\^  fu  ,prii3i»a^  ìiM;erorete  ad  Diritto^  civile >,  w\ 
del  canonico  ;  coli  onorevole  stipendio  di  ooo 
fiorini)  e  io   stesso  Fabbrucà  ce  one  reca  in 
pruova  gli  Atti  di   quella  nniversitk   Un^allrai 
pruova  ne  abbiaiìio  ne' Diari  sahesi  di  Allegretto 
Allegrétti  scrittor  di  que' teiripi ,  pubblicati  dal 
Muratori,,  oye.^   legge:.  Madonna  Lodovica 
donna,  di  Misskr  Bariefhmmeo  Sozzine  andò  a 
Pisa  per  star  là  eoi  marito  ,  ck'  era  condotto 
da'  FiorèrUini  a  ìe^iere  con  buono  ònore^^olè 
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saìarìù  {Scr(pl\  JRet.  itoL  wl  a3y  p.  781  ^;> 
Quella  noì^rsitÀ  fii  P  curdinaiio*  Mggioraèi  dii 
Bartoloiiimeò  y  jtalchè  io  uh.  decreto  fatto^  a  b^\ 
Tof  di  fS90  tiell^  duna  1 493^.  dì  (cui  diÉ^Diip  fra 

foco,  si  jafferma  cbe  ^uaei  già  éé  v'eiit^/aaoi) 
avea  egli  colta 'flua^^Mreseraa  umorata.  Ciò  non. 
odtaate  ei .  Iaq  fu  a$sei*€l  per  qualche;  t? mpo^^  e< 
il  veggiamo  anxidto  né^  pubblici  aifiiriì  deibrsua 
patria.  Ansi  convièn  dine  che ^/benché  IoM;ah<V 
da  Siena  j  air  òocasioQe  de^  tol^h&fi  ónd^^cra» 
quella  citla- IrayagUata^  ei  ne  fotse  dicftiarato. 
soandito;  perciocchà  negti^  f tessi  Anoalt.Teg-* 
giamo  che  a'  sette  di  gii]goo'adel:i48i»  si  ai^ 
mincià  ^  le\i0re  ilffopido  m  atme;reandarofèOi 
in  piazza  ^  e  9Qlesfanò  rimeUere  i  cdiadini  eaC'- 
ciak  e  anmoffitì  neU  80,  tm  i  tfuaii  ena  JUis»; 
Bariohmmeo  Sozùni  daimot^.de'  Dodici^  BP 
belio.  E  i^duio  it  Consiglio,  kt  iKìloiOài^l  pó^ 
puh  e  de^  ciUadini.si  misse  a^joriito  di  rimei^ 
tere  parie  de'  cacciati  f  trujfuiiijià  Miss.  Bur^ 
tohmmeo  Sozuni  y/è  rimesso  nel  Segginienfo\\v 
é  oiU  g  deità  in  ffomemóà^^oinò  in  Siina  dà 
Pisa  Miss.  Baitohvwi^o  Sazzim  (ib.i'p.iSo^)i 
Quindi  nello  stesso  auhó  SLveggianio  ièoàrkÀto 
À  vieeudevolì  ambasciate  fm^  Fiorentim  e  i  &I*  . 
nesi,  e  k)  stesso  pure  nel  < seguente^  ifit  cui  il 
veggiamo  ancor .  nomùiato .  capìlanò  del  'popolo 
(ik  p.  8n,  84i)  8i3,  816).  Toró^  quindi 
aJla  sua  .cattedra  »  :  ipa  nel  1 487^eccoFo  .c^i  duoto^ 
a  Siena  ^  .e  pìjì  .come  soldata  tihci  eoéwr  -giu' 
reconsulto  cambiar  la  forma  di  j^iet  governo  i 
E  MesSf .  BartolommeQ  Sozzihi  yihe  ìè^sm  iri 
Pisa^  enitò  in  Sim4jL  à  ore  ,20  <  a^  aa  di  là- 
^o  di> d^tQ%unck(i4SQn  circa -^  bmlesàmiia 
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e  subito  si-  de'  a-  ierm  h  Balia  popuiarè  y  e' 

foro  ianc^m*  nuova  Balia  (ff  ogni  l^orOé  cinque 

{db.  ip.  Bsla)^  Dòpo'  u^piesUi  fi;pedi0iòn  militare 

dovette  Bartolommed  tornarsene  a  Pisa' ^  ov^e- 

r'contitìuò^ancrora  per  tnolti  anni.  Grandi  cose 
Pandroli  lei  'n9rfa  ;  delld>  «mulatfone  e  delle 
oonteie  i^cihMìfi:.  ebbe  BartoloinmeO*  con  Giason 
del  Mainò:  .e/  dice ' fra  Je  altre  cose  òhe  LfH 
jnéneò  de^  Medici  àiidoMeiie  Una  volta  a  Pisa 
pdr:adifli  contmder  tra  Idro'^  e^  che' in  <|uèst^ 
disputa.  seiAendt^si  Gi^asc^ne  stretto  dal  suo  aV--' 
yersàrìo^  per!  ikfu^irli   di   mano  \  finse  a-  ca*'- 
prìcciò  un  testo  a  sé  fiivorevple.  iH  che  il  Sor- 
cino avvedutosi  'Con  égual  prontezza  ne  finse 
uà  altrQ<  tutto  ^contrario*,  e  vivendogli  cbìerto» 
Giasone^ 'ove ^m^aictteèsie  egli  trovato  quel  te-^ 
8to> ,  ^e»3o  la^quélloy  rispóse'  il  Soccino ,   che 
tu  Jiai,  br  óìra^.r^ato/  Io  non  so'  quanto  siatt, 
ibadati(  ootai^ràyseofati  )'.  i^^^uali  y  come  abbiamo 
altre»  voke-  oì;sènrtttoy.s'vincontran  sovente^  nelle 
Wev.xdè?   giùrécbtfsukry^  seilza  che  «i  accenni 
Ffittf^ri^  n  càr  sonò  appoggtaliV  ' 
xsmy.^    :XKXIV.  Frattanto  Ha» lama  spàrsa  '  ddl^inge- 
le  ^Lnà^t  gDO  <  e>  idei  sapéi*  dfl  Soccinb'  avbd  risvegliato 
«a  morte,   nje'i Veneziani  gran  desiderio ^di'flrvèrlo  -alla  loro 
vòivensità:  di  Padova*    L'avean  essi  ifttitato, 
còme  >  il  «Facòiolati  aflerrna  (Fasti  G^mi%i  pat 
pars  a,  b.  Sn),  fin  4^1  i47^;'  ™*  allóra  egli  non 
vttìe  abAmndohar^la!  sua  cattedra.  iL^aniio  i479 
lo  ìnvìtaron  di  ìImiovo  étoirampia  offerta  di  ol* 
tre  a.  mi^Ue  ducati  annui»  E  qu€staX)neita^  parve 
abSobcinonon  dispregevole^  e  determinossi  per- 
cì2r\su!|[waGiGèttarU^yé  *a^  partire  (segréfaìneiìte  da 
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Pisa.'  il  PafMwoU  racconta  cbé  a  ial^/.idnwe 
ìli  aMine  botti'  i  auoi  libri ^  e;.ioviatigli  iimaiizi^ 
egir  poscia  slincammiiìò  di.QaaeoètOy  ma  sco* 
perto  e  arrestato'  fu  Qitiltidato  pi^igioUte  a  Eit 
rc«ze'(a)^  La  ctrcostama  de^  libri  dliiu^  enbro 
le  botti;  uon  so  quilnto. sia  cèrta*  Ma  «.eirtOtiè 
il  fatta  della  prigionia  dei  Soccino.}  .ed  «eoo 
come  si  ;narra  la  co^a  dal  più  volte  ^ièato  Alt 
legì^tti  :  E  per  infitio.  adi  ^17  dipic&nbrei^S^ 
ascendo /Miss.  Bartolommeo  So%zìni  DoUore  «SIflh 
nese  accettato  h  LeUnra  dalla  Signùria  di  f^ét 
nezia  per  Padqs^a^  e  U-  FiQreuntini  non  svolendo 
si  partisse  ^datoro^  eìiele^tts^a  in  Pisa j  là  fo^^ 
cero  sostenere  9  e.mmaripreso  in.^i^rènza^  4 
metterlo  netta  prigione,^  La  Signoria  di  Siena 
elessero  per  AiMuàcicÉdore  Miss^  Antonio  Èi^ 
chi^  6  mandóllò.  a  Firehze^  e  AieUew.%i  dì  a 
trattare  il  relasso*  di  Miss*  'Bartohmmeo:  n$a 
li  Fiorentini  wlA^ano  la  sicwià  di  i8r mUia 
fiorini  d  ok)  lar^,  jpi^  dieci  in  Fioi^enea^  e  8 
in  Siena  ;  e  in  Siena  si  troi^ò  al  primo  ;  njUL 
in  Fiorenza,  non  era  hnomo  ;  che  la  colesse 
fare^  per  non  dispiacere  a  Lorenzo  r  e  /»ar 
quesio  T  ambasciadore  se  ne  tornò  f  e.  lui  ri- 
mase in  prigione  {L  citpA  ^2^,  e6,).  Qml 
fosse  Pesito  dell' affate 9  riLU^gretti  iiol.  cUca- 
Ma  esso  si  acoaina  da  Nicoolò  .VaUm  ttièU» 
Vita  di  Lorenzo. de^' Medici,  ovó|,  dopoavet* 


Vi  ki 


{a)  Alcuni  bpi  documenù  iptomo^  alla  vita  4't  Bai:tc^- 
lorameo  Soccìno ,  e  singolani^nte  inUrno  alla  carcere 
in  cui  fu  dilusò  pei»  aver  tentato  ai  abt)fiivl^oi^a>*'  P>ss , 
Ila  dati  allir  lueé,  moang.  FabUMiì   {'Fita  LaùrrMei. 
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iiimita:  b'^^iigiOQitf  del'Soeoiiio-,  agfiagnt  ob^  ei 
MMtf  iie^  itt  £bertiti> ,  m  aoh  eoi  dar  «ìctirtà  } 
nee  inde  Uberamsj  Hisi  datìs  ^adibus  {F^ita, 
£mf:,  Med.:p.  46);  Quindi  tuUii  le  altre  par* 
lieolarìtà  che  il  Paricìroli  ra€fccmt^,\io  duoito 
die  ^othabbiiiD  bastévole  fondamenta,  e  quella 
ràigolàrmeuie  che  ^leui^i  fossero  di  parerebbe 
ìLSocdno^oveàs^  esser  dannato  a  morte.  Ciò 
che  è  certo  ;  &i  è  ch^m  tomossenealla  tsud  catte-» 
ém  in  Pisa.  II  P^nciroli  afierma  che  tre  anni 
dopo.  Bartolommeo  passò  a,  Bologna.  Ma  priin»^ 
secondo  gir  Annali  dell'Allegretti,  a^  3  di  pttobre 
dèir anno  1499  egli  andò  insieme  con. altri  am» 
basciadore  d^  suavpMria  a  Roma  al  nuovo 
pontefice  Ailesssatidro  Vi  (p.  8a($  )./  E  allora 
avvenne  dò  di  èhe  ci  ha  lasciata  meinoria  Ra* 
faelto  Volterrano ,  cioè  oh'  egli  vetauto  innanzi 
iri  pontefice,' e  volendo  esporre  in xuh' orazione 
lasoa' ambascila,  nmhcQitagli  sul  cominciar  la 
JEneinoria  >  non  potè  proferirne  >pii»  óltrcf  una 
eola  paròla  (  Contm.  Urbana^  l  34  de  Memor:). 
SiB  crediamo  al  Paneir<iK4quell^  orazione  eragli 
Mtita  dettata  da  Angi(^loPoliziano^  e  la  stessa 
aventtira  accadde  a)  Soccinò  èssendo-  stato  in* 
Vtaiò  da*  suoi  concittadini  al  novello  doge  di 
Venezia^  Agostino  Barbarigó  eletto  a  quella  di- 
ìgnìtà  Del  t^S6.  Che  poi  il  Soccino  -dopo  T  am- 
basciata al  pontefice  tomàsàe  a  Pisa^,  ^e  ab- 
biamo un  autentico  documento  in  un  decreto 
della  Repubblica  fiorentina  de*  30  novembre 
del  i4$3,  che  dal  Fabbmcci  Si  riporta  distesa- 
mente^, in  cui  ai  ordina  che  per  dar  pruovà  al 
S^cciiip  della  rìcqnQ^c^iza  d)e  per  lui  .có^iserva 
qufiUa  BepubbUea^  atteso  F  onore  che  per  quasi 
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e  per  ìBllelurto  ti«'iBftggiovment&  »  trattentfrai 
in  essm  ^  à'  impieghino  4^a  fiomii  bf ghi  tetta 
M&ipferc  cH  hm  imtnobili  neHa  cìfUà  o  nd 
teiTflom  dì  Pisa  da  donarsi  in  perpeUia  prò- 
prìetà  allò  stesso  Soccino.  Ciò  non  ostante  lo 
trovìain  nen'tnma  seguente  capitano  del-popòlo 
in  Siena  iAilegr.  l  c/t-^.  8^9^  83o^  83i  );  ed 
è  probiibile  che  nelPofccasion  deUa  guerra  di 
Cario  Yin,  (la  cut  oueir  università,  come  al* 
troTe  si  è  dbttd,  sofferse  non  poco  danno,  e^ 
interamente  la*  abbandonasse.  Ei  però^  cadde 
in  sospetto  priésso  de^  Fiorentini  di  aver  avuta 
gran  pai^  tiel  sottrarre  che  fece  il  re  di  Fram 
eia  quetta  eittà  al  loro  domimo.  Cosi  accenna 
il  ^abbmèel^  e^  ne  lA^biàmo  pii  chiara  pruova 
negli  Annali  cMP  ANegrtgttl^  da'-  quali  ancor  rae* 
Cogliamo  "ehe  i^  Soccino  fti  inviato  ambasciador 
de^  Saniesi  a  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano: 
Adi  29  éelÈo  (  cioè' di  <)icerabre  dèi  i494)  iomb 
Miss.  -Barèolommeo  Só^iztnò  AnAascbuhre  éa 
Milano  i  tfS  4a  via  di  Pisa,  e  Me  jmT' marni» 
per  non  capitare  sul  terreno  de  Jriorentàù^ 
perchè  tehjgbfU}  on^ra  Cim^i^;  é  ^utslé 
perche  é-  FiùrenHìÉi  iOmo  usMt  strane  pàroik 
i^erso^H^SòzztnOj  stimando ,  che  husisiaop^ 
rato  a  far  Uberei  Pisa  {ih  ;?>.  836^.  Noi  tro^ 
Viamo  il  Solicino  in '^iena  in  tolto  Fanno  sa^ 
guefnte  (  A,  p.  887 ,  84b ,  85a ,  ec.  ) ,  adopierato 
nel  provvedere  a^  bisoAii  ddla  sua  RepuUdica, 
e  ìndi  a^!)^  di  gennaio  dèi  1496  il  veggiam 
di  nuovo  ambasciadore  alto  Sforta,  a  <£  nuovo 
veggiam  fitta  meneione  dei!  odio  in  fcui  aveanlo 
i  Fiorentini^  6iom£aVdji8  &  Gennaio  Misi 
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Bàriehmmèla  «Sommi  imd^  Imfniéctmhm  <MÌ7 
Umo  per  ì^ìm  di  Piombiru^i^per  wm  ifiéharH  .per 
qud  di  J^àrenze  y-perchk  i  Fiomntìhi  Hhtiuma, 
mnaocimtò;  percnè  dicotìio ,  quando  al.  He 'di 
Fnmeià  entrò  in  Pisa  y.  et  essendovi  ijfìn^o^, 
a  leggere'  il  deità  Missa  Bartohmmeo  ^.rsoUe^Q 
i  Pisani  'a  ^domandare  al  Re,  gmsM.y  ,,chQM 
dos^esse  liberà^  y  etawo\alBe'Umòcc^n^lMiò^^ 
e.  p&'ò  k  Fiorentìm  fhùimo  ,in  iòdio  -<  ib. 
fLS$^\j  ec.  ),  ^iò  oltre  di  lai  nhn,  oi  .dicono 
duesti  Annali,  che  nott  si'  atendpnp  oltre^il 
detto  anho-JI  Eacciolati  pepò  ci  aii$ìcumr(A  oUf  ) 
che/ r  anno  ^49^'^  passò  a  Padova  collo  .^t^ 
pendio  di  i  loo  ducati^  3i90  de^  qMi'gM^^Vono 
«ntiéipiitaBiente  sborsiitl,  é  ^phu  gÙ  <fli  ftfioor 
cencfxiiito  il  primo  porto  .tra'  pt^^m^Wi-  *  E 
indubitabile  (estintonianM  ibl^  :MWÌtàa9fli/  anoof 
prèaso  flbfaeHo  Volterrano^  ahe'ja  <]iieati  iM)pi 
^rìve/a;  Vint  h0dk'  Barlx^mwus  Soiinm 
Soifi&isis  ingentique  saliario\Paduae  prt^teiut.:*. 
ì^i'aétfuam  urtasse,  si(perioribmJan^<^  .apMi 
postero^  cónsequetuf^ . (Conèm.  Urbana , ./.  a i 
ad  .«&  )«  Mà;tuLie.  ijiieste*  si  onorevoli'  condi* 
oiofii'^  dice  lo  slessorFiu^^i^ati^^  noi  poterono 
trattenere  à?ri  eltre  ^a*  tue  .anni.  -  Se  da,  P;M^V^ 
pasfiase  ;il  ^cqtno  a  quakrfae  altra  ^niKef£Ì4à  j 
o  se  si^  ritirasse  alla  pailrì&v>  noi)  fllapti^i  .acoer^ 
4»rlouIliPaneipoi]/ ekandO'Un  pftj^so  di  ({ue«ta 
igiurdconsuUo  '4a  ine  non  veduto ,  4ió^  '  clie  per 
quattri)  anni  ei  taine  sctKda  ìjì'  Ferrara,  cbia;- 
tma^vidal  diica  Borso..  Se  ciò  èwero  /  cqdviea 
«dire. eh"*! egli.;  prìiaa  die.  in  Siena ,  fas9^  prQ«- 
«ftssor  in  Ferrar^^  pfoichè  Boi«o  morivi)^  i47 h 
qutado  il  •St)cotoo  «r9,  «ft-^i^na.  |1  B&ts^tXh  I9 
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atwiovera  iif^.fVke  téaV|r<^eMorì:d4  q|a€Uii«unÌn 
-ffttsitìti  i{\Hi$t >  Gorrlm.  fervi  : .  t  ^^i  p.  d5  > ^  tm 
ROH  d  .^à'èileciiiluiDè  a  c^aiMc«rne  prac^siM 
mente  ili  tetn  pò..  In  &  Bologna  aytcor^  gli  &  ìÙ 
PaneiroH'  ^stener  la.  eattedf^  dì  -gitirispi!ud«|iza 
dopo  il  i4&2>;  m^  già  abbiamo  Qis$ecyato  ob^ 
allora  eiò  tìOn.potè  avvenlra.'iE^  lòrse^ Vàiivét 
#amente  ib<  liii  Bologtia  ^'  deeai  r^iùò  rìferùre;  >dl 
tempo  in  cbi^egfi  partì  ;ida^  fiftèova;  Cheeohè 
si»  dv  ciò  ^  «il  mecksaiiio  Piiociroli ,  '  se^za  porti 
addome  pi'oeva:  di*  sorta^launa^  dice  che  negli 
ultimi  tre -àftìtii^'di  TÌte  eì:  perdette  .del  ;:tv4lo 
r  uso  dettf*  lingua,  e' che.  morì  in  unv^dbboì^a 
di  Sibila.  uetl^annortS^yv    ..  ,:'  » 

XXXV,  il  «»iiialtoita  che  f  P^ciroU  ci  fa  4e'  S^cTà- 
eoslniiii  t3i '«ietto  àUortre  j^reconauko^  lion  è  »«j^ 
móke  lodekroW  SecQkìdOfltH^/era  e^i  un  gioaato\r  """^ 
disperalo,  «per  le  carte  ^losdia^a  tàkoita  i^di* 
seppellì  \sfflizà  i«fii/oifee 9  e  h6s3ava  le'notti intere 
al  taTotseve-;  e  \\  finitfo  che.  jic  racct^lse  filladi 
ridursi  a  tal.pO'rertik^j  làné  movendo  non  insalò 
denaro  bastevole  aia^ti  P  esequie  ,<  e /convenne 
che  esse'  1»  ,foeo$s€tvo;  a.  pabtlboli» ,  ^pese.  UofflKO 
al  aoedesima  tèmpo  eetremamèt^e.  a^ido.deL\der 
naro,  non  solò  veadòva  a  bcFU.  alto*  p;i[NsiS(^>i 
stioi  conétilti,  ma  ^talvolta  ancella  aemeva'  ia 
fiiiote  di  atDéndiietle  pafti  che  tri  lof  eonlTen- 
(fevanQ;^Dìce«i  iboHre  qb'ei^fosae  di(ngua,  far 
eeia  e'  mordace,  e  che  fra  le  altre  cose  ini^* 
rogato  mia.yaltain  Bblogaa,  cbe  far  si  davesa^ 
ad  IMO  ih  quM  negasae^  di  rendere  Jl  depaiio 
pressò  lui  deportata  aenea  aicvtftà  y^  risp(;)9d^? 
<he  con'cc^uifaceiirad'^uopc)  u«a^.d^p^gOal09 
e  cho  di  fattd^^hi  ayealo  ifi|ei^g<itQ^efi«end0it 
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a^V^ntito  con  iw  pigtiald"  <f^  JÉ^  ^  mIuì 
età  atea  OQnsegilatO' il  denaroy  lo  ifuhicesao 
ben  presto  a  rcndercflìelar  Tutte,  le  duali  qose^ 
ed  altre  ad  esse  sofoìgltafiti^  cbe  dai  PaaciroK 
è  da  altri  scrittori  si  mccpotami^  dt-qual  fede^ 
stM  dagne'',  io  ikmì  ardisco  deddedo.  Abbìacà 
di 'lui  alle  stafnpe  e  Gonsigli  e  Conienti  sul  Ck>*< 
dicé^  e  sul  Digesto,  e  le  Regcrfé  dal  Diritto ,  ed 
iritre  oper«  somiglianti,  delle  quali  si  pu&  yo* 
dere  il  catalogo  presso  i  raccoglitori  delle  Bi- 
blioteche giuridiche  y  ma  non  pwaao  il  FftbricM 
che  non  ne  fa  akfina  nmisiooe.  Aicum  scrii* 
tori  piò  recenti  ne  padano  con  dispreizo;  4 
certo  appena  vi  ha  al  presento  chi  ne  degni 
'  di  un  guardo  le  (^era  Ma  allora  i  s&per  dA 
ideino  ^embrè  pròdi^oM  ^  e- ae  ^  prqowi 
f  impegno  ddle  oniversità  in  clilainarhì  e  inrite« 
nerlo^  e  gli  elogi  eòn  cui  ne  parlano  gli  scrit'» 
ioti  ^i  qi^e'  tenlpt.  Viagiia  per  tatti  Angiolo  P<»^ 
luuaho,  il  quale  parlando  della  cortiaioiie ,  a 
cui  allora^  petisaTa^,  deRe  Pandette,  ^dosì  scrive: 
Erte  òpus  ommno  JSartolomaei^Soz^kU  Senen-* 
sh^'Doctons  exCeUenfis^  imo  ^m^  piane  singtt^ 
ìatu,  '•  opera  nèì^s  ei,  Consilio.  Quem  eqmdem 
Papénianuni  aUef^m  yideor  audaeier  posse  apf* 
pelhtre  saecalo  rMsùro  (i.  '5,  ep.  uk). 
xxxyirj  XXXVi;  Dà  Dàrtolommeo  Soccino  non  dee 
M^ao!  andar»N  ^sgiunto'  Giasòn  dal  Maino,' che,  come 
idb^biam  detto,  gli  fa  competitore  ietìvale,  ea 
kir  infatti  lo  conginnge  anche  il  Piincfiroli(<^  127)^ 
it  quale  di  esso  ancora  ragiona  alssat  lungaittente, 
Ima  con  la^ciatcfi  più  voke  dubbiosi  tpid  fede 
debbasi.  a  ciò^oh^ei  ne  racconita.  fifigliori  noti** 
%ie  sperava  IO'  di  raccoglierla  dalTArgelati;  ma 
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con  niia  «orpntM  4io  ^fcKlitil0MeK*e§^*ateoi]q^ 
fiOB  fé  die  oppiare  it  Parncirofi  j[Sibl  S^ripH 
medìoL  i.  a^  pars  t^p.  887)^  aggiugnendo  solo 
«11^  diligente  catalogo  ddle  opere  di,  Giasoiiév 
Ci  converrà  dunque  '  mi  >mcpn  dislingiiere  ciò 
ohe  fé  certo  da  ciò  Dne  è  <ioM>iosOy  e  acceH'^ 
nate,  ov«  «a  podaibile,  Paiìtoritàe  isdocumeod 
a  ex»  i  &lti  «i^apm>g^iallo^  Paolo  Giovio  cìie^ 
come  egli  sté$so  ahèrma,  Pavea  £iinìgliaitnentè 
conoacitito  e  trattate^  fiél^brave  efògio  che  ce 
De  ha  datOy^raccoota<(^fc>g./i.  ^ijed.  f^en.s5^&) 
ch^ei  fu  dMllegittiiqa  >Maeita)  e  ^che^parciò  al** 
levalo  con  negfige»Ea.fu  '^o  in  «tra  a  im  pek> 
danle;  df  cui  di  altro  tM>n  fii  debitctra  che  di 
molte  sferasal^/H'  Pandwli  j>i*à  miontafnenta  ai 
dice  -clipei'  fo  figlio  di  Andi^otto  dal  Manoo  taSh- 
laneae,  il  ({uai  eiiliatcy  dal  duca  Filippo  JHarTà 
Visooolif  e  rigiratosi  a  Pesaro,  tvii'aniio  «14^5 
da  ufia  servai  detta^  dì  nome  A^veàe  ebbe  Giaf-  ^ 
acne, 'del  cbè  egK  aocenaa  in  pruovà  un  passo 
di  Giaiifrancesco  Ri^a  pavese  -scolaro  -  deflo 
atesso  GiasQne.  Siegue  eeli  poi  a  narrare/  e  U^ 
atesso  nairrasi  ancoi^à  dal  G;iovioy  la  <^i  tefetì^ 
ACMiianza  è  qui  di  gran  'paso^  cbe  Giasone 
mandato  a  Pavia  aUo  atimio  delle  leggi  /  nd 
primo  '  anno  inveìce  del  OocBce  e  dei  Digesti 
altro  noii\ maneggiò  ckei  te  oarie  da  giuoco,  e 
che  perduta  ogni  cosa  ^  oon  avendo  di  che  pa>- 
gare  il  suo  albei^atose^  dovette  dare  in  pogito 
una  copia  del  Codiee  •  scrìtto  in  pergamena  i, 
cbe  avea^^  a  gran  preziro  comprata.  Quindi  ri** 
dottosì  ad  estrema  fiovertìi ,  straliciato^,  e  oltre 
^ìb  cól  capò  tolto  raso  e«^tighoso^  era  oggetto 
compasoopevolf  ilisieme.^  rklicolo  a  niedcrf. 
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Ala ', Sgridato  «éttteinèote  «ei  i»iimtQ  ^  mAn^ 

11U0.  atudio^   plus  à^éiìnt^^  preato  ia^matvi^gjSA 

de^8llài)  pfiofefls^ì  BÌ5^«i.iiu»io  che  de' «yiài  cgqr 

^ftoeppU«»  £rtiiiVptiniii.^lt  ebbe  i]()m  celebri 

due  allor  .vÌ¥e&éero>  cernie  Girolamo  Torti  ^Ja* 

èapoi.dat  Po2ZQ:.e:CatoQe  Sàcehi^  ansi^  coinè 

pnào^  il  PkiQdiroli  con.{Jcttai)pa8«i'deBo  stei^so 

Giaaosie^  reoadto^i  aAcora  a  Bologna^  ivi  udì  il 

éamoBo  Ale^aafidro  ida*Iinolaf  Non  sappiamo ,m 

in  questa^ùmVelfsit^^^oViIV  quella   d&  JBaidMi  ei 

iieeveseeila  iatiFea;;hi»ai«èipiu  yenisimijè  p^\d. 

«ej  (osse  ooocato. «ella. iseopfid^;  ofve  comioipiò 

4neoi*a  f  aono  1471  y  ^^  crediat«o  al  Pa^ciixJì, 

^  spiei^are^pybhlicamMle  le.  btiUiaionl:>   e  po« 

«da^abii.  de'lilMJi  U^9Ìì^.b  vi.  ooqtinùò  fino  a)<- 

r^aiujD  }i  436  r  ia  J  cdt  i  fud  chiamato,  a .  Padova, 

HégH  lAtti.  perà  deU'tinltersitk   di  Pavia,  >e|^  è 

AOiìiiiiato  tra'  profeasod  ,^n  dal  i4èj.   Quan|;o 

'  «itta  cattedra  cu  Padoivray^  il  Facciolati  fis$a  a!,;»8 

di  giugno  del  i4S5\,{J^asii  Gymm  poLparsa^ 

pL  60);  iltooDlratto  éì(>iiA;hiusò  tra. quella  uoiver"» 

-fiiAà'e  Giasone  ^   a 'dai  fiirono.  accordati.  800 

fiorini.   Egli  aggiu^ie^dbe  Giasone  tratitemjtpsi 

ivi  tee  anni^  nel  i^yembne.  del  1 498  lasciò  ^eU 

l'univ^sitìi,  acoettaUdo.'P  invita  iattogU  da^  Fio^ 

Tentini  per  raoiversitàvdi  Pisa.  Ma.  ha^  pubbli- 

<safo  il  Fabhmcoi.  (Gsiogi  JRacci  d  Opmc  t. 46) 

niia  lettera  de'  Boropitini  a  Giasone  de'  7  dicen> 

ire  dell'hanno  1487^  ia  m 'gli  scrivono  di  aver 

diati  tutti,  gtiiordini  oppoftuni^  perchè  egli.pos$a 

'Sicuramente  passar.  4a  Venezia ,  ove'giii  si  era 

o-ec^o^  a  Pisa:  /Yi^^passò ^gli  i»  fatti,  e  a'  5  di 

.ferinaio.iiffll'annàsegumte  4iè  principio  allie  sue 
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leziòhi  cofio  stipendio  non  di  60li  1006^  aoihe  af*f' 
ièrmiiBi  dalHPaccioblti''^  tua  di  i35o  fiorini^  còrnac 
pruoTa 'il  Fàbbrucèi  co'  inonàtnenii'^di'  qijeUat  , 
univei^sità.  Io  non  so  qual  motivò  àrcsse*  Gìh«*ì 
sobe  di  essere  tnal  soddisfatto  di  essa  -  Foravi 
le  contesre'  ivi  da  lui  «avate  con  BarCoiomoseo^ 
Soccìni  gli  renderono  spiaeevble  4|uel  sog^io^noi* 
Perciò  péri  tlieaifeo  di  mi  suo- servidore  (ditói 
raschiare  it;  soo  '  nome  dsi  eatalogo  di  qtre^  prò* 
fe^sorì;'  egli'  andessenef  nd  1489*  Cosi  caccouta; 
li  Fbbbriicci^  cbé- né  accenna  in^priiova  alouni^ 
monometrti  di  quella  uvfi Versila  ^fl'òttobns  te> 
del  novèmbre  (u  queHiadno,;  e  non  puòjaoiy 
màravigfiai^i  deHa  boniìi'  skigolare  di  <{ii4^prè-! 
sidenti/'che 'soffrirono  in  pace  questo  piceóló' 
affrpnta  CSo^vieb  dunque  antteiparé  al^uanitt  il> 
ritorno'  di  Gim>iìé  a  Pavia  >'clie^^dM<  PabjltiroK^ 
si  assegnft  al  i^\i  In  quelb  unlirensità  Tipigli^K 
il  iMaim>'Ìestie' lezioni  cbilé^ utipendip  d»  lao^r 
fióriÀry'  è^^«ro«  tal>  fama  y^  ehe  dicesi'  che  finir 
a  dodò^'scófàrì  concorressero"  ihd'4iscólta?lo;'net*^ 
elle'  ^éròr  !^  petinettérò  ;  ^vdleMieri  ad .  ognnno« 
che  ct^éda  borselli'  t^I  numero  qfialeheièsag'e*^ 
razioiìe/'   '•   :!  '   •  1. -«  'j-v.   ^p    •:  <    i.  r,i  '.'   •.,; . 

XXX^nra;  M'tìccreécéipe  »foma  sempre  magf->  ^^D; 
git)H*  ^a  'Gissóne  gi<W'atk)nó>rticòra  kr  onorcfvoli  conferii*.  ' 
Comùiissionidi  cui  fu  jucafricato.  L'arino'  i49^^ 
fo  inviiSfto  dal  duca'  dt  Milano  a  féndem  omag»'^ 
gio  al  ritìovò  pont^cé  Alessandro  VI,;  e  reoitò» 
àlora  in  pubblico  concistoro  queir  orazione  che 
si  hù  sHe ^stampe.  '  Quindi"  avetido  nel  diceìn-' 
bre  del  1493-  Timpetadd*  Massimiliano  pveiw 
a  sua  móglie  Bianca  Maria  SforKa''sqre]]a -del* 
ducaGiangaleaz^o  Qlana;  Giasone  fii  ^iii^iitlo  a« 
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in  JUpniofar  orazione  <?h«  si  1^  i>artilieiit;e;  Étsim- 
nàU^  e.^e  riportò  ia  pt^enipo  il  tìtolo' di. cava- 
liere; e  éonte  PabtiQOl  Alia  qual  otcafttooe  io 
iKMi'  d^  eome  dall' ArgeUti  A  tragga  in  idceiia 
Kiii^rador  Federigo n^rto.  gi{i  remico  prece- 
dente. JNeU^aiWD  4M:eaaQ:  ereato  .dmà  di  J!4iiaoo 
Eiddòvioo  il  AlopQ  y  Giasone  II.  luì  pure  re<fitò? 
un'étazipiìè,  e  ne  &  :riooiflipensato  eDl  tìtolo  di 
p^trisio^  :e  eoiroiìorèMole  eari^a  di  senatore  ^ 
come  narra  Pac^^  :da>  Monte  Pi4o  di  Jui  scolaro. 
citjO»:  dal  Panciroli^  QijiesC  orazione  p^ro  con- 
geli din?  ol)e  sia  perita/  pcarclié^^ion  veggo  che 
Fi^elatf.  ^^annoveii  tifa  le  oper^  di;  Criasone^ 
Sdlor^id  ne  aócmoa  una  ^£ftaàìp«ta>,«  .e  jk  lui 
detta  Miei  :j495  a  nome  di  Lod^i^ieo  Jiii  i^spo-t 
ala» agli «tiibaseiadoH  genovesi  iwfltìuti  ft  r,eoder«* 
«**\9*P«ggio.  D^Paooiroli  ^  qua3Ì  t»ttir;gU  altri 
aei^ittoi^  rasoeontano^^cl^  per  oltre ;a;)|iov^  anni 
ai  dovette  cessar  dalla  scuola  per  wa  m^^la 
floasbiie  che  gU  travagliava  »  gli  jOfc^fciv  e  <iiereT, 
canofin  piruota  ma  Consiglio  . dello  >$^rs4)^  /ìia- 
s^ìe  <Ìa  me:aen  veduto*  Ma  il  Faic^ioiati;  J^rm^ 
che  a'  19  di  giugno  delPanno  i49ÌS  ei  fu  ri^ 
cbiaaiaioi  a  Padova  odia  stipm\dig|;  d>  lOoo 
.fiorini,. e  ohe  vi  stette  feìcfiè  Lodii?i(Jcn  ;XIJ  re 
di  Francia,  divenuto  sigi^òr. di  IMilano^ il voUe^ 
di;  ntjovo  a  Paviav.  Del'  éjie  s'egli  ha.  Ijr^vato^ 
c'oi^e  è  probabile,  aatisntico  monumen^  negli 
Atti  di  rqii^la  università  V  :non  Vi  hn  }»o^  a. 
dubitarn^^  Ma  iion^  véggn^  come  pos^à  <^ò  ,o|)n'^ 
ciliar^i  col  ice«i»ar  dalla ,  scuola, .  che; dicesi  av« 
Itii  iatto  per  più  di  nove  anni.  Ch'egU  fosse  di 
uuoj^  ^ofessore  inl^avia^  quando  Lodptico  XH 


Digitized  by  VjOOQ IC 


8BQ0BIDO  ^4^ 

ii«  fu  paifróoS)  '  si  >«ff^rnia  anbiie  dal  Crìdvidj: 
«'lo  stesso  Oiaflontey  itti  sc^racoentuito  cotutiho; 
dialo  dal  PàticìPcA^  raeednta  che  noti  sì  tosto 
fuqueg&sìgiìor  di  Milano -|Ck€  gli  kte  donuk 
del  castello  di  Pìoppera,  concedendoglielo  in» 
feudo  eon  pià^  altri'  privilegi ^  a  patto  però^  dity 
finché  fòsse,  sano  y  coatiimasse  uell»'  sua  scuolai,  ^ 
Ma  quando  Lodovico  il  Moro  scese  di  nuovo 
nel  i5oo  in  Itsiia;  i  ministri  deère  gli  dolsero 
il  femlo>  led  «gli  dopo  essersi  ìootilmetite  ado* 
perato  per  riai^erlo,  -e  dopo  éirer  in  ciò  !^pésiy 
come  egli  «tesso  dice^  i5o  ^Sorani^  non  gionse. 
ntòt  a  ^cavar  pur  un  soldo  da  qud  sipo  feudok 
n  re  che  av^a  né^tù  lodar  Gittone:  eomerilnpiàl 
^moso  gibreconsdto  che  «ttor»  Ti^iesse  m>itar)\ 
Uà,  volle  una  Volta  trdiiio,  e  moatosi  con  no^ 
hiKssìniO'  aegnito  ^z  tra  òut  còntavansi  ci^ipie 
c«rdif^i/atla  fmiversttà,  Oii^oiie  dal  re  soniti 
n^nietite  onorato  ^  e  vestito  nohUisaiteHniefite^ 
recitò  innàmi  |i  bi  uw  sua  prelenone/ Allo  scéri^» 
der  cK^ei  feee  dalla  sua  cattedra  ^  il  i^  abbraoi^ 
cioUoy  e  con  lui  trattenendosi,  in  famigliare' 
conversazione  ;  ^^i  chiesb  fra  le  altre  oos^  pe^^ 
che  non  avesse  menata^  móglie».  A  cui  GiÀsoney 
acciocché  Giulio  Uy  risjpofe;.  per.  testitnèui^Ksà» 
di  Vostra  Maestà  pofsà  sapere  ch^ìd  noii(  son 
indegno  del-cappeUo  di  cardinale;  Era  il:^iM 
vio  stes^so>  pret^nte  a  ,^esto  coUaqui4  ^  com^el* 
gK  racconta.  Ma  Giasone  non  lebbe  il  piaoeéA 
di  veder  seddisfatte;  le:  ambiaiose  sue  brame. 
Ciò  accadde  ,•  come  juarra  lo"  stesso  Giovio , 
quaodo  quel  re  dopo  aver  '  S0g^ogata  Gen  ort 
va  ,  cioè  1!  anno  naon.,  ^si^§isò  ,m  Lppibaraia. 
EgU   continuò  ni  4{oeUa:^  cM?fdi4  y.  secondo  il 
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PaneiraK  y  itioo  al 'i5 1  «  ^  <  dopò  il  fjNiA  baipo.  ioifc 
paibzL  1  Ma  te  è  xeeoi  ciò  i^a  PAr^ététi -^ermli  ^ 
ol/.^i^  facesse  ùhsad'teslaméhUX'  dèi  dkeitibre} 
del  i6 ìSf\  qpesìo  iii)pas2at£iehia<  h  repdi^  mpltoi 
duhhiosoy  e  isoavien  .dir^p^r  1q  l weijb;  ch\  qg]li 
i^ivtipei^sse  poi  la;r^dii&.  |^rt.;ÌQ  Pafrita  ^93^ 
dii  marzo  delFanno  'i5i99  «.  fa.  sepolto  ^xiella: 
ehieaa.  di  S.  Jacopo.' '  .  '     '       «: 

^yia   j.  XXXV9L  16  'noii  ini  stendefiò*  a  rì&rìre  W. 

•Mo/TtJ  Iddi  cdnom  .egli  à  atefeo  onorato  daimojiiiaciitf 
torìv;]!  Fabbrucci  fra  j^i  altri  reoar^ii^gi.  chflr 
ne:  ball  falli  .pacejc;chi  ^contemporaniii  di  Gi^^ao*! 
iie;^.':dii^qaali/cgliìè  dèt^o  uomo  cpii^dttto  atta» 
tanfi^fpw  aingolar  .doiiò  deltCielay^iJi  mkfj^rn 
(rdUatti  i^gìvfreocóifiuitidelP Italia  eididlaTraiv* 
eìarj  ^  uomo  il  pivt  anhiirabii^  de'  «uoiitempi^t 
evi^iterpiiete.^l  deUeileggi^  che  stiidiaiidiQne!  il 
Itfapii  v6Ì'TÌèsie  ad  appi^ei^dere  cónipefldiotoiii^i^ei 
qoinAov'tiilitL:^!?  altri  Tbanno  insegnato.  Ma^per-*,^ 
ehè  tali.clogi  scritti  in  .qna?'  fetnf)iy  in  cui  la. 
gfurìdpnidettza  :eéa  .aocpr  troppo  baiibavì;  pio*^ 
trriDÌbero^  a¥erstìn:pcico  cpato^  ^aggiung^mo  'ad 
eaaiiqiietto  c^be  ce  «fe  ha  lasciiito.  i|. celebre  An*. 
dMa^  ^Aldiati'  j .  uoò  de! ;  più  valoroM  /  illustratori 
di  ifwala  •fibteiiaa^;  il  <}oafè  ia  uii^iiò  epigramma. 
sifiBrilo)dalP<Ai-gelati;lpa  i  giureeoosuki  dÌ9^  mto^ii 
tempii'  cia^t]elss0li  ìoe  annoy^rfk  d4g&U(  ancóra 
d?>  esser  letti;,  Bdrtob"^'  Baldo  ^t^aolo*  da  Castro  y 
Aiesaaqdno  4la;  Imola  e*  Gìasooe,    di  cui  dice? 

/v:  <:.    :   Ordiiik'Jcliòà<ttquè  luci»  iiMuniinr.      .- 

R  {lóicia  coiii;M»de::^  i;  ,     ;  ,     ^     . 
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A  queste  lodi  però  ^i  oppongono  da  altri  non 
potali  ncoproverì..  Vuoisi  ch^ei  fosse  insofferente 
dell^  altrui  gloria  ^  e  che  avesse  perciò  furiose  con- 
tese con  Filippo  Decio  e  con  Francesco  Corti} 
col  primo  de  quali  ancora  si  dice  che  in  vece 
di  argomenti  usasse  talvolta  di  contender  co^. 
sassi  3  che  si  facesse  bello  delle  altrui  $poglie  ^  e 
di  quelle  singolarmente  di  Girolamo  Torti  ^  d[i 
Alessandro  da  Imola  ^  di  Bartolomeo  Soqcini 
e  di  Carlo  Ruini}  che  comunque  fosse  aman- 
tissimo dello  studio  fino  a  starsi  dì  mezzogiorno 
a  finestre  chiuse  in  sua  camera ,  ciò  non  ostante 
non  poneva  mai  l' ultioia  mano  alle  sue  lezioni . 
e  ch^  egli  stesso  diceva  clie  solo  in  tempo  del 
digiuno  quaresimale  poteva  perfezionarle;  che 
metteva  al  altìssimo  prezzo  i  suoi  consigli , 
promettendo  però  a*  clienti  che  y  se  avèsser 
perduta  la  causa  ^  avrebbe  loro  renduto  il  de- 
naro. Se  queste  ed  altre  simili  accuse  siàn  fon- 
date sul  vero^  o  se  siano  calunnie  a  lui  appo- 
ste daVsuoi  rivali,  chi  può  assicurarlo?  Io 
rifletto  solo  che,  se  fosse  vero  ciò  di  ohe  egli 
è  accusato ,  cioè  che  si  valesse  degli  scritti 
o  de?  libri  di  altri  professori  tuttor  viventi ,  e 
che  questi  ne  facessero  la  lor  doglianza  >  non 
parmi  possibile  ch'ei  potesse  giungere,  ad  ot- 
tener sì  gran  nome,  e  ad  essere  riputato  mi- 
glior di  gran  lunga  dii  que'  tnedesimi ,  delle  cui 
litiche  gioyavasi.  Intorno  alle  opere  da  lui  com- 
poste io  non  ho  che  aggiugnere  al  diligente 
catalogo  che  ce  ne  ha  dato  TArgelati^  Esse 
sono  la  maggior  parte  giuridiche  ^  cioè  Consulti 
e  Comeqtt    su    tutti  i  libri  legali,  ed  altre  di 
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somigliante  argomento,  stampate  più  volte,  ol* 
tre  alcune  orazioni  da  noi  già  mentovate. 
5^^  XXXDL  Tra  gli  altri  illustri  giureconsulti  di 
Sadointo.  questo  secolo  io  godo  di  poter  annoverare  uà 
chiarissimo  Modenese,  famoso  a^  suoi  tempi 
pel  suo  saper  nelle  leggi  >  ma  più  famoso  an« 
Cora  nel  secol  seguente  per  un  figliuolo  ch^egli 
ebbe ,  il  (pale  superò  le  glorie  del  padre  f  e 
nuovo  onore  accrebbe  alla  sua  famiglia  non 
meno  che  alla  sua  patria.  Parlo  di  Giovanni 
Sadoleto  padre  del  gran  cardinale  Jacopo  Sa- 
doleto.  Il  Panciroli  ne  tratta ,  e  ne  dice  graa 
lodi  (e.  1 29 )  )  ma  molte  cose  possiamo  aggiun- 
gere a  ciò  ch*ei  ne  dice,  tratte  dagli  Atti  già 
altre  Volte  citati  della  Computisteria  di  Ferra- 
ta. Ei  fu  debitore  de*  suoi  felici  progressi  nello 
studio  legale  alla  magnanimità  del  duca  Borso  ^ 
che  prese  ad  amarlo  e  a  proteggerlo  con  sommo 
impegno,  mentre  egli  studiava  nelP  università  di 
Ferrara.  Conservasi  ne'  citati  Atti  un  mandato 
da  lui  segnato  nel  novembre  del  1460,  in  cui 
comanda  che  al  dottor  Gasparo  Fusari  si  pa- 
ghino 1 1  fiorini  per  uni  copia  del  Codice  da 
lui  comperata  pel  Sadoleto.  Nel  1468  Giovanni 
prese  la  laurea;  e  perciò  il  medesimo  d<ica  con 
suo  mandato  de'  28  di  giugno  comanda  che 
gli  si  paghino  100  lire  ^  darìfaciatisdoctissimo 
viro  Domino  Jo  :  deSadoleàs  lihras  centum  M. 
(marchesinorum)  éfuas  praéfatus  Dominus  sua 
solita  Uberalitaie  fretus  sihi  gratiose  donai  ad 
praeparandoi  honores  futuri  conwntus  et  Do^ 
ctoratus  ìpsius  Domini  Joharmis.  È  probabile 
che  poco  appresso  ei  cominciasse  a  tenere 
sicuola  in  FeiTara,  é  che  in  essa  durasse  fino 
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al  i485«  percioi^hè  in  cjuest^anao  ei  fu  chia^ 
mato  ^att  università  di  Pièa  coir  annuo  istìpen- 
^io  di  400  fiorini  ys  come  da^  monumenti  di  essa 
ptuova  il  Fabbruccì  (  Cahg.  Race.  dOpusic. 
t  46>  §  3  ).  Tre  anni  occupò  quella  cattedra 
il  Sadoleto,  e  fece  poi  ritorno  in  Ferrara  j  xdel 
che  abbiam  pruova  in  uu  altro  moQumetìto  de' 
sopraccennati  Atti ,  nel  quale  a'  :io  di  novem* 
bre  del  1489  il  duca  Ercole  I  gli  concede  al"- 
cune  esenzioni  con  suo  decreto  ;  il  cui  princir 
pio  contiene  un  elogio  onorevole  del  Sadoleto^ 
ed  è  degno  percip  d^  essere  qui  Tiferìto  :  Jam 
prìdem  factum  est,  ut  prùpier  optimos  mores 
eximiasqtie  virtuies  clarissimi  wW  excettenti^si-^ 
ndque  jure  utroque  consulti  D.  Johannis  de  Sa^ 
doletis  Civis  nòstri  dilectissimi ^  ipse  ob  singu- 
larùm  ejus  doctrìnanij  ne  dum  s^ocatusy  sed 
etìam  quasi  w  tràctus  sit  ad  fura  cis^ilia'  orda- 
nane  'legenda  in  hoc  nostro  almo  Gfnmasio 
Ferrariensif  cum  prius  in  studio  Pisano  ordi- 
narie legeret  Ut  autem  commodius  acJibentius 
in  ipsa  Urbe  nostra  commorari  possit ,  oc  per- 
severare ad  honorem  et  gloridm  ipsius  r  cujus 
etìam  eum  Ci\fetn  constOuinuis,  ec.  È  certo 
dunque  che  il  Sadoleto  prima  del  1489  era 
stato  quasi  a  forza  da  Pisa  richiamato  a  Fei> 
rara,  è  che  ivi  era  stato x)norato  det  diritto  di 
cittadinanza.  Quindi,  è  falso  ciò  che  il  Borsetti 
Afferma  (Hist  Gjrmn.  Ferr.  t  %j  p.56,  ec.)^ 
che  dai  ^Al^  ^^^  ^  i5io  ei  fosse  ivi  profes- 
sore, e  che  ciò  provisi  da'  catalogi  di  quella 
I  università.  E  io  non  so , pure  se  si  possa  am- 
metter per  v»ero  ciò  che  dal  Panciroli  si  narra, 
ch'egli  per   molti  anni  fosse  ancor  professore 
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nell^tifìi versila  di  Bologna  sostituito  ad .  An-^ 
drea  Barbazza,  quando  questi  mori  nel  i479- 
Giglio 'Gregorio  Giraldì  ne  loda  la  straordina- 
ria* memoria  (Hist,  Poet  dial  7),  per  cwi, 
uditi  una  volta  sola  moltissimi  versi  -y  tolti  fe^ 
delmente  lì  ripeteva  ;  nel  bhe  per  testimonianza 
del  cardinale  Sadoleto  (  Comm.  in  EpisL  adRom. 
l.  a)  fu  ancor  più  felice  Giulio  di  lui  figliuolo^ 
a  cui  bastava  \  udire ,  il  leggere,  il  vedere  qua- 
lunque cosa  per  serbarne  costante  memoria.  Il 
Panciroli  lo  dice,  morto  in  patria  )  ma  il  Bor- 
setti, citando  gli  Annali  manoscritti  di  Paolo 
Zerbinali ,  afferma  ch'-ei  morì  in  Ferrara  a'  2^ 
di  novembre  dell'anno  i5ij.  Il  monumento 
però ,  che  ancor  si  vede  nel  muro  esterno  di 

risto  Duomo  di  Modena  •  innalzato  da  Jaqopo 
lui  figliuolo  e  poi  cardmale  a  suo  padre  già 
morto  j  a  Francesca  Malchiavelli  di  lui  moglie, 
ancor  viva ,  e  a  se  stesso ,  sembra  persuaderci 
che,  s'ei  mori  iq  Ferrara,  qua  ne  fossero  tras- 
portate le  ceneri.  Leggesi'ivi  un  bellissimo  elo- 
gio del  nostro  Giovanpi ,  che  si  può  veder  ri- 
ferito ddi  Panciroli  e  dal  Vedriani  (  DoUori 
moden.  d.  87  ) ,  in  cui  se  ne  loda  il  sapere  non 
meno  che  là  singplar  pietà  ;  e  si  dice  chi?  mori 
nel  dello  anno  i5ii  contandone  egli  yi  di  età. 
n  Borsetti  accenna  più  opere  che  da  lui  fu- 
rono scritte  in  materia  legale ,  ma  non  se  n'  ha 
alle  «lampe  che  il  comenta  sul  titolo  de  Con'* 
fessis  (a). 

'    •     '  •'  ,^ 

,  (a)  Del  Sadoleto  si  posson  vedere  più  distinte  no« 
lizie  nelta  Biblioteca  fncdenese  (r.  4>  />•  4^5»  ^  6, 
p.  i85); 
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3dL.  Le  notizie  che  il  Panciroli  <c.  i3o),  e,     Pt  , 

,  1    •  •>       i-i«  ..       '*       *        Lodovico 

dopo  tui^  più  aiiigéntementB  ancora  il  qonte  Boiognioì. 
Mazscucchelli  { Scria.  It  t  n^par.  3,p.  i497jec.) 
d  ha  date  di  Lodovico  Bolognini  giut^econsulta 
bolognese  ;  nulla  ci  lasciano  a  desiderare  in- 
torno ad  esso  ;  e  io  perciò  sarò  pago  .di  fam^ 
qui  un  cenno  (a).  Nato^  circa  il  1447^  ^^  Gì<^ 
vanni  Bolognini  e  da  Lucrezia  Isolani,  e  istruito 
nelle  leggi  da  Alessandro  da  Imola,  i!ie  fupb» 
scia  professore  per  più  anni  egli  stesso  in  Bo- 
logna e  in  Ferrara.  Chiamato  mdi  a.Roma  dal 
pontefice  Innocenzo  VIE,  con  cui,  secondo  il 
Panciroli,  era  stretto  di  affinità^  fu  presso  lui 
alcun  tempo  occupato  in  decider  le  dause.  Fu 
onorato  col  titolo  di  consigHere  da  Cario  VIU 
re  di  Francia'^  e  da  Lodovico  Sforza  duca  di 
Milano  ^  cbiamato  auditor  di  Bota  e  podestà  a 
Firenze  verso.il  i495;  dà  Alessandro  VI  fatto 
avvocato  concistoriale  e  senatore  di  Roma  ^  da 
Giulio  il  nominato  senator  di  Bologna ,  e  in- 
viato in  suo  nome  a  Luigi  XII  re  di  Francia; 
dàlia  quàl  ambasciata  tornato  à  Roma,  mentre 
viaggiava  dì  nuovo  verso  Bologna,  sorpreso  da 
malattia  in  Firenze,  ivi  morì  a'  19  di  luglio 
del  i5o8.  Le  onorevoli  cariche  da  lui  sostenute, 
e  gli  elogi  con  cui  ragionan  di  lui  molti  scrit- 
tori di  que^  tempi  e  più  altri  ancora,  le  cui 
testimonianze  si  riferiscono  dal  co.  Mazzuc- 
chelli,  ci  pruovano  abbastanza    cb'egU   ebbe 

(a)  Più  esatte  e  più  minute  notkie  intorno  al  Bolo* 
gnini  si  posson  vedere  nell'articolo  di  esso  dal  sig.  abate 
Francesco  Alessio  Fioi^ì  inserito  nelF  opera  degli  Scrittoli 
bolognesi  del  sig.  co.  Fantuzzi  '(^  ^ffi*  260,'ec.  )• 
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fama  dì  dotto  giurecoil3ulto  ;  il  che  confennasi 
ancora  dalle  ìhòlté  opere  legali  da  hii  pubbli* 
cale,  che  dallo  stesso  scrittore  si  annoverano 
distintamente.  Quindi  gli  indecenti  strapazzi  co' 
quali  è  stato  indegnamente  oltraggiato  in  certe 
annota'^ìoni  latine  accennate  dallo  stesso  conte 
Mazzuccbellì ,  parmi  che  rechino  disonore  più 
all^ofTensor  che  air  offeso.  Ma  io  mi  terrò  lunei 
dal  metter  mano  in  certi  argomenti,  de'  quali 
potrèbb'  esser  pericoloso  il  rinnovar  la  memo- 
ria. Sopra  ogni  cosa  però  deesi  lodar  la  pre- 
tìiura  di  questo  illustre  giureconsulto  neU^  emen- 
dare e  nel  rendere  aV  antica  e  sincera  loro 
lezione  ì  libri  delle  Pandette.  Una  lettera  a  lui 
scritta  dal  Poliziano  {l  ii,  ep.  uh.)  ci  fa  ve- 
dere chVgli  avea  scrìtto  a  tal  fine  a  Lorenzo 
de'  Medici  ^  perchè  si  consultasse  su  un  certo 
passo  il  famoso  còdice  di  esse  prima  serbato 
m  Pi^a,  poi  in  Firenze;  e  il  Poliziano  man- 
dandogli a  nome  di  Lorenzo  la  copia  del  passo 
da  lui  richiesto  loda  il  Bolognini  dell'opera 
a  cui  erasi  accinto,  e  desidera  che  da  tutti 
gli  altri  giureconsulti  sia  in  ciò  imitato.  H  Bo- 
lognini poi  venuto  a  Firenze  dopo  la  morte  del 
Poliziano,  ed  avendo  aVqto  sott  occhio  le  col- 
lazioni delle  Pandette  fatte  da  ,  questo  grand^  uo- 
mo y  di  èsse  si  valse  a  correggerle.  Il  Panciroli 
osserva  die  si  conservò  lungo  tempo  in  Cesena 
un  codice  delle  Pandette  da  lui  in  tal  modo 
emendate ,  il  cui  originale  trovasi  nella  libreria 
di  S.  Domenico  in  Bologna,  alla  quale  fece  egli 
dono  di  tutti  i  suoi  Ubri;  e  su  questo  codice 
se  ne  fece  poi  F edizione,  Fanno  iS^g,  da 
Gregorio  Aloandro^  il  quale  però  vantossi,  ma 
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falsamente,  di  pubblicare  le  stesse  correzioni 
del  Poliziano.  Or  benché  venga  comunemente  il 
Bolognini  tacciato  eli  aver  commessi  più  falli 
singolarmente  per  T  ignoranza  del  greco  j  e  pec 
non  aver  ben  inteso  iA  più  luoghi  le  cifre  e  le 
abbreviature  del  Poliziano  «  nondimeno  non  gli 
si  nega  la  lode  di  aver  in  ciò  impiegata  fatica 
e  studio  iion  ordinario. 

XU.  E  qui ,  poiché  si  è  fatta  menzione  di  ^Jj^^ 
tal  correzione ,  parmi  luogo  opportuno  a  dire  deiup>iid«f. 
di  quella  che  con  esito  più  felice  ne  fece  a  ***'*^""*" 
questi  tempi  medesimi  Angiolo  Poliziano^  Ei 
non  è  annoverato  tra  gli  scrittori  legali  ^  e  noi 
ci  serbiamo  a  ragionare  distesamente  di  lui 
oye  tratteremo  de^  professori  di  belle  lettere. 
Ma  ei  fu  ubmo  di  universale  erudizione ,  e  alla 
giurisprudenza  ancora  si  volse  ^  e  le  recò  gran- 
dissimo lume.  Di  ciò  ha  trattato  il  eh.  sig. 
canonico  Angiolo  Maria  Bandini  nel  suo  Ra- 
gionamento sopra  le  Collazioni  d^e  Pandette 
fiorentine  fatte  dal  Poliziano^  stampato  in  Fi- 
renze nel  1763 ,  ove  assai  eruditamente  ha  mo- 
strato quanto  questo  grand'  uomo  sia  stato 
benemerito  della  giurisprudenza.  Io  ristringerò 
dunque'  in  poco  éiò  ch^  egli  ci  ha  detto  di  più 
importante  su  questo  argomento ,  e  lascerò  che 
ognun  ne  vegga  presso  di  lui  i  documenti  e  le 
pruove..  Fu  egli  il  primo  a  trovare  e  a  mettere 
in  luce  le  greche  Istituzioni  di  Teofilo ,  ohe  fu- 
ron  poi  pubbli<?ate  da  Virgilio  Zuichemo.  Ma  / 

più  che.  ad  esse  ei  rivolse  il  suo  studio  al 
famoso  codice  delle  Pandette^  con&icrvato  per 
lungo  tempo  in  ÌPisa^  poi  nel  i4o6  trasportato 
in  Firenze  ^  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  (  1 3^ 
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p,  SoUf  ec.  ).  GitafdavasT  esso  con^  gran  gdosia 
nel  palazzo  de\  Pubblico  ^  e^  come  cosa  per  an- 
tichità sacrosanta,  non  iscoprivasi  che  a  gran 
personaggi ,  e  colf  onore  di  accesi  doppieri.  Il 
Poliziano  per  opera  di  Lorenzo  de^  Medici  potè 
vedérlo  è  esaminarlo,  attentamc^nte ;  e  quindi 
air  antica  edizione  delle  Pandette  fatta  in  Ve- 
nezia nel  i485,  egli  aggiunse  1^  prefazioni  che 
si  legge van  nel  codice  fiorentino,  le  leggi  greche 
in  quella  edizione  ommesse  ,  e  notò  in  mar- 
gine ove  qualche  diversità  incontravasi  tra  1 
manoscritto  e  la  stampa.  Questa  copia  cosi  cor- 
retta ed  emendata  dal  Poliziano  rimase  dap- 
prima in  Firenze  nella  biblioteca  di  Lorenzo 
de*  Medici  ;  poscia  fu  inviata  a  Roma  a^  tempi 
di  Leone  X,  e  sotto  Clemente  VII  rimandata 
a  Firenze,  òVella  fu  veduta  e  esaminata  da 
molti  fin  {;irca  il  i553.  D'allora  in  poi  esisa  fu 
creduta  smarrita,  e  ogni  diligenza  usata  per 
ritrovarla  fu  inutile,  finché  l'anno  1734,  sco- 
perta a  caso  tra^  hbri  di  una  eredità  esposta 
pubblicamente  In  vendita,  fu  comprata ,  e  indi 
riposta,  come  ben  era  ragione,  nella  biblioteca 
Mediceo-laurenziana.  Si  posson  vedere  più  esatte 
^  notizie  intonio  a  queste  Pandette  nel  Catalogo 
della  medesima  biblioteca  pubblicata  dal  9Ìg. 
canohico  Bandini  (t  ^,  p.  8 y  ec.). 
^^'i^  XLn.  Or  ritornando  a'  giureconsulti  secondo 
l^coneaUi : r ordine  del  Pairciroli,  quésti,  dopo  aver.bre- 
pewi.  '""vemente  parlato  d^  Ippolito  Marcigli  di  patria 
bolognese  (e.  i3i),  unisce  insieme  parecchi 
giureconsulti  dell^  antica  e  nobilissima  famiglia 
Natta  di  <^asale  nel  Monferrato  {e.  i33).  E  i 
primi  sono  Secondino  e  Enrichetto^  i  quali 
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trovansi  Domuiati  col  titolo  di  dottori  di  legge 
è  di  consiglieri  de^  marchesi  di  Monferrato  in 
più  carte  dal  i435  fino  al  1 44^  pubblicate  dal 
eh.  proposto  Giannandred  Iricó  <  Hist  l^rid 
p.  174,  180,  i84ji94)-  Enrichetto  pe^  molti 
e  rilevanti  servigi  da  lui  prestati  al  marchese 
Giovanni  IV  fu  da  luì  investito  del  feudo  dà, 
Tongo.  Di  Secondino  afferma  il  medesimo  Pan- 
eiroli  di  aver  veduti  alcuni  consigli.  Ebbe  egli 
non  pochi  figli,  e  fira  essi  Giorgio  che  fu  pro- 
fessore di  Diritto  canonico,  e  di  cui  diremo 
nel  capo  seguente.  Da  fecondino  figliuolo  pur 
da  Enrichetto  nacque  Marcantonio  il  ppì  cele- 
bre di  questa  illustre  famigha;  ma  egli  appar* 
tiene  al  secolo  xvi.  Siegue  poi  il  Panciroli  a 
parlare  più  lungamente  di  Giovanni  Campeggi 
di  patria  bolognese  (e.  i33),  di  cui  infatti  fu 
grande  allora  la  fama,  e  varie  fiirono  le  vicende. 
Ei  nacque  in  Mantova ,  ove  Bartolommeo.  suo 
padre  esiUato  da  Bologna  era  stato  onorato 
della  carica  di  consigliero  del  marchese  Lodo- 
vico Gonzaga.  Mandato  poscia  a  Bologna  ^  vi 
ebbe  a  maestro  hella  giurisprudenza  Alessandro 
da  Imola;  donde  passato  a  Pisa,  vi  udì  Fran- 
cesco Accolti ,  e  ottenne  presto  tal  nome  ,  che, 
benché  non  ancora  onorato  delle  dottorali  in- 
segne ,  fu  al  medésimo  tempo  invitato  a  tenere 
scuola  dalle  università  di  Pavia  e  di  Pisa.  Ei 
prescelse  la  prima ,  e  per  oltre  a  dieci  anni  vi 
fu^ interprete  delle  Leggi  civili.  Tutto  ciò  affer- 
masi dal  Panciroli,  ma  Sènza  recarhe,  o  ac- 
cennarne pruova  di  sorta  alcuna*  Io  noi  veggo 
nominato  negli  Atti  di  quella  miiversità,  se  pure 
ei  non  è  quel  Jcatines  Campisius  de  Botionia 
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che  è  annoverato  tra^  professori  all'anno  147^  (a). 
Fu  poi  il  Campeggi  clnaniato  a  Padova,  e  tal 
fama  n'era  precorsa,  che^  come  abbìanio  presso 
il  Sabeliìco  scrittor  di  aiie'  tempi  (Exempt  l  7, 
e.  5  )^  i  magistrati  della  città  e  i  rettori  del- 
l'università  e  i  professori  di  ogni  ordine  gli 
apdaronò  incontro  a  riceverlo,  cosa  usata  sol- 
tanto co'  più  grandi  sovrani,  ed  ad  altri  pro- 
fessori non  mai  conceduta.  Il  Facciolati  fissa 
air  anno  i483  (Fasti  Gymn.  pat.  pars  a,  /?.  5q) 
la  venuta  a  Padova  del  Campeggi,  e  dice  che 
assegnati  gli  furono  di  annuale  stipei^dio  4^P 
ducati  ;  e  perchè  tre  anni  appresso  ci  minac- 
ciava di  andarsene,  gliene  furono  accresciuti 
altri  i5o.  Aggiugnelo  stesso  scrittore,  che  ciò 
non  Qstante  il  Campeggi  ne  partì  poco  appresso^ 
nel  che  se  egli  ha  per  guida,  come  è  probabile^ 
i  monumenti  c^i  quella  università ,  converrà  cor- 
regjgere  il  Paticiroli  che  gli  fa^  sostener,  quella 
cattedra  per  dieci  anni ,  e  poi  andarsene  a  Bo- 
logna indispettito ,  perchè  a  Giasone  Maino  era 
stato  assegnato  stipendiò  maggior  del  suo.  Che 
il  Campeggi  da  Padova  passasse  a  Bologna; 
si  afferma  ancora  dal  Facciolati,  il  quale  rac- 
conta che  Fanno  i448  ei  yì  fu  di  nuovo  chia- 
mato per  cinque  anni  cdlo  stipendio  di  1000 
ducati  j  che  il  rettore  dell'  università  di  Padova 
insieme  con  cinquanta  studenti  recaronsi  fino  a 

(a)  IV  Cd.  Fantuzzi  ha  c<^nfermata  l'asserzione  del- 
r  Aljdosi ,  che  il  Compeggi  coixiinciaQclo  dal  i473  per 
dieci  amii  tcnesise  scuoia  in  Pavia ,  e  che  poscia ,  pas- 
sato a  Padova,  ne  partisse  nel  modo, da  me  indicato^ 
e  ci  ha  date  più  altre  notizie  di  questo  celebre  giure- 
consulto (Scritt.  boiogn.  t.  3,  p.  41,  ec.  ) 
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Bologna  per  accompagnarlo;  die  scorsi  i  primi 
cinque  anni  fu  confermajx)'  di  nuovo  ^  e  che  indi 
non  fece  partenza  che  pel  i5o4  coii  gi*au  di* 
spiacere  del  senato  veneto  y  il  quale  be^  cono«^ 
sceva'  quanto  gran  perdita  Eosse  questa ,  e  ne 
lasciò  mtetnorìa  in  pn  suo  decreto  de^a6  d'ot- 
tobre del  detto  anno,  accennato  dal  medesimo 
Facciolati.  In  fatti  nella  Cronaca  venata  di  Ma^ 
rhio  Sanudo  dal  i494  ^^^  ^^  iSoOy  pubblicata 
dal  Muratori  .  tfoviam  menzione  di  una  causa 
difesa  in  Venezia  dal  Campeggi  Tanno  i5oo, 
ed  ivi  si  dice  che  era  in  grandissima  ^puta' 
zionej  e  le^va  a  Padova,  e  avea  ducati  nUUe 
di  salario  all'  anno  (  Script  Ber.  itàL  voi.  ^4  y 
p.  i65).  Ritornato  a  Bologna ^  in  occasion  de^ 
tumtilti  che  ivi  si  eccitarono  pel  dominio  di 
quella  città  tra^  Senti vogli  e  il  pontefice  Giu- 
lio n,  ^egli  ebbe  il  dolore  di  vedersi  costretto 
a  st^r  lungi  dalla  sua  patria  in  Mantova ,  e  di 
veder  saccheggiata  la  sua  propria  casa ,  nella 
qual  occasione  si  dice  che  gli  fosser  rubate  più 
opere,  di  cui  altri  riportaron  poscia  l'onore.. 
Queste  vicende  si  narrano  a  lungo  dal  Pancì- 
roli^  che  dice  morto  il  Campeggi, iielF anno  i5i  i 
in  età  di  sessantatrè  anni  y  e  fa  un  lodevol  ca- 
rattere della  integrità  e  delle  altre  virtù  di  cui 
egli  era  adornp,  e  di  cui  lasciò  erede  tra  gli 
altri  suoi  figli  il  cardinal  Lorenzo  Campeggi  si 
famoso  nel  secolo  susseguente.  Si  hanno  alle 
stampe  alcune  poche  opere  di  giurisprudenza 
da  .lui  pubblicate,  il  cui  numero  sarebbe  forse 
maggiore^  se  nelF accennato  saccheggiamento 
non  ne*  fosser  perite  molte« 
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^^^^^,  xml.  Io  lascio  in  4ì$pai*te  quel  Bulgarino  m- 
to,eFiUppo  nese  di  cui  paria  in  seguito  il  Panciroli  (e,  i34), 
e  assai  più  esattamente  il  eh.  MazzucclieUi  {ScritL 
iud,  t  2y  par.  ^jp,  2289),  .perchè  questo  se- 
condo scrittore  ha  rischiarato  abbastanza  ciò 
che  a  lui  appartiene  (a);  e  pas30  a  un  altro 
de'  più  gran  Itimi  della  giurisprudenza,  cioè  a 
Filippo  Decio.  £i  visse  niolti  anni  ancora  del 
secol  seguente;  ma  perchè  in  questo  di  cui 
scriviamo ,  egli  ottenne  il  gran  nome  di  cui 
poscia  godè  lungamente,  ne  ragioneremo  a  que- 
sito luogo,  anche  per  non  dividerlo  da  Lancel* 

(a)  A  meglio  rischiarare  le  cose  che  il  co.  Mazzuc- 
chelli  ha  scrìtte  iotomo  a  Bylgarìno ,  giovano  alcuni 
documenti  cfie  ha  pubblicato  il  eh.  P.  Guglielmo  della 
/  Valle  tratti  dagli  archivi  di  Siena  (Lettere senesi yU^^ 
p,  61,  ec.  ).  Sono  èsse  tre  ducali  del  doge  Agostino 
Barbarigo  ;  la  prima  delle  quali  è  diretta  a  Pier  Do- 
nato Vicedomino,  còme  allora  dicevasi,  della  Repub- 
blica a  Ferrara,  fn  cui  gli  commette  di  espilare  a  qual 
prezzo  sarebbe  disposto  Bulgarino,  professore  allora  di 
legge  in  quella  città  ^  a  passare  a  Padova  a  sostenervi 
la  lettura  medesirasl.  Essa  nella  stampa  è  segnata  a'  i3 
di  settembre  nella  vi  indizione  l'anno  mccccìxxxii.  Ma 
neir  anno  debb'  essere  corsof  éiTOPe  ;  perciocché  il  detto 
doge  fu  a  quella  dignità  sollevato  sol  Fanno  t480.  E 
l'indizione  scjsta  ci  persuade  che  debba  leggersi  Tan- 
no 1487.  Qual  esito  avesse  questa  commissione,  c^è 
ignoto.  Ma  certo  nel  1491  egli  era  in  Siena,  perciocché 
in  quell'anno  a'  2(^  di  ottobre  è  scritta  la  secónda  du- 
cale diretta  a  un  certo  Berteo,  in  cai  gli  commette  di 
andar  a  Siena ,  e  di  cercare  in  ogni  modo  d'  indurre 
Bulgarino  a  passare  a  Padova.  É  eonvìen  dire  che  que- 
sto tentativo  avesse  felice  effetto;  perciocché  la  terza 
ducale  segnata  a'  i3  di  ottobre  del  seguente  anno  1499 
è  una  patente  di  passaporto  conceduta  a  tal  fina  al 
medesimo  Bulgarino. 
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lotto  suo  ^fratello ,  che  morì  r'ultimo  anno  di 
questo  'secolo.  Era  Lancellotto  maggior  di  età 
di  Filippo,  e  dopo  aver  imparata  la  giurispru- 
denza sotto  Alessandro  da  Imola,  la  professò 
in  Pisa  e  in  Pavia ,  e  in  que^^  ultima  città  fini 
di  vivere  Fanno  i5oo,  lasciando  alcmie  opere 
legali,  delle  quali  veggasi  F  Argelati  {^ibl  Script 
mediol.  t  lypars  2,p.  549).  ^^  ^^^^  maggior 
fama  ottenne  il  minor  fratello  Filippo.  L'Arge- 
lati  (ib,)  e  il  Panciroli  {e.  i35)  ne  parlano  as« 
sai  lungamente.  Ma  assai  più  esattamente  ne  ha 
scritta  la  Vita,  mentre  Filippo  ancora  vivea, 
Francesco  Boeza  spagnuolo  di  lui  scolaro,  che 
suole  andare  congiqnta  alle  Opere  del  De^io, 
Non  vi  ha  monumento  che  ci  dia  una  più  giusta 
idea  delle  gelosie  e  delle  gare  vicendevoli  de' 
professori  di  quel  tempo,  degli  onori  che  loro 
rendevansi,  della  premura  con  cui  erano  daHe 
università  invitati ,  quanto  la  suddetta  Vita.  Io 
ne  farò  qui  dunqtie  un  compendio ,  e  spero  che 
non  sarà  discaro  a  chi  legge^  che  io  mi  stenda 
alquanto  su  qtfesto  argomento.  £gU  ebbe  a  pa- 
dre Tristano  Decio  milanese  uomo  assai  caro 
al  duca  Filippo  Maria,  e  nacque  naif  antìoi 453, 
Secon/do  il  Panciroli  ei  fu  illegittimo;  né  è  a 
stupire  che  di  ciò  tenga  alto  silenzio  il  Boeza, 
per  non  oscurar  la  gloria  del  suét  maestro.  Nulla 
pure  ha  di  ciò  FArgelati*,  e  io  dubito,  a  dir 
vero ,  che  F  asserzione  del  Panciroli  non  sia 
abbastanza  fondata.  Ei  reca  in  prova  F  autorità 
di  Lodovico  Gomes  9  che  scriveva  verso  la  metà 
del  secol  seguente,  e  che  F afferma  con  quesl?^ 
parole  :  Et  oh  eam  causam  (  cioè  per  esser  ba- 
stardo )  Philippum  Decium  alias  odAudi^f^^^^ 
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mandatum  habentem,   exclustim  loco  kgtmus 
{in   ReguL  Caneetl.  Beg.  De  irìewi.  posse^s. 
qu.  a  ),  Ma  il  Boeza  riferisce  il  breve  che  Gia- 
lio  n  scrisse  a  Filippo  ^^  iatìmaiiclogli  che  uoa 
usasse  il  titolo  'di. auditore  di  Ruota  ^  e  la  ri- 
sposta che  su  ciò  gh  fece  Filippo}  e  aè  Tuno 
né  l'altro  accennano  la  suddetta  ragione.  Il  pon- 
tefice scrìsse  soltanto  a  Filippo,  ch'ei  non  do- 
vea  arrogarsi  tal  titolo  y  perchè  comunque  uomo 
dottissimo^  non  era  mai  entrato  nel  collegio  de- 
gli  auditori  di  Ruota}  e  Filippo  rìspondegti  che 
Innocenzo  Vili  gli  avea  con  suo  mandato,  di 
cui  gli  trasmette  la  copia,  conceduto   quel  ti- 
tolo,   di   cui  per  altro  appena  mai   avea    egli 
usato, ^  di  cui,  poiché  il  pontefice  cosi  co- 
mandava, non  sai^ebbesi  più  servito.  Qui  dun- 
que non  veggiamo  accennarsi  ueppur  da  lungi 
1  illegittimità  de*  natali,  la  quale  perciò  io  credo 
che  possa  considerarsi  almen.come  molto  dub** 
biosa.  £  molto  più  che  veggiamo  amendue   i 
fratelli  allevati  con  ugual  premura  da  Tristano 
lor  padre.  Avea  egli  destinato  Lancellotto  allo 
studio  della  giurisprudenza,,  ed  ei  ne  era   già 
professóre  in  Pavia ,   quando  Filippo  .  per  co- 
mando del  padre  cominciò  a  coltivare  in  Mi- 
lano* gli  studi  delF  amena  letteratura.  La  pesti- 
lenza costrinse  Filippo  in  età  di  circa  i^  anni 
a  fuggir  dalla  patria,  e  a  ritirarsi  presso  il  fra- 
tello a  Pavia ,  ove  mosso  dagli  esempi  e  dalle 
istanze  di  Lancellotto.  egli  ancora  si  volse  alle 
^^ggì-  Ricorreva  egli  sovente  ne^  suoi  dubbi  al 
fratello*  ma  questi  o   annoiato,   o   ingelositg^ 
rigettavate  spesso  dispramente  :  e  Filippo  perciò 
cominciò  a  valersi  di  altri,  e  singolarmente  di 
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Giasone  Mdino  e  di  Giovanni  dal  Pozzo .  a* 
quali  egli  proponeva  talvolta  le  sue  difficoltà; 
e  le  incalzava  per  modo  ch^  essi  divincolavan- 
si  ;  e  avean  gran  pena  ad  uscirne.  Nel  secondo 
anno  si  espose  al  ciménto  di  una  pubblica  di- 
sputa ^  disapprovata  prima  da  Lancellotto  che 
sgridò  il  fratello  come  giovane  prosontuoso  ed 
ardito  ;  ma  che  poi  ebbe  si  felice  successo  ^ 
ch^  égli  stesso  ne  t^mase  stupito  ^  e  previde  che 
da  'esso  ei  sarebbe  stato  di  lunga  manb  supe* 
rato  in  quella  scienza.  Nel  terzo  anno  di  tale 
studio,  cioè  nel  i^j^y  essendo  stato  Ldncelr 
lotto  chiamato  a  Pisa,  Filippo  gli  tenne  dietro, 
e  tosto  rivolse  a  sé  gli  sguardi  di  tutti  i  più 
celebri  professori  die  ivi  erano,  tra'  quali  aa- 
noveransi  Baldo  Bartolini ,  Filippo  Corneo,  Bar- 
tolommeo  Soccini  e  Girolamo  Zanettini.  Ei  diede 
principalmente  a  conoscere  il  suo  ingegno  ideile 
frequenti  dispute  che  sosti?nne  con  Pietro  Monza 
vicentino,  ma  oriondo  da  Milano,  e  pel  lungo 
soggiorno  in  Roma  detto  Romano,  che  fu  egli 
poscia  ancora  famoso  giureconsulto  ^e  auditor 
della  Camera  in  Roma,  e  il  cui  funebre  elogio 
composto  da  Tommaso  Fedro  Inghìrami  è  stato 
recentemente  dato  alla  luce  {Anecd  literar.  t  3, 
p.  191,  ec).  E  già  era  Filippo  giunto  a  tal  fama, 
che  Panno  1476  onorato  della  laurea  (Foò- 
brucai,  Calog.  Race,  d  Opusc.  t  87,  p.  ^4), 
fii  destinato  a  leggere ,  benché  in  età  di  soli 
ventidue  anni  incirca,  in  quella  università  le 
Istituzioni  collo  stipendio  prima  di  3o,  ^poi 
di  4o,  e  per  ultimo  di  60  fiorini).  Descrìve  qui 
il  Boeza  la  vivacità  e  il  fervore  cpn  cui  Filippo 
diede  principio  al  suo  magistero ,  é  V  applauso 
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con  cui  era  udito  allor  quanda  disputata  pub- 
blicamente ^  poicbè  al  molto  studio  ealfacuto 
ingegno  congiungevasi  in  lui  ancora  IVeleganza 
e  la  grazia  del  ragionarQ>  e  la.  facilità  in  mot- 
teggiare e  deridere  gtas&iosamente  i  suoi  av- 
versari., ' 
^J^^^  XLlV,  Fu  poscia  promosso  alla  lettura  stra- 
so«tenute  da  Ordinaria  del  Diritto  civile,  in  cui  egli  continuò 
i-J'ppo.  ancor  quando  V  università  da  Pisa  fu  traspor- 
tata a  Pistoia  raniio  i479-  Ivi  cominciaron  le 
gare  tra  lui  e  '1  Socqini.  Perciocché  avendo  que- 
sti proposte  più  conclusioni  che  doveansi  so- 
stenere '  da  un  Fiorentino  sup  scolaro^  Lorenzo 
Pucci,  che  fu  poi  cardinale,  ed  era  allora  di- 
scepolo di  Filippo,  a  petsuasion  del  maestro 
le  impugnò  con  gran,  forza;  e  poscia  lo  stesso 
Decio  propose  i  suoi  dubbi  contro  le  medesime 
conclusioni^  e  si  die  pubblico  avviso  che  den- 
tro otto  giorni  avrebbono  disputato  sopra  esse 
il  Pucci  contro  chiunque  si  fosse  tra  gli  scor 
lari^  e  il  Decio  contro  chiunque  tra' professóri 
Era  grande  V  aspettazione  di  sii  solenne  disfida j 
ma  Rainierì  Guicciardini  rettore  dell'università^ 
che  temevane  le  conseguenze,  chiamato  a  sé  il 
Decio,  sotto  pena  di  carcere  gliene  fece  divie- 
to. Altre  occasioni  peròiegii  ebbe,  cpn  cui  dar 
pruDva  del  raro  suo  ingegno,  e  singolarmente 
in  una  disputa  fatta  in  Pisa  nella  chiesa  di 
S.  Michele  i^i  Borgo  da  Giambatista  Cancellieri 
pistoiese  suo  scolaro,  la  quale  durò  dalle  ore  i3 
fino  alle  3  dèlia  notte^  In  essa  Filippo,  dopo 
aver  risposto  al  suo  avversario,  prese  a  ripe- 
ter per  ordine  quanto  in  quella  disputa  s'  era 
detto,  e  a ^rne  un  epilogo  con  tanta  facilità 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SECOBTIK)  86 1 

di  ipemorìa,  che  .  parava  che  '  recitasse  colla 
scritto  alle  mani.  Durò  tre  ore  parlando  in  tal 
inapiera ,  udito  con  universale  silenzio  y  e  po^ 
scia  applaudito  per  modo^.  che^  finita  la  disputa^ 
fu  accompagnato  da  gran  moltitudine  con  ce-* 
rei  acpesi  quasi  in  trionfo  fino  alla  propria  ca- 
sa. Gli  scolari  di  quella  università^  che  rimi- 
ravan  Filippo  come  uom  singolare^  brama vanoj 
ch^  ei  fosse  dato  per  competitore  al  Soccinì, 
Ma  questi  noi  volle;  e  si  protestò  che  o  egli^ 
o  il.Decio  sarebbon  partiti  da  Pisa.  Troppo 
spiaceva  a^  Pisani  il  perdere  o  Funo  o  l'altrO' 
di  sì  celebri  professori^  e  stadiaronsi  perciò  di 
conciliar  le  cose  in  tal  modo^  che  il  Decio  fa- 
cesse passaggio  alla  cattedra  de^  Canoni,  in  cui 
dovea  aver  per  competitore  Felino  Sandeo.  E 
si  creilette  che  ciò  fosse  opera  del  Soccini,  il 
quale  sapendo  cbe  il  Decio  poco  studio  avea 
latto  ne'  Canoni,  ne'  quali  il  Sandeo  era  dot- 
tissimo, sperava  eh- egli  avrebbe  perduto  non 
poco  della  gran  fama  dT  cui  godeva.  Ma  la 
cosa  andò  troppo  diversamente;  perciocché  il 
maggiore  e  miglior  nun^ro  degli  scolari,  ab- 
bandonato il  Sandeo ,  corse  alla  scuola  del  De- 
cio ,  il  quale  ancora  ebbe  occasion  di  trionfare 
del  suo  rivale  9  che  da  lui  sfidato  a  disputa  ^ 
dopo  aver  accettata  la  sfida  ^  al  dì  prefisso 
mancò  di  parola  ;  e  poco  appresso  sdegnato 
partì  improvvisamente  da  Pisa,  e  recatosi  a  Homa 
fu  poi  da  Innocenzo  Vili  dichiarato  auditore  di 
Ruota.  Sdegnaronsi  perciò  i  Pisani  contro  Fi- 
lippo, e  benché  dovesse  ancor  leggere  Panno 
seguente,  nel  ruolo  de'  professori  ci  fu  ommes- 
so.  Strinse  egli  tosto  un  trattato  col  uiagistrato 
TlRABOSCHI,  ^oZ.  /^///.  i4 
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dì  Siena  ^  e  invitato  con  più  lauto  stipèndio  à 
quella  università^  parti  da  Pisa.  Ma    giunto    a 
Firenze^  e  ragguagliato  Lorenzo  de'  Medici  di 
ciò  che  era  avvenuto ,  questi  volle  eh'  ei  ritor- 
nasse a  Pisa;  e  dal  magistrato  6orentino,  che 
a  qi^Ua  università  soprastava  ^  fu  ordinato  che 
il  Decio  per  due  anni  leggesse  iil  Pisa  collo  sti-» 
pendio  medesimo  che  da'  Sanesi  gli  era  stato 
promesso;  che  passato  il  biennio  fosse  nella  sua 
cattedra  confermato  coli' accrescimento  di  loo 
fiorini;  e  che  in  essa  avesse  per  suo  competi- 
tore il  Soccinì.  Era   allor  questi   in  Siena  ;   e 
poiché  ebbe  udita  tal  nuova  j  scrisse  a'  rifor- 
matori dello  Studìp^^  eh'  ei  non  sarebbe  in  al- 
cun modo  venuto  colà,  se  dovea  avere  a  suo 
competitore  Filippo.  Questi  frattanto  amava  me- 
glio di  andarsene  a  Siena ,  e  faceva  perciò  nuove 
istanze  a'  riformatori  dello  Studio;  i  quali  final- 
mente risposero  che  se  il  Soccini  fosse  venuto^ 
egli  avrebbe  potuto  andarsene.  Venne  il    Soc- 
cini in  fatti  a  2  di  novembre  ;  e  il  di  seguente 
Filippo  se  ne  parli,  e  recossi  a  Siena.  Ma  poco 
tempo  vi  si  trattenne;  e  invitato  a  Roma,  vi 
si  trasferì.  Innocenzo  Vili  nominollo    auditore 
di  Ruota;  ma  perchè  a  tal  fine  conveniva  pren- 
dere gli  ordini  sacri ,  e  al  padre  e  al  fratel  dì 
Filippo,  anzi  a  Filippo  medesimo,  ciò  non  pia- 
ceva,  questi  amò  meglio  di  ritornare  alb  sua 
cattedra  in  Siena.  Era  frattanto  il  Sandeo  tor- 
nato a  Pisa ,  ma  stava  sempre   coli'  animo   ri- 
volto a  Roma;  e  offertaglisi  nuova  occasione, 
ottenne  finalmente  congedo ,  ed-  egli  stesso  di- 
mentico delle  sue  rivaHtày  propose  che  in  suo 
luogo   fosse  chiamato  Filippo  ;    anzi  nel   suo 
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passaggio  per  Siena  gli  fece  premurosissime  istan- 
ze ,  peixhe  volesse  passare  a  Pisa.  Il  cambia- -^ 
mento  di  governo  eh  era  allora  seguito  in  Siena, 
indusse  facilmente  Filippo  ad  accettar  la  prof- 
ferta; e  tornato  a  Pisa,  gli  fu  assegnato  lo  sti- 
pendio di  4^0  fiorini.  Ed  eccoci  di  nuovo  alte 
antiche  contese.  Niuno  de^  professori  voleva 
averlo  a  competitore.  Gli  fu  finalmente  asse- 
gnata la  cattedra  del  Diritto  canonico^  e  dato 
a  competitore  Roberto  Strozzi  fiorentino^  con 
cui  sembra  che  il  Decio  vivesse  amiphevolmen- 
te }  ma  sostituito  allo  Strozzi  Antonio  Cocchi 
pur  fiorentino,  tosto  vennero  essi  per  tal  modo 
alle  mani  y  e  il  Decio  coir  usata  sua  mordacità 
punse  talmente  il  Cocchi,  che  convenne  divir 
derli  y  e  Filippo  fu  promosso  alla  cattedra  or- 
dinaria di  Legge  civile.  Poco  apprèsso  chiamato 
alla  stessa  cattedra  Giasone  Maino ,  ricusò  egli 
ancora  di  avere  per  competitore  FiHppo,  che 
perciò  fu  di  nuovo  rimesso  in  lizza  col  Cocchi. 
Cosi  cambiò  FiUppo  più  volte  la  cattedra ,  e 
gli  fu  insieme  accresciuto  F  annuale  stipendio 
fino  a  700  fiorini 3  finché  Panno  i5oi,  essendo 
queir  università  a  cagion  delle  guerre  in  assai 
infelice  stato,  Filippo  accettò  volentieri  Tinvito 
de^  Veneziani  che  u  chiamarono  professore  di 
Diritto  canonico  a  Padova  collo  stipendio  di  600 
fiorini  in  oro;  e  al  primo  di  marzo  del  i5oi 
giunse  alla  detta  città ,  ove  grande  era  V  aspet- 
tazion  di  si  celebre  professore.  In  fotti  le  scuole 
degli  altri  giureconsulti  rimaser  quasi  deserte  ; 
e  Bertuccio  Bagarotto  competitore  del  Decio 
chiese  ed  ottenne  d^  esser  tolto  da  si  molèsto 
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con^onto.  A  lui,  fu  perciò  surrogato  Antonfran- 
cesco  Dottori  eelebratissimo  canoui$ta.  Ma  ciò 
^on  ostante  la'  scuola  dei  Decio  era  la  più  nu* 
merosa^  e  ad  essa  si  reòavan  tra  gli  akri  Giam- 
batista  Pallavicini^  che  fu  poi  cardinale^  il  ve- 
scovo Foscarini,  Girolamo  Giustiuiani ,  e  più 
altri  patrizi  veneti.  Alle  pubbliche  dispute  che 
Filippo  spesso  teneva  cogli  altri  professori  y  in- 
tervenivano sempre  il  capitano  e  il  podestà  di 
Padova  j  ed  era  bello  il  vedere  azzuffarsi  tra 
loro,  ma  con  quel  rispetto  che  Tuno  all'altro 
dovevano ,  que  prodi  combattenti ,  tra'  quali 
erano  Giovanni  Campeggi^  Cristoforo  Alberici 
^  pavese  ^  e  Cario  Ruino  reggiano  ^  deli'  ultimo 
de'  quali  diremo  nella  storia  dei  secolo  susse* 
guente. 
ono^i^aiui  ^^^'  Frattanto  venuto  essendo  lo  Stato  di 
renduti:  sue  Milano  in  potcr  de' Francési;  il  re  Luigi  XII 
«rmoru/fece  chiamar  Filippo  come  suo  suddito  a  Mi- 
lano ^  con  promessa  dello  stesso  stipendio  di 
cui  godeva  in  Padova.  Filippo  dunque  recatosi 
a  Venezia  insieme  coirainbasciador  francese, 
cercò  il  congedo  j  ma  la  Repubblica  fu  costante 
in  Ujegarglielo,  talché  Giovanni  Ruccellai  che 
ivi  allor  ritrovavasi;  Io  potrò ^  disse  un  giorno, 
raccontare  in  Firenze  che  per  il  solo  Filippo 
Decio  ho  veduti  contendere  caldamente  insieme 
il  re  di  Francia  e  la  Repubblica  veneta.  Questa 
ordinò  al  Decio  che  tornasse  tosto  a  Padova, 
uè  mai  pensasse  a  partirne.  Ma  il  senato  di 
Milano  non  cessava  di  fare  istante  presso  il 
re,  né  il  re  cessava  di  pressar  la  Repubblica 
per  riavere   Filippo.  <  Dovette   questi   adunque 
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tornare  a  Venezia,  ove  il  doge  Leonardo  Lofe- 
dano  gli  dì»$e  ti^i  esser  le  premure  del  re 
Luigi,  ch'ei  non  poteva  a  meno  di  noik secon- 
darle; ma  che  lo  stesso  Filippo 'avi^be  fatta 
cosa  gratissima  alla  Repubblica ,  se  egli  stesso 
ricusato  avesse  di  lasciar  Padova.  JKIa  il  Deoio 
saggiamente  rispose  che  se  la  Repubblica  nou 
avea  forze  a  impedire  la  sua  partenza^'  molto 
meno  potea  egli  sospenderla,  suddito,  compe- 
ra, di  quel  monarca.  G)nvenne  dunque  dargli 
congedo,  e  Filippo  a^  ^5  di  dicembre  del  i5o5 
giunse  a  Pavia,  e  per  sette  anni  spiegò  ivi.il 
Dritto  canonico,  udito  da  gran  numero  di  sep- 
larì,  molti  de^  quali  celebri  per  nascita  e  per 
dignità  si  annoverano .  qui  dal  Boeza.  Accadde 
intanto  che  il  re  Luigi  sdegnato  coqtro  il  pon* 
tefice  Giulio  n,  col  consiglio  di  alcuni  giurer 
consulti ,  e  fra  gli  altri  del  Decio ,  radunò  il 
sinodo  in  Pisa,  a  cui  lo  stesso  Decio  fu  co- 
stretto suo  malgrado  a  recarsi.  Poiché  quel  si- 
nodo fu  da  Pisa  trasferito  a  Milano,  il  Decio 
scrisse  a'  cardinali  che  il  componevano ,  perchè 
gli  fosse  permesso  di  non  avervi  più  parte  ;  ma 
questi  gli  rinnovaron  le  istanze,  perchè  prose- 
guisse a  prestar  ad  essi  la  sua  opera ,  e  fu  forza 
al  Decio  T ubbidire.  Così  la  lettera  del  Decio, 
come  la  risposta  de'  cardinali  sono  state  dal 
Boeza  date  alla  luce.  Il  pontefice  sdegnato  contro 
del  Decio  fulminò  contro  di  lui  la  scomunica.  Ed 
egli  ne  .ricevette  la  nuova  quasi  al  tempo  mede- 
simo in  cui  le  armi  de^  collegati  chiamate  in 
aiuto  da  Giulio  H  costrinsero  i  Francesi  a  lasciare 
r  Italia.  Era  egU  allora  in  istato  cagionevole  di 
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salute;  ma  pur  gK  conv^ine  fuggirsene  presta- 
mente. Ritiratosi  dunque  in  Asti  e  poi  passato  ad 
Alba  j  scrisse  di  là  ai  pontefice  chiedendo  scusa 
di  ciò  chei^costrettoJaile  minacce  del  re  di  Fran- 
cia avea  contro  di  esso  operato  nel  concilio  di 
Pisa.  Ma  Giulio  II  non  volle  allora  udire  scuse 
di  sorta  alcuna.  E  Filippo  ebbe  oltre  ciò  il  dis- 
piacere di  udire  che  gli  Svizzeri  entrati  in  Pa- 
via aveangli  rubata  interamente  la  casa  ^ ,  e  seco 
portatine  oltre  a  4oo  hbrì ,  e  quanto  vi  aveàn 
trovato  di  abiti  e  di  ogni  genere  di  suppellet- 
tiU;  che  la  casa  stessa  insieme  coVsuoi  beni 
stabili  erano  stati  donati  ad  altri;  che  entrati 
inoltre  nel  monastero  di  S.  Andrea^  oye  egli 
avea  data  ad  educare  una  figlia  di  dieci  annì^ 
avean  voluto  rapirla;  ma  che  mossine  finalmente 
a  pietà  r  avean  laidciata  ^  spogliandola  però  d^  o- 
gni.  cosa  y  e  portando  seco  3oo  scudi  che  per 
gli  alimenti  di  essa  erano  stati  depositati.  Fi- 
lippo costernato  a  tai  nuòve  ^  e  non  credendosi 
ben  sicuro  in  Italia,  passò  in  Francia,  ove  egli 
ebbe  troppo  dolci  compensi  delle  sue  passate 
«venture.  Perciocché  appena  giungeva  a  qualche 
città;  che  tosto  affollavansi  a  gara  gli  scolari 
tutti  a  riceverlo;  e  per  tal  maniera  quasi  sulle 
loro  spalle  giunse  a  Lione.  Sólo  egli  ebbe  a  da- 
lersi  de^  cardinali  francesi  da  lui  serviti  nel  si- 
nodo di  Pisa ,  i  quali  radunati  allora  in  Lione , 
essendogli  debitori  di  3oo  scudi,  a  gran  pena 

Sliene  contarono  loo.  Più  grato  si  die  a  vedere 
re  Luigi  XII,  da  cui  fu  nominato  membro  del 
Parlamento  di  Grenoble.  Mentre  ivi  si  trattene- 
va,  Girolamo  Bottigellà  giureconsulto,   di  cui 
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or  ora  diremo  »  il  quale  insieme  col  Deciderà 
stato  da  Giulio  f^er  la  medesirua.  ragione  sco- 
mnnicato  ^  venne  a  trovarlo  ^  recandogli  un  Breve 
di  Giulio  II  scritto  ad  amendue^  con  cui  of- 
feriva loro  il  perdono ,  >  purché  si  recassero  a 
Roma.  Ma  il  Decia  non  voUe  esporsi  a  tal  viag- 
gio^ «  scrisse  facendo  le  scuse  insieme  di  ciò 
che  in  addietro  era  avvenuto  ^  e  del  non  poter 
ora  venirsene  a  Roma  ;  la  qual  lettera ,  come 
pure  il  suddetto  Breve  di^  Giulio ,  si  leggon 
presso  il  Boeza.  Filippo  frattanto  fu  chiamato 
a  interprete-  del  Dritto  civile  in  Valenza  nel 
Delfinato  collo  stipendio  di  1000  franchi  non 
mai  in  addietro  conceduto  ad  alcuno.  Erano 
quelle  scuole  allora  spopolate  e  deserte,  e  ap- 
pena vi  si  contavano  25  scolari.  Ma  non  si  tog- 
ato Filippo  vi  giunse,  che  cento  scolarì  a  lui 
san  vennero  da  Avignone,  e  nel  primo  alino 
della  sua  scuola  ne  ebbe  800,^  e  4oo  nel  secon- 
do, e  fra  èssi  molti  uomini  per  nasci|;a  e  per 
dignità  ragguardevoli.  Al  tempo  medesimo,  a 
istanza  dé^  cardinali  raccolti  in  Lione ,  scrisse 
in  confutazione  di  tin  libro  che  il  cardinal  Gae- 
tano pubblicato  avea  contro  di  essi  ;  la  qual 
opera  del  Decio  afferma  il  Boeza  di  aver  ve- 
duta e.  letta.  Essa  però  non  fu  pubblicata,  per- 
xAkh  morto  nel  i5i3" Giulio  II,  e  succedutogli 
Leone  X,  quel  sinodo  fu  dìsciolto,  e  il  nuovo 

{pontefice  ^  che  era  stato  in  Pisa  discepolo  di  Fi- 
ippo,  gli  scrisse  tosto^un  Breve  in  cui  lo  pro- 
sciolse da  qualunque  censura  egli  avesse  in- 
corsa ;  e  poscia  F  anno  segu^ite  con  altro  suo 
Breve  invitoUp  a  Roma,  ove  gU  pf offerse  la  cat- 
tedra di  Dritto  canonico  collo  stipendio  di  5oo 
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scudi.  AméndicB  questi  Brevi  si  riferiscono  dal 
Boeza.  Il  Decio  non  credette  allora  di  dover 
lasciare  la  Francia.  Ma  pòco  ^appresso,  morto 
il  re  Luigi  XII,  non  sapendo  egli  che  potesse 
sperare  da  Francesco  I,  bramava  di  far  ritomo 
in  Italia.  E  opportunamente  avvenne  che  Tu- 
niversità  di  Pisa  bramosa  di  risorgere  alP  ati-? 
tica  sua  fama  gli  inviasse  fino  a  Valenza^  Tan* 
no  i5i4;  il  suo  cancelliere  Giuliano  daVinei^ 
pregandolo  a  fare  ad  essa  ritorno.  I  patti  erano 
che  avrebbe  di  suo  stipendio  8eo  fiorini  3  che 
avrebbe  il  primo  luogo  tra  i  professori ,  e  sen^a 
competitore  alcuno }  che  ^niuno  altro  professore 
potesse  ayere  stipendiò,  uguale^  o  maggior  del 
suo^  altrimenti  gii  si  dovesser  accrescere  altri 
200  fiorini  5  e  che  gli  fosser  pagati  pel  viaggio 
100  fiorini  oltre  lo  stipendio.  Filippo  acc^tò 
volentieri  s^  generose  profferte  ;  ma  divolgatasene 
la  nuova  y  i  cittadini  di  Valenza  si  adoperaron 

|)er  modoj  che  il  re  Francesco  I  scrisse  a  Fil- 
ippo che  avrebbegli  fatta  cosa  s^ssai  grata  col 
non  partire^  Il  Decio  non  lasciò  di  usare  ogni 
me^zo  per  ottenete  il  congedo,  e  recossi  a^tal 
fine  innanzi  al  re  stesso.,  da  cui  fu  accolto  be- 
nignamente. Ma  altro  non  potè  ottenerne*,  se 
non  che,  quando  lo  Stato  di  Milano  tornasse 
in  poter  de' Francesi,  egli  sarebbe  stato  chia- 
mato professore  a  Pavia,  e  fatto  insieme  se- 
nator  di  Milano*  Cosi  avvenne  Panno  seguen- 
te i5i  5,  e  Filippo  venuto  in  Italia,  cominciò 
la  sua  scuola  in  Pavia.  Ma  la  guerra  non  per- 
metteva a  quella  università  di  godere  di  quella 
pace  che  le  era  necessaria.  I  professóri  non 
eran  pagati,  e  Filippo  non  potè  mai  entrare  al 
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possesso  (iella  carica  di  senatore.  Ansi  il  pcri^ 
colo  di  vedersi  di  nuovo  esposto  al  furor  de' 
nemici  ,^  lo  costrìnse  a  fuggire.  Recatosi  dunque 
a  Firenze,  fii  invitato  a  Pisa,  ove  cominciò 
con  mcredibile  applauso  le  sue  lezioni.  Il  pre* 
sidente  del  senato  di  Milaix»  a  nome  del  re 
scrisse  allora  d  Filippo  pressandolo  a  ritornare 
a  Milano,  colF offerta  di  1000  annui  scudi  di 
oro  detti  del  Sole,  e  della  carica  di  senatore, 
e  scrìsse  insieme  a'  Fiorentini ,  perchè  gli  per- 
mettessero di  partire.  Ma  i  Fiorentini  non  vo* 
leàn  priva-.'si  di  sì  celebre  professore^  e  gli  ne- 
garon  perciò  la  licenza  di  lasciar  quelle  scuole. 
Temeva  Filippo  d^  incorrer  lo  sdegno  del  re  di 
Francia^  e  perciò  invitato  dalP università  d^A- 
vig-none  a  reciarsi  colà  colio  stipendio  di  iqoo 
scudi  d'oro,  rispose  accettando  r invito,  a  patto 
che  il  re  dopo  due  mesi  vi  acconsentisse.  Ma 
Francesco  I  fìi  allora  inflessibile.   I  Veneziani 

J)oscia  si  fecero  innanzi,  e  il  chiesero  per  la 
oro  università  di  Pàdova,  e  ne  fecero  istanza 
al  re.  Ma  questi  in  quel  frattempo  avealo  final- 
mente ceduto  agli  Avignonesi  Filippo  però» 
essendo  trascorso  il  tempo  con  essi  fissato,  non 
Yolle  accettarne  l'invito;  e  perciò  i  Fiorentini 
assicuratisi  finalmente  che  il  re  di*  Francia  non 
-se  ne  sarebbe  riputato  offeso,  trattennero  Fi- 
lippo in  Pisa  per  altri  sei  anni.  Così  egli  vi 
stette  sino  al  iSaS;  e  allor  fu  confermato  per 
altri  tre  anni,  a  patto  che  in  ciascuno  de'  primi 
due  anni  avesse  1200  fiorini  d'oro  in  oro,  e 
nel  terzo  anno  i5oo.  Qui  finisce  la  vita  del 
Decio  scritta  dal  Boea^,  il  qual  conchiude  di- 
cendo che  Filippo  nei  iSsS   contava  69  anni 
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di  età^  e  che  era  ancora  sano  e  robusto.  Mai 
sappiamo  elisegli  ivi  continua ^  smchè  visse ^ 
cioè^^  secondo  il  comun  consenso  degli  scriU 
tori;  fino  a'  i3.  di  ottobre  dei  i535;  né  io 
veggo  però  y  che  essi  rechino  alcun  monumento 
a  comprovar  qnestlepoca  della  morte  del  De- 
cio.  Il  Panciroli,  FArgelati^  il  Fabbrucci  rife- 
riscono Tiscrizion  sepolcrale  ch^éi  fece  ancor 
vivo  incidere 'Sul  suo  sepolcro  in  Campg^Santo 
di  Pisa.  Essi  ci  danno  ancora  il  catalogo  delle 
molte  opere  legali  da  lui  ccHbposte  e  stampate  ^ 
e  aggiungon  gli  elogi  che  moki  ne  han  fatto. 
Ma .  dopo  tutto  ciò  che  abbiam  detto^  della  gara 
delle  università  e  de^  principi  in  ^invitarlo  a 
loro;  delle  contese  che  perciò  furon  tra  essi, 
degli  straordinarìi  stipendi!  a  lui  assegnati^  e 
del  gran  numero  di-  scolari  che  in  ogni  tempo 
egli  ebbe^  panni  inutile  f  allungarsi  a  dimostrar 
con  parole  ciò  che  i  fatti  stessi  comprovano  «i 
chiarameilte. 
XLvi,^^  XLVi  Noi  siamo  ornai  alla  fine  ddla  litn- 
ttcooiMr  ghissima  serie  de\  griureconsutti  di  queslo  se- 
colo tessuta  dal  Panciroli^  di  cai  pure  per  amore 
di  brevità  abbiamo  lasciati  alcuni  in  disparte. 
Perciò  ancora  io  accennerò  solamente  Cristo^ 
fpro  Alberici  pavese,  di  cui  il  PanciroK  fa  un 
cenno  parlando  del  Decìo  y  e  di  cui  pia  ampie 
.notizie  si  possono  vedere  presso  il  conte  Mar^  . 
Kucchdli  ( Scritt  it,  t  i^  par.  i,  p.  291  ) ;  Giam- 
batista  Sfondrati  cremonese,  da  molti  princìpi 
de^  suoi  tempi  adoperato  in  onorevoli  amba- 
sciate y  e  morto  in  età  di  soli  trentasei  anni  in 
'  Venezia  Tanno  1496  (d,  i403  Girolamo  Bot- 
tigella  pavese  celebre  singolarmente  per  la  vasta 
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sua  fnemoria  (a)j  e  clìe  compagno  del  Decio 
nella  scomunica  fulminatagli  contro  da  GiuHo  II, 
gli  fu  compagno  ancora  nella  carica  di  Paria* 
mentano  in  Grenoble,  ove  rÌGonciliato  poi  colla 
Chiesa  mori  in  età  di  soH  quarantacinque  anni 
nel  i5i5^  di  cui,  oltre  ciò  che  ne  ha  il  Pan- 
ciroU    {€.  i45)>    si  può  Vedere  F  articolo  del 


{a)  Di  Girolaaio  Bottìgella  fa  ^a  tale  elogio  Teseo 
Ambrogio  nella  sua  introduzione  alla  lingua  caldaica, 
che  difficilmente  troverassi  l'uguale  di  altro  giurecon- 
sulto v  e  poiché  il  co.  Mazzucchelli  non  ne  ha  fatto 
cenno  nel  parlare  di  questo  scrittore,  non  dispiacerà 
ch'io  qui  ne  dia  un  breve  transunto..  Narra  egli  dun* 
que  (p.  181,  ep.)  che  Girolauio  avea  professatele 
leggi  in  Pavia ,  in  Padova  e  in  Roma  con  tate  sti- 
ma, che  pareva  <fi  vedere  in  lui  risorti  i  più  tielebri 
giureconsulti  romani;  che  era  di  tale  eloquenza  dotato, 
che  sembrava  un  nuovo  Demostene,  e  di  sì  rara  me- 
mona^  che  ninno  de'  più  celebri  per  forza  dì  essa  a 
lui  poteva  paragonarsi ,  e  che  aveane  data  (solenne  pruova 
nella  università  dì  Pavia ,  quando  per  tre  giorni  si  espose 
al  pubblico ,  pronto  a  recitai*e  o  tutti ,  o  qual  parte 
piacesse  più  a  ciascheduno,  del  libro  duodecimo  d^l 
bigesto  ve(:chio  «  di  alcuni  del  Codice  ^  del  sesta  delle 
Decretali^  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  deir Egloghe 
e  delle  Georgiche  >  e  del  libro  sesto  delle  Eneide  di 
Virgilio ,  delle  opere  dì  Ovidio  e  di  Valerio  Massimo ,  e 
del  settimo  libro  della  Storia  naturale  di  Plinto;  e  a 
rispondere  a  qualunque  interrogazione  sopra  essi  .gli  ve- 
nisse fatta,;  il  qual  cimento  ei  sostenne  coti  sommo 
applaudo  innanzi  a  una  immensa  assemblea.  E  certo , 
se  in  questo  passo  non  vi  ha  esagerazione,  non  tro- 
verassi  forse  esempio  di  sforzo  oi  memoria  cotanto 
straordinario.  Conchiude  poscia  dipendo  che  tutte  le 
università  d' Italia  risonavano  delle  lodi  di  Girolamo  ; 
e  che  essendo  egli  venuto  a  morte  in  Roma  in  età  an- 
cor fresca ,  cioè  di'  quarantacinque  anni  ^  fu  ivi  nella 
chiesa  dalla  Minervn  con  sommo  jonore  sepolto. 
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CO»  Mazzucchelli  ( 2.  cit  t  2^/9tfr.  ^^p.^^gat)  (a)} 
Vincenzo  Paleotti  bolognese  avolo  del  celebre 
cardinal  Gabriello  Paleotti;  e  professore  esso 
ancora  in  Bologna,  di  cui  ilPancirqU  {e.  i49) 
riierisce  un  magnifìco  elògio  fattogli  da  Filippo 
Beroaldo  il  vecchio.  Di  alcuni  altri  che .  fiori-» 
rouo  in  questo  secolo  in  parte ,  e  in  parte 
nel  seguente  9  come  di  Carlo  Ruini  reggiano  e 
di  Alberto  Bnmi  astigiano  ^  ci  riserbiamo  a 
parlar  nel  VH  tomo.  Finalmente  il  Panciroli  no- 
mina sol  di  passaggio  (e.  i4i }  Paolo  Cittadini, 
di  cui  ci  lascia  dubbiosi  s^  ei  fosse  milanese 
di  pàtria  ;  ovver  padovano.  Ma  milanese  indubi- 
tatamente lo  dice  Marco  Mantova  (  Epit  J^iror. 
ili  72.  2o6);  e  con  più  certezza  confermasi  ciò 
dal  titolo  premesso  alla  sua  opera  de  Jure  Pa- 
tronatus  stampata  per  la  prima  volta  in  Fri- 
burgo nel  1 5p3  y  nel  quale  egli  è  detto  (k  Medio- 
lano.  E  in  Friburgo  appunto  era  egli  professore 
di  leggi;  colà  chiamato  per  la  fama  in  cui  era 
d'uom  dotto  ;  e.  vi  stette  più  ^nni,  finché  tor- 
nato a  Milano ,  fu  ivi  giudice  delle  appellazioni 
nel  foro  ecclesiastico  sotto  i  due  Ippoliti  Estensi 
fino  air  anno  i525  in  cui  finì  di  vivere.  Così 
si  afferma  dalFArgelati  {Bihl  Script  nfedioL  1 1, 
pars  a,  p.  436,  ec.  ),  il  quale  poscia  con  grave 
anacronismo  soggiugne  che  di  lui  si  hanno  più 
lettere  scritte  al  cardinal  Federigo  Borromeo 
Fanno  iSgg  (*). 

(or)  Un'Orazione  di  Girolamo  Botticella  in  favore  di 
GiaDfiiippo  Gambaloita  podestà  dì  Pavia,  stampata  due 
volte  sulla  fine  del  secolo  xv ,  si  rammenta  dajil'  abate 
Marini  (DegU  Archiatri  ponti f.  t,  i^  p,  3a5). 

{*)  Tra'  celebri  giureconsulti  ommessi  dal  Panciroli 
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XLVU.  Se  altri  giureconsulti  non  avesse  avuti  ^^^^ 
ritali  a  in  questo  secolo^  fuorcliè  i  rammentati  «one  delia 
finora,  il  lor  numero  sarebbe  tale:  che  forse '"~^"* 


lor  serie. 


doveasi  ricordare  Bartolommeo  Ercolani  bolognese,  il 
cui  padre  Niccolò  di  Andrea  nel  i436  a'  <}uàttro  di 
febbraio  era  stato  ammesso  alla  cittadinanza  di  Bologna, 
in  eui  per  breve  di  Pio  II  fu  confermato  Bartolommeo 
nel  1459-  Questi  fu  laureato  in  Bplogna  nel  144^9  e 
r  anno  seguente  cominciò  a  leggere  il  Dritta  civile  nel- 
V  università  della  sua  patria  con  onorato  stipendio ,  che 
nel  1460  giunse  alle  novecento  lire.  Sostenne  in  questo 
frattempo  grìnopie^hi  di  anziano,  di  giudice  del  foro 
de^  mercanti ,  e  di  gonfaloniere  del  popola,  e  come 
fale  approvò  gli  Statuti  della  città  nel  i4M«  Quanto 
ei  fosse  stimato  in  Bologna,  il  mostra  il  deci^eto  fatto 
a'  37  di  ottobre  del  i4^9  da  quel  Reggiménto ,  che  te- 
mendo che  P Ercolani  passasse  a  leggere  altrove,  gliene 
fece  severo  divieto  sotto  pena  della  confiscazionte  de' 
beni,  e  ancora  della  vita.  Ciò  non  oiitaote  ei  passò  a 
Ferrara  nell'anno  1463,  .chiamatovi  dal  duca  Borse ^ 
e  per  cinque  anni  vi  ebbe  la  lettura  pinmarìa  di  leg^e 
collo  stipendio  di  1100,  e  poscia  di  1202  lire.  Nel  1468 
fece  ritorno  alla  sua  cattedra  di  Bologna  con  grave  dìs* 
piacere  di  Borse;  e  ivi  poscia  fini  di  vivere  l'anno  «e- 
guente»  e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Monte.  Autentici 
monumenti  di  tutte  queste  cose  da  me  accennate  si  tro- 
vano presso  il  sig.  march,  senatore  Filippo  Ercolani  prin- 
cipe del  S.  H.  1. ,  da  cui  mi  sono  stati  cortesemente 
trasmessi.  Piti  altri  uomini  illustri  nella  i*epuKblica  delle 
lettere  ebbe  poscia  questa  nobil  famiglia ,  e  fra  gli  altri 
Marcantonio  del  co.  Agostino  molto  lodato  in  una  sua 
lettera  da  Giulio  Castellani  (  Castell.  Epist,  /.  3  ) ,  ove 
sembra  indicare  una  letteraria  adunanza  che  presso  di 
lui  si  teneva  ;  Girolamo  di  Bernardino,  che  ebbe  le  ono-< 
revolì  cariche  di  podestà  di  Correggia ,  di  Mantova , 
di  Genova ,  della  Marca  d' Ancona ,  Ai  auditore  della 
Ruota  di  Firenze,  e  di  luogotenente  del  ducft  d'Urbino, 
e  di  cui  si  hanno  alle  stampe  alcune  Lettere  e  Consigli^ 
e  fra   gli   altri  uno    intitolato  Responsum  stampato  in 
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tutte  insieme  le  akre  nazioni  non  ne  potrd>- 
bon  mostrar  Pugnale.  E  nondimeno  quanti  ne 
ho  io  onunessi  phe  avrebbon  potuto  esser  men-* 
tovati  con  lode!  Le  Storie  delle  università  di 
Ferrara,  di  Padova  e  di  Pisa,  i  catalogì  de^ 
professor  bolognesi  delPAIidosi,  le  biblioteche 
delle  particolari  città  e  provincie  ce  ne  offrono 
un  numero  ancor  maggiore  di  ouelli  de^  quali 
abbiam  finora  parlato.  Ma  quanao  avrebbe  fine 
questo  argomento,  se  io  volessi  parlare  distin^- 
tamente  di  tutti?  Alcuni  pochi  soltanto  ne  ac- 
cennerò a  questo  luogo  tra  quelli  che  degni 
sono  di  special  ricordanza.  Bornio  dalla  Sala 
bolognese  e  professote  di  leggi  nella  patria  fu 

Sande  ainico  del  Filelfd,  che  gli  scrìsse  più 
Xere  tra  il  i433  e  '1  i459  {1-^9  cp.  2Ì;  l  3, 
ep.  27;  /.  5,  ep.  18,  28,  4^)  47J  ^-  ^j  ^P'  ^  ^9)- 
Un  passo  degli  Annali  bolognesi  del  Borselli  ci 
scuopre  il  carattere,  lìbero  e  coraggioso  di  que- 
sto giureconsulto.  Essendo  venuto  a  Bologna 
Fanno  1459  il  pontefice  Pio  II,  Bornio  fu  de- 
stinato a  complimentarlo  con  una  orazióne.  Egli 
soddisfece  al  carico  ingiùntogli;  ma  nel  ragio- 
nare riprese  apertamente  coloro  che  pre^iede- 

Fìrènze  nell'anno  iS*]*/,  e  da  lui  dedicato  al  gran  duca 
Frantesco.  Il  co.  Agostino  e  il  co.  ^esai*e  suoi  figliuoli 
son  rinomati  per  gli  elogi  che  nelle  sue  opre  ne  ha 
fatti  il  Varchi,,  il  quale  dal  secondo  di  essi  diede  il 
nome  al  suo  Ercalano.  Anche  un  alti*o  ramo  di  questa 
f'«miglia  stabilito  in  Perugia  ba  dati  poscia  al  mondo 
illustri  giureconsjultì ,  e. fra  essi  son  conosciuti  principal- 
inente  per  le  opere  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  Vin- 
ceiiEo  soprannomato  il  Fregio ,  e  Francesco;,  de'  quali 
si  posson  vedere  più  distinte  notizie  presso  il  ^rìspolti , 
e  gli  altri  scrittori  penigìm. 
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vano  al  Beggimento.  Perciò  il  pontefice^  dopo 
^ver  lodato  l'oratore,  temendo  che  non  fosse 
per  venirgliene  qualche  danno,  seco  ii  condusse 
a  Mantova.  Dopo  il  qiial  fatto  soggiugne  l^Anr 
natista:  Iste  Dominus  Bomius  Sacrati  Philo-- 
sopho  Sfalde  simìUsJuit  (Script  Rer.  Hai  90K  2^0, 
p.  891  ).  Questo  fatto  si  narra  ancora  dallostesso 
pontefice  Pio  II  ne*  suoi  Comentarìi  al  detto 
anno^  ed  ivi  loda*  T  erudizione  e  T  eloquenza 
deir  oratore  non  meno  che  la  soavità  della  voce. 
Par  nondimeno  che  Bornio  tornasse  poi  in  Bo- 
logna; perchè,  secondo  PAlidosi  (Dolt  bólogn. 
di  Le^j  eb.  p.  48),  ivi  mori,  non  sappiamo 
di  qua!  anno,  e  fu  sepolto  in  S.  Francesco.^ 
Negli  stéssi  Annali  si  (sà  oqorevol  menziona 
di  Alberto  Cattani  bolognese.  Egli  era  profes* 
sore  in  Siena,  quando  Tanno  i458  i  Bolognesi 
gli  comandaron  di  far  ritomo  alla  patria  (  I  cUé 
p.  897  ) ,  ove  fu  uno  de'  xvi  reggenti ,  e'  co» 
questo  carattere  inviato  nel  1471  a  Ferrara  ft 
trattar  di  pace  col  duca  Borso  (ib.  p.  898-). 
£i  morì  nel  1477?  ^  ordinò  nel  suo  testamento 
che  non  si  usasse  alcuna  pompa  nel  seppellirlo} 
e  a  questo  luogo  egli  è  detto  dalf  Annalista 
JurìsconsuUus  ^  Eques^  et  Patritfus  { ib.  p.  goi). 
Antonio  Corsetti  siciliano  professore  in  Padova^ 

I)er  molti  anni  circa  il  14^9  giunse  ad  aver, 
o  stipendio  dì  5oo  ducati,  pruova  della  non 
ordinaria  stima  ,in  cui  egli  era  (  FaccioL  Fasti 
Gjrmn.  pat  pars  a,  p.  62  ).  Di  lui  e  delle  opere 
da  lui  composte  parla  il  Fabricio  {Bibl.  med. 
et  ìr^.  LatirÈ.  fc  i,  /).  laS ,  ec.  ),  e  più  lunga- 
mente il  Mongitore  {Bibl  sicukiy  t  i,  /?.  6o). 
L'Argetati  tra^  giureconsulti  milanesi  annovera 
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ancora  Giovanni  de^  Gradì  {Bibl  Scripf.  mediai, 
t  ly  pars  2,  p.  700  ),  di  cui  si  hanno  più  opere 
appartenenti  air  uno  e  all'altro  Dìrìtto^  ed  altre 
ancora  di  diverso  argomento;  il  cui  catalogo  si 
può  vedere  prt^sso  il  (tetto  scrittore,  e  più  esatta^ 
mente  ancora  appresso  il  March^nd  (  JPicL  histor. 
t  ly  p.  ^og).  Ma  questi  pensa  che  Giovanni 
fosrse  francese  di  nascita  e  non  italiano.  E  a 
dir  vero,  mi  sembra  che  cosi  penisi;  a  ragione. 
Quasi  tutte  le  opere  di  Giovanni  sona  stam- 
pate in  Frjancia  e  non  ìq  Italia,  e  ve  n'ha  an- 
cora taluna  da  lui  scritta  in  francese,  in  cui 
egli  si  appella  Jean  des  Degrès,  j^iun  indicio 
egli  ci  dà  di  esser  nato  in  Italia  ^  e  non  v^  è 
autor  milanese  o  italiano'  di  que^  tempi  che 
di  lui  faccia  menzione.  E  perciò  io  inclino  a 
credere  che  noi  non  abbiamo  dritto  di  annove* 
i*arlo  tra^  nostri.  Io  conchiuderò  dunque  la  serie 
de'  giureconsulti  col  mentovarne  un  altro  che 
alla  scienza  delle  leggi  uni  la  piacevole  lettera- 
tura, e,  air  insegnar  dalla  cattedra  congiunse 
luminosi  impieghi.  Ei  fu  pietro  Cara  natio  di 
S.  Germano  nella  diocesi  di  Vercelli.  Non  ab- 
biamo opere  legali  da  lui  pubblicate,  ma  solo 
alcune  orazioni  e^  alcune  lettere  stampate  in 
«Torino  nel  i5:ao.  Da<  due  elogi  in  onor  del 
Cara ,  che  lor  precedono ,  tessuti  uno  in  prosa 
da  Ubertino  cberico  da  Crescentino ,  F  altro  in 
versi  elegiaci  da  Bassano  Robilio  poeta  man- 
tovano, raccogliesi  eh'  ei  fu  professor  di  Leggi 
in  Torino 9  e  che  con  tal  plauso  insegnava, 
che ,  se  crediam  loro ,  non  sol  da  tutta  V  Ita- 
lia, ma  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dalPIn- 
gbilterra ,  dalla  Spagna,  dalla  Danimarca ,  e  per 
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in  dalla  Russìi  aoeorrcvatiQ  scolari  ad  «MUp4o} 
e  si  affollato  era  il  coilcarM  9  ohe  non  essendo 
eapacè  a  contenerlo  la  scuola^  molti  daUa.  pub»- 
blica  strada  arrampicavansi  stdle  finestre  ad 
udirlo.  Essi  aggiun^oho  eh'  egli  era  noo  «  é^ìm 
eccellente  giureconsulto^  ma  eloquente  oratore» 
non  mediocre  poeta  f  egregio  filosofo^  in  tirile 
le  storie  versatissìkno ,  dotto  nd  greeo^,  e  final- 
mente graTissimo  e  giustissimo  senatore.  So* 
stenne  molte  illustri  ambasciate  a  Luigi  XII 
re  di  Francia,  ai  duchi  di  Milaiko^  al  marchese 
di  Monferrato,  allMmpéradore  Massimiliano,  aUa 
RepubbKca  Teneta ,  a  due  sommi  pontefici  Si*- 
^to  IV  e  Alessandra  VI,  dal  primo  de'  quali 
ebbe  il  titolo  di  eonte  del  sacro  palazzo  Lute- 
raneseje  le  Orazioni  che  se*  ne  hanno  alle 
stampe,  furon  da  lai  in  tali  occasioni  composte. 
Fini  di  vivere  nel  i5o:3.  Di  lui  parla  il  signor 
Vincenzo  Malacarne  nelle  Notizie  de'  Medici 
piemontesi  (t  1,  p.  i55),  e  speriamo  di  ve^ 
deme  un  bell'elo^  tara  quelli  degli  Illustri  Pie- 
montesi che  si  Yjxtìno  or  pubblicando: 

XLVm.  Cosi  la  giurisprudenza  fu  con  sommo  ^^™- 
ardore  coltivata  in  Italia  nel  secolo  xv.    E   laraiu'aXII 
£sima  de'  giureconsulti  its^ani  non  solo  trasse  ^!J|^^'^~ 
a  queste  nostre  università  gran  numero  di  sco« 
lari  dàlie  provincie  straniere^  ma  fece  ancora 
che  alcuni  professori  italiani  fossero  altrove  in- 
vitati con  latiti  stipendi,  acciocché  col  loro^  in^e- 
gne^  eeolle  loro  nitiche  giovassero  a  qucU  cfaie 
non  'potean  viaggiare  in  Italia ,   e   rendessero 

Eiu  famose  le  università  oltramonlane.  Già  ab* 
iam  veduto  eon  quale  apphiuso  tennero  teuohi 
Tf»ABOscHi^  rd  FIji.  i5 
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iu:  più  liiii  versila  d^AUemagiia;  Pietro  da  Roveti 
«b^  e  in  VialenEa  oel  Delfinbtot  Filippa  Decio^ 
e!>q|]alttò.  «i  adoperarona  per  aver  quiesto  ae^ 
Icontlo'  'gli'  Avigfioneai»  /sAbbiarm  :pa<^izieiiti  ver 
dxAo  cbeiPaok)  Ciitadini  fu^Her  p^iù  ànm  prgfb»- 
3or>dÌ!giansprQden^a  in  Fnbiir|;o  iiegU  Svia^eri. 
•Qlii;  dobbiamo  aggiijgnare  anoora^  chie  Ir^  Ita- 
ìótìtak  ranoo  i497  furoró  daW  iùnperadop.  Ma^stt- 
rnHiano  •  diìamati  a  Ytenue ,  percn^ .  ivi  fao^^ero 
tifiorif e  io  studio  del  Diritto  Cesareo  da  più 
anni  neglètto.  E^sifurorio. Girolamo  B^i)  di 
;OQÌ  diremo  più  a  lungo  tra'  professori  di  belle 
lettere»  Giovanni  Silvio  e  AureBosiciltaiìld.  (^uen 
sti  ultimi  due  soli  nomi  dal  :  tutto 'sconosciuti  y 
e  nt>n  ne  avi^mmé  memi^rìa.  alcuna^  ìse  Doa 
ne  avesse  fatta  meò^ione  Giorgio  Eder  .nel  e»* 
talogo  cl)e  ci  ha  dato  dè^  firofessori  del^i^mr 
v«rsità  di  Yii^ona  {Yij4gQsiint  Scria,  miéz.t.  a, 
p.  5^^Q  ).  E  noi  BcTii  dovevam  qiM  pAssaiti  9Qtto 
silenzio,^  perchè  essi  debbono  annpy^narsi^  t^a 
qu^lUiebe  ili  ogni  teppO(  ban  coosèriwia  «UT* 
talia  la  gloria  di  aki^stra  deUb  AtwomH  ImujiìoqÌi 


ilGffifisprudenM  ecclesiastica., 

oJLt        ^  ^^  ^^^  ^^^^  stona  del  secolo  Ixfir  si. è  da 

dio''non*'eiib^  roì  osservato^ .  cioè 'ob^B  l^teQclèsiaatìca'gkirispru* 

J'Jlori. *^^'"  denaa  ebbe  minor  numero  di  seguaci'  che  la 

civile  7  dobbìam  qui  purè  osservarlo»  O  lessero 

le  più  onorevoli  diitineioni  a^  giorecotiaalU  ac* 

Cd  date  ^   o.  fosse  la'  piti,  fondata  qmwMia  di 
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giangere  p^r  tal  n^zo  ad  adunar  gran  ric- 
diezxe;  e. ad  ottenere  cariche  liKi^inose,  o  qoa-^ 
lunque  altro  ne  fosse  il  motivo^  'la  ^efie  .d^^ 
canonisti  ohe  or  ci  si  ofire^  è  a^sai  più  scarsil 
di  quella  deVpritni^  su  cui  ci  siamo  tinor  tratr 
tenuti.  Egli  à  vero  però  y  che  alcuq^^do^  pi^felh 
sori  nel  preoedente  capo  da  noin/t^min^ti  inter** 
pretarono  ancor  talvolta  Jl  Diritto  .éccIesiHs^ico} 

{perciocché*  assai  frequente  èra.  >1  passaggio  (Ulf 
'una  cattedrsi  a^raltrai  Ma  tra  qiielli  ,:aQCQr^ 
di  cui  doSbiamo  or  ragìpnare^  alcuni  spf^garonp 
per  filatelìe  tempo  il  Diritto  ciyil^. .  $e  joiinor 
però  ne  fu  il  numero ,  non  ne  fu  niinore  la 
fama  ; .  e  noi  vedremo;  alcuni  tra^  canonisti  di 
questo  secolo  salire  pei  loro,  sapere  ad  altis* 
sima  stima,  e .  ottenere  in  premio  ragguardevoli 
dignità;  In  questo  capo  ancora  noi  seguiremo 
r  ordine  del  Pancirolì,  aggiugnendo  però  e  cor* 
reggendo  piò  cose  in  cui  egli  è  stato  o  poco 
esatto,  o  troppo  superficiale*     ; 

II.  E  i  primi  chVgli  ci  ofire/  son  due.  «/Or»       m* 
bili  veneti,  che  saggiamente  crederono  di  ac*;ro.!^i^F»n. 
crescere  anzi  che   di   sminuire,  la  gloria  delr kT '^^ 
r  illustre,  loro  famiglia  col  salir .  sulla  cattedra 
deO^  università  di  Padova,  cioè  Pie|ro.  Moroisiù 
e  Fantino  Dandolo  (/,  3^ic,  s^g}.   lì  Morosini 
spiegò  in  essa  per  piò. antii  il  Diritto  carjs^nioo^ 
non  già  circa  il  14^4^^^^^^^  afferma  d^l  Pari* 
ciroli,  nd  qual  anno  ei  fini  di.  vivere,  ina  sul 
principio  del  secolo.  L^aono  i4o4  egli  èira  già- 
canonico  deUa  cattedral  di  Treyigi>,  come  piuova 
il  P.  degli  Ago$tìni  (Scritt  venez.  l  2^  fk  :^)^* 
benché  forse  ciò  non  lO' impedisse^  dat^rose^. 
guive  1' intra{H*esa  lettura.  Ma  certo  ei  dovette; 
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lasciarla  Taiìlio  i4o8,  quando  da  Gregorio  XIl 
fu  eletto  cardiìiale.  Egli  intei^enne  poi  al  con- 
cìlio d^  CostanzQ  j  e  inori y  come  si  è  detto, 
Tanno  i424>  conie  si  afferma  da  tutti  gli  scrit- 
tori delle  Vite  de'  Ctirdinali.  Egli  avea  scritte 
dcune  ope#e  sul  Diritto  canonico^  e  se  ne  lo- 
dano sìngdtÀfmente  i  Cementi  sul  s^sto  dèlie 
Decretali^  i  quali  però  non  han  mai  vedtàta  la 
luce.  Di  Fantino  Dandolo  ci  ha  datele  più  am- 
pie e  le*  più  eìsatte  notizie  cke  si  potesser  bra- 
mare, il  sopraccitato  P.  degli  Agostini  (/•  e. 
t\yp.  i)  j  a  cui  io  rimetto  il 4ettore  che  brami 
di  tesserne  istruito.  Era  egli  figlio  di  quel  Leo* 
nardo  Dandolo  da  noi'  metitovata  nel  tomo 
precedente  {p,  282);  e  dòpo  aver  compiuti  i 
suoi  studi  nelT  univ^niità  di  Bologna  e  di  Pa- 
dova, ottenuta  in  questa  h  laurea  Fanno  i4oi) 
vi  fu  professor  per  qualche  anno»  finché  circa 
il  i4o4  tornato  a  Venezia,  fu  dalla  Repubblica 
onorato  di  cospicue  ambasciate  e  ^insigni  pre- 
ture^ poscia  da  Eugenio  IV  fatto  protonotario 
àpc»stoiioOy  sostenne  dal  i43i  fino  al  i433  il 
goyerno  di  Bologna,  quindi  nel  i44S  ^^  ^<>>^ 
^rato  arcivescovo  di  Candia,  e  finalmente  due 
ttini  dopo  trasferito  al  vescovado  di  Padova  ^ 
ève  mon  nel  i459<  IK'luinon,  sì  ha  alle  stampe 
^he  un  Compendio  della  cattolica  Fede  ;  ma 
dtré  opere  se  né  conservano  manoscritte,  al* 
éune  delle  qtiali  «appartengono  alln  scienza  di 
cui  e^i  fu  profèfi^sore.  Nomina  il  Parnciroli  nel 
capo  medesimo  Prosdocimo  de^  Conti  padovano  ^ 
lettore^  di  Diritto  canomco  prima  in  Padova 
net  i^iy  poscia  in  Siena,  indi  di  nuovo  in 
Padova,   e  adcipefato  ancora  in  pfù  miorevoli 
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incombenze  Suo  al  i449  in  oui  firn  di  vivere 
(V.  Facciola  Fast  Gfnm.pat  parsià,  p.  a6); 
€  Gioyanui  Garzoni  veneziano,  che  secondo  il 
Facciolaii.  (ib,  p.  37)  cominciò  a  leggere  nella 
stessa  università  Tanno:  1 438,  e  ooiitinuò  fitìo 
oltre  alla  metà  del  secolo;  e  Paolo  Dotti  par 
dorano,  che  ivi  parìmeute  fu  professore  di  gran 
nome  dal  14^^  fino  al  i44^  (^*  P*  ^Q^  ^^c.); 
e  Giovanni  VerzeUesi  pur  padovano  figlio  di 
Francesco ,^  amendue  professori  (i6.  p.  ^)  ài 
molto,  grido* 

ni.  Lorenzo  Bidbifi  fiorentino,  dì  cui  il  Pan-  j^^^^ 
ciro&  passa  a  parlare  {e.  3o),  dee  aver  luogo  ludoifi. 
tra^  canonisti  piò  per  lo  studio  che  di  questa 
scienza  egli  fece,  e  per  le  opere  che  in  essa 
compose,  che  per  la  cattedra  da  lui  sostenuta, 
la  quale .  dovette  essere  di  assai  breve  durata. 
Egli  esa  professore  in  Firenze  nel  i4o3,  come  ^ 
da  un  codice  ms.  pruova  il  eh.  abate  Mehus 
ipraef.  ed .  Vit  .Ambr.  cmnaìd.  p.  a  i  ).  Ma  e 
negli  anni  precedenti*  e  ì^.  susseguenti  le  oa* 
rìche  e, le  commissioni  di  éui  fu  onorato,  non 
gli  perimsero  al  ^erfo  di.  salir  suUa  cattedra»  I 
monumenti  delF archìvio  pubblico  di.  Firenze 
citatii  negli' Elogi  degli  illustri,  Toscani  (fc  :i),  e 
dal  suddetto vtb;: Mehus,  ci  pruovdno  che  fin 
dal  139S  ei  fu  mandato  ambasciadore.  al  pò»* 
tefice  Bonifacio  IX  e  al  re  de^  Romani;. nel  1399 
fld  f^  Ladislao;  ihel  i4n!»:  a^  Veneziani  e  aUMm- 
peradojre^  e  la^Bolierto  re  de'  Romani,  che  tro^ 
vavasi  in  PadiOiva;  nel  i4o4  ^  Innocenzo  ÌHOI 
Uanno!i4o5  fii  elètto  dfi\ FioreMini  traidiecà 
di  Balia  destinati  a  trattar  F  acquisto  di  Pisa 
(Crofi.  di  Lucca  y  SérìpL  Ben  (tal.  ^l  1 8^  p.  ^i  )  ; 
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e  iieJ  seguente  ebbe  il  governo  eli  Piombino. 
Poscia;  dal  1407  fiiK)  al  i4io  fii  adoperato  da' 
Fiorentini  in  molte  ambasciate,  e  singolarmelite 
nel  dare  gli  opportuni  provredimenti  pél  sinodo 
teiiutó  in  Pisa  Panno  1409.  Sei  anni  appresso , 
cioè  nel  i4i5  fu  ambasciatóre  a  Jacopo  conte 
de  la  Marche  creato  re  di  NapoH^,  e  nell^  an«^ 
no  141 7  fu  ti^  gli  ufBziaiì  che  soprastaraao 
allo  Studio  fioreintino.  Nel  14^5  fu  inviato  a' Ve- 
neziani per  determinarli  a  cotiegarsi  co^  Fio* 
reutini  contro  Filippo  Maria  Visconti  y  del  che , 
oltre  piò  altri  scrittori,  ci  ha  lasciata  memoria 
nelle-  sue  Vite  dei  Dogi  veneti  Ms(riuo  Sanudo. 
AgU  \\  d^JprUe  (del  detto  anno)  gkmse  in 
tquesta  Terra  un  Oratore  della  Comunità  di 
Firenze  chiamato  Messer  Lorenzo  de'  Ridoìfi^ 
che  era  uno  della  Bailia  di  F^'ense,  supplii 
candO'Olla  Signorìa  soccorso^  sé  tmfi^ebe  i^e^ 
drèbbe  la  disjazione  di  Firenze  e  dk  tiMoU 
^iio  staio,  e  con  moke  umili  e  bdie  -pardU 
(Script  Ber,  Hai  wt  22,  pi  979):;  e* «ottenne 
in  fatti  ciò  cb'ei  bramava;  L^oltnoa  tnenzìòne 
the  di  lui  ^i  ritrova  y  è  al  i^^^^  in  cui  il  veg- 
giaino  di  nuovo  tra  i  dieci  di  Balia';  né  sap- 
piàm  poi  scegli  ancor  vivesse  più  òltre^  H  sa* 
pére  ed  il  senno  di  cui  ègU^ra;  adorno^  U 
tendepon  «sì  ìDustre  ^  che .  quel^  Vespasiano^  fio* 
«leinUno  da  noi  nominato  «tre  volte,  il  quale 
sorisise  le  Vite  de^U  uoniiini  alPfelii  Ma  pm  fih 
mbsi  y'  a  lui  ancora  die  luo^  '^  tea  msi^  oonie 
àlférm^  Pab;  Mehàs^^  il  'quale  due  partìcolarità 
ne  aocenlna^  €Ìoè  idli'di  fo  diimtissimò  di  S.  Gi-* 
roIamO;  di  cui  raccolse  berci^y  colla  fttaggior 
dUigem^a  elicgli  fu  pbssijbile;  tutte  le ^i^ole^ 
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e  uaiteie  iti  un  bd  volume  le  pose  nella  libreria 
del  convento  di  S.  Spiri.tO)  e  che  inokre^  bei>i 
che  fosse  doUisaimo  giorecotìsulto ,  Bcai  inoHa 
mai  esercitarsi  nel  trattane  le  cAuse  per  timore 
di  esser  talvoUa  costretto  a  far  cqsh  contraria 
air  equità  e  aUa  ónoratèzflsa.  Abbi^in  di  lui  alle; 
j^nipe  un  trattato  delF  alienazione  delle  cose 
eedesiastrche,  e  un  altro  delle  usure  ^  oltre  ^qual» 
che  altra  opera  manoscritta,  e  singolarmente;, 
un  Consulto  in  favor  del  concilio  di  Pisa  (V* 
Negri j  Seritt.  fior:  p.Z^)  Fabr.  Bibl  med.-ei 
infi  Latìn.  i*  i^^  p.  aSo).  Alcuni  hanno  creduto 
che  il  vero  autore  di  questo  fosse  il  'cardinal 
Luca  Manzoli  Umiliato ,  ma  io  ho  recate  altrove 
le  ragioni  che  mi  rendono  improbabile  questa 
opinione  <  J^eter.  HumUuU.  Monum.  tip.  2go), 

IV.  Nulla  io  posso  per  mancanza  di  moiui^     ^T't 
menti  aggiuiigere  a  ciò  che  il  PanciroU  breve-i  dtM  deuò 
mente  ci  dice  (e,  3i)  de'  due  canonisti  nati  J^rmul^r* 
in  S.  Gìmignano  càstellp  della  Toscana,  Dome* 
nico  e  Nello;  il  primo,  vicario  del  vescovadi 
Modena  nel  i^oj^  poscia  professore  in  Qologna^ 
e  finalment^è  auditor  camerale  in  Roma;  T altro, 
tenutosi  sempre  lontan  dalie  cattedre,  e  occu*  * 

patosi  soiafmente  nello  scrivere  e  nel  consultare^ 
delle  òpere  de'  quali  si  può  vedere  il  Fabricio 
(BibL  med:  e€  inf.  Latin,  t  ^,  p.  53;  t  5, 
p.  96),  E;  io  passo  perciò  a  dire  di  uno  de^pii( 
celebri  oracoli  dett'eccleìsiastica  giurisprudenza 
di  (piestò  secolo,  doè' di  Niccolò > Tedeschi  kr^ 
dvescovo  d^  Palermo,  d^to  talvolta  T Abate > 
]>éF  la  dignità -ch^egli  ebbe  neir  Ordine  di:S.  Be« 
nedeito^  è  talvolta,  dalla  sua  chiesa,  Palermi^ 
tano;  ir  PanciroU!  ne  parla  a  lunga  (e.  3^),  .^ 
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più  a  lungo  il  MoBi^tore  (Bibl  staila^  t,  a, 
p.  98;  ec.)^  il  quale  però  più  si  trattiene  nel 
rieepcanie  la  pàtria  ;  che  nelr  esaminarne  la  vita. 
Catania  e  Palermo  ccmtendon  tra  loro  pel  vanto 
di  averlo  dato  alla  luce.  Il  Mongitore  si  tien 
per  Palermo;  ma  parmi^  a  dir  vero,  c^i'ei  si 
faccia  a  sostenere  una  causa  troppo  rovinosa» 
Basta  il  dire  che  in  confronto  «li  molti  passi  9 
in  cui  Niccolò  dice  di  esser  nato  in  Catania, 
e  chiama  questa  la  sua  città  ^  ei  non  può  pn>- 
diirre  che  autori  recenti,  i  qua^  aflermanó, 
senza  recarne  pruava,  ch'ei  fu  palermitano.  E 
per  recarne  pur  qualche  antico,  nomina  An- 
tonio Panormita,  come  se  egli  ne  facesse  in* 
dubitabile  testimonianza.  Ma  le  parole  ch^egb 
ci  mette  innanzi,  il  pruovan  bensì  arcivescoTO, 
ma  non  natio  di  Palermo:  Nicolaus  Siculus 
Archiepiscopus  Panornùianusi  Da  alcuni,  pasai 
delle  opere  del  medesimo  Niccolò  pruovanoi 
due  suddetti  scrittori  ch'ali  in  età  di  14. anni 
prese  in  Catania  T  abito  monastico  di  $.  Be- 
nedetto; che  inviato  per  gli  studi  a'  Bologna, , 
ivi  ebbe  a  suoi  maestri  due  de^  più  i:elebri  e»* 
nonisti  che  allora  vivessero,  cioè  Antonio  da 
Budrio  e  Francesco  Zabarella ,  che  poi  fu  car-^ 
dinaie;  che  ivi  ottenne  tal  fama,  cue  fu  tra-^ 
scelto  insieme  con  altri  dottori  a  esaminare  i 
privilegi  di  quella  università;  e  che  prese  pò* 
scia  egli  stesso  a  tenere  scuola  di  canoni.  Ma 
nel  fissare  F  epoca  delle  cattedre  da  lui  occu^ 
paté  non  sono  questi  scrittori  troppo  coerenti 
a'  lor  medesimi  detti.  Lasciamo  stare  quella  ,ch^ 
il  Mongitore  solo  gli  assegna,  nella  città  di  Ca« 
tamia  I  di  cui  non  veggo  qual  pmova  si  arrechi 
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c^  qudla  di  un  troppo  remake  *  scrittoi*  «iei?^^ 
liaaa  £sst  affermana  dhe  Niecolò  coéiinciò  Vmm* 
no  i4ai  a  l®gS^<^  in- Siena ^  e  cbe  m.€«mti« 
»oò^. secondo  il  Panciroli^  per  io  anni^  aeaondoi 
il  Mongftomper  i3;  cke  passò  iadi  a  Panaa, 
e  che  ivi  &l  professore  pel  corso  di  6  anni;  e 
che  finabnente  fu  chiamato  in  BolofM  xoUo 
stipendio  di  800  scndL  Questa  serie  di  anni^ 
tenendoci  entro  i  termini  più  ristretti^  ei  con* 
duce  almeno  ai  i438.  E  nondimeno  il  medesimo 
Monitore  afferma  con  tatti  gli  altri  scrittori^ 
ch'ei  fu  fattaarci vescovo  di PakmiO!  Tanno  i434 
Gonvien  dnnqpe  neoessariam^ite  o  anticipare  il 
cominciamenta  delia  Icttaralara  di  Niccoli^  o 
sminuire  gli  anni  clie  ad  essa  si  assegnami  E 
io  penso  cbe  verament^e  Msai  prima  del  i4^l 
ei  coniinciassè  a  salir  sulla  cattedra;  pereioecfaè 
egli  «bbe  k  laurea ,  come .  gli  stessi  scrittori 
affemntno  e  pruovaRO  »  dal xaid.  2abarella ,  dap* 
polche  questi  fu  sollevato  alF.onor  della  porpo^ 
ra^  il  che  accadde  Tanno  i4i <•  Io  credo  perciò, 
che  in  4|uesf  anno  medesimo.  Niccolò  comin*- 
ciasse  a  tenere  scuola  di  canoni.  E  certo  Tan* 
no  1419  egli  era  professore  in  Siena,  ove  era 
pure  nel  i4^5,  come  da  Mcuni.  codici  apenim 
pruova  P eruditissimo  monsig.  Mansi  (Fa^r.  Bibk 
med.  et  ìnf.  Latin,  t.  5,  p.  i35),  e  da  essi 
raccogliesi  ancora  che  nel  i43^  ci  leggeva  in 
Bologna  (a).   Vanno  iJ^aS  gli  fu  conferita  dal 

(a)  La  Vita  di  Cosmo  de'  Medici  scrìtta  con  de- 
gama  non  meno  cke  eoa  eradtztoii«  singolare  da  mon* 
signor  FabroDÌf  ronda  ssa>  troppo  lardi  veduta,  siocbè 
prtoM  d' ora  non  ho  potuto  fame  ìaìù^^   éi  oiostca  die 
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ponlefioé  IjifartìiirQr  V  la  badia  di  Santa  liarìa  di 
Maiiiagoneiki  diocesi  di  Messina^  del  suo  Oi*diae , 
la  qnale  però  nou  sembra  ^die  da  lui  fosse  retta 
persoiialinente.  Dallo,  stesso  pontefice  eifu  oo- 
minato  referendario  e  auditor,  camerale,  e  da 
Eugenio  IV*  sollevato  poi  alla  sedc)  arcivescovile^ 
or  or  mentovata.  Ei  lu  inoltre,  carissimo  ad  Al- 
fonso ih  d'Aragona  é  di  Sicilia^  da  cui  fatto 
suo  consigliere  fu  poscia- inviato  al  coticilio  di 
Basilea. 
^  V.  .V:  Questo  fu  il  teatro,  in  cui  Niccolò  fece  lu- 
fa  nel  conci,  ipuiosd  cotuparsa  in  ciò  che  appartiene  alla  prò* 
ir»/*  ^"''fondita  del  sapere  e  alla  destrezza:. nel  .maneg- 
gia degli  aflTarì  ^  ma  eoo:  qiiiAche  non.  leggiei'a- 
taccia  del  suo  buon  liome;:  Era  egli  ivi,  come 
si  è.  detto •,  a  i^ome  del  re  Alfonso.  Questi, 
secondo  che  T.  opportunità  rioliiedeva,  mostra- 
vasi*  or  favorevole ,  or  contrario  al  pontefice 
Epgeniò  IV.  '  E  quindi  ancor  Niccolò  secondo. 


Niccolò  fa  nel  1432  invitato  e  fiisato  da^  Fionentiaia  Ug* 
gere  ne)  loro  Stu(jl)p,  e.  che  aven(}o  i  Veneziani  fatte  loro 
calrlisssiroe  ist^^^e ,. perchè  ad  essi  il  cedessero,  essi 
se  ne  scusarono,  addupendone  per*  motivo  i(  bisogno 
òhe  avevano  di  tinjtant'uomo,    e  •i\  concorso  da  ogni 

Brté  che  facevaifi  a  I<;irenEe  per  .ascoi  tarlo  ( /^/V.  Co«/;i<: 
fd  r.  a,  /7.  66*).  Sq  dunque,  corofc  una  lesione  da 
lui  tenuta  in  Jlolp^aj,  le,  citata  da  monsig.  Mansi  ,.cì^ 
inostra,  egli  era  ivi  nel  , detto  anno  i4^2,  conviéu 
credere  che-'sliUa  fine  deÙ^annó  passasse  à  PirenieV 
ove  probabilmente  trattennesi  sino  al  i434  ^°  ^"i  ^^ 
fatto  arcivescovo.  Lo  stesso  monsig.  Fabroni  ha  ancor 
pubblicata  là  lettera  con  cui  nello  stesso^  anno  ì/^i  i 
Fiorentini  si  scusarcmo  difloedene  1^  Bolognesi  il  nie« 
dico  Giovanni'da  Sefnsonetar  da' èsÀ  condotto  per  la 
loro  universitii  (<ibt  p.  67).  •;• 
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il  voler  del  sovrano  eambiafva  partito,,  e  qua-' 
lunqne  esso  fosse,  ei  trovava  neUa  giurìspru^ 
deoza  aotorità'  e*  ragioni  per  sostenerlo.  Alfmiso 
era  dapprima  sdegnato  contro  di  Eugenio^  pfei^ 
che  questi  ricusava  di  dargli  T  investitura  del 
regno  di  Napoli,  e  perciò  Niccoli  fii-tra^Padvì 
di  Basilea  uno  de^più  dichiarati  promotori  di 

2 nel  decreto,  con  cui  Fanno*  1437  -Eugenio' fu 
icbiarato  contumace  e  sospeso  {j^^ìieas  Syì^. 
de  Cane.  Basii  L  1 ,  p:  47»'  ^^-  Basii).  Md 
Quando  qne^  Padri  sempre  più  iunaspHti' contro 
ai  esso  cominciarono  a  pariara  di  diciiiaratlo 
ricaduto  in  eresitf  e  di  *de|>oHI><,  F-tfrciviÉSCorvo 
di  Palermo,  il  quale  isapevii  cfaeilstio  M>vrmo 
avea  intrapreso. a  riconciliarsi  col  papa',  tisòdi 
ogni  sforzo  per  sospendere  F  esècueìbn«r  del  me- 
ditato disegnò.  «£nea  Silvio  ^^descrivje!  à  luDgó^ 
(i  cit.  p.  5,  25  ,€C,  )  fo  dispute  ipercÌ4>  soste-i 
nute  da  Niccolò, -e  riparija  ^cutie  d^Ié  Jiwlàte 
che  in  ,t9)  oecasiqne  éi  fece  ìli 'quel  sinodo.  Ne 
parla  sempre  con  ^ekìtimeoili'  di  moltii*  siimd^ 
ma  ne  taccia  msìiemé' n^hicoMii^  ^e  la'fiMflfii» 
di  cambiar  partita.  !Anzì  ra(^co»ta  {p.  JS^ì)  ^e 
un  giorno  in  ìctf^^avea  più  osidiimepté  plorato 
in  favore  di  Eugeilioy  ma  senza  idciln-frèitto; 
egli  tornato^  a  ^asa  ,  ritìvtftosi  'tidta*  stift  cad- 
merà, proAjppe  in  un  diro.);ioj>ia|ftò,*doleii-' 
dosi  del' ve^AMWiso'cfae  1o*c^ridig0stó  a^segiiire 
un  àngiustpOjiiartiiO'  col  #{eA(fere  Èilgeiuo  ^  # 
che  lo  ponesse  a  perìcol  di  perdere  Fouor 
non  meno  che  F  anima.  Di  ciò  dicejpnqa  Sil- 
vio, iche,  éi  spjir^p^laUp^  ;yoq(?'tfji^'^  .  M% 
fii  questa  per,^1^v^]^ra,..um./vo^6  rVp^riiaui^rtin 
ficiosamente  da^  nemici  di  Etigema  ^  (tra  «  «i^ld» 
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era  allora  lo  stesso  Silvio.  Talli  gti  sforzi  per& 
dsU^ arcii^esc^ó  di  Palermo  non  hasUrono  a. 
impedire  il  trasporto  deVPP.  di  Basilea  contro 
il:  pootefice^  il  quab  s^  a5  di  giugno  del  1439 
fu.  soleimemente  deposto  ^  e  .cinque  mesi  ap- 
presso segiui  reiezione  di  Amedeo  di  Savoia.  U 
re  Alfonso  non  dichiarossi  mai  ^ertamente  fa- 
TorevoLs  alT  antipapa  ;  ma  perchè  era  di  nuovo 
in.  discordia  col  pontefice  Eugenio ,  per  inti^ 
morire  il  secondo,  trattava  col  primo  ^  e  si  mo*. 
strava. inclinato  ad  abbracciarue  il  partito.  L'ar- 
civescovo di  Palenno  secoodo  le  mire  del  suo 
sovrana  y  anàtì  aHettato  «daU^  onor  della  porpora^ 
che  l'  antipapa  §^  eonfeii  V  aono;  i44^  >  ^d^ 
aacora  più  oltre,  ;e.  si.  aggiunse  palesemente  a* 
seguaci  di  Amedeo.'  Veggiam  in  fatti  che  questi 
Tannò  i44a  lo  mandò  suo  legato  a  Federigo 
re  de^  Romani^  e  mónsig.* Mansi  accenna  un^O- 
raatOBf  (l  eitf  à»  Jui  in  rtal  occarione  te- 
iiuta  iti  Francfort.:  Essen4osi.p(^nel  i443  ^^* 
chiuda  di/nuovo  laipacìetra  il  pontefice  e  il  re 
MSfHkio^  fu.dfc«ca  pròbabilp3tònte  che  Niccolò 
ritiròfi^i;  alla  sua  chiesa  in  Pabrmo;  Troppo^ 
eracarà,la;pjorpìora  di  cui/Amedoo  aurcdlo  ri- 
vestitole perciò ,.  benché  il^ipartito  di  esso  si 
andasse  ognora  diminuendo^  egli: non  mai  s^ln« 
dasse:a.  deporla.  Il  PanciroU  citando  un  opn^ 
scolo  inedUo  di  :£nea.  Silicio  s«igU  uomioi  Ulu-^ 
stri  ,<''.)  d^\  SUOI  JttiKopi ,  oonaèrFato^^  coaa^cglt 

I  • 

X*)  L'Opus^to  di  Enea  Silvio  su  gli  uomini  illustri 
I  c^uello  proba1>ilinèntè  ;  6hd  è  étatò '1iUà»pato"dal  dot^ 
tiisimo  monsignor  Mansi'  né  tèntè^tomo  deU' 'Oramai 
dal  peiesìoiQ  aulonti  1 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


secONDo  669 

dice,  nella  Vaticana,  racconta  cbé  esseddo  Atee- 
dee  discesiti' dalla  non  i»aa  cttittedra ,- Niccolò 
àncora  fit  da  ti)0lti'iftstatiMfiielite'pteg9lt<i  a  sé^ 
guirn^  l^esètiQ^io ,  e  a  spogliarsi  della  porporai 
non  ben  tieevuta;  ma  eh' egli  tergiverisando 
ognora )fra)>pose  al  farlo  si  Idhgo  indbigfò,  ehé 
mori  prima*  dì  aottoÉnèttersiad  Engenio/ é'niil 
morire  si  ddste  che  *a  persuasione  dé^-^tfti^fri^ 

G>ti  si  fes^  imbegnato  in  nn  ingiusto, p^aitito. 
a  lìdie  Mernorie  pef  sei^viré  aUà  Storia  lèCIè^ 
raria  di  Sicilia  (  £  i ,  fHtr,  Sjf}.  40 ,  ec.>  abblamci 
fina  lettera  in  cui  si  esamina^  e  à' ragion  éi  ti**, 
getta  cotal  racconto.  Perciocché,  come  ìtì  ben 
si  riflette,  Amedeo  non  si  sottomise  al  poniè* 
fice  che  l'anno  i449)  ^  l^iceblò  era  morto  ia 
Patennb  ^aattro  anni  prima,  cioè  nel  Ì44^y  ^ 
perciò  non  gli  A  può  opporre  il  dditto  di  a^er 
perseverato  con  ostinazione  taeUo  sdama,  dttj^ 
poiché  lo-  stesso  Amedeo'  area  d^[>osle  le  mal 
ricevute  inèegne.  Ma  sé  Wccolò  non  fii  cosi 
reo,  come  descrive»!^  rifelP accennato  racconto, 
non  può  negarsi  però,  eh^ei  nel  seguire  il  par» 
titcxfi  Amedeo  non  ascoltasse  più  F  ambizione 
che  la  ragione  :  e  non  è  verisimile  che  un  uom 
si  dotto ,  com  égli  era ,  noft  avesse  bastevoi 
lume  a  conoscere  qiianto  rovinosa  fosse  la  càusa 
che  da  lui  sostenevasi.  In  fatti  altre  pmove  ^i 
adducono  dal  Pmiciroli,  le  quali  pero  non  ao 
bene  a  che  fondamento  si  appoggino,  acbmo» 
strare  che  in  Mbcolò  -era  pin  a  lodarsi  il  sapere 
e  r ingegno,  okiB  la  probità  e  h  rettitaditie;  e 
la  8<da  condotta  da  lui  tennta  nel  c^cilìo  4i 
fiaaSea  basta  a  persnades^ccne. 
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g„/^  ,i\5.,mii  .cliieqpHéssia,  d^'  costui^i  dL  questo 
*  ''"**"'  Cfetebrt  c«ponirt9^^9  «qp  gli;  pi  J>pò  lu^gare  Ip  lode 
di  essere  -£lUito  «me  ideVpià;(dottV:yq9iipi  dei 
WO(jt«lipp.O*  Enea  Silvio  ..afTeroia  {X  <*•  p-  5) 
pViQ^  Ujol  ooqòiUo,  di  ;Basìlea  era  superiore  a 
U^\i  .in  sapere  ^  e  {dotato  di ,  sommo  ingegno  e 
^ivasUsa!Ì|Ba;<eru(^zÌQiie,<i&;  p.  à6).  È^  simile 
DMQt9;9£(r|ol9inmea.  F^jzip  Iq  diipe  ruoinofoor 
d^Ogfìtircoatroyersìia  il  più  dotto  di  quella  .etànel 
DiiqittQ  ;  qaapni<^o  {JP^  Firìs  ili  p.  341.  Quindi 
fiUl)i0 'il.  Mtoto  coqsueto  a  que'  teiai[ipi  di  mo- 
llarci «d0lllecf;lesiastiq^;;giurispn4deriza7  ^  fu  in 
^3a>r(niivato,  come  B;irtplo  nella  cifile»  quasi 
u9;/i0j:aG)Qtlo..  Moljte  pruove  del  ;siiq  -sape^ici  ha 
f^lijJ^^scÀ^tfO  ne^'  mpUi  tomi  di  Comen|;isi;i, tutti 
h  W^  ;  del' J)ÌFÌjbtQ  canonico ,  ;ne^  molti  Consulti  ^ 
^.,  in  ;pìn(  ;ql|3^  ,ti:^ttat||  pire  se  ne  l^ianno  alle 
s^^p.€;^.:<&  ne^  quiali  .locasi  singolarmente.  For- 
Am^n  la> chi^r^za- qori.  cui  tratta, delle  pror 
|>x>ste  malierie.,£gliscrì;sse  ancora  nn  trattato 
i,n  favor, del  cpncilip. di* Basilea,  il  odiale  tro- 
vasi; perciò  registrato  peirindice  deVIibii  proi<« 
l)itj.  :La  fama  di  jcuì  godeva  T  arcivescovo  di 
][^al^nao ,.  fece  crede|*e.  ^leqessarì^  .la  cqtifàtsh 
tiqne  di  ciò  ch^  egli  avea  scritto,  per  difender 
qujel^i^odo;  e  perciò  Pietro  dal  Monte  vescovo 
di  9rcisfìi^  j  9  canonica .  egli  pure,  famoso  di 
questi  «tempi  ^  di  cui- diremo  più  sotto ,  scrisse 
con£(o<J^}iccolò  un  trattato  che  conseilvasi  ma- 
U^S(CFÌ(tQ  nella  liitibJioteca  Bari^erinjir  di;  Boma  y 
e  Qhej^oceonasì  daltP.  degli  Agpstiiii  (SaritL 

WW^.    t,    I.,    p,    369).    •         .  !      .  .       , 

yu.         VII.  Molti  altri  rpanoiusti  ^annovera  \\  Panci-? 
nitlr ""^ roli  ne'  due  capi  seguenti   (e.  33,  34),  de' 
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qdaB  mi.basterìi  il  cUr  J>revébi6i^tQ,  poioHèi  imH 
vMia  i^a).etoi:alcaita  che<ppdsai  pretQHdeve  idi 
estolte  annovieratòtra^piì^  fotnosì.  Ja^opO;Z^cttH[ 
ferrarese  fo  ph>fes80i^  di  Dk*ittb:oaB(iiiÌ€0<prìim 
neHa  aua  patria^  poi  un  Padova  tersaci  i44o 
seconda  it  PaHoiroli  e  iiiBorsetti  {Mist\  Gy4»m 
fèrr.  t  a ,  '/rj  !  1 4  )  /  ma  il  ^  Baoi(ÌQkitr^  ^a^q^ A 
(Faati  Gymm  put  pars  a  ,:p>33  )  .leb'e^i  ^ 
era  fin  dal  '^4^9^^  iraeàel  iJ^^'f^t  fti>'aoai«-i 
fiCfuto  lo  .l&tipendio  6no  iSl  aSo  ,éaQ9fi^\s  che 
ivi  mori  nel ,  t^B'j.  Domenlcoi  da  Vqutp  'di  pft4 
trìa  veneziano  professprei  aièUa»  stessa  uniiréraitS 
ne^  pridii'  anni  di  iquostq  secolo  (i&.  p*  3  ).  iTad* 
deo  o  Taddeoiò  ;  da  !  YimereAte»  iyk  pur  •  ()rofe»» 
sore  di^  Diritttr  oanoniéo^  diVoui  il  Facoilàkli 
racconta  (  ib.  )  :die  V  anno  <  i4i3  kyé^L'ìhiéàui 
stìpendid  .di:5i».duciati*^  e  che  semWando  di^-èi 
fòsse  dr  ^la'òppò  iiifiérìèré>  a .  ProadociiÉio  die! 
Comfei  suo  '  iionì|>etitotie')  ^  fi!t  *  presio  il  'spartito  '  dà 
dargli  ondrsi^ol:  congedou.  Di  .'lui  parla^.  ancoc 
FArgelati  {Sibi,  ScripL*  mtdióh  %  ^y  para  if 
p.  1671^^  il  quale  perònul^i  «dice' della  éattedra 
elisegli  ebbein  Padova <^ipa  ^nart*a  invece  ph'ei 
£1  profesóprè  deirhittvèrsiià  éi -Pavi^  e  difi»* 
censa  (  e 'n0>  abbiamo  in  fieiUiìil  nome  nel  piq 
volte  mentovato CataIogO'<<$ciVjpt:i2^. ifai^x^oiai^ 
p.  989)  d6^PrQlbssòri  di'  Piadenza.ùéli 3991^.  é 
negli  Atti*  della  primb  'università  al,  i38i<>0 
al  1391  )  ;:  due  :fa  onorato  in  Milano  c£  CMpir 
cue  càrljsbè  ;  dbe •  \  daft^  ifnpekradore,  Sigi^mioridi 
ebbe  il  titolo  di  conte  Palatino,  e  che  viveva 
ancora  nel  1427.  Lodovico  de'  Malizi  e  Pros- 
dòcìmo  dW  Limena  amendue  padovani,,  e ^Agp- 
fitino  Miciiele  veneziano/^  niQUtpv^tiaAporajdal 
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Facciókitì  {LoJp.  3i^  39  >>  é  Gìovunni  d^Aiia- 
|«ii  iiolnO' «e^we  per- sapeie  iiguakuente  che 
per  |Mélà|  prbfesdore  per  nolti^  anni' in  Bole^ 
gne^  poscia  aroidiaocmo  di  quella  chiesa  ^  e  morto 
D^r  >4^7;  ài  coi 'pia  altre  notizie  si  possoa 
wderé  presso  il  ooi  Mazauochelli  (àSSciiìttL  iied^ 
t  if  'par.  a  9  p^  656,  se.)  (a)^  Due  eose  sole 
da  ìm  mt^messe^aggiugnerò  io  qui  intorno  a 
Giovanni ,  tratte  dagli  Aimah  hoìognesi  del  fior* 
aelit.  lia  prìiBa«  si  è  che  Tanno  i443  sottera* 
tosi  il  popolo  in  Bologna  contro  Francesèo 
Piccinino  che  avea  finto  prigione  Annibale  Ben* 
tÌ¥Ogliò>  Giovanni,  deposta  la  dottorai  toga^ 
prsèe  le  amii,>  e  foimo  de*  m&  ccn-aggiosi  in 
ipiéUa  impnssa {Script  Ber:  uA  wL  :iB ,  p.&jg)i  » 
UÌBdt^a  si  è  f  elogio  che  il  detto  autore  ne  fii 
sIToecjKsione  di  narrarne  b  'morte,  <xfe  dice 
ch^  egK  iaiKtor  Tiro  distribuì  tutti  i  suoi  beni  io 
solitelo  de^  poveri;  die  (atto  prete,  iti  di^grànde 
aiuto  a  quella  città  eoDe  sue  lezicmi,  eo'  suoi 
consigli  e  colle  bàoBe  sàe  opere;  eehedatutti 
e  tsit^olaruàente  da^  poveri  ne  fti  pianta  la  mcrte 
(ib.  p.  890).  Il  die  pure  si  accenna  nella  Cro^ 
naca  di  F. Bartolonnieo  daBa  Putida  (  ib,  90L  i8y 
p.  7^4  )  ì  ^^^^  '^ì  ^giugne  ch^ei  morì-  a^  in  di 
gendiaio*  Nomina  qui^er  ultimo  ilPaneiroliJLan-* 
franco  d»  Orìano  bresciano  professore  in  Padova 
eirea  il  1457  (  ^mciol  l.  e.  p.  48))  ®  GUovanm 
Z^ni  bolognese  professore  in  patria  versoli  i436. 
La  maggior  parte  de'  qnài  canonisti  <^<Mù£  DeftL 

(a)  Assai  piti  esatte  son  le  oòtizite  che  ìnloroo  alla 
vtta  e  alle  opere  di  Giovanoì  d^  Anagni  òi  1)4  poscia 
date  il  eh  ^co.  Fantutn  {^Sàrkt.  bók^n.  f.  i^  p.  334). 
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.  bologn.  p.  iì8)  hanno  alle  stampe  qualche  opera 

di  tale .  argoineiìto^,  e   singolarmente  Giovaoiii 

d'Anagni;  che  &a  tutti  i  qui  oominati  è  il  più 

Pinoso* 

Vili.  Nel  capo  precedente  abbiamo  a  lungo  ^^^^^ 
parlato  di -Bartolommeo  Soeeini  sanese^  che  m>^.  <«aoSoé- 
tra  i  professori  del  Diritto  civile  vissuti  in  que-  **"*** 
sto  secolo  non  fu  inferiore  ad  alcuno.  Ugnale 
alla  gloria  che  iu  questa  aeìenza  egU  ottenne, 
fu  quella  che  nella  ecclesiastica  giuris^prudenza 
riportò  Mariano  .di .  kii  genitore ,  disiio  il  vec- 
chio>  a  distiikzionei^  di  un  altro.  Mariano,  di  cui 
dij^mo  nel  tomo  seguente.  Ma  quanta  s^^mi* 
glianza  passò  ntUa  fama  di  dotti  giureconsulti, 
della  q^ale  goderono  .il  padre  e  il  figUo,  altret- 
tanto dissimile  fu  F  indole  loro  e  la  loro  con- 
dotta. Il  figlio  d^  umor  capriccioso  e  incostanti) 
camino  «pc^sso  soggiorno  e  cattedra ,  e  fu  espo- 
sto perciò  talvòka  a  traversie  e  a  disastri^  e 
fu  pi^  lodevole^  iu  lui  il  sapere  che  il  senno* 
Il  padre  al  contrario,  appena  mai  lasciò  la  suft 
patria,  e  a  una  profonda  dottrina  congiunse  u» 
maturo  giudizio  e  una  singoJar  probità.  Il  con- 
tinuo soggiorno  da  lui  fatto  .  in  Siena  fu  ca- 
gione che  i^pena  si  trovi  oltìre  gli  scrittori  sa- 
nesi,  chi  ne  raccia  menùime,  €  tra  questi  Enea 
Silvio  è  il  solo  contemporaneo  che  ne  abbia 
parlato ,  facendone  un  magnifico  elogio,  che 
vien  riferito  anche  dal  Panciroli  (e.  35).  Que- 
sti appoggiato,  comMo  credo,  all'autorità  di 
altri  scrittori  sanesi^  afferma  ch'ei  nacque  di 
Margherita  Makvolta  sanese  V  aQno>  i4oi,  che 
attese  con  felice  successo  agU  studi  prima  in 
patria ,  poscia  in  Padova ,   indii   di  nuovo  in 

TiRABOscHi,  FoL  FUI  16 
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Siena  sotto  Niccolò  Tedeschi  ^  ove  riceTuta  la 
laurea  tornò  a  Padova ,  e  vi  fu  professore  di 
Diritto  canonico  per  alcuni  anni  ^  linchè  venuto 
di  nuovo  a  Siena^  ivi  poscia  soggiornò  inse^ 
gnando  fino  alla  morte.  Cli^  pi  fosse  scolaro  in 
Padova;  aflfermasi  anche  dal  Papadopoli  (Hist  ^ 
Gjrmn.  pai.  L  i,  p.  219)^  il  quale  per  altro 
non  fa  che  copiare  il  Panciroli.  Al  contrario  il 
Borsetti  lo  annovera  (  Hist  Gjmn,  ferr.  t  2 , 
p,  309)  tra  gli  alunni  deir  università  di  Ffrra^ 
ra  9  e  a  prcyvarlo  si  vale  deir  autorità  del  Pan-» 
cifoli;  il  quale  afierma  (/.«a,  e.  88)  cb^«^  fu 
scdaro  di  Giovanili  da  Imola.  Ma  io  non  veggo 
come  da  ciò  si  raccolga  ch^ ei  lo  udis^se  inFer-» 
rara.  Giovanni  fu  certamente  in  questa  città  ^ 
ma  solo  per  pochi  anni ,  cominciando  dal  1^02^ 
come  abbiamo  osservato  a  suo  luogo  ^  e  Ma* 
riano  nato  nel  i4oi  non  poteva  perciò  recarsi 
allora  a  Ferrara  ad  udirlo.  Quinai  se  Mariano 
fu  veramente  discepolo  di  Giovanni  ^  ciò  do- 
vette accadere  o  in  Padova  ^  o  in  Bologna.  Che 
poi  egli  in  Padova  tenesse  scuola  j  si  narra  an* 
cora  dal  Facciolati  { Fasti  Gjmn,  pati  pars  2^ 
p.  34  )  ;  il  quale  però  non  reca  altra  pruoya 
che  una  semplice  tradizione  :  dicitur  ;  e  ci  mo- 
stra eoo  ciò  y  che  ninna  memoria  ei  ne  ha  ri- 
trovata ne^  documenti  di  quella  università  ]  e 
che  non  si  può  a  meno  di  non  rigirarla  cornei 
cosa  molto  dubbiosa.  Non  dubbioso  poi  sola- 
mente ^  ma  del  tutto  falsp  si  è  ciò  che  il  Pan- 
ciroli' sulP  autorità  di  un  altro  recente  scrittore 
racconta ,  cio^,  che  Mariano  in  Sièna  rintuzzò 
con  un  suo  detto  Forgogho  di  Àngiplo  Poh* 
ziano,  il  quale  troppo  vantavasi  del  suo  sapere  ^ 
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e  basii  il  riflettente  che  questi  nato  nel  i4^4 
non  atea  che  tredici  anni  quando  Mariano  mori  j 
ma  forse  qui  si  parla  di  un  altro  Angiolo  Po- 
liziano che  era  della  famiglia  de^  Bellannini^  di 
cui  ai  fa  mensioil  neUe  Lettere  di  Ambrogio 
camaldolese  {L  ^j  ep.  Zi\  l  ^5,  ep.  16). 

IX.  Non  cosi  posaiam  dubitare  di  ciò  clie  di   ^ J^^„,. 
lui  narra.  Enea  Silvio  nell^ elogio  poc^anm  ac»t««, 
cennato  (De  dict  et  faci.  Aìph  reg.  L  3^  e.  a^j*/ 
L  ij  ep.  iia,  ij3)/  Ei  ci  descrìve  Mariano , 
come  uomo  idi  A  pregevole  tratto  e  di  sì  vasto 
sapere^  che  non  si  potea  sì  facilmiftite  sperare 
di  vedere  Pugnale.   Uomo  di  picciola  atatura^ 
e  che  perciò,  <lice '  scherzando  Elnea   Silvio, 
dovea  nascere   dalla  nùa  famiglia  de'  Pìccolo- 
mini,   ma  uomo  eloquente,   dotto  neU-unà  e 
neU' altra  giurisprudenza,  versatissimo  nelle  sto-* 
rie^  valoroso  poeta  così  ndla  lingua  patina  come 
nella  toscana,   in  filosofia    quasi  un  altro  Pia* 
tene,  un  nuovo  Boezio  nella  geometrìa,  nella 
scienza    de*  numerì   un  nuovo  Macrobio.   Non 
v'era   musicale  stromento  ch'ei  non    sonasse. 
Era  ancor  peritissimo  nelP  agricoltura  e  nelFe* 
serdzio  di  tutte  le  arti  liberati.   Quando  era 
giovane,  non  avea  chi  lo  vincesse  nd  corso, 
nd  baUo^  nella  lotta.  Che  più?  Egli  era  fiois^ 
Simo  dipintóre,    e  il  Panciroli  dice  che  ancor 
se  ne  conservano  in  Siena  gli  steÉoimi  della  sua . 
e  di  altre  sette  famiglie  alla  sua  attinenti,  da 
lui  disegnati  e  vagamente  dlpintL  Era  egli  inpl- 
tre  il  più  elegante  scrittoio  ^  era  ^cultore  insi- 
gne; era  ottimo  medico.  À  questi  pregi  aggiu- 
gnevansi  quelli  delle  morali  virtù;  Splendido  e 
bberale  avea  sempre  la  casa  piena  di  ospiti  e 
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di  amìcL  Lungi  dalf  esser  nemico  di  alcuno  ; 
lutto  era  intento  a  custodire  i  pupiiit^  a  con-i 
solare  gli  infermi ,  a  soccorrere  a' poveri,  a  sov- 
renire  alle  vedove,  ad  aiutar  tutti  ne*  loro  bi- 
sogni. Costante  nell'avversa  fortuna,  modesto 
fra  le  prosperità ,  pieno  di  avvedimento  non 
per  nuocere  ad  alcuno,  ma  per  difendersi  da^** 
gli  altrui  inganni  9  rendevasi  caro  ed  amabile  ^' 
cittadini  non  meno  che  agli  stranieri,  né  vi 
era  chi  potesse  di  lui  dolersi.  Tutto  ciò  Enea 
Silvio,  il  quale  cosi  scrivea,  mentre  era  ancor 
vivo  Mariano.  Egli  inoltre  dedicò  a  Marìai^o  la 
Storia  de^  due  amanti,  che  abbiamo  ancor  tra 
le  opere  da  lui  composte  in  età  giovanile.  E 
quando  iSanesl^  poichjè  ei  fu  fatto  pontefice 
cól  nome  di  Pioli,  gli  inviarono  a  complimen- 
tarlo lo  stesso  Mariano,  egli  il  ricevette  con 
sommo  "onore,  e  dichiaroUo  avvocato  conci- 
storiale. Il  cardinale  degli  Ammanati  avea  pur 
molta  stima  e  amor  per  Mariano,  come  rac- 
gliesi  da  una  lettera  che  gli  scrisse  {Jacob.  Pap. 
m  7).  Ei  morì  in  Siena  T  ultimo  di  settembre 
del  1467,  e  ne  fa  pianta  del  pari  che  onorata 
la  morte,  come  a  un  tant^uomo  si  conveniva. 
Le  opere  clipei  ci  ha  lascUte',  e  di  cui  si  hanno 
diverse  edizioni,  sono  Consulti,  Conienti  suMi- 
bri  del  Diritto  canònico,  e  alenili  particolari 
trattati  di  somigliante  argomento.  Intorno  alle 
quali  opere  scrivendo  Enea  Silvio  allo  stesso 
Mariano,  si  duole  di  lui  che  troppo  abbia  scrìtto, 
empiendo  de^  suoi  comenti  suìle  DecretaU  fino 
a  34  volumi,  e  lo  avverte  che,  poiché ^egli  è 
insieme  oratore,  poeta  e  giureconsulto,  s&gga 
la  soverchia  prolissità,  che  deMegali' suol  esser 
propria. 
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X.  Ugnilo  precedente  alla  morte  di  Mariano    ^  ^•.  ,. 

M  •       •  11      J    •  1      11  •  !•  WotUIP    di 

Soccim  era  stato  1  ultimo  della  vita  di  un  altro  Antonio ivtt. 
celebre  canonista^  il  quale  però  fece  uso  assai"'  '* 
meno  lodevole  del  suo  capere  ^  cioè  di  Anto* 
nio  Koselli  natio  d^ Arezzo.  Il  Penciroli  ci  Jia 
dato  (e.  36)  r albero  genealogico  di  questa  iU 
lustre  ed  antica  famiglia.  Ma  ciò  ch^  ei  dice  del 
primo  di  essa ,  non  è  cbe  un  tessuto  di  favole 
e  di  eiTori,  i  quali  però  in  parte  soa  tratti  dal*- 
r Grazioli  funebre,  di  cui  fra  poco  diremo.  Ei 
nomina  un  certo  Boisello,  e  dice  cl/ei  fu  sco- 
laro di  Accorso;  cfa^ebbe  la  laurea  in  Padova ^ 
che  tenne  scuola  prima  in  Firenze,  poi  in  Bo- 
logna ^  donde  insieme  con  tutta  P  università  fu 
trasportato  a  Padova  dairimperador  Federigo 
Bar^arossa*  Si  può  egli  immaginare  gruppo  più 
capriccioso  di  anacronismi?  Come  unire  insième 
Federigo  Barbàro^sa  morto  nelFanno  11 90  coil 
Accorso  morto,  circa  ranno  1260?  Il  Panciroli 
avrà  voluto  parlare  probabilmeate  di  Federigo  IIj 
il  quale  in  fatti,  come  èi  è  altrove  veduto,  or-* 
dillo  il  trasporto  delF  università  di  Bologna  a 
Padova;  ma  insieme  abbiamo  provato  che  que** 
sto  trasporto  non  ebbe  effetto.  Come  potè  inol- 
tre Roisello  nel  secolo  xiii  tenere  scuola  di  leggi 
in  Firenze  ,^  ove  solo  alla  metà  del  secol  seguente 
si  aprì  pubblico  Studio?  Aggiungasi  che  di  que** 
sto  Roisello  professore  in  Bologna  e  ili  Padova 
uiuna  notizia  hanno  avuta  gH  storici  di  quelle 
università,  da^  quali  non  è  pur  nominato.  E  al« 
tre  simili  incongruenze  potrei'  additare  neir ac- 
cennato racconto,  se  credessi  ben  i|»piej^ato  il 
tempo  nel*  confutarle.  Lasciamo  dunquean  dis^ 
paite  i  maggiori  di  Antonio ,  e  veniamo  a  dir 
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di  lui  Stessa  Pietro  Barozzi,  che 'fu  poi  re- 
scovo  di  Padova,  ne^  s<?risse  e  ne  recitò  rO- 
razion  funebre,  che  néUa  stessa  città  è  stata 
data  alla  face  Panno  17 19  ( posi  Jug.  P^alerìi 
L  de  Cautiane  iidhibenda^  ec.),  e  nói  né  trar^ 
remo  da  essa  le  principali  notizie^  benché  a 
dir  vero  T  oratore  non  parli  talvolta  sincera-»* 
mente,  e  dìssiundi,  o  a  <]ir  meglio  travolga  in 
tutt^  altro  sembiante  ciò  che  nel  Roselli  fu  de- 
ltoidi biasimo.  £i  parla  dapprima  a  lungo  delle 
lodi  della  Toscana,  della  città  d^ Arezzo  e  de^ 
gli  antenati  d'Antonio.  Passando  poscia  a  ra^ 
gionwpe  del  medesimo  Antonio,  ne  loda  dap- 
prima geiaeralmente  il  sapere  e  lo  stndio.  Uscito 
appena  dalFètà  fanciullesca,  compose  e  pub- 
ico il  trattato  della  Legittimazione,  il  quale 
fu  applaudito  talmente,  che,  vivendo  ancora 
Fautore,  teggevasi  nelle  pubbliche  scuole.  Nello 
spiegare  le  leggi ,  nd  disputare,  nello  scrivere, 
nel  consultare  univa  alta  profonda  dottrina  una 
si  rara  eloouenza,  ch^egU  era  detto  (cothegià 
abbiam  veauto  di  altri)  il  più  eloquente  tra^ 
giureconsulti  e  il  più  giureconsulto  tra  gh  ora« 
tori.  Uomo  dt  vastissima  memoria,  a  qualunque 
quistione  gli  fosse  proposta  rrspondeva  sul  pun- 
to, allegando  ogni  testo,  ogni  chiosa,  e  qua- 
lunque altra  «iqtorìtà  a  quel  luogo  opportuna, 
non  altrimenti  che  se  r  avesse  sotto  gli  Occhi. 
Prima  ancom  di  ci^  avea  detto*  il  Barosfczi  ^ 
ch^egli  non  avea  mai  difeso  alcuno  che  non 
fosse  stato  assoluto;  e  che  mai  non  erasi  po- 
tuto indurre  a  sostenere  una  causa,  la  qua)  pa- 
ressegli  ingiusta  ;  e  cl^  ugualmente  assisteva 
col  suo  patrocinio  a^  poveri  ed  2i\ricdii  senza 
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riguardo  alcuno  al  suo.  privato  interés&e.  tu 
quisste  lodi  io  non,  dubito  punio  che  molto  noa 
v'abbia  d'esagerazione^  perciocché  parmi  che 
in  tutto  il  decorso  di  qi^eata  Orazione  si  cer^ 
chi  dall'  oratore  più  il  maraviglioso  che  il  vero» 
Nondimeno  gli  onorevoli  impieghi  che  fiironq 
affidati  al  Roaelli,  ci  pruovan  senz'altro  ch'ei 
fu  certamente  avuto  m  coato  di  uno  de'  mi^ 
gliori  giureconsulti  che  allor  vivessero. 

XL  Negli  Elogi  degli  illustri  Toscani^  tra'  ^P:^^  ^ 
quali  si  ha ( ancora  qud  del  Roselli  {t  i),  sì  <>»'>'><>«  i^^ì 
Inferma  ohe  l'anno  i384  ^^  ^^  vicario  del  du<ìa '*''^'^^' 
di  Milano  in  Gubbio^  e  che  l'anno  i4i6  fu 
podestà*  in  Assisi.  Ma  quanto  alia  prima  caricai 
oltreché  allora  Milano  non  avea  duca ,  cpme  é 
possibile  che  Un  uomo  moi^to  nel  1466,  e  di 
cui  non  si  dice  che  avesse  vita  sti*aordinarià- 
mente  lunga |  fosse  ottantadue  anni  prima  vi«» 
cario  nella  detta  città)  Nulla  in  fatti  si  ha  di  ^ 
ciò  nelk  citata  Orazion  funebre;  e  nulla  pur 
vi  si  dice  della  carica  di  podestà  avuta  in  As^ 
sisi,  la  quale  però  non  é  ugualfnente  improba- 
bile. Ciò  che  abbiam  detto  parlando  dello  Stu« 
dio  sanese^  (/.  i,  e.  3^  r^.  8)^  ci  pruova  che  il 
^oÀelU  fu  ivi  professore  per  qualche  tempo 
tra'l  i4^5  e'I  i^òxx,  benché  di  ciò  parimente 
non  partisi  nella  detta  Orazio'ne.  Il  Baròzzi  dice 
soltanto  che  Martino  V^  conosciuto  per  fama 
il  saper  del  RoseUi,  chiamoUo  a  Roma^  ove 
egU  presto  ottenne  il  vanto  del  primo  giure- 
consulto che  a  que'  tempi  vivesse.  Aveà  allòr 
Ladislao  re  di  Polonia  una  contesa  coU'impe* 
rador  Sigismondo,  cioè,  cons'io  congetturo, 
pel  ducato   di  latuania^  di  cin  quesl^   volea 
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dispórre,  ergendolo  iii  regno  inalgrada  di  La- 
dislao. Rasa  fu  devoluta  al  poatefice,  e  il  Ro- 
selli  fu  destinato  a  difender  la  causa' non  già 
di  Sigismondo ,  cerne,  si  dic^  dal  PanciroU  ^ 
da  altri,  ma  di  Ladislao,  come  afferma  il  Ba^ 
rozzi ^  ed  egli' ottenne  in  fatti  quanto  bramava, 
òon  che  tanto  crebbe  Jn  istima  presse  ìl\{>on- 
tefiee,  che  questi  per  onorarlo  scelse  Rosello 
di  lui  nipote  per  andare  ambasdadore  in  suo 
nome  al  medesimo  re  Ladislao  ^  è  a  Carlo  VII 
re  di  Francia.  Morto  poscia  Martino  Y  e  suc^ 
cedutogli  Eugenio  IV,  questi  fece  parimenti  gran 
conto  della  {Prudenza  e  del  saper  del  Roselli, 
e  ne' disparii  che  ne' primi  anni  dei  suo  pon- 
tificUto,  egli  ebbe  coirimperador  Sigismondo , 
benché  il  RoseUi  potesse  esser  sospetto  a  Ce* 
àare  per  le  parti  di  Ladislao  contro  di  lui  so- 
stenute, a  lui  nondimeno  invioUo  tre  volte  per 
tì*attare  di  accordo.  Ed  egU  sì  felicemente  vi 
riuscì,  ' che  ottenne  al  medesimo  tempo  il  fa-> 
vere  di^gismondo^  da  cui  (e  non  già  dal  pon- 
tefice, come  afferma  il  PanciroU)  chbe  il  titolo 
di  conte  Palarne  con  più  privilegi  a  quel'titolo 
annessi,  e  insieme  ^i  rendè  sempre  più  caro 
ad  Eugenio,  il  quale  non  molto  appresso  in- 
viollo  ,al  re  di  Francia  per  gravissimi  affari  ^ 
come  dice  il  Barozzi ,  cipè,  come,  paripi  pro- 
babile, al^occasion  del  conciUo'di  Basilea.'  Ivi 
ancora  fu  sì  grande  T  applauso  al  saper  del 
RoseUr,  cìie  avendolo  il  re  onorato  del  titola 
di  suo  consigliere  e  di  cavaliere.  Renato  duca 
allor  di  Lorena,  e  poscia  re  di  NapoU,  gli  pose 
di  sua  mano  gli  sproni  > a' piedi,  e^  la  ^pada  al 
fianco.  Tornato  poscia  a  IU)ma,  difese  presso 
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il  pùntele  una  causa  non  già  del  re'^  còme  si 
nacra  dal  Panciroli^  ma  della  provincia  delta 
Puglia^  come  ailisrmasi  dal  Barozzi,  e  fu  eletto 
avvocato  del' concistoro  de^  cardinali /e  poAcia 
ancora  de'  poveri.  > . 

XII.  Fin  qui  ogni  cosa  era  riuscita,  prospe-^  ^™. 
ramante  al  Roselli.  Ma  il  vedersi  deluso  nelle  «i«  1 
sperane  che  sul  favor  del  pontefice  avea  fon- **^'* 
date,  lo  irrito  per  modo ^,  che  non  temette  d!ìn<f 
coutranie  k)  sdegno.  Giovanni  Bertacchioi^  che 
fu  scolaro  in  Padova  dello  stesso  Roselli ,  l'ac^ 
conta  {De  Episcopo y  I3y  qu.  aS)  cliie  Èuge^» 
nio  FV  gli  avea  aata  parx>la  di  onorario  delta 
sacra  porpora  in  ricompensa  di  ciò  che  per  lui 
aVea  fatto  n^  smodo  di  Basilea^  a  cui  parxhe 
il  Rovelli  fosse  intervenuto;  che  questi  perciò 
fisicendogli  istanza  perchè  gK  mautenesae  la  data 
parola^  il  pontefice  se  ne  scusò,  attegandoa 
.Canoni,  i  quali  vietano  che  tal  dignità  si  com 
ferisca  a  chi  ahjtna  avute  due  mogli ,  come  era 
accaduto  al  Ro^eUi;  che  questi  perc^  sdegnato, 
compose  il  trattato  de  Mofkurehiay  in  cui  si 
fece  a  provare  che  il  romano  pontefice  non 
avea  alcun  diritto  sul  temporale  stato  de^  prin^ 
cipi,^è  che  perciò  fuggendo  dalRoma,.  ricove* 
rossi  a  Padova,  ove  ebbe  la  cattedra  di  Diritto 
éanouico  €oir  annuo  stipendio  di  5oo  ducati^ 
pr  tqtto  ciò  nulla  ci  dice  il  Barozzi;  :  anzi  egli 
narra-  che  il  RoseUi  avendo  composto  in  Roma 
il^suo  trattato  de  Monamhiu^  questo  piacque 
sommamente  al  pontefice  e  a^  cardinali;  e  che 
fu  premiò  di  esso  l'ambasciata  commessagli 
al  re  di  Francia,  aia  noi  anentovata  poc^anzi; 
e   quanto   al   passiona   da 'Roma  a  Padova) 
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afferma  die  fa  questo  opera  àeìh  stesso  rionte'- 
fice,  il  quale  voUe  con  ciò  assicurare  al  Roselli 
DQ  onorato  ripeso  negli  aitimi  anni  di  vita.  Ma 
corilonque  Tautorità  dd  Barozzi  sia  molto  pre« 
gevole^  è  troppo  evidente  cb'ei  cerca  (pii  di; 
coprire  ciò  che  al  suo  eroe  non  era  di  molto 
onore;  e  assai  più  fede  merita  il  Bertacchim^ 
il  ouale  narra  semplicemente  un  falto^che  a 
tutti  dovea  esser  notissimo.  £  a  dir  vero,  chi 
mai  può  persuaderci  che  Eugenio  IV  potesse 
approvare  il  suddetto  trattato ,  di  cui  basti  il 
dire  che  dal  Goldasto  è  stato  creduto  degno 
d^  essere  inserito  nella  sua  Racpolta  di  Trattati 
contro  r  autorità  pontificia  {Monarchia  ^  t  i  j 
p^  252)7  Veggiamo' in  fatti  che,  quando  esso 
fu  pubblicato,  dopo  la  morte  dell'autore,  Nic* 
cdò  Francesco  vescovo  di  Trevigi.  e  legata 
apostolico  e  Tommaso  Donato  patriarca. di  Ye« 
nezia  ne  fecero  una  solenne  condanna)  e  Ar^ 
rigo  Istitore  domenicano  Fanno  1499  ^^^^^ 
alle  stampe  un  suo  libro  per  mostrare  quanto 
ragionevole  e  giusta  fosse  cotal  sentenza  {Schard 
Script  Ord.  Praed,  t  i^p.  §97 ).  Sembra  adun-t 
que  certissimo  cbè  per  tal  motivo  incorresse  U 
RoseUi  lo  sdegno  di  Eugenio,  e  che  se  ne  sot-^ 
traesse  col  ritirarsi  a  P,adova.  Ivi  ei  tenne 'scu<^ 
per  lo  spazio  di  ventotto  anni,  e  perciò  essendo 
egli  mwto  nel  1466/  convien  <ure  ch'egli  vi 
si  recasse  nel  i43d.  Negli  Elogi  degli  illustri 
Toscani  si  afferma  eh'  egli  intervenne  al  conci- 
lio di  Firenze,  ma  non  si  reca  di  ciò*  pruova 
alcuna.  U  Barozzi  ci  dice  gran, cose  d^a  stima 
di  cui  egli  godeva  in  Padova,  deH^ indefessa  ap*« 
plicazione  con  cui  coltivava  il  suo  studio^   a 
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degli  onori  che  gli  fiiroii  fenduti^  quando  fiiii 
di  vivere  nel  detto  anno  ì^66.  lì  Facciolati  ag« 
gingne  che  gii  fa  poscia  accresciuto  lo  atipen*  ^ 
dio^  e  che  ebjbe  Jintìora  H  privilegio  di  sceglier 
la  cattedra  che  più  gli  piacesse^  e  d^nsegnaF 
quanto  e  quando  gli  ros«e  in  grado  (Fa^U 
Gjmn.  paL  pars  a,  />.  38).  'Ma  Ù  Bertaccbini 
racci^ola  cosa  poco  al  Rosselli v onorevole,  cioè 
ch^el  morì  da  empio  e  da  incredulo:  Tandfim 
obiii  non  credens  aliauid  esse  sopra  iecta  do- 
momm,  McJti  trattati  legati  e  eanonici  ne  ab- 
biamo òlle  stampe^  e^  altri  che  rimasti  son  ma- 
noscritti^ i  quali  81  annoverano  dairOudiu  (De 
Script  eccL  L  ^fP-  ^38,  ec.)^  e  dal  IF'abrìcio 
{BioL  med.  et  ùiff.  Latin,  t  ij  p.  i3i).  Ad  essi 
dee  aggiungersi  un^  opera  sopra  i  Concilii  scritta 
dal  noselii  in  Padova  Tanno  i444f  ^  dedicata 
al  dóg|e  FrancesclEi  Foscari^  di  cui  dice  il  P.  de^ 
gli  Agostini  di  aveir  veduto  un  codice  a  penna 
pres^so  Tab.  Gioyanni  Brunaoci  (Scria,  wnez. 
t  2,  ps  ig3y  ec). 

XlIJt  Ebbe  il  Bosetti  unì  cugino,   di   nome     ™^^^., 
Gipmhatista,  e  professore  esto  pure  or  di  ec-,u«i!i*hl■ca' 
clesiastica^    or    di  civile  giurisprudenza. /nella  ^""^ 
atesisa  università  di  Padova  dal  i\5a  fino  al  i5iò 
in  cui  finì  di  vivere,  come  si  aRerma  dalFac-^ 
ciolatì  (  /.  cit.  p:  46  )f ,  il  quale  accenna  ancora 
divern  decreti  della  Repubbfica ,    con   cm   ^ti 
Tenne  piùv<^è  accrescuito  Tannuide  stipendio 
finché  giunse   alla   somma  di  4^a  ducati.  Un 
bell^eli^o   ne  fa  il  Barozxi  neUa  sopraiK^itata 
Orazione^  eh? io  recherò  qui  tradotto  nel  voi- 
gar  nostro  italiano,  per  supplire  alla  mancanaa 
in  cui  siamo  di  altre  notizie  intorno  a  qjuesto 
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:\saloroso  giureconsulto,  Dopo  laver  egli  nomiiiati 
parécchi  uomini  illustri  usciti  dalla  faniiglià  de' 
Koselli',  cosi  si  volge  a  Giambisitista  elicerà  ivi 
presente:  Io  rvon  posso  tacer  di  Batista  y  da 
cut  scippiamo  che  Ui  sei  nato  9  0  GianAa" 
tìsta]  uomo  d*  ingegno ,  di  probità  y  di  saper 
singolare  neW uno  e  neiP altro  Diritto;  tu^  io 
dico  )  pTiB  così  a^  Arétud ,  presso  i  quali  sei 
natoci  come  a'  Padovani ^  trd  quali  spkffìi  le  ìeg^ 
gi,  sei  caro  per  modo,  che  quelli  kan  più  vòUe 
cercato,  come  kyr cittadina^  di  riui^erti^  e  que^ 
sii  con  onoreyoUssimi  decreti  e  con  ampi  sii- 
pendi  han  sempre  proccurato  di  ritenerti.  Noi 
siamo  stati  Jinon  vincitori  y  e  poiché  ciò  rie  è 
di  sì  grande  vantarlo  y  ci  sforzeremo  di  essetiq 
sempre.  Egli  è  certo  difficile  il  beneficare  uno 
per  njiodo  cK  ei  possa  dimenticare  la  patria  # 
che  a  tutti  è  carissima^  e  la  tua  >sing/^larmente 
che  è  così  illustre,  e  insierhe  ti  ha  in  altissima 
sima.  Ma,  se  nori  m'inganna  Toìnor  di  que- 
sta città ,  in  cui  ora  inserii,  Padopa  e  assai 
'più  insigne  d- Arezzo^  benché  pur  questa  an- 
Cora  sia  òittà  nobilissima.  JJ impecio  cqsì  di  que* 
sta  città  ^  come  singolarmente  di  questa  unìver-' 
sita  a  tuo  riffmrdo  é  tale ,  che  ma^or  non 
può  as^errio  la  stes^sa  tua  pàtria.  Spesso  tu  t  hai 
sperimentato  in  adlietroy  e  ciaschedun  ài  noiy 
e  F  umvwrskà  ,é  ìk  città  tutta  è  risoluta  di  dar- 
iene  sempre  più  chiare  pruoi^e.  Abbian  i  tuoi 
cittadini  altri  giureconsulti ,  altri  magistrati,,  al^, 
tri  professori  deUe  beMe  arti  ;  ma  a  te  perinetr 
tono  F esser  nostro;  e  pa^  di  quella  iode  che 
non  è  piccola,  la  quid  lor  piene  dallo  sceglier 
che  fa   tra  essi  i  più  cekbri^  professori    la 
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nostra  città  nutrice  di  tutte  le  scienze^  lascino 
che  noi  godiamo  il  i^antagffo  che  dal  tua  sa-^ 
pere  in  noi  si  derwa,  •      ' 

XIV.  Alla  stéssa  università  di  Padova  appar-  J^^ 
teiigona  tre  altri  .giurecpnìsultiy  de^  qaafi  ragioaa.nuur  ^ 
in  seguito  il  Paaciroli  (e.  38^  89 ),  Ma  ciò 
ch^  egli  ne  dice ,  ha  bisogno  di  essere  in  più 
luoghi  emendato.  Il  primo  è  Jacopo  Iieonessai 
padovano,  di  cui  narra  che,  ottenuta  la  laurea 
nel  i444;  cominciò  a  tenere  scuola;  che  fatto 
poi  canonico  della  cattedrale  ^  passò  a  RomUi 
ove  dal  pontefice  Martino  V  fu  fatto  ranno  j  4^0 
presidente  della  Romagna/  poi  nùnzio  al  re 
de*  Romani,  e,  dopo  altre  cariche,  uditor  della 
Ruota}  che  morto  poscia  Martino,  tornò  a  Pa<* 
dova,  ed  ivi  mori  nel  i474*  ^  Papadopoli, 
dopo  aver  riferite  queste  cose  medesime,  os- 
serva {Hìst  Gjrmn.  pat  ti^p,  :324)  il  grave, 
anacronismo  del  PanciroK  nel  far  vivo  Martino  V 
nei  1 460 ,  e  va  ricercando  da  quale  de'  suc- 
cessori di  Martino  potesse  il  Leonessa  ricevere 
cotali.impieghh  Ma  io  dubito  ancora  se  ei  gli 
ricevesse  da  alcuno.  Certo  il  f  acciolati  non  ne 
fa  motto ^  e  solo  ci  dice  {Fasti  Gymn.  pat 
pars  2.,  p.  5o)  che  egli  era  professore  di  Di- 
ritto civile  nel  1464  collo  stipendio  di  xoo 
ducati  ;  clie  poco  appresso  passò  alla  catted|ra 
del  canonico;  che  nel  1467  rècossi  a  nome 
dell'  miiversitk  a  ^Vene^ia  con  Bartolommeo  Gi* 
polla ,  ^  otteniìe  che  le  vacanze  del  carnovale 
si  ristringessero  a  soli  dieci  giorni  ;  e  eh'  ei 
morì  nel  147^7 -del  che  reca  in  T>ruova  la  ma^ 
tricola  del  collegio  de'  dotatori.  Quindi,  ^'ei 
non  ebbe,  le  digniUi  dal  PancilroU  indicate  prima 
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di  essere  professore  >  tt  che  sembra  troppo  dif- 
fiofle,  k>  non  veggo  in  cnial  tempo  éi  potesse 
esserne  onorato.  Il  secpbao  è  Giovanni  ^  o  Gian^ 
Jacopo   (le*  daui ,    di   cui  il  Panciroli  ^   dopo 
aver  detto  che  tenne  «cuoia   per   quarantasei 
anoi^   dide   che   mori   Tunno  1490   in  età  di 
(fuaraot^anni.  Questo  errore  àncora  è  stato,  ri- 
levato dal  Papadopoli  (  l.  cit  />•  ^a8  )  >  il  quale 
sulF  autorità  dd  Porcellini  gli  dà  eoli  quindici 
anni  di  cattedra ,  e  il  fa  morte  pur  nel  detto 
annO;   e   nella  stessa   età   che  U  PanciroU  gli 
assegna.  Il  Facciolati  al  contràrio  ripete  (  /.  ciL 
P'ii)  ch'egli  insegnò  per  quarantasei  anni /e 
gli  fa  cominciar  la  lettura  nel  i44?9  e  il  la  mo- 
rire assai  vecchio  Tanno  i4^y  e  aggiunge  che 
nel  1 478  trovandosi  egli  padre  di  dodici  figliuo- 
li, ottenne  dal  senato  alcune  esenzioni^  e  che 
tre  anni  appresso  gli  fti  •accresciuto  lo  stipen- 
dio fino  a  i5o  dncati.  Or  tra  due  storici  della 
stessa  università)  òhe  appoggiati  a^  monumenti 
di  essa  ci  narran  cose  tanto  divèrse  e  contra- 
rie ^  a  chi  crederem  iloi?  lo  pepso  che  il  Fac- 
ciolati sia  stato  pia  eslEktto  4cl  Papadopoli  y  ma- 
non,  posso  a  men  di  non  bramare,    come  ho 
fatto  pia  altre  volte /che  si  pubblichi  finalqaente 
una  storia  degna  del  gran  Home,  di  cui  qudla 
università  ha  sempre  goduto ,   e  di  cui   gode 
tuttora.  Il  Panciroli  ed  il  Papadopoli  annove- 
rano alcune  opere  da  lui  composte,  e  alcune 
altre  da  essi  ommesse  sì  aggiungono  dal  Fac- 
ciolati. U   tci*i^o  è  Alessandro  Neve  vicentino. 
Il  Panciroli  di  lui  ci  dice  soltanto  che  nel  14S7 
spiegò  in  Padova  il  Diritta  canonico;  che  per 
v^isci  anni  ebbe  quésta  cattedra  in  Vicenza 
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8ua  pallia^  e  che  fa  <»ìnonico  di  Trevigi.  Quq» 
fita  maniera  di  favellare  non  poco  pscura  spie-^ 
gasi  dal  Papadopoli  con  affermare  (LciLp.  22'] ) 
che  Alessandro  tenne  dapprima  in  Vicenza  pri- 
Tataibénte  scuola  di  canoni^  e  che  i^e  fu  poscia 
per  ventisett*  anni  prafessore  in  Padova.  Se^ 
condo  il  Facciolati  X  l  eit  p.  47  >>  ^ì  xx)qi]dcìò 
ad  insegnare  in  qtiesU  qni versila  l'anno  1 45^ 
e  «onlinuu  fino  al  i485^  cioè  per  ventìnove 
anni,  e  tornato  poi  in  patria,  ivi  morì  l'anno 
seguente  Cy,  nella  qual  epoca  concorda  aneorp 
il  Papadopoli,  il  quale  aggiugne  ch'egli  allora 
contava  cìnquantasett^  anni  di  età.  E^^  se  ciò  è 
vero,  converrebbe  affertnare  che  prima  di  giun- 
gere al  ventesimo  anno  ei  cominciasse  a  salir 
sulk  cattedra.  Lo  stesso  Papadopoli  altrove  af« 
ferma  < l  cit  p.ii)  eh' egU  ebbe  prima  Io 
stipendio  di  1000  fiorini,  e  che  poi  esso  gii 
fu  accresciuto  fino  a  1600.  Il  Faéciolati  al  con- 
trario assicura  che  lo  stipendiò  glifii  bensì  due 
volte  accresciuto^  ma  che  giunse  solò  a  i5o 
ducati.  E  qui  ancora  a  chi  dovremo  noi  pre- 
star fede?  Il  P.  Angiolgabricllo  da^  Santa  Maria 
non  ci  Òk  lumi  molto  migliori  intornò  a  questp 
giu|*econsulto  {Bibl  degli  ScritL-  9ÌcenL  t  a^ 
p  179,  ec.  ).  Sc4o  da  alcuni  monumenti  ei  ne 
rischiara  la  genealogia,  e  pruova  ch'ei  fii  ca**^ 
nouicó  in  Trevigi  insieme  e  in  Vicena^^  e  ci 

(*)  La  morte  di  A1es«anclro  del  Nevo  non  deesl  fis* 
sorelli  i4B5,  come  nari»  il  Facciolati^  ma  al^i4H4;  per^ 
ciocché  ne'  registri  della  cattedral  di  Trevigi ,  ove  egli 
era  canonico ,  trovasi  '  documento  del  possesso  che  fu 
preso  a^  26  di  marte  del  i484  ^  eanouicato  per  la 
morte  di  esso  vacante.       >  .  ^' 
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dà  un  esatto  cati^ogo  delle  òpiere^da  lui  coni* 

poste >  cbesoDoper  lo  più^d^ argomento  legale. 

lurr^iom-     XV.  Quella  gloria    die  aggiun&e  a  Modena 

meo  BeiiiB-sua  pstrìa  colle  leg^  Giovanni  Sadol^to  nel 
capo  precedente  da  noi  nominato ,  fu  alla  2ri;essa 
città  confermata  da  Bartolommeo  Bellincini  mo^ 
deneae  coÙa  susT  dottrina  né^  sacri  Canoai.  Re- 
catosi in  età  giovanile  a  Ferrara  ;  vi  ebbe  a 
maestro  il  ^etebre  Francesco  Accolti^  e  fu  pò* 
scia  éi  medesimo  destinato  a  tenere  scuola ,  di 
giurisprudenza  canonica  in  t|uella  università. 
N^l  catalogo  de^  professori  giuristi  del  ^4^5^ 
che  si  conserva  negli  Atti  di  questa  Computi^ 
sterìsì  di  Ferrara  y  vedesi  tra  essi  nominato  il 
Bellincini.  Ma  in  un  altro  del  i4^  ei  più  non 

*  si  vede;  ed  è  perciò  probabile  elisegli  fosse  pas- 

sato 'a  Bologna,  ove  iiPanciroU^  colla  testimo- 
nianza di  CatelUano  Cotta/  pruova  ic,  4p)  ohe 
ei  fu  professore  e  antagonisM  del  famoso  An- 
drea Bafbazza;  Fu  poscia  chiamato  a  Roma, 
e  sollevato  alla  carica  di  sMiditor  della  Ruota.  Ma 
nel  più  lieto  corso  di  sua  fortuna  ei  fu  da  mi'- 
matura  morte  rapito  in  età, di  8p\i  cinquanta  anni 
nel  1478,  come  raeco|[liesì  dairiscrizion  sepol- 
crale che  gli  fu  posta  in  Santa  Maria  del  Popolo^ 
e  che  è  riferita  dal  Panciroli.  In  ess^  il  Bellin- 
cini vien  detto  s^ere  bonus  et  jmtus*  Ne  mi- 
nore è  "la  lode  con  cui  ne  parlano  gli  scrittori 
di  que  '  tempi  per  ciò  che  appartiene  al  sapere 
e  air  ingegno.  Fdino  Sandeo  fra  gli  altri  ^  di 
cui  ora  dovrera  ragionare,  e  che  per  tre  anni 
avealo  avuto  a  suo  maestro  in  Ferrara,  in  al- 
cuni passi  delle .  sue  opere  citati  dal  panciroli 
e  da  Marco  Mantova    (EpiL  F'ir.  iU.  n.  5i), 
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afferiQa  che  se  la  curia  romana  non  F  avesse 
tolto  alla  cattedra^  la  scienza  de*  Canoni  ayrebba 
^ìn  lui  avuto  uno  de*  più  dotti  interpreti^  e  che 
grande  vantaggio  avrebbe  colle  sue  opei:e  re- 
cato  a*  posteri.  Ne  abbiamo  però  alcuni  pochi 
trattati  sparsi  nelle  raccolte  degji  scrittori  del 
Diritto  canonico ,  un  trattato.  Del  sussidio  ca*- 
•ritati vo,  che  fu  pubblicato  Tanno  i,544  ^^  ^^ 
relio  Bellincini  (a);  e  alcune  altre  opere,  delle 
quali^  dopo  il  Vedrìaui  i^Dott.,  modon.  p.  73)^ 
ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  il  co..  Mazzuc- 
chelli  (  Scritt.  it  t  3 ,  |i.  679,  ec  )^ 

XVL  Intorno  a  Filippo  Franchi  perugino  io    j^^,YJ;"^ 
non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  che  ne  dice,  o,  FcUpo  Saar 
a  dir  meglio,  a  ciò  che  ne  accenna  il  PanciroU  ^***" 
(e.  40^   ch*ei  fu  lungamente  professor  di  Car 
noni  nella  sua  patria,,  e  poi  in  Bastia,  e   che 
pubbUcò  eruditi  Comeati  sulle  decretali   e  sul 
sesto  libro..  Solo,  è^  certo   clV  ei   fu  professore- 
ancora  in  Ferrara  circa  il  1467^  come  ci  mo- 
stra una  lettera,  di  Francesco  Ariosto  pubbtip 
cata  da  monsignor  Mansi  {Misceli.  Baiuz..  ed. 
Lue.  t  3.,/!.  172)^  Più  copiose  notizie  abbiamo 
.di  Felino  Sandeo,  di   cui   passa   a   parlare   il 
suddetto   scrittore   (e.  4^)9  perciocché,   oltr# 
ciò  eh  Vi   ne   dice,   di  lui  parimenti  ragionano 
a  lungo   il  Fabbnucci    (  Calog.  Bacc^  L  4^  )  ^ 

(a)  Il  IvattatO  di  BaKokmnieo  BeUincÌBi  De  chari^ 
tatìs^o  subsìdh  era  stato  stampato  in  Milena  &i  dal  r48g» 
e  Aurelio-  ne  fece  solo  una  nuova  edizione.  D»  ciò  veg|> 
gasi  la  Biblioffca  modenese^  ove  è  di  Bartotommeo  e 
dir  Aurelio  si  è  parlato  Kidgamente  {_t.  ir,  p..  igg ,  ec;^^ 
302 ,  ec.  )^ 

TiRAuoscm,  f^ol.  F'IIT.  tj 
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monsig.  Mansi  {Fabr.  Bihl  med.  et  iirf.  Latin, 
t  2y  p.  i5o)  e  il  Manni  {SigiUiy  t  9,  p.  69,  ec.); 
e  il  primo  singolarmente  dalle  opere  di  lui.  me- 
desimo ha  tratte  le  pruove  di. ciò  che  afferma- 
f  noi  possiam  perciò  seguirlo  sicuramente.  Eli 
nacque  Panno  i444  ^^  Felina  luogo  della  dio- 
cesi di  Reggio,  di  padre  e  di  madre  ferraresi , 
ed  ebbe  a  zio  materno  Francesco  Ariosto.  L^a- 
volo  paterno  però  era  di  patria  veneziano,  e 
gli  antenati  eran  venuti  da  Lucca.  U  Papado- 
poli  {Hist  Grjrnm.  pat  t  !i,  p.  3i)  atterma 
ch'ei  fece  dapprima  i  suoi  studi  nelP  università 
di  Pàdova;  e  ne  cita  in  pruova  T autorità  di 
mi  certo  Mastai,  il  quale,  coin^egli  <lice,  il 
conferma  coHe  parole  dello  stesso  Felino.  Io 
non  so  qual  fede  si  debba  a  questo  da  me  non 
conosciuto  scrittore.  In  Ferrara  certamente  stu« 
dio  FeKno  almen  per  tre  anni,  e  vi  ebbe  a  suo 
maestro  il  poc^anzi  nominato  Bartolommeo  Bel- 
lincìni.  Da  un  passo  di  un  codice  a  penna  dello 
stesso  Felino  pubblicato  da  monsignor  Mansi 
(/.  e.  p,  193)  noi  raccogliamo  che  alla  fine 
del  14^5  essendo  egli  in  età  di  soli  si  anni 
cominciò  a  spiegare  pubblicamente  il  Decreto 
in  quella  universith.  'E  ciò  confermasi  ancora 
da  una  lettera  del  suddetto  suo  zio,  in  cui  ag- 
giunge (Misceli  Baluz.  ed.  Lue.  t  3,  />.  173) 
che  tanta  era  la  stima  in  cui  aveasi  il  saper  di 
Felino,  che  quando  avveniva  che  Teodosio  Spe- 
zia ,  Bartolommeo  Bellincinì,  Filippo  Franchi 
e  Ugo  Trotti ,  celebri  professori  allora  in  quella 
università,  non  potesser  tenere  la  loro  scuola, 
egli  era  destinato  a  supplirne  le  veci;  ed  ivi  egli 
era^  ancora  nel  1472,  come  da'  monumenti  di 
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essa  praoya  il  Borsetti  (Hist  Gpnn.Jèrr.  t  3, 
p.  Z^'j).  Vanno  1474  chiamato  da  Lorenzo  de^ 
Medici  a  Pisa,  vi  ebbe  lo  stipendio  di  5oo  fio-» 
rini  y  e  per  tre  anni  vi  fu  professore  di  Diritto 
canonico.  Ma  egli  avea  data  parola  a^  suoi  Fer- 
raresi di  fare  ad  essi  ritoriK>  dopo  tre  anni /e 
fedelmente  lor  la  mantenne.  Poco  tempo  ap- 
presso però  di  nuovo  passò  a  Pisa  collo  sti- 
pendio di  65o  fiorini.  Quando  ciò  avvenisse , 
il  Fabbrucci  noi  dice;  ma  afferma  solo  che  ivi 
egli  era  nel  i^S^j  e  che  due  anni  appresso  gli 
era  stato  accresciuto  lo  stipendio  fino  a  700 
fiorini.  Al  fine  di  quest'anno  medesimo  1486^ 
lasciata  Pisa  j  recossi  a  Roma ,  onorato  da  In- 
nocenzo Vili  della  carica  di  auditore  di  ruota. 
Nel  capo  precedente  di  questo  libro  parlando 
di  Filippo  Decio  abbiam  vedute  le  contese  e 
le  gare  che  si  accesero  fra  questi  due  profes- 
sori, e  come  il  Sandeo  per  sottrarsi  a  una  pub-^ 
blica  disputa,  a  cui  il  Decio  Favea  sfidato,  fug- 
fissene  a  Roma,  d^ onde  poi  ritornato  a  Pisa'(a)9 
e  ottenuto  qualche  tempo  dopo  onorevol  con- 
gedo ,  parti  di  nuovo  per  Roma ,  e  vi  ebbe  il 
sopradetto  impiego.  Monsignor  Mansi  crede  dì. 
poter  annoverare  tra  le  favole  la  fuga  del  San- 
deo; ma  la  testimonianza  del  Boeza,   scrittor 

(a)  Sembra  che  al F  anno  1478  debba  assegnarsi  la 
seconda  chiamata  del  Sandeo  a  Fisa.  Certo  in  queU 
l'anno  né  fu  messo  trattato,  còme  ci  mostra  una  let- 
tera dello  stesso  Sandeo  pubblicata  da  monsig.  Fab- 
broni  {P^ita  Laur,  Med.  t,  2 ,  />.  H5,  ec.  ).  Quésti  ne 
assegna ,  non  so  su  qual  fondamento ,  la  morte  a^  i8 
di  agosto  del  i5o5,  e  non  all'ottobre  del  i5oò  come 
ha  tatto  monsignor  Mansi. 
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di   qoe^  tempi   da  noi  allora  citato  ^   sembra 
troppo  autorevole  per  dubitarne.  Il  Sandeo  ebbe 
in  noma  frequenti  occasioni  di  dar  pruove  del 
suo  sapere  air  occasioni  delle  cause  di  gran  mo- 
mento ^   che  nella  curia  romana  furon  trattate 
a^  tempi  d^ Innocenzo  VHI  e  di  Alessandro  VI. 
a'  quali  due  pontefici  perciò  fu  carissimo.   Dal 
secondo  di  essi  ei  fu  eletto  Tanno  149^  vescovo 
di  Penna  e  di  Adria;  e  nello  stesso  anno  coa- 
diutore di  Niccolò  da  Sandonniilo  vescovo  di 
Lucca  col  diritto  di  succedergli^  quando  mo« 
risse.  Ma  dappoiché  ciò  avvenne  nel  i499»  ^^ 
si  vide  contrastato  il  possesso  di  quella  chiesa 
dai  cardinal  Giuliano  della  Rovere,  il  quale  avea 
da  Alessandro  VI  ottenuto  di  esseme  ammini- 
stratore: Giunse  finalmente  Tannò  i5oi  a  quella 
sede,  ma  non  la  tenne  che  per  due  anni^  es* 
sendo  morto  nelP  ottobre  del  i5o3  {*). 
sJi^rat-      XVII.    Il  Panciroli  facendo  il  carattere  del 
Aen^t  ine  Sandeo )  c  citando  il  sentìniento  di  altri  giure^ 
•**•"•       -consulti  «  dice  ch'ei  fu  uomo  in  cui  la  fatica  e 
lo  studio  fu  maggior  dellMngegno;  che  occu- 
possi  singolarmente  in  raccogliere  e  in  esami- 
nare le  altrui  opinioni  3  e  che  tenendo  di  con- 

(*)  Della  stima  in  cui  Ercole  I  duca  di  Ferrani  avea 
il  Sandeo,  e  c)elF  affetto  con  cui  rìmiravalo  •  son  pruova 
due  lettere  che  si  conservano  in  questo  ducale  archi- 
vio, da  quel  prìncipe  scritte,  una  allo  stesso  Felino 
a^  5  di  febbraio  del  1494  1  in  cui  si  congratula  con 
esso  lui ,  che  il  pap^  gli  abbia  data  stanza  nel  paiasro 
apostolico ,  e  dice  che  vuol  ringraziarne  il  cardinal  di 
Valenza ,  a  cui  ciò  doveasi  singolarmente;  l'altra  a^  i5 
[  di  marzo  dell'anno  stesso  al  detto  cardinale  ,  in  cui» 
come  avea  promesso,  gli  rende  grazia  de'  vantaggi  proc-> 
curati  al  Sandeo.    ' 
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tmuo  là  penna  in  mano,  andava  notando  quanto 
^i  avveniva  di  leggere,  che  giovar  potesse  a* 
suoi  studi.  Ei  nondimeno  ebbe  a^  suoi  tempi 
la  fama  di  un  de^  più  dotti  canonisti,  e' fu  pò* 
sto  al  pari  dei  cardinal  di  Sangioiwo,  che  fra 
tutti  fu  per  avventura  il  più  insigne.  Infatti  Ber* 
nardino  Landrìani,  scrittore  di  questo  secoto» 
in  una  sua  lettera  citata  dalFArgeiati  (BibL 
Script  mediol  i.  2,  pars  i ,  p.  1 280),  gli  unisce 
insieme ,  dicendo  che  essi  erano  nella  scienza 
de^  Canoni  ciò  che  nelParte  della. guerra  erano 
stati  i  due  Scipioni.  E  Giannantonio  de^  Gradi  (in 
AddiL  ad  Jo.  AnL  de  S.  Geors.  in  i  Decr.  parL 
init)  racconta  di  aver  udito  da  chi  ne  era  stato 
te$timonio  di  veduta,  che  quando  il  Sandeo 
Tenne  innanzi  al  Sangiorgio  per  essére  esami- 
nato per  la  carica  di  auditor  di  Ruota,  questi 
gli  propose  sessanta  difficoltà,  tratte  dal  testo 
e  dalla  chiosa  ordinaria  delfuno  e  dell^  altro 
Diritto^  chiedendogli  similmente  che  le  venisse 
Bciogliendo  con  altri  passi  del  testo  e  della 
chiosa,  e  che  il  Sandeo  cominciò  con  somma 
facilità  a  sciogliere  le  prime  trenta,  rìmanen*-^ 
done  attoniti  i  circostanti  e  lo  stèsso  Sangior* 
gio,  il  quale  non  volle  clipei  più  oltre  conti- 
nuasse; perciocché,  disse,  chi  ha  sciolte  A 
bene  le  prime,  non  può  dubitarsi  che  non  sia 
pronto  a  sciogliere  ugualmente  le  ultime  ancora. 
A  questa  sua  instancabil  fatica  dee  il  Capitolo 
de'  canonici  della  metropolitana  di  Lucca  la 
copiosa  e  pregevol  raccolta  de'  libri  eh'  egli 
av0a  per  sub  uso  raccolti^  e  di  cui  morendo 
ad  esso  fé'  dono.  Ed  essa  ci  mostra  in  fatti 
quanto  sollecito  e  diligente  egUiosse;  perciocdiè 
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oltre  non  poche  opere ,  le  quali  dobbiamo 
a  lui  solo,  che  siano  fino  a  noi  pervenute,  in 
molti  de^  suoi  libri  cosi  manoscritti,  come  stam- 
pati si  veggon  note  e  osservazioni  da  lui  me-» 
désimo  aggiunte,  le  quali  danno  non  poco  lume^ 
e  molto  perciò  se  n^è  giovato  P  eruditissimo 
monsignor  Mansi,  che  spesso  le  cita  nelle  sue 
giunte  al  Fabricio,  e  altrove.  Molte  ancora  sono 
le  opere  elisegli  ci  ha  lasciate,  daJui  composte 
a  illustrazione  deV Canoni  e  delle  Decretali,  e^ 
oltre  le  stampate,  ve  ne  ha  molte  ancor  ma- 
noscritte ,  e  deir  une  e  delF  altre  si  può  vedere 
il  catalogò  presso  il  suddetto  monsignor  Mansi. 
Fra  esse  ne  veggiamo  una  ancora  di  argomento 
storico,  cioè  un  Compendio  della  Storia  de' Re 
di  Sicilia,  in  cui  per  altro  ei  non  ha  fatto  che 
raccogliere  in  brève  ciò  che  più  altri  scrittori 
ne  aveano  detto.  Egli  fu  ¥  ultimo  della  sua  fa- 
miglia, come  raccoglìesi  da  un'elegia  latina  da 
Antonio  Tebaldeo  {ap.  Marini  l  e.  p.  'j'j)  in- 
dirizzata a  Felino  all^  ocdasion  che  la  peste 
aveagli  già  condotti  a  morte  tutti  i .  parenti , 
lasciando  vivo  lui  solo.  In  essa,  a  lui  volgen- 
dosi, cosi  gU  dice  il  poeta: 

Ast  tu  de  darò  solus ,  Feline ,  superstes 
Sanguine  ,  divini  maxime  juris  honos ,'  ec. 

E  Io  esorta  poi  a  .continuar  egli  almeno  la  sua 

stirpe.    Ma  Felino  entrato  poscia  nel  clero ,   e 

fatto  vescovo  »  non  fu  in  istato  di  seguire   il 

■    consiglio  del  Tebaldeo. 

AUri'"io-      XVIII.  Sieguono  presso  il  Panciroli  (e.  44  >  4^) 

oifti.         più  altri  canonisti  che  illustrarono  per  Io  più 

r  università  di  Padova.    Gianfrancesco  Favini 
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canonico  nella  stessa  città ,  e  non  solo  giiirecoa- 
sulto  7  ma  teologo  ancora  verso  il  144^9  se- 
condo il  Facciolati  (Fasti  Gjmn.  pat  pars  a^ 
^.43),  spiegava  ivi  il  Decreto  col  tenue  stipen- 
dio  di  3o  ducati^  Chiamato  poscia  da  PacJo  II 
a  Roina,  vi  fu  auditore  di  ruota  >  nel  qual  im- 
piego visse  più  anni,  e  scrìsse  più  opere,  il 
cui  catalogo  si  ha  presso  il  medesimo  Panciroli, 
è  assai  più  esattamente  presso  f  Oudin  (De 
Script  eccL  t  3,  p.  aSgS).  Ivi  parimenti  fu- 
rono professori  Ottonello  Pasini  pronipote  del 
Favini  per  parte  d^una  sorella,  e  Cosimo  Cen- 
tanni che  Fanno  1460  fu  ancor  vicario  gene- 
rale di  Jacopo  Zeno  vescovo  di  Padova  (Jgost 
ScrUt  sfenez.  t.  ly  p.  298),  e  Antonio  Capo^- 
lista  morto  nel  1489  (FaccioL  l  e.  p.  44)^^ 
Francesco  da'Brevio  veneziano,  che^fu  poi  ve- 
scovo di  Ceneda,  e. di  cui  più  ampi^  notizie 
si  posson  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli 
(Scritt  iial  t  a,  par.  4)  />•  ^2080),  e  Dionigi 
Franceschi  pur  veneziano,  e  Francesco  Facio 
padovano,  di  cui  il  Panciroli  non  loda  solo  il 
sapere,  ma  la  grazia  ancora  e  P eleganza  nd 
ragionare,  la  vasta  memoria,' la  singolare  ec- 
cellenza nel  sonar  della  cetera,  e  neUMmitare 
perfettamente  gli  antichi  caratteri,  le  quali  cose 
però  non  so  a  quai  monumenti  si  appoggino. 
Ei  morì  assai  giovane  T  anno  i5o5.  Più  altri 
ancora  ei  nomina  a  questo  luogo,  di  cui  non 
i;iòva  qui  ripetere  i  nomi  ;  e  molto  più  che  al- 
x:uni  di  essi  appartengono  al  secol  seguente , 
come  Jacopo  Alvarotti  il  giovane ,  dal  Panci- 
roli quiTammentato  fuor  d'ordine  (e.  ^6).  L'ul- 
timo, che  da  questo  scrittore  si  annovera  tra 
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i  cebbrì  canonisti  di  questo  secolo^  e  che  a 
ragione. dee  tra  esrsi  a^er  luogo ,  è  il  cardinal 
Giannantonio  da'  Sangiorgio ,  di  cui  perciò  paa* 
siamo  ora  a  parlare. 
Si^iiui  ^^-  Ch'  ei  fosse  di  patria  milanese ,  e  non 
GiaDii.nio- piacentino^  come  da  alcuni  si  afTerma,  estate 
Cìo^w.  "provato  dalPArgelati  con  si  chiari  argomenti 
(Bibl.  Script  medioL  t  2 ,  pars  i ,  p.  1379,  ec.)  j 
che  sembra  non  potersene  più  dubitare.  Egli  ò 
ben  vero  che  questa  famiglia  erasi  da  Piacenza 
trasportata  già  da  qualche  tempo  a  Milano  y  ed 
ivi  era  stata  annoverata  tra  le  patrìzie.  Quindi 
egli  nelle  sue  opere  s^  intitola  da  Piacenza ,  e 
insieme  patrizio  milanese:  D.  Jóhannis  Antonii 
de  S.  Georgia  de  Placeniia  PatriUi  Mediala^ 
nensis.  Ex  nacque  Tanno  14^9;  e  dopo  aver 
compiuti  i  suoi  studi  probabilmente  neìV  uni- 
versità di  Pavia,  in  questa  cominciò  a  tenere 
pùbblica  scuola  di  Canoni  nell'anno  ventiset- 
tesimo di  sua  età 9  e  continuò  per  sei  anni, 
com^e^  stesso  afferma  {ad  Cale.  ùp.  De  usi" 
bus  Feudor.),  impiegando  tre  ore  ogni  giorno 
neir  istruzione  de^  suoi  scolari  ;  e  innoltre  occu* 
pandosi  nello  scriver  più  opere ,  che  furon  poi 
pubblicate.  Nel  tempo  stesso  delle  autunnali  va- 
canze, in  cui  egli  soleasi  talvolta  recare  a  Trino 
nel  Monferrato  presso  i  conti  di  Biandrate  snot 
parenti  ,  non  cessava  da^  consueti  suoi  studi , 
e  in  Trino  appunto  ei  diede  V  ultima  mano  alia 
sua  opera  so^a  gli  usi  de'  Feudi ,  come  dimo- 
stra il  eh.  proposto  Irico  (  ffisL  Trid.  l.  2  , 
{j.  308).  L^anno  il^ji,  dopo  aver  compiota 
a  sua  lettura  di  sei  anni  nelf  università  di  Pa- 
Tià>  fa  anrolato  nel  collegio  de^  giureconsulti 
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tnilanest^  e  fu  ancora  dichiarato  proposto^  ma 
nòli  sat>pìaino  in^  qual  anno^  dell^  imperiai  Ba* 
ailica  ai  S.  Ambrogio  nella  slessa  città ,  onde 
talvolta  egli  è  detto  semplicemente  il  Proposto. 
L^anno  1479  fu  eletto  vescovo  d^ Alessandria, 
e  poscia  non  molto  appresso  chiamato  a  Roma 
da  Sisto- IV  e  fatto  referendario  apostolico,  e 
auditore  di  Ruota,  nel  qual  impiego  continui» 
sotto  Innocenzo  VUl  e  sotto  Alessandro  VL 
Quest"* ultimo  pontefice  Tanno  i493  lo  nomina 
cardinale  col  titolo  de^  SS.  Nereo  ed  Achilleo, 
ma  dal  vescovado,  che  allora  avea ,  ei  fu  detto 
comunemente  il  cardinale  Alessandrino.  L^an- 
no  1499  fu  dalla  chiesa  d^  Alessandria  Irasfe** 
rito  a  quella  di  Parma  ,  quindi  fatto  patriarca 
dì  Genisalefume,  e  per  ultimo  trasferito  suc-^ 
cessivamente  alle  chiese  dì  Frascati ,  di  Albano , 
di  Palestrina  e  di  Sabina.  L^Ughelli  {ItaL  sa^* 
cra^  t  2,  in  episc.  Parm.;  t  ^^  m  episc.  Me^ 
xandr.)y  il  Ciaconio  iin  Alex.  ^/) ,  e  dopo 
lor  TArgelati  ed  altri  scrittori  rammentano  e 
i  vantaggi  da  lui  recati  alle  due  chiese  di  Ales- 
ssindria  e  di  Parma,  e  alcune  onorevoli  amba- 
ideiate,  in  cui  fii  adoperato  dal  duca  di  Mi- 
lano, e  da^  pontefici  Alessandro  VI  e  Giulio  II, 
intorno  alle  quali  cose  io  non  ho  che  aggiu- 
gnere  a  ciò  ch'essi  ne  dicono.  Morì  in  Roma 
in  età  di  settanta  anni  IVaiino  iSop.  Già  ab- 
biam  veduto  nel  parlar  del  Sandeo,  elisegli  e 
il  Sanfporgìo  furoti  creduti  i  più  dotti  cano- 
nisti de^  tempi  V  loro.  Rafaello  Volterrano  lo  dice 
uomo  nella  scienza  legale  non  inferiore  ad  al- 
cuno <  Camm.  Urbana^  L21).  Somiglianti  e  più 
onorevoli  ancora  son  r  espressioni  con  cui  di 
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esso  ragiona  Paolo  Cortese  ^  il  quale  lo  dice 
{De  Cardinal  L  i ,  p.  i3  )  il  prìiuo  tra^  giù- 
,  reconsulti  della  sua  età^  e  racconta  che  essendo 
già  cardinale  continuava  col  medesimo  ardor 
di  prima  gli  usati  suoi  studi ,  e  parlando  al- 
'  trove  de-  consulti  da   lui  distesi   afTerma   {ib. 

p,  4o)  che  non  ve  n^  ha  altri  che  siano  scritti 
eon  più  copiosa  eloquenza  e  con  più  saggio 
discernimento.  Le  dignità  medesime  j  a  cui  fu 
solle Viato^  sono  una  chiarissima  pruova  dell^  alta 
stima  in  cui  egli  era.  Delle  òpere  da  lui  pub<* 
blicate,.  e  delle  loro  edizioni,  e  dì  alcune  che 
si  conservano  manoscritte ,  pHia  dato  un  esatto 
catalogo  FArgelati.  Esse  sono  singiplarmente  Co- 
tnenti  sul  Decreto  di  Graziano  j  e  l^u^  libri  delle 
Decretali,  oltre  alcuni  altri  parlico(ari  trattati^ 
e  due  Orazioni  da  lui  recitate  una  ikeìY  esequie 
del  cardinal  di  Toumay,  F  altra  sulla  Passione 
~  del  Redentore.  Alle  quali  opere  si  debbon  ag- 
gtugnere  due  Consulti ,  uno  in  materia  di  feudo 
per  la  contea  di  Foix  ,  Y  altro  per  la  succes- 
sione nel  ducato  diLivonia,  che  si  accennano 
da«  monsig.  Mansi  come  esistenti  nella  biblio- 
teca di  Felino  Saudeo  {BibL  med.  et  inf.  LaL 
t  3  y  p.  33). 
.  XX.  XX.  A  questa  non  lunga  serie  di  canonisti 
del  cardiali  esposta  dal  PauciroU  dobbiam  qui  aggìugnere 
cISr^fioDe!  alcuni  altri  da  lui  ommessi ,  o  brevemente  solo 
accennati,  e  che  son  degni  di  più  distinta  men^ 
ziòne;  perchè  abbiamo  indubitabili  monumenti 
del  molto  loro  sapere  in  questo  genere  di  scienza. 
E  sia  il  primo  tra  essi  il  cardinal  Branda  da 
Castiglione,  da  noi  nominato  in  più  altri  luo- 
ghi di  questo  tomo ,  e  di  cui  ragioneremo  ora 
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più  stesamente,  anche  perchè  non  vMia  forse 
finora  chi  ne  abbia  trattato  con  esattezza.  Quel 
Vespasiano  fiorentino,  di  cui  spesso  abbiam 
fatta  menzione,  e  che  avea  scritte  le  Vite  degli 
Uomini  più  ilhistri  del  suo  tempo ,  le  quali  an- 
cor si  conservano  manoscritte,  tra  essi  avea 
dato  luogo  al  cardinal  Branda,  'come  afierma 
P  abate  Mebus  (praef.  ad  p^it  Ambr.  camald. 
p.  19),  il  quale  ne  ha  dato  in  luce  qualche 
frammento.  Molto  parimenti  scrisse  in  lode  di 
questo  celebre  carainale  Francesco  Filelfo  nel- 
1  Orazion  funel^e  da  lui  recitata  neU'  esèquie  di 
Baldassarre  da  Castiglione  di  lui  nipote,  come 
afferma  il  eh.  dottor  Sassi  {Hist  tjrpogr.  me- 
dioL  p.  180)  ;  ma  questa  ancora  è  rimasta  ine- 
dita nella  .Biblioteca  Ambrosiana.  Noi  ne  trar- 
remo adunque  da^  mi glioii  scrittori,  e,  ove  sia 
possibile,  da^  monumenti  di  quel  tempo,  le  piò 
accertate  notizie.  Ei  nairque  in  Castiglione  nella 
diocesi  di  Milano  Tanno  i35o,  come  racco- 
gtiesi  dalF  anno  in  cui  egli  mori,  e  dalfetà 
che  allora  contava.  Antonio  Beffa  Negrini,  che 
ba  pubblicati  gU  Elogi  di  alcuni  personaggi  di 
quella  illustre  famiglia ,  e  che  quanto  alla  gè* 
nealogia  si  può  credere  che  ne  abbia  avuti  alla 
mano  gli  autentici  documenti ,  lo  dice  figlio  di 
Maffeo  da  Castiglione,  e  di  Lucrezia  Porrà,  nel 
che  egli  è  seguito  dalPArgelati  (Bibl  Script  me- 
diol  t  I ,  pars  3 ,  p.  349  y  ec.  ).  È  proba bil  eh'  ei 
facesse  i  suoi  studi  neir  università  di  P^via , 
ove  poi  egli  fu  professore  di  Cauoni,  come  non 
solo  da^  due  suddetti  scrittori  si  affeitea,  ma 
ancor  dal  Corio,  che  lo  annovera  fra  colorai 
quali  da  Giangaleazzo  Visconti  furon  trasqelti 


Digitized  by  VjOOQ IC 


gao  LIBRO 

a  illustrar  quello  Studio  (Stor.  di  MiL  par.i^y 
p.  2go,  ed.  F'enez.  i554).  Ma  quanto  tempo 
ei  vi  si  trattenesse,  non  vi  ha  chi  1  dica.  Anzi. 
PArgelati  e  il  Beffa  Negrini  discordan  tra.  loro 
intomo  al  motivo  per  cui  egli  partendone  si 
recasse  a  Roma;  perciocché  il  primo  Racconta 
elisegli  spontaneamente 7  dopo  essersi  an*olato 
nel  clero ,  andò  al  servigio  della  curia  romana  ; 
il  secondo  afferma  clìpei  fu  colà  inviato  da  Gian- 
galeazzo  per  ottener  dal  pontefice  Bonifacio  K 
alcuni  onorevoU  privilegi  all^ università  di  Pavia, 
e  per  altri  affari.  E  questa  opinione  deesi  cer- 
tamente seguire;  perciocché  negli  Atti  di  quella 
università  troviamo  al  1889  Mandatum  fiù^ 
ren.  60  Egregio  ^J.  U.  DocL  P.  Brande  de  Cor 
stilionó  ituro  ad  Romanam  Curiatn  cum  Uteris 
lUustrìs  et  Magnif.  Domini  causa  accipiendi 
BulUts  et  Privilegia  Sumìni  Pontìficis  prò  con^ 
Jirmatione  generalis  studiL  E  abbiamo  in  fatti 
veduto  altrove  (  /.  5,  p.  1 16)  che  il  detto  pon« 
tefice  lo  stesso  anno  i389  pubblicò  una  bolla 
in  favore  di  quella  università,  la  quale  fii  ef- 
fetto del  viaggio  a  Roma  del  Castiglione.  Questi 
fattosi  ivi  conoscere  ed  ammirare  da  Bonifacio, 
fu  da  lui  dichiarato  suo  cappellano  e  auditore 
di  Ruota,  e  adoperato  ancora,  secondo  la  con- 
corde testimonianza  di  tutti  gli  autori,  in  al- 
cune legazioni  nelPAIlemagna,  delle  quali  però 
non  abbiamo  più  distinta  contezza.  In  esse  ei 
corrispose  si  bene  alT  aspettazion  del  pontefice , 
che  questi  lo  elesse  vescovo  di  Piacenza  X  an- 
no i4o4)  benché  prevenuto  dalla  morte,  che 
Io  rapi  nel  i  d^ ottobre  del  detto  anno,  non 
potesse  consecrarlo.  Cosi  afTerma  provandolo 
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éon  autentici  documenti  F  eruditisdimo  propo- 
sto Poggiali  (Stor.  di  Piac.  t  7,  ^.90,  ec), 
e  confutando  con  essi  r  opinione  di  altri  che 
a  Gregorio  XII  e  alfanno  1407  attribuiscono 
reiezione  di  Branda  a  quel  vescovado. 

XXI  Questa  dignità ,  a  cui  Branda  fu  solle-  ^^^  ^ 
Tato  f  gii  fu  orìgine  di  non  pochi  disturbi.  Era  onori  ■  im 
egli  stato  dapprima  favorevole  al  partito  di  Gre-  '*'*^*"' 
gorìo  XII;  ma  poscia  veggendo  che  questo  pon* 
tefice  non  volea  mantener  la  promessa  solen- 
nemente giurata  di  rinunciare  al  papato,  ov^ 
il  ben  della  Chiesa  cosf  richiedesse,  egli  ancora 
colla  maggior  parte  de^  cardinaU  e  de'  prelati 
ìtahani  gli  nego  V  ubbidienza,  Gregorio  perciò 
sdegnato,  privoilo  Tanno  i4o8  del  vescovato  ; 
egU  sostituì  Bartolommeo  Cacqia,  da  altri  detto 
delle  Case,  domenicano.  Ciò  non  ostante  ri- 
tenne Branda  il  nome  e  le  divise  di  vescovo, 
di  cui  non  ^ede vasi  lejgittimamente  spogliato^ 
e  cori  tal  titolo  trovossi  presente  Tanno  1409 
al  concìlio  di  Pisa  ^  in  cui ,  deposti  Grego- 
rio XII  e  Benedetto  XIII,  fu  eletto  ponteèce 
Alessandro  V.  U  nuovo  ponte6ce  diede  tosto  a  v 

vedere  a  Branda,  in  qpanta  stima  lo  avesse; 
perciocché  al  principio  delPanno  segiiente  lo 
inviò  col  carattere  di  legato  apostolico  in  Lom- 
bardia. Egli  giunto  a^  17  di  marzo  a  Borgo  San 
Donnino,  fu  con  tutto  il  suo  seguito  arrestato 
per  ordine  del  marchese  Orlando  Pallavicino, 
e  legato  non  aitriioenti  che  pubblico  malfat- 
tore, fu  condòtto  nelle  carceri  di  Busseto,  ove 
per  cir^a  tre  mesi  e  mezzo  sostenne  una  du-  ' 
rissima  prigionia.  L' avidità  del  denaro  sembra 
che  fosse  il  solo  motivo  per  cui  il  Pallavicino 
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s' intiu<^sc  a  trattare. si  crudelmente  qtiel  vescovo^ 
perciocché  essendosi  Sigismondo  re  de^  Romani 
interposto  per  ottenergli  la  libertà,  e  avendo 
scrìtto  ad  Orlando  in  lode  e  commendazione  di 
Branda,  di  cui  diceva  frale  altre  €Ose^  che 
nella  nunziatura  sua  d^Allemagna  erasi  .conci- 
liata la  stima  e  V  ammirazione  di  tutti  que^  po- 
poli ,  egli  sotto  falsi  pretesti  rigettò  le  premu- 
rose istanze  di  Cesare»  e  solo  s^ indusse  a  trarlo 
dalla  prigione  y  quando  i  parenti  di  Branda  gli 
ebber  pagati  i  ooo  ducati  d^  oro  in  Venezia , 
e  300  m  Firenze.  Le  quali  cose  veggansi  più 
ampiamente  distese  e  comprovate  con  autentici 
documenti  dal  sopracitato  moderno  scrittore 
della  Stona  di  Piacenza  {ib.  p.  ii2y  ec. )•  Gio- 
vanni XXin  succeduto  frattanto  ad  Alessan- 
dro V,  diede  Tanno  i4ii  un  onorevol  com- 
penso a  Branda  de^  sofferti  travagli  nominandolo 
cardinale  a^  5  di  giugno;  nella  qifal  occasione 
ei  rinunciò  la  gqa  chiesa  a  frate  Alessio  da  Se* 
regno  dell' Ordine  de'  Minori  altrove  da  noi 
mentovato  (/.  2,  e.  i).  E  nondimeno  ei  fu  poi 
detto  comunemente  il  cardinal  di  Piacenza.  L'an- 
no i4i3  Giovanni  XKIII  lo  inviò  suo  legato  con 
amplissima  autorità,  a  Sigismondo  re  de'  Romani  ; 
singolarmente  perchè  lo  accompagnasse  nel  viag- 
gio d'Italia  (Rajrnald.  Ann.  eccL  ad.  h.  an.y 
n.  18);  nella  qual  occasione  ancora  Giovanni 
da  Vignate  signor  di  Piacenza  e  di  Lodi  lo 
incaricò  di  ottenergli  da  quel  sovrano  l'inve- 
stitura della  seconda  delle  dette  città  3  e  il  car- 
dinale ne  riportò  il  bramato  favorevol  rescritto 
<  Pollali  l.  ciL  p.  125).  Intervenne  al  concilio 
di  Costanza^  e  in  esso  ottenne  tal  grazia  presso 
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il  suddetto  ré  Sigismondo  ;  òhe  queati  oltre  al- 
tre testimonianze  di  amore  e  di  stima  y  con  cui 
lo  distinse^  gli  concedette  ancor  due  diplomi 
alla  famìglia  di  esso  molto  onorévoli^  i  quali 
veggonsi  tra'  monumenti  dati  alla  luce  da  Mat- 
teo Castiglione  {De  Orìg.  ec.  gehfis  CastilL). 
Né  meno  fu  egli  caro  a  Martino  V  eletto  pon- 
tefice in  quel  concilio.  Egli  lo  inviò  Pannò  i4^i. 
suo  legato  in  Ungheria ,  in  Boemia  e  in  altra 
vicine  Provincie  singolarmente  per  coiiìbatterd 
gli  errori  degli  Ussiti  (  Rajrn.  Jnn.  eccL  ad  A; 
an.,  n.  7,  ec. ).  Veggiamo  in  fatti  che  Fan- 
no 14^3  fu  ad  istanza  del  cardinal  Branda  pub- 
blicato in  Vienna  un  trattato  contro  di  quegn 
eretici  {Quetif  et  Echard  Script  Ofd.  praed. 
t  1  y  p.  'j'jù)  j  e  che  l'anno  seguente  1424  «gli 
intervenne  come  legato  apostolico  alla  corona- 
zion  di  Sofia  moglie  di  Jagellone  rè  di  Polonia 
{Cromer.  Hist  Polon.  /.  19).  Un  concilio  ancora 
radunò  in  Allemagna  F  anno  i423  il  cardinal 
Branda^  come  pruova  monsignor  Mansi  (//i  not 
ad  An.  ecel.  Rajrn.  ad  h,  an.j  n.  9  ),  indirizzato 
particolarmente  alla  riforma  del  clero,  per  cui 
stabili  opportuni  provvedimenti ,  nia  che  non  fu- 
ron  poscia  osservati,  come  doveasi,  fedelmente. 
I  moderni  scrittori  aggiùngono^  che  da  Sigi- 
smondo fu  inviato  suo  luogotenente  in  Itàliia; 
il  che ,  se  è  vero ,  accadde  probabilmente  al 
ritorno  ch'ei  fece  dalla  legazione  or  mentovata. 
In  pruova  di  ciò  essi  adduQono  F  Orazione  che 
Paolo  Biumi  milanese  gli  recitò  a  nome  del 
collegio  de'  giureconsulti,  quando  egU  con  tal 
carattere  entrò  in  Milano ,  la  quale  conser- 
vasi manoscritta  nella  biblioteca  Ambrosiana.  Io 
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rifletto  però,  che  nel  titolo  di  essa,  il  quale  più 
esattamente  che  dalF  Argelati  ci  è  stato  4dto 
dal  conte  Mazzucchelli  {SciitL  iiaL  t  OL,par.  a, 
p.  1493)9  di  tal  dignità  non  ^  si  fa  alcuna  men* 
zione,  ma  si  dice  solo:  CoUaiio  brevissima  ad 
Bevereftdissimum  D.  B.  de  CastiUono  Piacene 
timim  Cardinalem  per  D.  Paulum  de  Bimio  prò 
parie  Collegi  Meaiolani  exposita  prò  efus  w* 
sitatione  juxta  morem  et  sUlum  ipsius  CoUej^. 
E  io  perciò  non  posso  accertare  se  questo 
nuovo  onore  del  cardinal  Branda  sia  bastevol- 
mente  provato. 
vu^"^i  XXII.  Egli  intervenne  poscisi  al  concilio  di 
•Duir*  •!»  Basilea  y  e  fu  tra  quelli  ctie  apertamente  si  di- 
■*''*■  chiararono  in  favore  di  Eugenio  IV.  E  tale  era. 
il  concetto  che  aveasi  della  desti^ezza  e  del 
sapere  di  questo  dottissimo  cardinale ,  che  Am- 
brogio camaldolese ,  di  cui  ancora  abbiamo  due 
lettere  ad  esso  scritte  (/.  a,  é/>.  16;  17  );  pen«> 
sava  die  il  pontefice  avrebbe  saggiamente  ope- 
rato y  se  a  lui  avesse  interamente  rimesso  il 
difficii  maneggio  di  queir  affare  {L  Z,  ep.  44 K 
Ma  quando  egli  vide  que^  Padri  troppo  ostinati 
Bel  lor  procedere  contro  il  pontefice,  abban* 
donò  quel  concilio,  e  venne  a  Firenze,  ove  era, 
allora  Eugenio,  e  ove  veggiamo  che  il  cardinal 
Branda  trovavasi  fin  dalP  agosto  del  i^ZS  (Istor. 
di  Fir.  iH>l,  19  Script.  Rer.  itaL  p,  979).  Il  Beffa 
Negrini  aggiugne  che  nello  stesso  anno  i435 
ei  fu  inviato  da  Eugenio  a  Ferrara,  perchè  in- 
siem  col  marchese  Niccolò  ID  trattasse  della 
pace  da,  stabilirsi  tra  1  duca  Filippo  Maria  Vi« 
scoliti  e  i  nemici  di  esso.  Ma  questa  pace  fu  sta-', 
biiita  nel  i433  (V. Murai.  AnticK  Estensi^  par.  a. 
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c.  7);  e  io  non  trovo  tra  gli  scrittori  dtque'  tèmpi 
clii  affermi  avervi  atuta  parte  il  cardinale  da 
Castigtìone.  Intervenne  egli  poscia  al  cbìiciliò 
generale  tenuto  in  Ferrara  e  poi  in  Firenze^  e 
conlinuòi  ad  adoprarsi,  benché  in  età  già  de*- 
crepita^in  fevor  del  pontefice  ^  e  ne  abbiam 
pruova  k>  un  frammento  della  Vita  che  scritta 
ne  avea  Vespasiano  da  noi  poc^anzi  citato,  e 
pubblicato  dair  ab.  Mehus  (  P^iia  Ambr,  camald: 
p.  19):  Sendo  il  Concilio  di  Basilea,  e  cer- 
eandosi  per  Papa  Eugenio  romperlo  ^  quanto\ 
fussi  possibUe.,  havemhsi  a  rispondere  a  certe 
Bolle  has^evano  mandate  à  Firenze  contro  a 
Papa  Eugenio  j  bisognò /óre  la  risposta.  La 
commise  Papa  Eugenio  a  certi  Cardinali,  che 
V  examinassino  bene,  e  di  poi  fatta  che  la 
fussi,  SI  mostrassi  al  Cardinal  di  Piacenza. 
Fatta  la  risposta,  perchè  il  Cardinale  era  di 
mala  voglia,  dieta  portarono  a  casa,  e.fecela 
leggere,  et  volle  kt  lasciàssino.  Non  g/£  sodisfa^ 
cendo,  la  fece  lui,  che  da  tutti  quelli  la  vid- 
dono  di  poi ,^  non  si  poteva  né  levare  ne  porre, 
che  fu  mandata  la  risposta  a  Basilea,  .che  rav- 
viluppò il  cervello  a  quelli^ dei  Concilio.,  che 
era  Jòndcda  tutta  in  su  testi  di  ragione  Cano- 
nica, della  quale  era -dottissimo.  Era  inque^ 
sto  tempo  d^  età  dfinni  novanta  e  più.  Né  con 
minore  zelò  si  àdopercV  il  cardinal  Branda  iiel* 
r  altro  gravissimo  affare  die  ivi  trattavasi^  della 
fiunione  dp'  Greci  e  degli  Armeni  colla  Chiesa 
latina.  CÌFÌaco  d^Ànco»a9  nella  lettera  di  cté 
diremo  tra  poeo>  a  Idi  attribuisce  singolarmente 
il  felice  .succe^aó  di  si  arduo  negozio.  R  noi  il 
veggiatna  sottoscritto  a-  due  decreti  delT  unione 
TlRABOSCUI,   Voi  VIIL  18  ^ 
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de  Greci  e  degli  Armem^  il  primo  de^  quali  i 
segnato  a^  7  di  luglio  del  ^4^9?  ^^  secondo  a^  3 
di  febbraio  deiranno  144^  (Hdaduifu  Collect 
Concil.  t.  iyp.  987^  1039),  nel  qual  anno  pure 
^  23  di  aprile  per  commissione  di  Eugenio  ei 
fece  in  Firenze  la  traslazione  di  iin  monastero 
di  monache  (Moniti ^  SigilU,  i.  p,  p.  86).  In  Fi* 
renze  ti*àttennesi  il  cardinale  fino  alT  ottobre  di 
quest^anno  medesimo ,  quando  ei  ne  parti  in 
età  di  novantatrè  anni  per  Sfilano.  Di  questo 
TÌaggio^  di  cui  non  ben  sappiamo  il  motivo,  ab* 
btamo  una  indubitabile  testimonianza  ne^  fram- 
menti di  Ciriaco  d'Ancona  ,  che  in  esso  gli  fu 
compagno  9  pubblicati  da  monsig.  Compagnoni. 
In  essi  veggiam  che  Ciriaco  nel  detto  mes^ 
partì  da  Firenze  coi  cardinale  (Comm.  Cjr. 
Nov.  Ffagm.  p.  30),  e  che  a'  3o  del  mese  stesso 
giunse  con  lui  a  Milano  {ih. p.  a'j).  Poco  tempo 
trattennesi  il  cardinale  in  Milano,  e  una  lettera 
di  Angiolo  Grassi  vescovo  d'Ariano  a  Ciriaco, 
che  si  legge  ne'  citati  frammenti  {p.  $4)r  ^^ 
mostra  ch'egli  era  in  Castiglione  sua  patria 
agli  II  di  decembre  dello  stesso  anno  i44^* 
Ivi  ei  cadde  infermo^  e  Ciriaco  n'ebbe  la  nuova 
in  Milano  a'  ao  di  gennaio  dell'anno  seguente 
\{ib.  p.  56),  e  recossi  perciò  a  visitarlo  in  Ca» 
stìglione,  ove  fra  pochi  giomi^,  cioè  a' 5' di 
febbraio,  il  cardinale  finì  di  vivere.  Io  ho  no* 
tate  con  eisattezza  le  epoche  di  questi  ultimi 
anni  della  vita  dd  cardinal  Branda,  perchè 
esse  mi  son  necessarie  a  esaminare  un  fatto 
che  dal  Cono  (Sion  di  Mil  par.  5,  p.  34i), 
è  poscia  da  tutti  gli  altri  scrittori  milanesi ,  e 
ancor  dal^ch.  Sassi  {SerìesJrchiep.  medìoL  1 3, 


Digitized  by  VjOOQIC 


SGCOHDÒ  021 

p,  870,  9(53),  ci  vien  data  per  certo.  Narra 
adunque  il.iiudd^to  scrittore,  che  Fanno  i44o 
il  cardinale  venuto  a  Milano^  usò  di  ogni  sforzo 
per  togliere  da  quella  chiesa  il  rito  Ànjbrosiano; 
che  a  tal  fino  essendo  commeudatariQ  del  mo^ 
mistero:  di  S.  Ambrogio.;  iie  cacciò  i  monaci  di 
S.  Benedetto  che  usat^^i^  di  qw^el  rito,  e  v'in- 
trc^us^e  i  Certosim^  ma  che  Ù  duca  Filippo 
Maria  Visconti  gli  costrinse  ad  uscirde',  e  vi 
riiiiise  gli  antichi  monaci;  che  il  cardinale  ciò 
iion>ostante,  tratto,  nelle;  sue  parti,  ilproposto 
della  chiesa  metropolitana  di  Santa  Tecla ,  si 
fa'  da  lui  consegnare  il  libro  della  liturgia  Ani'* 
brosiana,  9  nel  solenne  di  di  Natale  fece  cele- 
brar la  Messa  air  aitar  maggiore  del  tempio 
medesimo  secondò  il  rito  Romano;  che  i.Mi<» 
laiiesi  di  qi.ò  sdegnati,. corsero  al  palazzo  del 
Ciirdinale,  e,  minaccinudpgli  il  fuocp,  il  costrìri- 
sero^a  render  loro  qu^  libro;  che  questo  tu* 
nu4to..ebbe  fine  noi  dì  delf Epifania,  e  che  il 
di  appnes^o  partito  se,gretamente  il  cardinal 
^da  MilailO).  più  non  vi  fece  ritorno.  Or  in  un 
tal  f^tto-,  (j^  A^ui  non  veggo  che  alcuno'  abbi^ 
finora  rivocata  in  dubbia  la  v verità ^^a  me  sem« 
bra  di  sc^rgi^re^  tali  di(Iicoltà,;che  non  mi  per^ 
mettono  di  ri^irarlp  qual  certo.  Io  non  veggo 
in  qual  tempo  potesse  il  cardinale  tentar^  tal 
cosa.  Gli  scrittori  milanesi  affermano  che  ci& 
avvenpe^.^lla  fine,  del  i,44o-  Ma  nor-ab^iatpo 
veduto  ciV egli) si  trovò  al  coacilio  genet*ale  in 
Firènsff^,  e  ch^  indi  non  fece  partenza  che  ftel- 
r  ottóbre  del  ì^^^.  DWem  ''  iioi  che  in  q^iestà 
sua  venuta  falcasse  egli,  questo  attentato}  Ma 
abbìam.Vjeduto.che  a^  i3  di  dicembre >gli  era 
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già  ìli  Castigliòiie/ donde  non  sembra  elié  pick 
partiìsse  )  e  ove  circa  ì  due  mesi  appi'i^ssa  itifm^y 
e  non  potè  quindi  nelle  feste  di  Piatale  te  deU 
F  Epifania  far  ciò  bbe  abbiamo  uidito  itòniarsi; 
Converrà  dunque  supporre  che  più  anni  prima 
dò  avvenisse.  Ma  il  Gòrio  dice  che  il  canti'-, 
naie  d'allora  iir^poì^  Aon  mise  più  piede  in' Mi^ 
)ano;  e  noi  abbiamo  provato  ch'èi  ctertatoènte 
vi  fu  nel  novembre  del  144^7  ^  '^ntì  il  «àfeii^ 
tovato  >Qriaco  descrive  P  onore  con  éà  fa  ri- 
cevuto. Aggiungasi  /  che  noft'  ^sembra  in  alctin 
modo  probabile'  che  titi  IMìlaoese  prendesse  con 
tanto  ardore  a  distruggere  uno  de' prlneipali 
ornamenti  della  sua  Chiesa  y  e  che,  quando 
pure  ei  F  avesse  voluto,  troppo -pòco  opportuno 
era  il  mezzo ' tentato  per  ottenerlo;  che  della 
liturgia  Ambrosiana  dòvedn  aversi  allora  moltiflf« 
sintì  esenìplarì,  perche  ii^volatòtie  cino^  élla 
ndn  potesse  più  usarsi  j  e  che  una  Mfesfta  de- 
èondo  il  rito  Romano  celebrata'  per  ft^rtaF  i^Ua 
chiesa  metrdpohtana  ad  altro  giovar 'iiOtìp^ 
tevay  che  ad  irritare  là  plebe*  ^o  dtìbitb'  per- 
ciò, che  tutto  questo  racconto  non  sia  ^>pc{g^ 
giato  che  a  una  sempHce  tradizione  popolare,  e 
non.  posso  a  meno  di  non  dubitahtfe,  flnehé 
noi  vegga  confermato  da  p!iù  atitorevoli  docile 
menti  (aX  -^    .    :    .        t 

<'    *    '-  .-    :"  •    •    •'  j^    '   Ci'   ,    . i^ 

{a)  Le  ràgroni  Ja  me  arrecate  per'rÌTtibare*^5ii  dub* 
bìo  ilt^tto  del   cardinal  Branda    da.  Castiglione 'coh Irò 

fcv^za^^d^pppKhè.  U  eh.  P.,  pbatps  jC^saitis^ba.jossevvab^ 
che  dai  1^4*^  al'  1443,  in  cuj  vuoisi  ch'asso,  accadesse', 
hon  eia ^gia  coinmèndaiario/  del  inrfitójfférd*  dV* Ci.Àrn* 
bi'Ogìo  quel  c^rdirible,'  tbe  'nd  flltitaiS  ^ttta'bé^H^^liifigto 
ChihoÀ  (Cicereii  Epist,  ^  a,  /?.  70). 
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\  XXm.  fl  frammeiUo  di  Ve3pasiauo  fiorentino,  .xxni- 
poe  anzi  recato  )  ci  fg  conoscere^  quanto  ver-r  ewamunia- 
sàto  fosse  nel  Diritto  canonico  questo   celebre  SS"/*"**' 
cardinale.  Né  è  perciò  a  stupire  di  ciò  elisegli 
soggiunge^  cioè  chVg/i  era  di   tanta  autorità 
in  Corte  di  Roma,  et  per  tutta  la  Chiesa  di 
Dio^  et  appresso  lo  Pontefice  et  tutti  i  Car- 
dinali ,    che   a   suo   giudizio  o  determiìmzioni 
che  facessiy  non  era  ignuno  non  gli  approvassi^ 
come  hucno  di  grandissima  autorità  e  reveren^ 
tìa^  come  era  di  lui.   Gli   afTarì  in  cui  egli  fu 
contindamente  ìnTolto^   non    gli  permisero  dì 
lasciarci    que^  monumenti  del  suo  sapere   che 
in  più  tranquillo  statò  dì  vita  avrebbe  potuto 
trasmetterci.  L^Ai^gelati  i^ondìmeno,  dopo  altri 
scrittori  ^  ne  rammenta  alcune  opere  che  diconsì 
esìstere  manoscritte  nel  coHegìo  da  lui  fondata 
in  Pavia.  Ma/ assai  più  che  con  esse,  eì  giovò  alla 
Repubblica    delle  lettere  colla  munificenza  da 
luì  usata  in  favore  d^^Joro  coltivatori.  Il  Beffa 
Negrinì  e  gli  altri  scrittori  moderni  parlano  del 
sopradetto  collegio  da  lui  fondato,  e  defila  co- 
piosa biblioteca  elisegli  vi  aggiunse,  delle  scuole 
da  lui  parimenti  aperte,  in  Castigtione  sua  psh 
trìa,  delle  altre  magnifiche  fabbriche  da  luì  ivi 
innalzate,  e  del  favore  dì  cui  soleva  essere  Ji« 
berale  verilo  de'  dotti.  Pruova  ancora  più  ce^ta 
ne  abbiamp  nella  lettera  poc'  an^ì   accennata  y 
che  ^li  scrisse  Ciriaco:  Tu ,  o  ottimo  padre , 
die'  egli  (  JNoi^.  Fragrn.  n.  38  )  ;  a  guisa  de*  più . 
gran  Principi  ^  non  solo^  hai  cinto  di  mura  in 
gran  parte  Castì^one  tua  patria ,  e^  f  hai  or-- 
naUt^  di  magnìfici  tempii ,  e  di  s^perbi  palagi  ^ 
Milana  ancora   e  Pwia  e  Piacenza .  fìaì 


ma 
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abbellite  di  cinese  y  dì  mohasWrl.  di  scuole  9 
dì  collegi  y  e  di  più  altri  edifici.  E  betichh  granài 
sìeno  queste  qpere  tue  9  e  de^^tuoi  ma^iori, 
altre  nondimeno  assai  j)ià  ra^ardevoU  ne  hai 
intraprese.  Perciocché  abbiamo  '  udito  di  fresca 
che  per  tua>opera  singolarmente]  del  pontefice 
Eugenio  e  del  cardinal  Giuliano  Cesaririiy  si 
son  riuniti  alla  Chiesa  nel  sinodo  di  Firenze 
i  Greci ,  gli  j^rmeni  e  i  Giacobìtij  ec.  Tra 
quelli  che  pruovaron  {gli  effetti  della  munificenza 
del  cardinal  Branda  9  uno  fu  il  poC^anzì  nomi« 
il'ato  cardinal  Cesarini ,  il  quale  ^  come  aflfermasi 
da  Vespasiano^  fn  da  lui  allevato  >  scortò  ra 
quel  sentiero  per  cui  giunse  a  ottener  si  gran 
nom^.  A  ragione  perciò  il  medesimo  Vespasiano 
dice  che  fu  molto  \H)tto  a  prestare  fossore  agli 
uomini  dotti.  Fece  /are  molti  Ubri;  et  tutti  g/i 
dette  a*  più  Benefica  hnveva  tenuti.  Fece  fare 
hi  Lombardia  una  Librerìa  comune  a  tutti  quelli 
desideravano  avere  notizia  delle  Lettere. 
XXIV.  XXIV.  Un  altro  canoiììsta  non  debb^'esser 
BcDir^^Qui  ommesso,  il  quale  al  suo  sapere  dovette 
1  innalzamento  a  cui  giunse,  èioè  Fabriano 
Benzi  di  Montepulciano.  Agostino  Patrizi  v^-^ 
scovo  di  Pienza ,  statogli  già  dijscepolo ,  tié 
scrìs.^  la  Vita,  data  alla  luce  dal  ^dottissimo 
Mabillqn  (Museum  italic,  t  ij  p.  nSi^  ec.  ),  e 
noi  ne  faremo  qui  un  breve  coHipendio,  èssendo 
questo  runico  monumento  da  cur  se  ne  possa 
trarre  tjualcbe  notizia.  Fabiano  nato"  Tanno  i423 
in  Monte  Pulciano  da  onesti  ma  poveri  geni* 
torì^  dopo  il  corso  consueto  di  studi  fatto  sa- 
cerdote; passò  a  Siena  per  istruirsi*  ne'  dacri 
Canoni  >    ed  egli  il  fece  pon  esito  così  felice  ^ 
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d$e  fii  pc^Hertinato  a  tenerne  pid»Uica  ^caolà 
in  quella  nniversità.. Tornato  in  patria,  passò 
a  Roma ,  e  fatto  auditore  di  Manno  Orsini  ai> 
eivescoTo  di  Taranto^  15  destinato  legato  stpo* 
stolico  in  Inghilterra }  pas^ò  Qon  lui  a  quelTisola, 
Finita  la  legazione.,  e  venuto  di  nuovo  a  Roma^ 
Jacopo  vescovo  di  Perugia,  lo  Scelse  a  suo  vi* 
cario ,  il  qual  impiego  sostenne  circa  cinque 
anni  eoa  somma  lode;  ed  essendo  stato  a  quel 
tempo  onorato  della  porpora  Alessandro  Oliva 
da  dassoferrato  venerale  :  degli  Agostiniani,  è 
professore  in  quella  università,  Fabiano  f^r  da 
Ini  posto  tra'  suoi  domestici.  Ma  poco  tempo 
stette  con  lui ,  venendogli  da  immatura  morte 
rapito  quel  cardinale.  Pio  II  che  avealo  in  grande 
stima  y  ihvioUo  a  Genova  per  indurre  quella 
Repubblica  a  entrare  nella  general  lega  contro 
de  Tvirchi;  ma  morto  frattanto  qud  pontefice! 
Pàolo  n  lo  adoperò  più  volte  nelP  acchetar  le 
discordie ,  per  cui  te  città  dello  Stato  ecde* 
siastico  si  laceravano  a  vicenda.  Da.  questo 
stesso  pontefice  fu  arrotato  *  tra'  oberici  della 
Camera  apostolica,  ed  egli  avealo  destinato  4&* 
gato  in  Gérmahia ,  per  riunire  in  pace  Mattia 
Corvkio  re  d^Ungfaeria  e  Casimiro  re  di  Polo* 
nia.  Ma  la  morte  .di  Paolo  in  quel  frattempo 
avvenuta  iinpedi  V  esecuzione  di  questo  dise* 
gno.  Sisto  IV  non  fece  minor  eonto  dell'  inte- 
grità e  della  destrezza  di  Fabianp^  che  fu  da 
lui  nominato  tesoriere  della  Romagna,  poi  go- 
vernatore di  Fano,  e  per  ultimo  tesoriere  della 
Marc^  d'  Ancona ,  oltre  più  altre  ragguardevoli 
commissioni  di  cui  fu  onorato.  Avrebbe  egli 
probabilmeiìte  ottenuto  più  ampio   guiderdone 


Digitized  by  VjOOQ  LC 


XXV. 

Pietro  dal 


932  ìUBIiO 

(Ielle  ^astenute  fatiche  ^  ma  la  morte  ,^  da  eai 
ftt  sorpreso  iu  età  dì  anni  ciuquantoUo ,  troncò 
il  filo  degli  Mori  che  gli  erano  destinati,  H 
Patrizi,  dopoft. avere  così  descrittacela  Vita  di 
Fabiano,  passa  a  &r  grandi  elogi  della  pietà, 
del  senno  ^  delia  dottrina  ,  ond^  era  fornito  ;  e 
rammenta  singolarmente  la  biblioteca  da  lui  ag« 
giunta  alia  chjesa  di  Montepulciano  suisi  patria, 
di  cui  era  arciprete.  CbVegli  scrivesse  opera 
alcuna,  il  Patrizi  qoI  dice,  né  trovo  chi  ne 
faccia  menzione;  e  probabilmente  fu  egli  ancora 
tXH^ppo  distratto  netl'anunini^trauoa  degli  affari 
a  lui  confidati,'  perchè' potesse  occuparsi  nel 
distender  trattati ,  o  libri. 
_  XXV.' Per  somigliante  maniera  fu  dal  suo 
Monte".  sapere  nel  Diritto  canonico  sollevato ,  alle  più 
ragguardevoU  dignità  Pietro  dal  Monte  veneh 
ziano.  Di  lui  ha  scritto  esattamente  non  jm'en 
che  ampiamente  ìì  P.  degli  Agostini.  (iS^critó^^- 
néz.  t  lyp.  346,  ec.;),  e  dopo  lui  Teruditissimo 
itionsignor  GiangiroUmo  Gradenigo  arcivescovo 
di  Udine  (  Brix.  Sacra,  p.  387,  ec.  ),  e  io  posso 

{)erciò  Spedirmene  brevemente,  rimettendo  ^chi 
egge  a^  due  suddetti  scrittori.  U  primo  di  essi 
singolarmente  ha  confutata  con  forti  argcéienti 
F  opinione  di  chi  ha  affermato  eh' ci  fosse  di 
nascita  del  tutto  oscura,  e  'fcb'ei  servisse  qual 
pedagogo  ad  Antonio  Gorario  e.  a  Gabriello 
Condolmieri  j  che  fu  poi  Eugenio  IV ,  di^^méo* 
due  i  quali  era  Pietro  assai  più  giovine.  Que- 
sti ebbe  la  sorte  di  avwp  a  .suo  maestro  il  ce- 
lebre Guarino  da  Verona,  da  cui  fii,. istruito 
noi^  solo  nella  lingua  latina ,  ma  ancor  nella 
greca.  Bramoso  poscia  d'istruirsi  nella  filosofia > 
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p^as^  a  tal  (ine  n  P$irig4)  ^V0  dopo  4"^  aniu 
di  studiò  ebbe  F  onore  voi  titolo ,  di  Maestro.  Da 
Pstri^  venne  a  Padovsi,  e  dop<):avQr  per  alcuni 
anni  studiata  la  giuriaprudenza^ne.  riportò  il, 
solenne  onor  della  laurea  Tanno  1.4339  nel  qual 
anno  ancora  ei  cp^iinciu  a  tei'iere  ivi  scuola 
di  Can^i,  Ma  ppco  tempo  durò  in  queirjm' 
piego  y  perciocché  verso,  la  fine  4^11o  stesso 
anno  fatto  protoi>ot^rio  apo^tolicQ  da  Eoige-* 
È^o  IV,  fu  da  questo  pontefice . inviato  in  suo 
nome  al  concilio  di  Basilea.  L^anno  seguente  , 
essendo  stato  fatlo  prigione,  in  Roma  il  cardi* 
^  iial  Francesco  Condolmieri  nipote  di  Eugenio , 
Piètra  fìi  da),  coìicilio  mundato  insieme  col  ve^* 
scovo  di  Brescia  al  poppi  romano,,  per  otte* 
nenie  la  liberazione.  Ma  mentre  ei  viaggia  per 
liberar  di  carcere  quel  cardinale,  vi  si  trovili 
chiuso  egli  stesso,  caduto  npUe  mani  di  Nic- 
colò Fortebraccio.  Uscitone  non  qioltp  apprefisq 
per  opera  singolarmente  di  Francesco  Barbaro , 
fu  netto  stesso  anno  inviato  da  Eugenio  col 
carico  di  Collettore  in  Inghilterra,  ove  si  tratr 
tenne  per  cinque  aani^  e  si  rendette  accettis- 
simo a  personaggi  più  ragguardevoli  di  .quel 
régno.  Tomatone  Tanno  i439^.fM  tre  anni  ap- 
t^resso  promosso  da  Eugenio  al  vescovado  di 
Brescia.  Ma  Is^  legazione  in  Francia  di  cui  Iq 
rtesso  pontefice  Io.  incari^ò^  non  gli  permise 
di  fare  il  solenne  ingresso  nella  sua  chiesa 
che  nel  i44^*  Delle  cose  da  lui  operate  a 
prò  della  sua  chiesa,  si  posson  vedere  i  ^^e 
sopraccitati  scrittori  ^  che  esattamente  le  nar- 
ranp,  e  presso  i  medesimi  abbiamo  ancora 
diligente  catalogo  delle  opere  da  Ini  composte, 
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jA  stamp^e  che  iìfi^dite,  fta  lè-i^àU  più  cono- 
sciate reno  un  Repertorio  ddPuno  e  dieU' altro 
Diritto  j  e  uiT  trattato  deff  autorità  de'  Con- 
cilii,  di  cui  si  hanno  più'  edizióni  (^).  Ei  mori 
in  Boniia  a'  i3  di  gennaio  del  i4^>  lodato, 
come  uno  de'  più  dotti  uomini  delfa  sua  età , 
da  tutti  gli  iscrittori  di  que'  tempi,  le  tetstimo- 
nlanze  de'  quafi  sommamente  onorevoli  a  Pie- 
tro sono  slate  da'  sopradetti  scrittori  o  rife- 
rite, 0  accennate,  né  io  credo  epiivèi>evole  il 
dilungarmi  più  oltre  in  ragionare  di  cose  da 
essi  già  poste  in  ottifna^  luce. 
jXxvi^  XXVI.  Un  altro  vescovo  ebbe  circa  lo' stesso 
'"^z^u- tempo  r Italia,  a  cui  il  saper  legale  congiunta 
coli  eldquen:^  conciliaron  la  stima   de'  romani 

gontelici,  e  ottennero  singolari  onori.  Ei  fu 
artolomméo  Zabarella  nipote  del  cardinale  deUii 
i^tessa  famiglia,  di^  cui  nel  precedente  tomo  ab- 
t)iam  fatto  T  elogiò.  Il  Pahcìrolì  ne  ha  breve* 
mente  parlato  nel  ragionare  del  zio  (i.  3,  e,  28)» 
Ma  assai  più  belle  notizie  abbiamo  héll'Orazion 
funebre  che  ne  recitò  nell'esequie  Girolamo 
Àgliottt\abate  Benedettino  (  Hier,  JlUotti,  Epist 
et  Qpusc.  t  2,  p.  Sii  ,  ec).  Di  essa  pertanto 
mi  varrò  io  a  questo  luogo,  e  insieme  di  ciò 
che  coh  molta  erudizione  di4ui  ha  scritto  il 
P.  Daniello  Fariati  della  Coii^pagnia  di  Gesù,  il 
quale  ha  òonsultati  molti  autentici  tnonumeoti 


{a)  Nella  biblioteca  Guaraerìana ,  in  S.  Daoiello  f^el 
Finali  conserva.<ù  un  opuscolo  ms.'di.  Pietro  del  Monte  « 
cioè  una  (iisseHazione  sulla  controversia  che  era  tra  Pog- 
giò e  Guarin  vei^oneie^  chi  dovesse  esser  tenuto  in  mag« 
gidre  stima ,  Cesare  ,  à  Pompeo. 
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01^  nelPan^Hvip  della  famìglia  Zabarellà^  qòiue 
in  quella  della  dnesa  di  Spabtro  {lUjr,  sacra^ 
t  3,  b.  376,^ec. ).  Al  suadello  cardhiate  do-^ 
vette  Barrtolonitnea  la  saggia  edueazione  eoa 
0ai,  ntortìgliii  genitori,  fu  allevato^  ed  egli  yì 
corrispose  tanto  feK^teiBeote,  che  in  età  di  tré- 
dici am'^i,  come  afferma  r Aglietti  di  aver  adìto: 
dal  medico  GìovaiUii  .da.Sermoneta  fthe  gli^erg 
stato  oKiestro/  nòli  'solo  era  già  ottimamente 
istruito  nella  gramàtica  «  delta  poesia,  nia  AelU; 
dialettica  laiireora.  Coltivò  .floscia  iiinoltre  gtl 
studi  filosofici  f  ^  finalmente  €f>iì  più  impegnai' 
si  Toisè  9l  legali^  ne^  quali  si  avaneò  per  modo,, 
che  in  età  di  diciannov- anni  fu  onorato  ìoi 
Padova  della  laurea.  Per  dodici  anni  fu  iu, quella 
università  interprete  de^  sacri  Canoni  ^  nel  chq. 
giunse  a  tal  &ma^  che  abbandonate  le  scuole 
degli  altri  professori ,  totti  accorrevano'  a  lui« 
Fin  dal  principio  di  questa  sua  cattedra  il  pon- 
tefice Martino  V  lo  sollevò  alla  dignità  di  prò- 
tobotarìo  apostolico,:  il  che,  secondo  il  Fag- 
ciolati  (Fasti  Gjrnrn.  pai.  parso, ,  p;  3ó  ) ,  av- 
venne Tanno  14 18-  Nove,  anni  appresso  Mar- 
tino V  dìiamollo  alla-^a  corte  per  valersene 
neir  esaminare  e  nel  decider  le  cause  ^  e  poscia 
neiragoslo.del  1428  sollevolioalF arcivescovado 
di  Spalatro;  aliar  qual  chiesa  però  non  potè  egU 
assijstere  di  presenza  die  per  tre  anni ,  cioè 
dal  i43o  fino  al  i433.  Fu  allora  da  Eugenio  lY^ 
successor  ctt  Martiiioi ^.inviato  col  carattere  di 
ano  legato  al  coiìcilio  di  Basilea,  perchè  cer- 
casse di  allontanare  que'  Padri  dal  pensier  dello 
scisma^  a  cui  si  mostravaa  disposti  ^  e  in 
cui   caddero   poi   verMiente»   E  Bartotommeo 
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diede  ivi  a  cedere  .la  sfna  eIo^enia>  é;/?l>  4ho 
sapere^  rìspondemlo  sul  cainipor:  al  un^  lungo 
e  torte  invettiva  ki^  cardinal.  C^saritit^  cl|e  ^a\ 
allora  il  più^  dicHtiarato  Sostenitore  di' quella 
assemblea ,  e  confetandon»  le  ra|;iónL^  per  modo^ 
che*  destò'  ammiiraziotie  e  stupore  in  chiunque 
r  udiva.  Ma  ciò  non  ostante  .ei  «non  p^lìè.  otte- 
nere ciò  cde  bramava.  J>a  JBasilea>  fu  f'arcjvpf 
scovo  dispaiate^  Vvatio^i^i^  ipandato  e  tfor 
logna  per .  sedai^  le*  tnrbolensse  :.di  quella  citlà, 
^.  che- >  abbiamo  m^mbrìiì  àncora  nella  jCronàc^i 
italiana  di  hotùpìa^ (Script  Rem itaL  wl  j8v 
^.  65o/65i)j^  e  di  ila  poscia  fu  chiamato  i^ 
Firense,  ove  era  il  ponteBoe. .  Intervenne  al  con- 
cifio  generale  in  Ferrara*  é,  in  Firenze^  e  dòp6 
r unióne  ^e*  Greci  fa  l'ambo  1439  mandato  ler 
gato  in  Francia,  non  solo  per  trattare  di  pacf 
tra  quel  re  e  qud  d'Inghilterra^  ma  più  ancqra 
per  distogliere  quetsovrai^  dalF  impegnò  preso 
a  favore  deV  Padri  di  Bamlea*  U  Aglietti  ^  che 
in  '  quel  viaggio  gli  '  fi];  compagno ,  .^descrive  i 
pericoli  e  i  disagi  che  vi  incontrarono  ^  e  il  fe- 
lice successp  che  V  arcivéscovo  .ebbe.jieire9e'r 
cuzion  '  de^  comandi  di  Eugenio*  Méntre  egK; 
era  ancora  in  Francia,,  come  afferma  rAgliotti, 
^  non  dappoiché  1  fu  .  tornato  in  l  Italia ,  come 
pensa  il  R  FaHati  /  fu  dal  pontefice  .noiaii>alo 
arcivescovo  di  Firenze  ;  delta  qual  chiesa,  ei 
prese  possesso  per  mezzo  di  proccuratoré  a^  :3o 
di'  gennaio  del  i44<^- 'Cinque,  anm  resse  perso^ 
nàlmente  quella  sua  òhiesa,  finche  nel  i444  -1^ 
dallo  stèsso^ugenio  fatto  referendario^,  e  inviato 
suo  legatio  in  Ispagna;*  dalla  qual  legazione  meur  ' 
tre  ritorna^ 'a  Bomà  soipreso  da  malattia  morì 
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m  Siitrì^  t^y'^eooD^^lf^'^'in  ttadicofeni  a^ij 
(P^dgòsto  <)d[  i44^.  Benché^ egli  fosse ^  come 
dftllé  €€M8è  ^ofà* inètte 'è  libbi^taiìsai  palese  ^ 
uomo  dottij>sifno^^  "milb  però  tie  abbiacpo  alle 
stampe  )  ei&Ì0'%i)ddni  codMlti  sB-ne  consertano 
manoscritti  '  iq'*  tttf  ó>dica'fiddhi  biblioteca  di 
Felino  Sàfideo'  (  Fùbr. •  Bibh  med:  d  inp Latin, 
t  6)  p.  33l>;  • 

XXVU.  Di  Giorgio»  Naltà'  parimenti  noQ  fa  ^avn^ 
il  Pah(Jiwh  efc»  tìn  brere  cenno  (/.  5t,  ^^i3a  )-N«ur***^ 
Gon  maggior  e^ttexsa  ^ne;  iba*  parìato  il  Fab-> 
brucci  (  uaìog:Rao€i  d  Ofààalt  4o,  p.  129). 
Egli  era  figlio^  (ionie  già  abbiamp^  osservrato  ^ 
di  finrìehelto  conslgliero  dèi  marchése  dì  Mon» . 
ferrato.  Appliieatosi  singolarmente  aUo  studio 
de^Canoni  y  inte-fu  'professore  dapprima  nélfn- 
niversità  di  Pavia  f  il  ch^,  secondo  il  Panciroli^ 
dee  flsisdrsi  aU'afiiio  i475-  U  Fabbrucci  crede 
al  contrario  dbe  opiii^iiL  corso  erróre -^  e  che 
debba  leggasi  i^^S^^percàoedbè  in  un  passo 
^ìe  sue  opepe  Giorgio  nomina,  appunto  que- 
sto d«ho.  Ma^40>  sospetto  cbctoeLteàto*  di  Gtor* 
gio  anzi  cli^  nett' op^a''dél JBanciroU  Viofi  sia 
ben  segnato  4]àell^]sinnó}'  bebcliè 'anche- reppca, 
del  PancirbH«K>n> sia  «esatteli.  iCerfo  negli  Atti  * 
deir università  di  Pavia  ei  ttoi^asì  nonlinato  la. 
prima  vòlta '*|iel'i 468.  Bia^due  monuineliti  alle- 
gati da)  chiarissimo  proposto  Irieo  (HistTrid. 
p.  227,  259)  raccogliesi  che  Giorgio  era  ancor 
vivo  nel  i495j  il  che^  benché  non  sia  impos- 
sibile ih  chi  era  professore  fin  rfal  i435,  non 
lasciti  nòi^^iipenQ  4ÌDjuovere  qualche  difScoItà, 
e  molto  più  jclie  non  troviamo  memoria  alcuna 
di  Giorgio*  tra  ?1  i4S5  e  U  1468.  Nel  1477  egli 
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teneva  scuota  dtCdìMMH  in.  Pisa  /CsolF  anniio 
stipendio  di  4(^9 'fidjridi.  Ppscia  due  anoi  ap^ 
presso,  per  tiod^r  del  •  contagio ^  a^dosso^e 
senza  prender  opùgeii^O;j  e  gK.iu  sospesa  per-* 
ciò  ta  paga.  Il  Falibracci  sostiene  clte  nel  1 4^3 
ei  tornò  a  Pi^aj  mar^  a  dir  itero  /  le  parole  di 
Giorgio^  ch'ei  recane,  in,  pruova^  Hoq  tni  sem- 
bra che  provin  ciò  abbastanza,  ma  solo  ch^ei 
coispiè  un  ^uo  trattata  coiiiiocìato  già  in  Pisa, 
.  9  poscia  due  volte  interrottoy  anaù  hi  iafferma 
che  in  queir  annO' a  4^3  egli  era  ambasciadote 
del  marchese  di  Monferrato  pres.90  il  duca  di 
Milano  Giangaleazzo  Mariaj  £  a  me  sembra 
probabile  cb^'ei  lasciasse  del  tutto  quella  uni- 
versità per  entrare  di  servigio  del' sud  sovrano* 
In  fatti  ne^  due  monumenti  t  poc' ah^i  allegs^ti 
del  1491  e  del  1495  lo  veggiamO'  onorato  de* 
titoli  di  consigliere  e  dì  ambasciad^re  di,  quel 
marchese  Guglielmo!  Non .  iia[^>ìamo  .36  oltre 
qucst^ukimo  anno  )eiìèoniinuasse  a  vivere  (a). 
Il  editato  Fabbnicci.  ne  accenna  alcuni  consulti 
e  alcuni  trattati  kgi^^  x:be  si  hanòQ  alle  stampe, 
fra^  quali  il  piùd^lebre  preisso  ri  giureconsìilti 
ò  queRo  intornè  '  alle  fighe .  dotale. 
3«viii.  XXVin.  Sia  r  ulliitio  tra'  caiwnisti  di  questo 
Prao^  secolo  il  cardinal  Francejsco  Sodenai,  che  dal 
Soderioi.  Panciroli  è  statò  nominato  solo  per  incidenza 
</.  a,  e.  i35).  Piùr  a  imigo  ne  han  parlato  il 

la)  Vcggast  la  Biografia  Piemonte^  ^el  ^jg*  Cario 
Tenivelli/oVe  altre  notizie  pròdu^onsi  di  Giorgio  Natta, 
è  si  osserva  ch'ei  chiuse  i  suoi^^dròt  à?  iS  di  giugno 
del  1495,  e  si  rìf^riice  Tiicrizion  sepolcrale  ch«  gli  fq  posta 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  iaiCJMate  (A  2»^^€i$^  ec.). 
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Pabbràcci  {l  cit  p.  i35)  eU  Manni  {SigilU 
tmL  t  3  y  p.  i5i  )  e  altri  scrittori ,  da^  quaiU 
ne  ^trarremo  le  più  accertate  notizie.  Egli,  era 
d'una  famiglia  die  come  ne'  secoli  precedenti^ 
così'  in  questo  ancora  di  cui  scriVìamo ,  avea 
dati  a  Firenze  parecefii  uomini  illustri  per  sa** 
pere  e  per  senno.  Tommaso  di  lui  padre ,  oltre 
più  altri  onorì^  ebbe  quello  singolarmente  di 
essere  scelto  da  Pietro  de'  Medici  a  tutore  de* 
due  giovannetti  suoi  figli  Lorenzo  e  Giuliano. 
Pietro  di  lui  fi*atello  fu  gonfaloniere  perpetuo 
della  Repubblica,  ed  uno  d^ll'Acèademia  pla- 
tonica più  Yotle  nominato  con  lode  da  Marsi- 
glio Ficina  (  OpL  t  i  ^  p.  674,  766,  884,  ed. 
Basii.  i56i  ),  di  cui  pure  abbiamo  una  lettera 
a  Paolo  Antonio  altro  loro  fratello  giureconsulto 
di  professione  (ih.  p.  917).  GianVittorio  So- 
derini  dalto- 'stesso  Marsiglio  viene  aniioverato 
tra'  giureconsulti  suoi  amici  {ib.  p.  947)*  Ma 
il  più  celebre  fra  essi  fu  il  nostro  Francesco. 
Nato  a'  IO  di  giugno  del  i453  dal  suddetto 
Tommaso  e  da  Dìanora  Tornabuoui,  fu  inviato 
agli  studi  nelP  università  di  Pisa  ,  ed  ebbe  ivi 
a  suo  maestro  nella  scienza  legale  Pierfilippo 
Corneo,  di  cut  abbiamo  altrove  parlato  ;  e  una 
lettera  che  il  Ficino  scrive  a  quel  celebre  pro- 
fessore {ih.  Pi  654^) ,  ci  fa  vedere  quanto  grande 
fosse  l'aspettazione  che  di  Francesco  ancor  gio^ 
vinetto  erasi  concepata.  In  età  di  ventitré  anni 
era  già  professoi^  in  quella  università  insieme^ 
con  Filippo  Decio,  e  tal  saggio  ei  m  diede  di 
se  medesimo,  che  l'anno  14787  bencliè  non 
contasse  che  venticinque  anni ,  fu  sollevato  da 
S^sto  IV  al  vescovado  di  Volterra.  I  Fiorentini 
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4i  M  si  valsero  in  più  afFaii  di  sóttima  impbr- 
staiiza^  e  il  destiiiaroiio  fra  le  altre  còse  aair? 
basciadore  al  pontéfice  Sisto  IV  per  placarne 
lo  sdegno  di  cui  àrdeva  coìitiro  essi  àlP  occa- 
sione della  congiura  de^  Pazai  (Raph.  P^olten 
Gomm,  urb.  15)  ;  e  Jacopo  Volterrano,  all'elo- 
quenza di  lui  .singolarmente  ;  e  alla  sici^Iar  pro- 
nità di  cui  in  età  sì  giovanile  mostravasi  adorno  ^ 
attribuisce  il  felice  '  successo  di  quella  àmba-r 
sciata  (Scripi.  Rer  itcd.  wi  ^3,^.  ii3>.  Da  essi 
8QCoi:a  fu  destinato  a  prestare  ia  lór  nome  ub- 
bidienza al  nuovo  pontefice  Innpcehzo  Vili  Fanf 
no  1484  )  ®  inviato  Aae  volte  nel  1 494*  ^  "^1 
Ì495  aiBbasciadore  a, Carlo  Vili,  e  nel  1499 
a  Lóigi  XII  re  di  Francia  (,Anmìir.  Stor.Jion 
t:  2  ,  p,  206  j  22:i,  364  ).  Nel  i5o3  Alessandro  VI 
lo  dicliiarò  cardinale^  mentre  egli  era  ancora 
ambasciadore  de^  Fioreiltini  alla  corter  di  Fran^ 
eia  3  e  questi  per  din^strafe  la  loro  gioia ,  e 
la  stima  che  avevano  pel  Soderìni,  eon  due  de- 
creti pubblicati  dal  Pabbrucci  ordÌ4iaroqb  che  a 
nopie  deRo  Stridio  fiorentino  gli  fosse  fatto  uù 
presente  di  uu  bacik  d^  argento^  in  cui  si  spen- 
dessero cireé6or  fiorini  d^ orò,  >e<cbe  tre  giorni 
innanzi  e  ^  dopo  ilr  solenne  ingresso  ch'ei  doyea 
fare  in  Firenze.,  dovessero  i  professori  e  gli  sco^i 
lari  vacare  dalle  lor  cattedre,  Il  «Mannr  annovera 
più  vescovadi^  a'  quali  iP Soderini  successiva- 
mente fu  trasportato  i  da  Alessandro  VI  e  dà 
Leoiie  X,  benché  égli  continuasse  ad  essere 
detto  comunemente  il  cardinal  di  Volterra.'. Una 
congiura  cóntro  il  secondo  di  questi  pontefici 
da  alcuni  cardinali  ordita  segretamente^  e  in 
cui  ebbe  il  Soderìni  ancor  qualclie  parte  ^  gU 
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sarebbe  slata  funesta^  se  col  cbiederne  sponta- 
neamente perdono  al  papa  non  avesse  otte- 
nuto di  averne  sol  per  gastigo  lo  sborso  di  ven- 
tìcinque mila  scudi.  Ciò  non  ostante,  sotto  il 
pontificat^o  di  jtdriano  VI  il  Soderini  tornpr  a 
traqiar  cose  nuove 9  e. cercò  d'indurire  France- 
sco I  re  di  Francia  a  occupar  la  Sicilia.  Il  ehe 
saputosi  dal  pontefice,  questi  il  fece  chiuder  pri- 
gione in  Castel  S.  Angelo  ^  ove  si  stette  ^ino 
alla  morte  di  Adriaoso.  Trattone  poscia,. ipter-^ 
venne  alPelezion  di  Clenaente /VII ,  ma  poca 
appresso  finì»  di  vivere  i»  Rohmi  in  età  di  set- 
tanta anni  a'  17  di  maggio  del  iSs^.  Le  quali 
cose  si  posson  vedere  più  ampiamente  discese 
presso  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  •  di 
que'  tempi.  L7amiei»ia  efa'égli  ebbe  con  Mar- 
sigKoFicinOy  e  i  sentimenti  di  amore  insieme 
e  dì  stima  con  cui  questi  ne  parla  in  molte 
lettere  che  a  lui  sci^isse  (t  i^ypuGyg,  798^ 
83o,  833,  9>i4>'9i9^  ec.),  sono  un  chiara  argo-i 
mento  della  fama  in  ctfi  egli  era  d'uomo*  dot- 
tissimo. Anche  dappoiché  lu  cardiiiale ,/ nott 
cessò  egli  mai  dal  cokìvace  gB  studi  ^  come  rac-. 
conta  Paolo  Cortese  (Z>e  Cavdin.  L  2yp.SÌ)  ^ 
li  quale  afferma  di'  egli  era  solito  dare  udienza 
nella  sua  biblioteca,  acciocché  al  partirsene  che 
alcun  facesse  da  lui,  ei  potesse  tosto  tornare 
alla  IetUn*a:de'  libri  in  cui  ali<u*  si  occupava/ 
n  P.  Negri  { ScriU.  Jiorent.  />.  :23a>  e  gli  altri 
scrittori  fiorentini  fan  menzione  di  alcuni  trat- 
tati legaR  e  di  alcune  orazioni  da  lui  pompo-, 
ste^  ma'  non  se  ne  lia  cosa  alcuna  alle  stampe  y 

TlRABOSCHI,    Fot    vili.  19 
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trattane  qualche  lettera  da  essi  parimèiitì  ac« 

cenuata  (  ), 


{*)  Tm'  giurtconsulti  ommessi  dal  Panciroli  si  può 
DDcbe  annoverare  Ugo  Trotti  ferrarese ,  di  cui  il  Bor- 
setti non  fa  alcuna  menzione ,  benché  pur  sia  certo 
ch'ei  fu  professore  di  Canoni  nell'università  delia  sua 
patria.  Il  eh.  P.  Ireneo  Afiò,  tante  volte  da  me  lodato, 
nella  libreria  del  convento  del  suo  Ordine  in  B  asseto 
ha  scoperto  un  bel  codice  membranaceo,  in  cui  a  un 
trattato  de  TJsurìs  di  Fra  Alessandro  Ariosto  Minor  0%* 
servante  siegue  nn  altro  intitolato  Egregii,  oc  eximii 
uiriusque  Juris  Docioris  Domini  Ugonis  de  Trottis  de 
ludo  et  joco  Tractatus  feliciter  incipit.  E  che  ci  fosse 
ivi  professore  di  Canoni,  il  dice  egli  stesso  al  fin  di 
quel  libro  i  Qatus^  est  per  me  editus  Ubellus  iste  anno 
Domini  nostri  i  ^6  in  vacationibus  nalù^iiatis  domini- 
catf  tempore  quo.  legeham  ordinariam  Juris  canonici, 
imparante  Illustrissimo  Duce  Borsio  Estensi  domino 
nostro  singularissimo.  Alcune  curiose  notizie  ci  sommi- 
nistra questo  codice  su  ceite  costumanze  dì  quell'età^ 
Vi  veggiamo  fra  le  altre  cose  indicato  il  corso  al  pal- 
lio, che  faceasi  talor  dalle  donne:  De  Mulieribus  ad 
bravium  currentibHS*  Questi^  giuoco  era  in  uso  in  Fer* 
rara  nel  dì  di  $.  Giorgio,  come  narra  l'autore^  il 
quale  non  lo  scusa  da  peccato  per  l'immodestia.  Nel 
capo  ^  Venatsone  esamina  se  il  principe  possa  vieta  ria , 
e  porta  l'esempio  dèi  duca  Borso  die  così  avea  fatto: 
Sic  diebus  nostris  fecit  Dux  noster  iilustris ,  et  fc- 
risaimus  patriot  parens  Divus  Borsius  Estensis ,  ut  ef- 
fraenatam  et  lascivom  adolescentium  multitudincm  a 
prodigaUtate  averterete  et  ad  virtutes  veras  et  frugem 
melioris  vitae  revocaret,  E  nel  capo  delle  Maschere, 
o>^  com'egli  dice,  de  ludo  larvarum^  accenna  un  so- 
migliante divido  di  Borso;  Audivi  fuisse  revelatum 
a  Sanctis  F'iris ,  quod  donec  Illustrissimm  Dux  et 
Dominus  noster  Christianissimus  oc  reiigiosissimus  Prin^ 
ceps  in  kac  sua  borenti  Civitdie  Ferrariae  larvas  proir 
bebit^  nullo  umquam  pestiferi  morbi  languore  infitia- 
bitur.   Et  sunt  plurimi  religiósi  Viri^  qui  affirmant^ 
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XSGC  Còsi  V  ecelesiastica  gitoìspradeQza  ^^J^^ 
ebbe  in  questo  secolo  minor  numerb  di  colti* 
yatorì  che  la  civile^  ma  pur  ne  ebbe  parecchi 
i  quali  le  recarono  non  poco  lustro^  e  tali,  che 
di  questa  scienza  ancora  possiamo  affermare 
che  in  niun  luogo  più  che  in  Italia  fu  coltivata. 
Io  potrei  recarne  più  altre  pruove  collo 'schie- 
rare a  chi  legge  moltissimi  altri;  de^  quali  nelle 
storie  delle  università  ^  e  nelle  Biblioteche  de- 
gli scrittori  italiani  si  trova  che  o  tennero 
scuola  ;  o  scrisser  trattati,  o  interpretazioni  de* 
Canoni.  Ma  le  stesse  ragioni  che  mi  hanno  con- 
sigliato ad  usare  di  brevità  nel  trattar  degli  in- 
terpreti del  Diritto  civile  ^  mi  persuadon  qui 
ancora  a  non  allungarmi  più  oltre.  Ci  basti  l'a- 
ver mostrato  che  lo  studio  de*  Canoni  fiorì  più 
che  altrove  in  Italia;  e  lasciamo  a*  compilatori 
delle  Biblioteche  il  darci  una  stucchevole  serie 
di  nomi  e  di  edizioni.  Io  so  che  non  ostante 
questo  gran  numero  di  canonisti;  molti  de*  quali 
eober  éma  dMnsigni;  questo  studio  però  fu  al- 
lora ben  lungi  dal  giungere  a  quella  perfezione 
a  cui  ne*  secoli  susseguenti  è  poi  stato  condotto. 
Ma;  come  abbiam  più  volte  osservato ,  non 
deesi  attribuire  a  colpa  degli  uomini  ciò  che 
fu  colpa  de*  tempi.  Fra  la  scarsezza  de*  libri  ; 
fra  r  incertezza  della  cronologìa  ;  fra  la  man- 
canza di  critica  in  cui  allora  si  viveva  ;  come 


hanc  esse  potissimam  causante  quare  tot  lapsis  retro 
temporibus  a  tali  morbo  haec  nostra  Cmtas  fuit  divina 
/avente  gratia  praeservata,  Vos  igitur^  Domini  Scola» 
res^  hanc  Principis  legem  acquo  animo  k>lerate. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


944  LIBRO   SECONDO 

era  possibile  il  non  inciampare  più  volte?  .Lo- 
diamo il  buon  volere  de^  nostri  maggiori^  e  gli 
sforzi  con  cui  si  adoperarono  per  istruirci^  e 
rallegriamoci  di  vivere  ora  fra  quella  luce  di 
cui  ad  essi  non  fii  conceduto  il  godere. 
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Beile  Lettere  ed  Jrti. 

Ca  p  o   I.  0 

Storia. 

L  iN  Et  secolo  precedente  abbiamo  osser-  cJrétter. 
vato  che  la  storia  cominciato  àvea  fin  d^alldradegii*?iorìd 
a  uscir  dalle  tenebre  fra  le  quali  era  stata  av-  ^ij"*****  "" 
volta  in  addietro^  e  a  mostrarsi  ih  aspetto  al- 
quanto lùìgliore.  Assai  più  lieti  progressi  fece 
ella  nel  secolo  di  cui  scriviamo.  I  nionumenti 
d'antichità,  e  le  opere  dei  Jjatini  e  de'  Greci 
venute  in  luce^  furono  a  guisa  di  fiaccole  che 
additaron  gU  errori  fin  allora  incautamente  se* 
guiti^  e  segnaron  la  via  per  cui  doveasi  giù- 
gnere  allo  scoprimento  del  vero.  L'eleganza  di 
stile 9  di  cui  appena  aveasi  idea,  cominciò  a 
vedersi  ne'  libn;  e  la  storia  non  paga  di  essere 
veritiera ,  volle  ancora  mostrarcisi  adorna  di 
bellezze  e  disgrazie.  Alcuni  degli  storici  di  que- 
sto secolo  possono  anche  al  presente  proporsi 
come  perfetti  modelli  in  tal  genere  d'eloquenza. 
Che  se  tra  essi  se  ne  incontran  più  altri  che 
sanno  ancor  molto  dell^  antica  rozzezza  si  nella 
critica  che  nello  stile,  dobbiam  riflelftere  che 
anche  a' nostri  tempi  ^  che  pure  ,  secondo  la 
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comune  opinione;  son  tempi  dì  luce,  si  veg- 
gon  talvolta  uscire  al  pubbliéo  colali  storie  ^ 
che  per  poco  non  si  crederebbon  composte 
quattro  o  cinjque  secoli  addietro.  Lo  scrìver 
bene  fu  sempre  di  pochi;  e  anche  al  secol 
d^ Augusto  tra.  un  Orazio  e  un  Virgilio  si  fram- 
mischiarono importunamente  un  Mevio  e  un 
Bavio.  Né  solo  per  la  eccellenza  degli  scrittori 
di  storia  fu  illustre  il  secolo  XV;  ma  per  la  lor 
moltitudine  ancora.  Basti  il  dire  che  le  giunte 
e  le  correzioni  sole  fatte  dalF eruditissimo  Apo- 
stolo Zeno  a  ciò  che  il  Vossio  avea  detto  de- 
gli storici  italiani  che  scrissero  in  questo  secolo 
in  lingua  latina  ;  formano  due  non  piccoli  tomi. 
E  nondimeno  né  vi  si  trovai  tuth  coloro  che 
.ci  han  date  storie  in  quella  lingua  ;  e  tutti  vi 
znancan  quelli  che  ce  le  han. date  nellMtaliaiìa* 
Io  sforzerommi  adunque  di  trattare  in  tal  modo 
un  si  Y^sto  argomento;  che  nulla  ommettendo; 
per  quanto  mi  sia  possibile;  di  ciò  che  è  ne* 
cessario  a  porre  nella  giusta  sua  luce  il  merito 
de^  migliori  e  de'  più  rinomati  scrittcm;  e  la- 
sciando in  disparte  le  meno  importanti  rìcer-, 
che^  e  accennando  soltanto  ciò  che  da  altri  è 
stato  già  rischiarato;  non  si  oltrepassino  i  con- 
fini ali^idea  di  questa  Storia  prescritti. 
II.  .  n.  Diasi  il  primo  luogo  a  coloro  che  si  vol- 
deiie"a^"sero  d  coltivaro  quella  parte  di  storia  ;  la  qual 
ciuik  roma- Uj.^  ^^^^  ^  ^^  pj>^  oscura,  c  in  conseguensa  la 

più  difficile,  cioè  r antica;  còl  rischiarare;  come 
meglio  potevano;  i  costumi;  le  leggi  e  i  fatti 
de^  Romani;  de' Greci  e  di  altre  nazioni.  Ab- 
biamo altrove  lungamente  parlato  dell'instan- 
cabile diligenza  con  cui  molti   si  diedero  a 
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ricercare  e  a  raccogliere  i  tnomimenti  d^  antichi-  ^ 
tè.  Orìaco  d^Ancona,  Niccolò  Niccoli ^  Ambrogio 
camaldolese,  Leonardo  iBruni,  Bernardo  Rucet- 
lai,  Michel  Fabrìcìo  Ferrarini,  Felice' Felìciano, 
Giovanni  Marcanuova,  Girolamo  Bolognì,  Pom- 
ponio Leto,  e  più  altri  aveano  in  ciò  gareg«- 
giato  fra  loro^  e  per  opera  di  essi  eran  tornati 
in  luce  ìnnumerabili  monumenti  che  per  le  vi- 
cende de^  tempi  giacevan  dimenticati  per  tnodo^ 
che  sembravan  perdati.  Il  Bolognt  inoltre,  come 
61  è  detto,  Évea  cominciato  forse  prima  di 
ogni  altro  ad  aggingnere  a^  monumenti  da  sé 
raccolti  spiegazioni  e  comenti  per  iDustrarli; 
nel  che,  se  non  avea  sempre  colpito  nel  teìrO| 
avea  àlineno  col  suo  esémpio  mostrata  agli  d- 
tri  la  via  per  cui  doveano  avanzarsi  a  scoprirlo. 
Ma  ciò  non  bastava.  I  Wnmnenti  antichi  do- 
Tean  giovare  airinteUigénza  degli  antichi  scrit- 
tori ,  e  le  opere  di  questi  a  vicenda  dovean  da 
quelli  ricevere  spiegazione  e  lume.  Tra^  primi* 
a  illustrale  in  tal  modo  F  antichità  fu  Biondo 
Flavio,  uomo  a  que^  t^mpi  assai  dotto,  e  di 
cui,  benché  molte  notizie  ci  abbia  sommini- 
strate il  suddetto  Zeno  {Diss.  wss.  ti^p.  21219), 
ninno  ancora  però  ha  scritta  esattamente  la  vita. 
Noi  duncpe  ne  ricercheremo  le  epiche  é  le 
circostanze  più  degne  di  speciale  memoria,' 
valendoci  a  tal  fine  degli  scrittori  e  de^  monu- 
menti contemporanei. 

III.'S'ei  debba  chiamarsi  Biondo  Flavio,  o      ni. 
Flavio  Biondo,  ella  è  quìstione  non  ancor  beneim^hidi 
decisa,  e  poco  importa  il  sapere  com'ella  debba  *jj"****  ^' 
decidersi.  Io  scrìvo  Biondo  Flavio,  perchè  così 
leggesi  nell^iscrìzion  sepolcrale  a  lui  posta,   e 
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negli  aoticht  Annali  di  ForB  sua  patria  pubbli* 
catì  éal  Muratori   (Script  Mer.  ital.  wl.  si  y 

Ìx  a26);  e  così  pure  Ip  cfaiama  Francesco  Fi-, 
elfo  in  più  lettere  a  lui  scritte ,  delle  ipiaii  di- 
remo fra  poco.  Che  se  ciò  non  ostante  ajltri 
crede  clipei  debba  dirsi  Flavro  Biondo^  io  non; 

E rciò  vo' movergli  guerra.  Cosi  parimenti  io' 
ic^*ò  che  ognun  creda  ck^ei  fosse  delia  no- 
bil  famigBa  de^  Ravaldini,  benché  io  non  vegga 
cbe  ^  ne  rechino  monumenti  abbastanza  si-, 
curi.  Ei  nacque  non  nel  1 385,  come  afferma 
il  cavali^  Marchesi  {Vit  lU.  Forolw.  p.  20^), 
ma  nel  1388,  poiché  avéa  settantacinque  anni 
di  età  quando  morì  nel  i^63.  Egli  stesso  af-. 
ferma  {Ital.  Ulusir.  reg.  'jyp.  102^  ed*  Tour,  15^7) 
die  ebbe  a  suo  maestro  di  gramatica,  di  retto* 
rica  e  di  poesia  Giovanni  Ballistarìo  cremonese 
uomo  dottissimo;  ma  non  ci  dice  se  questi  ^te- 
nesse scuola  in  Fori),  o  altrove,  o  scegli, fosse, 
mandato/a  Cremona  per  udire  si  valoroso  mae*. 
stro.  Essendo  ancora  in  età  giovanile,  fu  daV 
suoi  concittadini  inviato  a  Milano  per.  trattare 
di  alcuni  affari  (i&  reg.  6^  p.  8g)y  e  abbiamo, 
altrove  veduto  che  in  quella  occasione  ei  fu  il 

{)rimo  a  far  copia  del  libro  di  Cicerone  de^  ce- 
ebri  Oratori  (L  1,  e.  4>  »•  5).  Ciò  dovette  ac- 
cadere, come  si  è  allora  mostrato  »  tra'l  i4^8 
e'I  i4^7-  I)i  altre  cose  da  Biondo .  circa  qiiel 
tempo  operate  non  abbiamo  alcuna  certa  no- 
tizia, $0)0  veggiamo  che  Tanno  i43o  egli  era 
ili  procinto  di  andarsene  alla  corte  di  Roma; 
ma. che  essendo  stato  in  quell'anno  medesimo 
destinato  alla  pretura  di  Bergamo  il  celebre. 
Francesco   Barnaro,   questi    ch^   avea  grande 
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slhna  diBiotidd,  gli  scrìsse  pragandolo  a  unirsi 
con  lui  per  servirlo  da  eanceUierje;.  il  che  si 
pruova  dai  P.  d^^K  Agostini  (ScriiL  f^enez. 
1 2j  p.  64)  con  una  lèttera  inedita  dello  stesso 
Barbaro.  Farmi  probabile  ci/ egli  accettasse  co- 
tale invito }  perciocché,  non  vcggiamo  ch^  ei 
passasse  a  Roma  innanzi  al  pontificato,  di  Eu* 
genio  IV,  che  cominciò  nel  marzo  delPanno 
seguente.  Non  sappiam  parimenti  quando  pre- 
cisamente.  egli  entrasse  neir impiego  di  segre-, 
tarìo  sotto  questo  pontefice.  Ma  ei  certamentfe. 
vi  era  fin  dal  ij\^^j  perciocché  in  quest^amio. 
il  veggiàm  inviato  da  Eugenio  IV  insiem  CoL 
vescovo  di  Recanati  a'  Fiorentini  e  a'  Veneziani 
per  chieder  soccorso  nell'angustie  in  J3ui  ritro- 
vavasi.  Lo  stesso  Biondo  ci  parla  di  questa 
doppia  ambasciata  da  lui  sostenuta  {Hìstaec.  3, 
/.  5,  p.  479  9  ec),  e  descrive  cpme,  navigando 
pel  mar  ai  Toscana  9  egli  andava  osservando  e 
mostrando  al  vescovo  suo. collega  i  monumenti 
d^  antichità  che  si  vedean  qua  e  là  sparsi  sul 
lido;  narra  il  perìcol  che  corse  dr  cadere  in 
mano  a^  nimici;  ^  accenna  il  poco  felice  sue*, 
cesso  della  sua  negoziazione.  Air  occasione  di 
questo  viaggio  a.Venefzìa  è  probabile  elisegli 
stringesse  o  rinnovasse  la  grande. amicizia  ch^e- 
gli  ebbe  poi  sempre  co'  personaggi  più  illustri 
di  quella  Repubblica  )  come  col  suddetto  iFran-. 
Cesco  e  con  Ermolao  Barbaro,  con  Taddeo 
Querini,  con  Lodovico  .Foscarìni  e  con  altri 
(V.  jigostini^  l  cit  t  1 ,  p.  76,  a55 j  t  2,, p.  85., 
3i7,  ec).  Circa  Tanno  1 44^  Biondo  era  di 
nuovo  a,  Firenze^  come  è  manifesto  dalF elegia 
di  porcellio  da  noi  pubblicata  nel  ragionar  di 
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Girìado  anconitano  (I.  i^  e.  5,  n.  {^1;  ma  al- 
lora é  probabile  cli'ei  vi  fosse  al  seeiaito  dello 
stesso  pohte^ce;  il  quftle  già  da  pia  amii  ivi 
si  tratteneva. 
suJiTmpie-  ^'  Quattro  furono  i  romani  pontefici  a'  quali 
ghi  alla  cor- egli  servi  neir  impiego  di  segretario  ^  come  ab- 
iLTwte!  ""  biamo  nelF  iscrìzion  sepolcrale  riferita  fra  gli 
altri  da  monsignor  Buonamici  {De  ci  ponUf. 
epist  Script  p.  i5i,  ed.  1770),  cioè  Euge- 
nio IV,  Niccolò  V,  Callisto  IH  e  Pio  U.  L'ul- 
timo però  di  questi  pontefici  afferma  che  poco 
€Ì  fu  curato  dà  Niccolò  V  (  Europ.  Descrìpt 
e.  58).  E  par  veramente  che  sotto  questo  pon« 
tefice  ei  fosse  per  qualche  tempo  assente  da 
Roma.  Ef  vi  era  nel  144^9  come  raccogliam 
da  una  lettera  a  lui  scritta  dal  Barbaro  (Barh. 
Epist  Appena,  p.  !k^).  Ma  nel  i45o  il  Filelfo 
gli  scrive  (Z.  7,  ep.  5ò)  che  avendo  spesso  cer- 
cate nuove  di  lui,  avea  finalmente  saputo  ch^ei 
si  trovava  in  Ferrara,  é  che  era  molto  lieto  di 
quel  soggiorno.  In  Ferrara  pure  cel  móstra  una 
lèttera  scrittagli  dallo  stesso  Filelfo  nel  marzo 
delfanno  seguente  (/.  9,  ep.  17);  perciocché 
da  èssa  veggiamó  ch^  ei  trovavasi  nello  stesso 
luogo  ove  era  Giovanni  Aurispa,  e  questi  era  al-, 
lora  in  Ferrara,  come  a  suo  luogo  vedremo. 
Questa  lettera  stessa  ci  Ài  vedere  che  Kondo 
erasi  raccomandato  al  Filelfo,  perchè  gli  otte- 
nesse qualche  onorevole  stabilimento  presso  il 
duca  Francesco  Sforza.  Ma  non  pare  chVi  riu-^ 
scisse  nel  suo  desidèrio.  Di  fatto  nel  i453  fec^e* 
ritorno  a  Roma,  com^egli  stesso  scrive  al  Bar- 
baro (Barh*  Epist  p.  3o6),  e  vi  fu  sì  amore* 
volmente  accoMo  da  H^icc^lò,  che  parve,  dice 
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egli,   eK eì  non  a\^sse  mai  dato  orwchto  mi 
atcuna  delle  calunnie  contro  di  me  sparse  di 
miei  nemici   Qoeiste  parole  '  ci  scuoprono  qoal 
fo0se  il  motivo  per  cui  Biondo  fu  poco  accetto 
al  pa}l^a,;  cioè  T invidia  de^  suoi  rivali,  i  quali 
probiabilmeute  lo  fecer  credere  al  pontefice  reo 
di;qualdbe  delitto,   per  cui    egli  lo  allontanò, 
dalla  .^ua  corte.  Nella  prefazione  però  alla  Italia 
ilhistrata^    dettata,  come  or  ora  vedremo,  da. 
Francesco  Barbaro,  ma  in  cui  egli  parla  a  nome* 
di  Biondo  f  e  che  fu  scritta,  circa  il  i/^Si^  per"* 
ciocché ^i> si  nominano  due  ambasciadorì  del- 
re  Alfonso   W  Veuéziani^   che    appunto   verso 
questo  tempo  furono  inviati  {Script  Men  itali 
w/.  22,  ^.  ii38),  ei  dice  che  erasi  assentato» 
da  R<Hna  à  cagion  della  peste.  Ma  forse  aitieii^\ 
due  queste  fanoni  si  unirono  a  far  ch^  egli  al>». 
hatidònasse  la  corte  romana.  Aggiunge  Biondo 
nella  stessa  lettera  al  Barbaro,  che  avendo  egli 
offerta  al  pontefice  la  sua  Italia  illustrata ,  que- 
sti Favea  ricevuta  con  gradimento,  e  che  ora 
i  suoi  affari  erano  in  assai  miglior  condizione. 
In  tal. maniera  ricuperò  Biondo  la  grazia  di  quel 
pontefice,  di  cui  continuò  a  godere  nel  breve 
tempo  in  cui  quegli  continuò  a  vivere.  Né  meitb 
caro  egli  fu  a  Callisto  HI  e  a  Pio  II  di  lui  suc> 
cessòri ,  da^  quali  verìsimilmente  sarebbe  stato 
sollevato  a  onorevoli  dignità  nella  Chiesa,   se 
non  fosse  stato  congiunto   in  matrimonio  con 
Paola  di  Antonio  Michelini.  Intorno  al  iiutà  ma- 
trimonio, e  a  qualche  disturbo  che  ne  eÌ>be  non 
meno  Biondo  che  il  suocero,  veggasi  ciò  che 
racconta  Apostolo  Zeno   sutf  autorità   di .  altri 
scrittori  forlivesi.   Nel  14^9  troyossi   predente 
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con  Pio  n  al  concilio  di  Mantova,  come  rac*  » 
coj^iesi  da  una  lettera  a  lui  scritta ^da  Ledo* 
vico  Foscarini,  e  pubblicata  dal  P.  degli  Ago- 
stini (L<nt  t.i,p.  n6).  Tornato  poscia  a  Rotna,^ 
ivi  fini  di  vivere  a^  4  ^^  g>"g>^^  ^^^  ^^^j  ^^^ 
sciando  cinque  figliuoli  tutti  ben  istruiti  nella 
letteratura,  da^  quali  gli  fu  posta  Piscrizion  se- 
polcrale riferita  dal  suddetto  monsignor  Buon- 
amici  (/.  cU.).  Della  morte  di  Biondo  si  fa 
menzione  ancora  negli  antichi  Annali  di  Forlì, 
ave  però  5  forse  per  errore  di  stampa /si' legge 
il  dì  ^4  in  vece  del  4)  e  se  ne  fa^^questò.  elo-^ 
gio:  Die  xxir  Junii  Blondus  Flauims  Foix)U^ 
iiknsis'^HUtorìographus'RomaemorUfw,^  qui  prò 
di^fAx  ejus  memoria  mukos  libros  ab  ipso  lucu* 
lòn^eret  ornate  composiiosreliquiti  illustrando 
prolehi  ejus  ex  quìnque  natisi  prò  aeiate  tlqciiS'^ 
simisviriSf  quos  idem  in  Itàìia  sua  appella^it 
{Script  Rer.  ital.  s^oL  23,  /?.  326). 
StteT'ew  V.  Fra  le  molte  opere  da  lui  composte  noi 
ae  open.  Jq]^]^j^q^q  ,  q^J  riflettere  principalmente  a  quelle 
elisegli  scrisse  a  illustrare  F antichità.  Il  sog- 
giorno da  lui  fatto  per  più  anni  in  Roma ,  e 
Tosservazion  diligente  degli  innumerabiti  avanzi 
di  antichità  chMvi  si  conservavano,  gli  fece 
concepire  Fidea  di  pubblicare  una  descrizione, 
ouanto  più  fosse  possìbile,  esatta  del  sito,  delle 
iabbriche,  delle  porte,  de^  tempii ,  e  d^ altri  mo-- 
nnmenti  di  Roma  antica  ,  che  o  ancor  sussi- 
stevano almeno  in  parte,  o  erano  stati  rinno- 
vati; il  che  egli  eseguì  ne^  tre^  libri  dedicati  ad 
'  Eugenio  IV,  a^  quali  perciò  diede  il  titolo  JRo- 
mae  instaàratae^  opera  di  erudizion  per  que* 
tempi  *n|aravigliosa,  perciocché  tutta   fondala 
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fiiiUe  testiiiionianze  degli  antichi  scrittori  da 
Kondo  con  gran  fatica  e  con  instancabile  dili« 
genza  esaminati.  Dc^o  avere  così  descrìtto  re- 
sterno  e  il  materiale  di  Roma  antica  ^  si  accinse 
a  descriverne  ancora  ampiamente  le  leggi*,  il 
governo,  la  religione,  i  riti  de^  sagnficii,  la 
milizia ,  le  guerre,  e  a  darci  insomma  la  forma 
di  tutto  il  regolamento  di  quella  Repubblica} 
opera  non  ancor. tentata  da^  alcuno,  e  che^do* 
vette  costare  a  Biondo  fatica  e  studio  lunghis» 
Simo,  com^egli  stesso  confessa  nella  lettera 
dedicatoria  H  Pioli,  a  cui  negli  ultimi  annidi 
sua  vita  offerì  quest'opera  divisa  in  dieci  libri ^ 
e  intitolata  Romae  trìutnphantis.  Allo  studio  dek« 
V  antichità  parimenti  possiam  riferire  T  altra 
opera  di  Biondo  intitolata  Italide  illustrataey 
in  cui  egli  vien  descrivendo  Fltalia  secondo  le 
quattordici  regioni  in  cui  era  anticamente  di- 
visa *,  e  ricerca  T  origine  e  le  vicende  di  cia- 
scheduna provincia  e  di  ciascheduna  città.  Qoe- 
st^  opera  m  da  lui  scritta  ad  istanza  delv  re 
Alfonso  di  .Napoli,  il  quale  prima  per  mezzo 
di  Jacopo  vescovo  di  Modena ,  poscia  di  Lo- 
dovico Poggio  e  di  Antonio  Panormita  suoi 
ambasciadorì  alla  Repubblica  veneta,  aveagliene 
fatta  istanza,  come  raccogliesi  dalla  prefazione 
allo  stesso  re,  che  Francesco  Barbaro  vi  pre- 
mise in  nome  di  Biondo,  e  che  dal  cardinal 
Querini  è  stata  data  in  luce  {Diatr.  ad.  Epist 
Fr.Barb.p.  171,  ec).  Or  in  tutte  qi^este  opere, 
benché  r  si  veggano  non  pochi  falli  da  lui  com- 
messi, scorgesi .  però  al  tempo  medesimo  una 
singoiar  diligenza  nel  raccc^iere  .da  tutti. gli 
autori  quanto  giovar  poteva  al  suo  intento,  ed 
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esseiido  èsse  te  pttme  che  in  tal' genere  ai  pub* 
b1ìcasdéro,.Q0Q  può  negarsi  che  non  ci  omncl 
grande  idea  del  vasto  sapere  e  del  continuo  stu- 
dio del  loro  autore.  Opera  di  più  ampia  esten* 
sioae  è  la  Storia  generale  ch^  ei  prese  a  scri^ 
vere  ,  dalla  decadenza  dcU^  Impero  romano  fino 
a^  suoi  tempi.  Ne  abbiam  tre  decadi^  e  il  primo 
libro  della  quarta  ;  ma  la  morte  non  gK  per- 
nMse  di  coulinuarla  più  oltre.  Un  bd  codice  a 
penna  ne  conserva  questa  biblioteca  Elstense^ 
in  cui  se  ne  hanno  i  primi  undici  libri  j  e  parte 
del  duodecimo  con  una  lettera  dedicatoria  dello 
stesso  Biondo  al  marchese  Leonello  d^  Este.  Ne 
abbiam  finalmente  alle  stampe  un  libro  de  Ori'* 
gjuie  et  Gestis  Fenetorum.  Avea  egli  avuto  pia 
volte  in  pensiero  di  scrivere  una  intiera  storia 
di  quella  Repubblica ,  ma  poscia  credette  più 
opportuno  F  inserirne  le  gloriose  imprese  nelle 
decadi  di  Storia  generale  che  andava  scrìvendo^ 
come  egili  narra  in  una  sua  lettera  al  Barbaro 
{Barò.  ElfHst  p.  3o6,  ec).  Scrisse  poi  nondi- 
meno questo  trattato  ^  in  cui  come  in  com-^ 
pendio  raccolse  le  cose  più  memorabili.  Ei 
dedicollo  al  doge  Francesco  Foscari;  e  dalla 
pre&zion  raccogliamo  che  per  opera  princi- 
palmente di  Francesco  Barbaro  egli  era  stato 
ascrìtto  alla  veneta  cittadinanza.  Poco  innanzi 
eh^  e^  morisse ,  Lodovico  Foscarìni  di  nuovo 
lo  stimolò  a  stendere  una  compitai  stòria  della 
Repubblica ,  e  la  lettera  ch^  egli  a  tal  fine  gli 
scrìsse^  è  stata  pubblicata  dal  P.  degli  Agostini 
( ScriU.  ipenez.  tijp.'jG,  ec.  ).  E  forse  ei  P a- 
vrebbe  intrapresa ,  se  avesse  avuta  più  lunga 
vita.  Di  altre  operette  di  Biondo  ;  che  o  soiv 
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|>erkey  o  sol  ocmservansi  manoscritte^  »  ^^g9 
ìì  sopralodato  Apòstolo  Zeno  (a^  Deesi  però  ad 
esse  aggiugnere  un  trattato  latino  non  mento- 
vato da  alcuno ,  in  coi  disputa  se  alla  giurispru- 
denza, o  air  arte  militare  si  debba  la  preferenza, 
da  lui  finito  a^  m  di  gennaio  delT  anno  1460, 
e  indrìzzato  con  una  sua  lettera  dedicatoria  a 
Borso  duca  di  Modena,  di  cui  conservasi  co- 

£ia,  ma  mancante  del  principio»  in  questa 
iblioteca  Estense.  Lo  stesso  Zeno  accenpa  an- 
cora i  diversi  giudizi  che  delle  storie  di  esso 
da  diversi  scrittori  si  son  recati,  alcuna  de^  quali 
ne  riprendon  Ip  stile,  che  certo  non  ò  elegan- 
tissimo, altri  ne  tacciano  i  falli  in  cui  à  ca« 
duto  ;  difetti  non  piccioli ,  è  vero ,  ma  che 
debbono  attribuirai  in  gran  parte  al  tempo  ii| 
cui  egli  scrisse.  ^  me  sembra  che  più  saggia- 
mente di  tutti  ne  abbia  giudicato {'aolo  Cortese, 
colle  parole  del  quale  io  terminerò  di  parlare 
di  questo  valoroso  antiquario  e  storico  {De 
Homin  doctàs.  p.  3i);  Flas^ius  Blondus  sine 
Graecis  litteris  persequuius  est  Histprìam  diU" 
genter  sanei  ac  probe  ^  ^àmque  dUUnxit  et  rerum 
varktaie  et  copia,  wlda  prudenier.  Admonere 

^  ■ 
(<7)  Tra  k  operette  di  Biondo  è  quella  De  locutione 
romana y  niella  tjaeAe  egli,  contro  l'opinione  di  Leo<« 
nardo  Aretino,  il  quale  sosteneva,  come  altri  poi  fé-* 
cero  nel  secol  seguente ,  che  due  sorti  di  lingua  latina 
eraao  al  tempo  della  Repubblica ,  una  pe'  lettera^ 
ti  y  I'  altra  pei  volgo  ,  sostiene  che  un  solo  era  il  lin- 
guaggio a  tutti  comune.  Questa,  operetlfi  è  stata  finora 
creduta  inedita.  Ma  nelle  Novelle  letterarie  ^fiorentine 
(17BP,  3o  ott.  p.  689)  se  ne  è  indicata  unti  antica  ra* 
rissima  edizione,  ma  senza  data,,  in  cui  essa  Munita 
all^  opera  dello  stesso  Diondo  intitolata  Roma  instaurata. 
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emm'  réUqtios  iwkiur^  ut  jHafòri  artìfiàiófac  ih 
ìustrioribus  Uueris  Historiam  a^reaianiur.  In 
eoccogitandó  tàmen  quid  scribèrei,  omnibus  his 
yiris  ;  qui  fuerunt  Jere  ejus  àequaksj  meo  qui^ 
dem  juditio  praestitìt. 
o^\l  del  ^  Meno  ampio  argomento  prese  a  illustrare 
Fiocchi  ni^tin  altro  scrittor  di  que^  tempi  ^  cioè  Andrea 
I!lIISI|*"*^'^i)omenico  Fiòcchi  fiorentino  ^  di  cui  ancora  ci 
son  riniaste  più  scarse  notizie.  Apostolo  Zeno 
5{yerandò  die  dovesse  in  breve  venire  alla  Fuce 
la  Storia  de*  Canonici  fiorentini  delP  eruditis- 
simo canonico  Salvino  Satvini^  altro  non  ce 
né  ha  detto  (Diss.  \n}ss.  tij  p.  i66),  se  non 
eh- egli  fa  fatto  canonico  in  Firenze  nel  i4^7> 
è  che  morì  nel  i^52.  Ma  F  accennata  Storia  non 
è  stata  mai  pubblicata^  e  noi  perciò  siamo 
privi  di  quella  luce  che  potremmo  da  essa  ri- 
cevere. Sappiamo  elisegli  fu  scolaro  di  Mannello 
Grisolora ,  come  afferma  '  Rafaéllo  Volterrano 
(Cominettt  l  m)^  e  che  fu  ancóra  segretario 
pontificio  (a) /il  che  si  asserisce  da  Biondo  Fla- 
vio (Ital  iUustr.  règ.  a,  /i.  53),  e  si  pruova  àn- 
cora da  alcune  lettere  di  Ambrogio  camaldolese 
(/.  2j  ep.  ^75  /.  ^9  ep-  l4)?  ®d  è  perciò  stato  an- 
noverato tra  quelli  che  ebbero  simile  impiego , 
da  monsignor  Buonamìci  {De  Script  episL  pon- 
tìf  P'  i56).  Questo  è  ciò  solo  che  di  lui  ci  è 
giunto  a  notizia.  Due  libri  egli  scrisse  intomo  alla 
Romana  Magistratm*a^  intitolati  de  Bomanonun 

(a)  Andrea  Fiocchi  fu  scrittore  apostolico  sotto  Gre* 
gorio  XlIfC  Giovanni  XXIII.  Da  Eugenio  IV  fa  creato 
notaio  nel  i4^5,  ed  ebbe  alcune  parrochie  nelle  dio* 
cesi  fiorentina  e  fiesolana  (Marini,  degli  Archiatri 
pontìf.  f.  a,  p.  i36); 
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MagisiràtìbUs^y:  e  da  li»  Ì0cKna»Bdtt  al  cardinal 
Branda  da  Gastiglimie^  il  che  ^i  pruoira  cI^egB  - 
gli  scrìsse  prima  delP  anno  ]r443,  al  prkicijpiò 
dd  qualfe  mori  il  si^détto  cai^nal  Branda. 
Questi  fibri^  oon  si  sa  come^vfìiroti  cSreduti 
djeir  antico  gratnalico  IjucioFenestelk,  e  col 
nome:  dir  esso   comparvero  fin  dal  1477.  Ma 

Frinaa   che  si  et^sse  ia  tal'  fallo'^    aveasi  già 
indubitabile  téétimonianz»   del    sopraccitato 
Biondo,  ol^e  al  Fiwcl» . atlr^ibittsce  i  detti  dao 
Bbri.  Giglio  <7regoRpGiraldi  fo  il  pruno  ^a  sco- 
prire Pinganno^  e  come  con  diversa  argomenti 
provò  (  J9e:  Poe/L  ttèsi  dial  4V  che  essi  nòa^ 
erano  opera  4)i  Feuestella/  cosi  con  iin  eyfìticgì 
codice  eh'  egli  ne  ave»^  a.wekli  che  il  vero  au- 
tore ne  era  il  Fiócclii;  Ma  ciò  no»  osttante  S43t 
né  fecero  più  altre  edinoni  soXto   il'  nome^d^ 
Fenestdla^  findiè  Egidio  ^itsio  li  pubblicò^  ia 
Amael:^à<  lael  l5Gi    col  noDae   dleì  vero   autore^ 
Tutto- ciò  v/èggasi  più  ampiament^r  pcovato  dal 
suddetto  2eno^  il  ^lafe  ancoa  combatte   le 
opii4om  di  alirì  acrittori  intórno  all' àntore' di 
quest^operà^  e  rileva  Perroce  di  chi  ha  ialsa^ 
mente  attrifcmta  al  Fiocclii  la  Vita  di  Marii 
Vergine  scritta  in  versi  latini  da  Domenico  di 
Giovanni  domenicano.  Ne  parla  aocoi^  P  Ondili 
{De  Script  eccl  t  3,  pn  a394)  ?  il  quale  riprende 
la  troppo  severa  cetìsura  che    dì   quest  dpet'a 
ha  falla  il  Bempstero^  giudicandola  degna  de) 
fuoco ,  e  saggiamente  afferma  che  pel   tempo 
in  cui  ella  fu  scritta^  è  degna  dt  nM>ka  lode^ 
e  che  sarebbe  a  bramare  die  noa  se   ne   ve-  ^ 
dessero  a^  te|3àpi  ftostri  uscire  ^a  luce  più  altre 
motto  peggiori. 
TiRABoscHi,  F'ol  Fin.      "20 
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^Noinie  ^^  ^^  descrìsiòtie  di  RotHa  antica  fu  parin 
di  Bernardo  inentì  T  ogg^o  doll^  faticlie  di  Poggio  ìSoren- 
RuceJiai.  ^j^^^  jj  ^^^  abbiajmo  on  trattato  ia  cui  descrìve 
gli  avanzi^  degli  antichi  edificii  di. Roma  {Op. 
fK  ìiijed.  Basii  t538)^  ma  di  lui  dìrem  tra 
gK  storici^  e  ^i  ragioneremo  soltanto  di  un 
altroché  éì  esercitò  sullo  stesso  argofnento, 
cioè  di  Bernardo  Rucellài|  o,  come  scrìveisi  la* 
tinamenie,  Orìceilarìò^  uno  de' più  colti  e  de^ 
più  dotti  scrìttorì  di  xjuesto  secolo ,  e  che  an« 
che  al  presente  si  può  proporre  come  uno 
de'  migliori  modelli  a,  chi  prende  a  scrìvere 
stc^a/ Oltre  ciò  che  di  lui  in  breve  d  dicono 
i  compilatori  di  Biblioteche  e 'di  Dizionarii;  più 
copiose  e  più  esatte  notizie  di  lui  ci  han  date 
Àpo^olo  Zeno  (  Giom.  de  Zefferl  diial»  t  33^ 
art.  6),  il  eli.  caiionico  Bandioi  (Specìm.Lit* 
teràt  Jlor,  t  a^  £•  77  )?  i  compilatori  degli 
Elogi  degli  illustri  Toscani  (  ^.  i  )  ^  e  più  di  tutti 
il  sig.  Domenico  Beccucci  air  occasione  di  ptib- 
blicdre  il  Tratts^to  de  Urbe  Roma  del  Rucellai 
(Rer.  ital.  Script  jfiorent  t  a,  p.  ']55))  diètro 
aV  quali  scrittori  veniem  l>revemente  elicendo 
di  questo  dotto  antiquario,  Hm^tendo  ad  essi 
chi  brami  .vederne  ^e  pruove  negli  autentici 
movimenti  e  negli  autori  contemporanei  da 
essi  citatK  Giovanni  Rucellai  e  Jacòpa  Strozzi, 
figlia  del  célèbre  Palla  più  volte  da  noi  men- 
tovato, furono  i  genitori  di  Bernardo  ohe  nac- 
que ^  in  Firenze  nd  i449  Poco  sappiamo  de' 
prìimi  anni  delia  vita  da  lui  condotta',  e  degli 
studi  da  lui  fatti,  in  età  di  soli  dìciasett' anni 
prese  a  mioglie  Giovanna  de'  Medici  figlia  di 
Pietro  de*  Medici ,  e  nipote  di  Cosimo  il  Padre 
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Racellai  con  regale  màgiuficenea  profuse  fino 
a  37000  fiorìni.  Quanto  dUigente  coltivatore  delle 
buone  arti  e  delle  scienze  fosse  Bernardo ,  basta 
a  provarlo  Tamtckia  chVgli  ebbe  con  Marsiglio 
Ficino;  della  cui  Accademia  fii  prima  uno  de^  pia 
dégni  ornamenti,  e  poscia  il  più  férmo  sostegno. 
Marsiglia  scrivendo  fio  dal  i47^;  ^^^^  quando 
Bernardo  contava  soli  ventinove  anni  di  età.  a 
Naldo  Naldi,  afferma  {Op.  t.  i,p.  636>  che  fra 
centomila  ^owini  appena  ai  troverebbe  chi  pò* 
lesse  paragonarsi  aì^Rucellai  in  ciò  che  è  onestà 
di  costami  e  felicità  di  fortuna.  Piene^  poi  di 
espressióni  dì  affetto  e  di  stima  sonò  ln^  lettere 
eh  egli  gli  scrive  {ib,  p,  66f , 665^  836,  869, 906). 
Poiché  fu  morto  il  ^n  Lorenzo  de^  Medici  ^^ 
l'Àccademlia  pietohioa  thDvÀ  in  Bernardo  uno 
splendido  protettore  che  le  diede  onorevol  ri* 
coverò.  Fece  egli  edificare  una  magnìfica  ahi-- 
tazione  con  orti  e  giardini  e  boschetti  all'  uso 
deHe  filosofiche  conìfèrenze  vaganieQte  adattati^ 
e  adoma  innoltre  di  pionumenti  antichi  prpge- 
yoKssimi  da  ogni  parte  raccolti,  la  veduta  de* 
quali  servisse  come  di  stimolo  a  rinnovare  la 
felicità  di  qne*  secoli  di  cui  richiamavano  la 
iBemorìa.  Celebri  furono  aUora  gli  OrH  Oricela 
lariij  e  Sl^  ne  trova  menzione  in  moki  scrittori 
di  que*  tempi  ^  come  coBe  loro  ^testimonianze 
dimostrano  il  Bandini  e  il  Beccucci.  Non  era 
però  Bernardo  per  tal  modp  applicato  alle  let- 
tere, che  trascurasse  per  esse  1  doveri  cjli  citta- 
dino. L^  alino  1480  fu  eletto  gonfalonier  di  giu- 
stizia} quattro  anni  appresso  andò  ambasciadore 
ddla  Repubblica  a^  Genovéai^  poscia  nael  i4g4 
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a  Ferdinando  re  di  Napoli^  e  nell'anno  mede* 
sitno  e  ancor  nel  seguente  ^  Carlo  Vm  re  di 
Frància.  Fu  ancora  uno  de^  deputati  sopra  ri> 
niversità  di' Pisa;  ma  clipei  vi  tosse  ancor  prò» 
fesspre^  come  da  alcuni  si.  afferma,  io  no^  ne 
trovo  verun  documento.  Degli  altri  impieghi  da 
lui  sostenuti  in  Firaaze^  deQa  condotta  da  lui 
tenuta  nelle  rìvoluzioni  che  sul  finire  del  secolo 
\      sconvplser  quella  'Repubblica ,  deir  ambiizione  e 
della  incostanza  n^t  favorire  or  l'uno  or   Tal* 
'  tro  partito,  di  cui  egli  è;  da -alcuni  accusato^ 
vèggansi  le  ricerche  del  sopraccitato  Beccucci  j 
chp  kingamente  esamina  ciò  che  di  lui  «  rac-- 
conta,  poiché  tai  ^ose  son  troppo  lontane  dal^ 
r  argomento  di  questa  Storia.   £i   morì  in  Fi-" 
renze  a^  7   di   ottobre  del  i5i49  ?  fu  sepolto 
nel  tempio  di  Santa  Maria  Novella  y.  la  cui  fac- 
ciata cominciata .,  già  da   suo  padre   era    slata 
da  lui   con  singoiate  magnifìeenza  condotta  a 
$ne. 
via.     .    Vin.  U  opera  per  cui  al  Rucellai  si  dee  luogo 
•ngofarme^  distinto  fra  glMllustratorì  dell^ antichità,  è  quella 
*  Roma"' da  noi  pop*  anzi   accennata  de   Urbe  Marna  y 
pubblicata  sol  pochi  anni  addietro  in  Firenze, 
e  d^  lui  indirizzata  a  inaila  suo  figlio.  In  essa 
ei  prende  a  comentare  la  descrizione  di  Boma 
di    Publio   Vittore,   raccogliendo   da  tutti  gli 
antichi  scrittori  quanto    può    giovare    a    dapci 
una  giusta   idea  ^  delle  magnifiche  fabbriche  di 
quella  gran  capitale.  Opera  veramente  grande, 
piena  di  erudizione  e  di  crìtica ,  e^  scrìva  con 
precisione  è  con  eleganza  di  stUe  non  ordina*- 
ria^  e  migliore  assai  di  più  altre  che  suHo  stèìsso 
argomento  sono  ^tate  poi  pubblicate.   Un  più 


fini 

te 

tica 


Digitized  by  VjOOQ IC 


T£aza~  /  '  961 

breve,  trattato  e^t  scrìsse  iimolire  su'  Magì^itraìi 
Rdmam^  che  dm  eh.  proposto  Gerì  mandato  a 
Giaiinernfegto  W^chio  fu  da  questo  pubblicato 
in  Lipsia  Iranno  i^52.  Esso  non  porta  in  fronte 
il  nome  del  suo  autore  j  ma  la  somigUània  dello 
sfile,  e  la  menzione  che  fa  egU  stesso  di  jgae^ 
sto  suo  trattato  nel  proemio  della  prima  sua 
opera,  ci  persuadono  abbasCanza  che  da  lui 
fu  composto.  Delle  Storie  da  lui  pubblicate  di- 
remo  m  poeù.  Due  lelteré  la^ne  ancora  ne 
ha  date  in  Iitee -il  Burmanno  (Sjrlhgd  Epistx 
t  ^i  p*  199)  9>  oltre  più  ahre  i^iane  che  se 
ne  conserrano  nella  biblioteca  Strozzi  '  in  Fi- 
renze. Né  fu  da  lui  trascurata  la  poesia  italiana. 
Tra  i  Canti  carnascialeschi  stampati  in  Firenze 
nel  17599  tì  lia  il  Triofrfb  detta  Calunnia  di 
Bernardo  Rucellai^  Di  altre  opere  finalmente 
da  lui  composte  j  ma  che  ora  o  più  non  rìtro*^ 
vansi  y  o  giacciono  ancora  inedite^,  si  jve^ano 
i  sopraceitati  scrittori,  i  quali  ancora  accennano 
le  otiorevoli  testimonianze  con  cui  .molti  autori 
di  que^  tiempi  ragiònatKi  di  Bernardo.  E  degne 
sono  singolannente  d^  esser  lette  alcune  epistole 
di  Pietro  Delfino,  generale  de^  Camaldolesi  scritte 
allo  stésso  perliardo  (  /.  6,  €|p.  40^  2.  io,  ep-  ^8)^ 
e  una  a  Leonardo  Loredano  doge  di  Venezia 
(2-7^  ep.  45  )  ;  in  cui  fa  grandi,  elogi  del  sa^ 
pere  e  della  probità  di  Bernardo.  A  me  basterà, 
il  riferir  quelto  che  di  lui  ci  ha  lasciato  Era- 
smo ,  di  cui  non  v'  era  a  que*  tempi  chi  po- 
tesse, in  ciò^  che  è  erudizione  ed  eleganza  di 
jstile,  portare  più  accertato  giudizio:  Novi  ì^er 
netiae  jdic\e^i  (Jpophtl^y  Op^t  4,  />.,363t 
ed.  Lugd.  Bat.  i7o3),  Bernardum  Ocrìculmum 
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CU^em  Ptorentìnum^  cujus  Historìas  si  legissesy 
dixisses  akérum  Saìlustium  aui  SaUusU  tem- 
poribris-  scriptds  ;  immquam  tamen  ab  hmmne 
in^trare  ìicuil^  ut  mecum  latine  hqueretur. 
Subinde  interpellabamj  sardo  loqueris^  virprae'* 
elare;  vulgtuis  linguae  i^estratìs  tam  sum  igna^ 
rus,  ijuam  Indicae;  vetéum  latìnuM  rumquam 
quwi  ab  eo  extimdèn. 
Vicend.  'X-  N®'  parlar  di  coloro  che  in  questo  se- 
«Pomponio eolo  sì  ddoperatono  a  raccogliere  le  antichità^ 
abbiam  fatta  onorevol  menziooe  di  Giulio  Pom- 
ponio Leto.  Ma  ei  dee  ancora  aver  luogo  di* 
stinto  fra  qudli  che  presero  ad  illustrarle  scri- 
vendo ,  e  qui  perciò  più  attentamente  dobbiam 
«  di  lui  rieeroare.  Il  \Zeno  ne  ha  parlato  colla  sua 
consueta  esatteicza  {Diss^  sh>ss.  t^^^fi.  292,  ec.)^ 
valendosi  delle  opere  dello  stesso  Pomponio, 
e  dì  altri  scrittori  di  que'-  tempi  j  e  delia  breve 
Vita  ohe  Marcantonio  Sabellico  ce  ne  ha  la- 
sciata. Qualche  altra  notizia  potrem  noi  aggiu- 
gnerne  tratta  dalf  elogio  che ,  appena  fu  egli 
morto,  ne  scrisse  Michel  Femo  milanese,  il 
quale  è  stato  dato  alia  luce  da  monsig.  Mansi 
(Jppend.  ad  vot  6  BibL  med.  et  infn  Latin. 
Fabr.  p.  6,  ec.);  Ctf  ei  fosse  bastardo  della  no- 
bilissima ,  casa  di  Sanse^erino  nel  regno  di  Na- 
poli, è  certissimo  per  testimonianza  di  Gio- 
Viano  Pontaho  {de  Sermone j  l.  6,  p.  io5,  ed 
jFYor.  i5ao),  3  quale  a^giugne  che  Ppmponio 
solea  studiosamente  dissimularcela  sua  nasci- 
ta (a).  Anzi  il  Femo  racconta   che  alcuni,   i 

(a)  Agli    elogi   di  Pomponio  Leto   deesi   aggiugncre 
l'Oraxioa  funebiv  che  oe  recitò  Ptetino  Marso,    che 
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quelli  vefiivdiio  a  Róma  per  Gonos6epe  un  uom 
si  famoso^  fiM^endosr^a  intept>||aiio  enrìosaitoeiité 
ehi  e  donde  fes^e,  ei  rispondènza  lor/bru«ea«- 
mente  di  non'  esser -già  un  leope»  o  un  orso^* 

stampata  a  que^  tempi,  ma  senza  data V in  quarto,  coni^ 
servasi  presso  il  eh.  sig.  don  Jacopo  Morelli  in  Venezia. 
E^a  h  mtitiSfalas  Petri  Marsi  fiànebrh  Oratio  habita 
Romici  in  obtéH  P<vnponii  Ité^i  ;  ed  h  probal>ile  cbe 
in  Ro0ia^  ove  fu  dett^,  ìbsss  ancpra  'jtaropata,  benché 
il  P,  M.  Aùdifredi  non  n^  faccia  menzione  nel  suo  esat* 
tissìmo  Catalogo  delle  edi^^om  i*omane  del  secolo  ^v} 
Sembt  a  'che  il  Màrsò  voglia  dissimulare  Fillegittima  na^ 
•cita  di  Pomponio  y  dì  cui  pcr^  non  si  può  dubitare 
dopo  la  testimonianza  troppo  fiutor^vole  del  Pontano, 
EJì  dice  che  Pomponio  nacque  in  Dianio^  castello  Idellil 
Lucania ,  inclito  ifuidem  patre  Joanne  Sancii  Sederini 
et  Morsici ,  u$  nunc  '  appelUmt ,  Comite ,  cujus  fiiius 
Robertus  Pomponii  frafèr  nata  major  ^  et  4c  more 
snccessor  et  haeres ,  primus  ex  éa  famitia  proavorum 
imaginibus  ornati  stima  Salenti  Prinòiptìtum  patei^nU 
et  àvins  opihus  titulkqùe  adjecit.  k  meglio  dissimular 
questa  taccia  ci  vuol  far  credere  il  Mérso  cbe  Pora« 
ponio  (la  cui  madre  pere  non  nomina)  fosse  persegui* 
tato  rdalta- madrigna' ,  é  che  (ler  isiuggjm^  l'odio  e^H 
uscisse  dal)a  paterna  sua  oasa.  R^immenta  uu  viaj»gio 
che  allora  in  età  giovanile  egli  feòe  ^  trasportandosi  io 
Si<^ilia ,  per  ben  intende^  ijuie'  luo^  da  Virgilio  de* 
scrìtti;  e  aggiugne  ctke  ei  vfsnoe  quindi  a  Romf^^  ove^ 
tlice  «Sgli,  ebbe  a  maestri  prima  Lorenzo  Valla,  poi, 
dopo  la  molte  di  esìso  ,  Pietro  da  Monopoli ,  nel  che 
sembra  ch'egli  sconvolga  P orditi  <le'  tempi;  perciocché 
abbiamo  veduto ,  per  testimonianza  à^  Sabellìoo ,  ehe 
fu  prima  scolaro  di  Pietro%  poscia  del  Vallr,  a  eui 
Succedette  nella  scuola^  Il  viaggio  da  me  accennato  de- 
scnvesi  più  lungamente  dal  Marsoj  Uiyssem  deniqjie , 
dice ,  Hòmericum  imitatus  est.  tiam  felicitattm  non 
minimam  ducens  ,  si  pafytropos  fieret ,  idest  si  mo» 
ree  mnlioruni  hominum  vidisset  et  urhes^  ad  ipsam  Se^ 
ptentriotìem ,   de  quo   mira  quaedeun  et  quasi  snpra 
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the  dovessero;  si  miniitameiile  osservarlo}  e  dm^ 
come  nòit  cetoava  egli  di  locoV  cosi  es^  ces-^ 
sassero  di.rìceriefiàre  di  lui.  QuesCa  stoica  iodif-^^ 
ferenea  mostrategli  anoor^  vei«o  la  stessa  £ir 
miglia  ond'era  uscito.  Perciocché  ricfhiesto  più 
voke,  e  istanteaiente  pregato  da  que'  signori  a 
recarsi  a  viver  coq  loro^  eà  fece  ad  essi,  come 
narra  il  Sabellico,  questa  breve  risposta:  Pom^ 
ponius  Laetus  cognata  et  propinquis  suis  sa^ 
tutem.  Quod  petìtis^  fieri  non  potest  Valete. 
Qual  nome  egli  avesse  al  battesimo^^  non  è  ben 
certo;  e  si  possòn  vedere  su  ciò  le  ricerche 
dd  Zena  %  certo  solo  che  il  nome  di  Ponmo* 
nìo  fu  da  lui  prèso  per  amore  '  di  "  antichuà. 
Quello  ancora  ai  I^^eto^  c^sia  Lieto.,  Tu  nome 


fidem  stiidiòse  legerat\  acri  amino  c^twersus  j  Charin" 
Morum^  Hungarorum^  Polonorum^  à(;  Russorum  fini* 
hus  per€fgratit^  Tarlaros  fOitigUj  ei  ad  Peucen  flectens 
iter:y  Scytkiei  arcus  formam  in  Euxìm»  Ponto  coniem^ 
platus  fstyCt  ad  moHi^m^^s  Phaeoruu  Macedontisque 
spectandarum  regionum  aviditcue  4iyetie$èS  ^Egaeas  iii» 
sulas  prospexit  et  undas,  Ad  &umnfam  .Antonini  Cacf* 
saris  exemplo  conjhctis  <commtnlariolis  et  itinerario^ 
$uam  Romam  y  oujfus  oh  juéttndifsimam  et  konóratissi^ 
tnan»  Romanarum  Gvimn ,  a  ^uihus  ut  namem  sempet 
ctUiits  est  ^  constfetudinem  <,  desiderip  vel  maximo  tene^ 
batury  avide  revisit.  Uà'  altra  circof  tanca  finora  non  co- 
nosciuta aggkigoe  il  Mar^,  cioè  che  Pooiponìo  col 
CQQs^ntiiìieDto  dìel  poleofice  Sisto  IV ,  trasportatosi  nel 
mezzo  del  verno  in  Allema^a,  yi  ebbe,  dall' ìmperador 
Fedeogo"!!!  il  diploma  delia  pqetic«  laurea.  Parta  per 
ultimo  della  pietà  e  della  reK^lon  di  Pomponio ,  e  ne 
porta  in  pruova  il  recarsi  cbe  spesso  faceva  ^*  suoi 
scolari  a  ^onorare^  un' imoia^ine  della  B.  Vergine  sul 
Colle  Quirinale,  e  la  divopone  con  liui  innanzi, alla 
morie  avea  ricevuto  il  Viatlcp. 
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tkhn  aggiuntosi,  e. cambiato  talvòlta  secondo 
le  circostanze  de^  tèmpi  in  qadUa  ct'lhfortunato. 
Coéi  ancora  veggianio  ciiVi  talvolta  ^si  appella 
Giulio  Pomponio  Sabino.  Beqatosi  a  Roma  in 
età  giovanile,  fu  istruito  nelle Jettere  prima  da 
Pietro  da  Monopoli,  gramatico  celebre  a  qne^ 
tempi,  poscia  da  Lorenzp  VaUa,  £  poiché  que- 
sti aIu  morto  nel  14^7,  Pomponio  fa  creduto  il 
più  opportuno  '  a  succedergli  neil' impiego  di 
istniire  la  gioyentò.  A  ciò  egli  congiunse  T  Ac- 
cademia romana  da  lui  istituita  y  conte  altrove 
abbiam  detto,  e  che  fii  pòscia  orìgine  Fan** 
no  1468  a  luì  non  meno  cbe  a  più  altri. delle 
avverse  vicènde  cbe  a  suo  luogo  abbiamo  d<^- 
scritte.  .£ra  allor  Pomponio  in  VencEia ,.  ove 
non  sappiamo  per  qua!  motivo  ei  si  fosse  i^e- 
cato,  e  sol  veggiamo,  come  si  pruova  dal  Zeno, 
che  per  tre  anni  ei  ti:attennesi  in  casa  Cornare 
Paolo  n,  che  sospettavalo.  reo  della  ^congiura 
di  cui  ^biam  veduto,  che  accusali  fiirono  gli 
accaden^ici  V  adoperossi  in  nrado,  cbe  T  infelice 
Pomponio  stretta  tra  le  catene  fu  condotto  pub* 
blicamente  in  Roma,  e  s<Htoposto  agli  esami 
nella  maniera  già  esposta.  Libi^ratone  finalmen- 
te, ripigliò  ivi  r  usato  eserciziq  della  pubblica 
scqola,  e  continuoUo  per  lo  spazio  di  circa  ven- 
totto  anni ,  ct)me  aQerma  il  Sabellico,  o  a  me^ 
glio'.dir  per  4o,  unendo  a  questi  ultimi  i  primi 
anni  in  cui  innanzi  alla  sua  prigionia  ayea  in- 
segnato ,  come  natra  Paolo  Cortese  (de  Cardin. 
^.97).  In  questo  impiego  efa  egli  ^  diligenti^, 
che  ogni  giorno  sul  far  delf  aurora ,  e  spesso 
col  lume  acceso  in  mano ,  qualunque  tempo 
dicesse,  partendosi  dalla  $ua  6^a  andavasene 
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aHa  scuola^  ed  ivi  a  un^affoDatìssima  nollitii- 
dine  di  scolari ,  gran  parte  de*  qoali  era  talvolta 
oostretta  a  àtar  fuori  all^  aperto  ^  spiegava  eoa 
incredìbile  applauso  gii  autori  latini ,  e  talvolta 
insieme 7  come  narra  il  Cortese^  non  potea  con- 
tenersi dal  lamentarsi  de^  Romani  che  non  aves- 
sero destinate  a  tal  esercizio  più  ampie  e  più 
magnifiche  stanze  {L  c.p.  io4)*  U  Zeno^  dopo 
aver  disputato  intomo  all^  epoca  della  morte  di 
Pomponio,  conchiude,  appoggiato  all'autorità 
di  un  codice  della  Vaticana  aadit£|togli  da  mon« 
signor  Fontanini,  ch'essa  avvenne  a^  21  di  mag- 
gio del  i497-  ^^  ^^  temo  che  in  quel  codice 
sia  corso  errore.  L^  elogio  che  il  Femo  ne  in- 
viò a  Jacopo  Antiquario,  fii  scritto  due  giorni 
soli  dacché  Pomponio  fu  morto.  Esso  è  se- 
gnato agli  1 1  di  ^ugno  III Idus  Junìi  del  149^9 
e  ivi  si  dice  che  egli  era  morto  in  età  di  70 
anni  ìà  sera  de^  9:  Jblaius  èst.  • .  f^.  Idus  sub 
^esperamf  e  due  lettere,  con  cui  F Antiquario 
da  Milano  risponde  al  Femo,  sono  segnate  la 
prima  a'  18,  la  seconda  a'  34  di  luglio.  I  quaì 
monumenti  sembra  che  non  ci  lascino  luogo  a 
dubitare  di  questa  epoca.  Gianpierio  Yalerìano 
afferma  (de  injelic.  Literat.  L  2y  p.  S'j)  elicei 
sul  finir  de^  suoi  giorni  fu  ridotto  a  tate  stremo 
di  povertà,  che  gli  convenne  recarsi  allo  spe- 
dale, ed  ivi  finir  ^i  vivere  sì  privo  d'ogni  co* 
sa,  che  non  avrebbe  avuto  Tonor  del  sepol^ 
ero,  se  gli  amici  non  se  ne  fossero  preso  il 
pensiero.  Di  ciò  nulla  dicono  né  il  Sabdllico , 
né  il  Femo.  Anzi  questi  racconta  clipei,  lasciò 
suo  erede  un  certo  Mattia  da  lui  prediletto  tra' 
suoi  scolari;  la  qua!  eredità  però  si  ridusse  a 
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un  pi^ciot.boderé^  a'iana  càsucda^  apodiilt'- 
bri,  e  a  più  poclii  mobìUf  Bei)  ci  des^rivona 
amendiie  i  .detti  iscrìttone q  H  Ferao  singoliir- 
meute^  la  non  erdinarì^  pompa  con  coi  ne  fìi- 
reno  éelebrate  T esequie^  e  runiversal  dolóre 
con  cui  tutti  ne  pianser  la  morte. 

X.  E  fu  Teramente  Pomponio  Leto  uno  de-  -  ^  .. 

1*  .     .        ,>  !•   •         I  •  Il        **"■  erodi 

gli  uomini  pm  eruditi  che  vivessero  a  quella  >ione 
età.  Lo  studio  de'  monumenti  anti^bi  fu  quello'"'" 
di  cui  più  dilettossi  che  d'ogni  altro.  Non  v'era 
angolo  in  Roma,  né  alcuu  vestigio  d^ antichità^ 
cli'ei  non  osservasse  mii^utamente,  e  di  cui 
non  sapesse  render  ragione.  Àlida  vasi  spésso 
aggirando  pensieroso  e  solo  fra  quelle  aptica- 
glie,  e  arrestandosi  a  qualunque  cosa  nuora  gli 
dess<  sòtt' occhio,  rimaneva  a  guisa  d'estatico^ 
e  ne  piangeva  sovente  per  tenerezza,  Àcùadde 
talvo^lUk  che  trovato  da  alcuni  in  tal  atteggia- 
mento qua$i  immobile  e  astratto  da^  sensi  ^  ve- 
stito inoltre,,  come  soleva,  assai  rozzamente, 
per  poco  non  fu  creduto  uno  spettro.  Viaggio 
una  volta,  come  narra ^ il  Sabellico,  per  veder 
que'' paesi  posti  alle  rive  del  Tanai,  che  da 
Stratone  non  erano  stati  descrìtti  ;  il  che  si 
conferma  dal  Fernò  che  aifarma  di  averlo  udito 
descrivere  i  cosbimi  e  la  vita  de'  popoli  che 
avea  conosciuti  viaggiando  3  e  aggiugne.  eh' egli 
pensava  ancora  di  andar  sino  nell'  Indie ,  ma 
che  nel  trattenne  la  compagnia  degK  uomini 
dotti,  ài  cui  godeva  iù  JSiotoa.  Fu  in  fatti.  Pom* 
ponio  carissimo  a  tutti  coloro  che  proteggevano 
e  coltivavan  le  scienze,  ed  egU  erane  in  eèrto 
modo  Farbitro  e  il  condottiero,  essendo  capo 
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delP  Accademia  romana^  in  cui  essi  si  raccogliei- 
taiio:  delle  quali  adunane,  e  déUe  feste. e  delle 
erudite  conferenze  che  ivi  tebévansi,  aèbidm 
detto  altrove,  l^omò  a  primo  aspetto  severo  e 
rozzo^  parca  ancora  nel  parlar  famigU^ire  lelìto 
e  «tentato,  e  di  Ungua  non  bene .  sciolta.  Ma 
quando  parlava  pubbUcam0nte ,  non  v^era  chi 
ragfonasse' con  più  piacevole  e  pie  felice  elor 
queiua.  Nimico  deiradulazione  e  del  fasto,  ap- 
pena  moistrava  di  conoscere  i  Grandi;  e  osserva 
il  Femo,  che  al  solo  cardinal  di  Carva|al  non 
v'era  contrassegno  d'ossequio  ch'ei  non  ren- 
desse. Ciò  non  ostante  tutti  faceano  a  gara  nel^ 
F onorarlo,  e Vd  somministrargli  denaro ,  «qua- 
lunque altra  cosa  di  cui  abbisognasse;  il  che 
videsi  principalmente  in  una  sedizione  che  écci*^ 
tonisi  in  Roma  a'  tempi  di  Sisto  I¥^Fanno^4^45 
in  ^ui  rinfeHce  Pomponio  si  vide  spogliato  d'p- . 
gni  cosa;  Nel  Diario  di  Stefano,  Itifessura  pub- 
faU(;ato  dal  Muratori  ^i  accenna  ciò  che  allora 
egli  ebbe  a  soffrirei  Et  àncora  intra  taUre  (fu 
messa  a  sacco)  la^cam  di  Pomponio  J^lo,  al 

?uale  fiirono  tolti  quanti  libri  as^es^a  con  tutta 
altra  roba  e  Pestiti;  e  lui  in  giuppeftó  coi 
borzacchini  e  con  Ut  canna  in  mano  se  r^o^ndò 
a  lamentare  ed  superiori  {Script,  Rer.  ital.  t  3, 
pars  2 ,  p.  ri63).  Ma  presto  ei  si-  vide  ben. 
compensato  da  si  gran  danno 5  perciocché,  come 
narra  il  Sabdlico,  tante  cose  gU  furono  inviate 
in  dóno  dagli  amici  e  dagli  scolari,  eh' ei  ne 
fii  per  avventura  provveduto  mèglio  che  prima. 
Questo  serìttor  medesimo  non  dissimula  una 
taccia  che  in  data  a  Pomponio,  cioè  di  essere 
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Stato  ne*  primi  aqiii  disprwMofe  ddla  Relir 
|[ione,  aggipgneodo  pisrò  di  aver  uditp  narrare 
che  sul  fin  della  yita  av^a  preso  a  rispettarla. 
£  abbiara  veduto  di  fatti ^  che  Fuso  da  lui  in* 
trodotto  di  prender^  il  nome  dal  geatilesìmo, 
e  certe  feste  da  lui  celebrate  in  onore  del  dì 
natalizio  di  Roma ,  il  fecer  credere  /reo  d^  ei9- 
pietà.  Ma  ìL  Ferno^  che  i>er  molti  anni  gU  era 
stato  non  solo  scolaro ,  ma  intimo  confidente^ 
ci  assicura  clipei  fii  sempre  lungi  da  tal  delit<- 
to ,  e  cbe  dopo  aver  jpiamente  vissuto ,  morì 
ancora  con  sentimenti  di,  singplar  divozioqe.  U 
Zeno  produce  parecchi  elpgi  che  del  sapere 
non  meno  che  della  modestia  di  Poi^ponio  han 
fatto  il  Platina y  il  Fontano,  il  Sabellico^  il  Po* 
liziano.;  jcon  cui  veggiamo  clipei  tenjsva  com- 
mercio di  lettere  ^opi^a  le  antichità  (L  lyCp.iSy 
16^  17,  18),  Beato  Rejaanoy  Pietro  Martire 
d^Àngiiiera,  che  -con  lui  pure  teneva  cprrisppn** 
denza  {Petri  Mari.  Jngler.  ep^  88)  >  Paolo  Coi> 
tese^  e  più.  altri;  le  testimonianze  de^  quali  pos- 
son  ^bastare  ad  opprimere^  non  cbe  a  confutare 
il  sentimento  del  Vives^  che  ne  ha  parlato  con 
molto  disprezzo.  Non  vuplsi  però  dissimulare 
che  anche  RafaeQo  Volterrano  non  a^eane  grande 
stima;  perciocché  sembra  ch'ei  he  derida  la 
sovercliia  aiTettazionedetf  antichità:  Pompordus* 
natìone  Palaher  Graecorum  ignarusy  tantum 
arUkjUariwn  sesefac^ta\;erat;  ac  si  qua  nomina 
exoleta  et  portentosa  inveneraty  schùlis  osten- 
iabat  (Cam.  Urbana,  L  21).  E  sembra  in  fatti 
ch^  egli  avesse  per  V  antichità  quella  soverchia 
e  superstiziosa  ammirazione  di  cui  si  veggono 
anclie  al   presente .  non   rari  esempi.   U  quiJ 
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difetto  però  fórse  era  allor  neces^aito  p«p  néve* 
gliare  dal  sonno   in  cui   Tergogctosamèote  già-* 
ceansi  la  maggìoi'  p'arte  degli  uomim ,   e  per 
tògliere  interamente  il  disprezzo  in  cai   qiieg^t 
studi  erano  stati  fino  a  quel  tempo.  E  alte  me** 
desime  circostanze  deesìf  attribuire  t  altro   di- 
fetto in  cui)  come  altrove  abbiamo  osservato^ 
cadde  talvolta  Pomponio ,  cioè  di  adottare  per 
véri  alcuni   monumenti  d^antichrCà  che   or  si 
credono,  e  a  ragione,  supposti. 
<Vwaa     ^*  M^'^e^  e  di  genere  tra  lor  diverse,  ^a 
inipubLika-le  opere  che  di  Pomponio  ci  sqin  rimaste.  E 
^  cominciando   da  quelle  cl)e  più  appartengono 

Il  questo  luogo,  parecchi  trattati  egli  scrisse  a 
illustrare  i  costumi  e-  le  leggi  della  Romana(  Re-* 
pubblica,  e  lo  stato  di  Roma  antica j  cioè  in- 
Iprno  a^  sacerdoti,  a^  magistrati,  alle  leggi ^ 
insieche  con  un  compendio  della  Storia  degli  Im- 
peradori  romani  datfa  morte  di  Gordiano  H  gic^ 
vane  Bno  alT  esilio  di  Giustino  IH.  Il  trattato 
de  Romanae  Urbis  s^etustate^  ossisi  de  €Oitiqui' 
tatihus  Urbis  Romae^  òhe  pur  si  ha  alle  starna- 
pe,  credesi  da  alcuni  òpera  supposl;à  a'  Pom^ 
pomo.  Un  opuscolo  ancora  ne  anbiamo  intorno 
airorigine  e  alle  prime  imprese  di  Maometto. 
Adoperossi  egli  innoltre  non  poco  in  correg* 
gere  ed  in  comentare  le  opere  d^gli  anjticlii 
scrittori.  Le  prime  edizioni  éhe  si  fecero  di 
Sallustio,  rivedute  furono  da  Poniponio,  e  con- 
frontate con  motti  codici;  nel  che  egli  giova- 
vasi  della  scelta  e  copiosa  biblioteca  che  avea 
in  sua  casa  raòcòita.  La  stessa  diligenza  egU 
usò  per  riguardo  alle  opere  di  ColumeUa  ^  di 
Varronè  j  di  Pompeo  Festo,  di  Nonio  Marcello. 
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Catneoiò  inoltre  Quintiliano  e  Virgifio^  i  quali 
coonenti  parimenti  sona  usciti  alla  luce.  Di 
(pieste  o(>ere  ^  e  :  di  alcui^e  altre  che  son  ri- 
maslie  inedite ^^o  che  son. del  tutto  perite^  e 
delle  divèrse  e<^zioni  di  quelle  che  sono  stam- 
pate; <;si  veggano  le  osservazioni  delferuditisr  v 
sip)0  Apostolo  Zeno  y  A  quale  ne  ragiona  mi* 
nutamente^  e  non  lascia  cosa  alcuna  a  desiderare 
su  questo  argonatentO'  C). 

Xlli  A  questi  illustratori  delle  antichità  rp*-     xii. 
mane  deesi  congmngere  un  alUro  che  oso  aur  AnniodtV» 
Cora  di  penetrare  pia  addentro  nella  folta  ca?^" 
ligiue  de  regni  e  de^  popoli  .antichi  9  e  sì  lusingò 
di  aver  fatte  le  più  gloriose  scoperte.  Parlo  del 
celebre  AnniO'da  yiteri>0;  ossia  ^  come  egli  V9« 
ramiate  cbìamavasì^  Giovanni  Nanni,  il  quale 
per  <  vezzo  d^  antichità ,  ad  eseiupio  di  molti  al» 
tri  9  cambiò  il  suo  cognome  in  queUo   di  An- 
nio.  Non  v'  ha  forse  autore  che  più   spesso  ,e 
con  maggior  venerazione  si  vegga  citato  singor 
larmente  dagU  storici  deMue  secoli  preceden- 
ti ,  e  non  v^  ha  insfeme  autore  che  4dlla  mo-* 
déma  crìtica  sia  piM  disprezzato  e  deriso;  né 
manca  ancora,  ohi*  lo  h^  in  conto  di  solenne 

(*)  Tra  gK  illfistratori  delle  ^dmane  antichità  deen 
notnìoare  ancora  Andrea  Santacroce  patrizio  romano  e 
avvocato  concistoriale  morto  nel  147*1  ^^  fui  oltre  un 
Pìalogo  che  contiene  gli  Atti  del  Concìlio  di  Firenze, 
e  che  si  ha  alle  stampe  (  Coita L  CoUect,  ed.  Colei* 
voL  18,  ^.918}  conservasi  nella  librerìa  de'  Minori 
Osservanti  'della  Vigna  in  Venezia  un'opera  ms.  iotìto* 
lata  Ùe  nods  puhlica  tiucforitate  approoatis ,  in  cui  fa- 
<^ehdo  lìiollo  uso  delle  iscrizioni  ^  tratta  delle  abbrevia- 
ture che  in  esse  e  nelle  medaglie  si  leggono.  £^  di  questo 
codice  ancQra  io  debèo  la  notizia  al  ch«  sìg.  dod  Ja- 
copo Morelli. 
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impostore.  Prima  però  di  cercttre  in  qóal  pre^ 
gìo  se  ne  debbano  aver  le  operai  ^  veggì^mo io 
breve  ciò  che  deir  autor  medesimo^Vi  è  gkmto^ 
a  notizia*  E'rnacquerin  Viterbo  dirca  tti43a^ 
come  dimostrano  i  padri  Quetif  ed  -"Èchard 
{Script  Ord.  Praed.t  2,  p.  4)?  ^  ivi  pure 
entrò  giovinetto  peff  Ordine  de' Predicatori»  La 
studio  da  kii  fatto  noU  sol  delle  lingue  latinar 
e  greca  j  ma  ancor  delfe  orientali^  lo  rendette 
illustre' net  suo  Ordine,  e  gli  acquistò  la  stima 
de^  romani  poùteGci,  e  singolarmente  di  Ale^ 
Sandro  VI,  il  quale  avendo  promosso ,  riel  feb- 
braio dèi  1499?  dUd  chiesa  di  Chio  F!^  Paolc^ 
da  Moneglia  maestf^  del  sacro  palazzo^  gti 
sostituì  in  queir  onorevole  impiego  Giovanni. 
Ma  poco^  tempo  ei  né  godette,  eissèndo  vemita 
a  morte  Tanno  scotìi  in  età  di  circa  settant'ai»* 
ni.  Intorno  alle  quali  cose  veggansi  i  due  siid* 
detti  scrittori.  Essi  ci'  danno  '  aiìCdra  un  dili^ 
gente  catalogo  di  tutte  P  opere  diÀiìnio^  cosi 
di  quelle  che  abbiamo  alle  stampe  ^  còme  di 
quelle  che  son  rimaste  inedite.  Tra  esse  evi  *  sqn 
conienti  so'  Eibrì  ^Scritturali^  qi^alébe  trattato 
teologico ,  e  uno  ne  abbiam  rammentato  noi 
pure  altrove  scritto  in  difesa  de*  Monti  di  pietà , 
oltre  qualche  altro  libro  che  non  giova  qtii  ranii- 
mentare.  Nói  dobbianì  solò  esaminare  ciò  che 
appartiene  alle  célèbri  opere  da  lui  composte 
sopra  le  anticliità  egiziane^  caldaiche^  etrusche 
e   d'altri  popoli.  ^ 

xfii.         Xni.  Diciassette  libri   di  antichità  pubblicò 
crSlÌ.f*dS!  egli   ili  Roma  nelPanno  i49^  (a)  con  questo 

{n)  Il  P.  M.  Aiidifi'edi  sostiene  che  P  edìùone  deUe 
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titolo:  Jntìquìtatum  F'ariarum  VoUmàna  XFIIj  'j»^  ^J5***|{^ 
eum  Commentami  Fr.  Joarmis  Armii  f^iterbien-  m  luce. 
sis.  Dietro  alla  qual  edizione  ne  venner  poscia 
più  altre  ^  in  alcuue  delle  quali  si  stamparon  ' 
solo  le  opere  che  dairAnnio  si  credevaa  tro^ 
vate  9  in  altre  alle  opere  si  aggiunsero  i  conienti 
deir  editore.  Pretese  TAnnio  di  far  dono  agU 
eruditi  delle  storie  originali  di  nK)lti  scrittori 
antichissimi ,  da^  quali  la  cronologia  de'  pia 
remoti  tempi  dovea  essere  maravigliosamente 
illustrata.  Tali  sono  Beroso  Caldeo  ^  Fabio  Pit- 
tore, Mirsilo  LesbiO)  Sempronio.  Archiloco^  \ 
Catone ,  Metastene ,  Manetoue  ed  altri  eh'  egli 
diceva  di  avere  fortunatamente  trovati.  E  molti 
in  fatti  si  lasciarono  abbagliare  dalla  luce  di  sì 
grandi  woxxà  ^  e  crederon  gemme  di  gran  va- 
lore que^  hbrì;  e  singolarmente  gli  storici  di 
alcune  città  e  provineie  particolari  d' Italia  fu*- 
ron  lietissimi  di  ritrovarvi  il  fondamento  della 
lor  gloria  nelF  antichissima  origine  che  alle  lor 
patrie  si  assegnava  da  que^  classici  e  infallibili 
autori.  Ma  deesi  ancor  avvertire  a  onor  del- 
r Italia^  che  molti  de'  nostri,  appena  furono 
pubblicate  le  Antichità  Anniane  y  gridaron  tosto 

0  all'impostura  o  all'errore.   Tra    essi   furono 

1  primi  Marcantonio  Sabellìeo  (Enn,  8,  1.  5), 
Pier  Crinito  (De  honesta  Discipl  l  a^j  e.  12  ), 
e  Bafàeilo  Volterrano  (  Comm.  Urbana  i  38  ) , 
tutti  scrittori  di  que'  tempi  (a).  Qò  non  ostante 

Antichità  di  Anni»  fatta  ranno  1498  fu  la  seconda,  e 
che  la  prima  tra  stata  fatta  pare  in  Roma  V  adno  pre- 
cedente (  Coiaio  rum.  EdiC  Sacc,  jVy  p»  343  ). 

(a)  li  sig.  abate  Masdeu,  nel  tomo  primo  della  sua 

TiRABoscHii  F'ol  FIIL  ai 
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iioii  son  mancati  parecchi  che  non  solo  hanno 

adottati  come  oracoli  i  libri   di  Giovanni  Aa^ 

Ilio  j  ma  ne  hanno  intrapresa  ancora  V  apologia 

contro  coloro  che  ardivanoc  di  rigettarli  coinè 

Storia  critica  di  Spagna  (^«40  atferma  che  la  Spagna 
ha  prodotti  i  primi  é  i  fnh  valorosi  ìmpugnat&ri  delie 
favole  Anniane.  Ed  ei  si  fa  a  provarlo.  li  portoghese 
Gaspare  Barreyras  al  tempo  medesimo  che  si  pubbli" 
carono  le  opere  di  quell'autore^  ne  scoprì  con  finis-- 
sima  critica  e  ne  convinse  la  falsità  ' in  una  censura 
di  libri  Anniani  y  pubblicata  da  lui  prima  in  latino  ^ 
poi  in  poì^oghese*  Confesso  ch'io  non  so  intendere  con 
qual  franchezza  .pretendano,  alcuni  stranieri  d'iqaporci, 
e  si  persuadano  che  ninno  fra  gU  Italiani  sia  per* rile- 
vare le  loro  imposture.  Il  Barreyras  dunque  al.  tempo 
medesimo  in  cui  Ànnio  pubblicò  le  sue  fole,  prese  à 
confutarle?  E  non  ha  dunque  l'abate  Masdeu  letta  la 
Bibliotheca  IVovo^ispana  del  suo  Niccolò  Antonio?  E.  s^ 
l'ha  letta,  non  ha  egli  osservato  {BibL  Nova  Ifisp. 
p.  398)  che  l'opera  del  Barreyras  non  fu  da  Jui  diretta 
e  dedicata  al  celebre  F.  Marco  da  Lisbona ,  che  l'  an- 
no i557  ,  sesisaiit^  anni  dopo  la  pubblìeazione  degli  scrìt« 
tori  Anniani?  E  sessant'  anni  di  differenza  non  impedì* 
scono  che  possa  dirsi  che  due  autori  s><:rì,ssero  al  tempo 
medesimo  ?  Aggiungasi  che  un  a|tro  abbaglio  ha  qui 
preso  l'abate  M^sdeu;  perciocché  ei  dice  che  il  Barrey- 
ras pubblicò  la  sua  opera  priilia  in  latino,  poi  in  por* 
toghese.  E  l'Antonio  dice  al  contrario,  che  il  Barreyras 
pensava  bensì  di  pubblicati^  jn  latino,  non  in  portoghese, 
ma  che  noi  fece:  qua^  et  Latine  cogitabat  nofi  Lu* 
sitane  in  vulgus  emittere;  e  soggi ugue  che  ^ ciò  ch'ei 
non  potè  fare,  il  fece  poi  Andrea  Schotto  ,  nella  cui 
Bibliotheca  Hispanica  vedesTi  inserita  in  latino  l' opera 
del  Barreyras.  L' abate  Masdeu  rammenta  poscia  il 
Vives ,  che  ventiquattro  anni  '^opo  la  stampa  de'  sup- 
posti scrittori  di  Annio  non  li  credette  d^^  di  fede4 
Ma  i  tre  Italiani  da  me  ricordati ,  il  Crinito ,  il  Vol« 
terrano,  il  Sabellico,  già  da  pìb  annt.Faveana  ì[n  ciò 
preceduto^  e  non  si  può  quindi  se  non   con    evidente 
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Suppósti*  E  in  questo  secala  aDeom  9  m  eut  per 
altro  la  crìtica  na  fatti  si  lieti  progres«i^  si  è 
veduto  taluno  uscir  di  nnoTO  in  calnpo  B^ààh 
fesa  di  questo  omad  abbandonato  scrittore 
{Frane  Mariani  de  Etruria  Metropoli ,^  et  Cftw- 
fio  proivénnio  f'itérb.  ).  Ma  tutti  qoesti  non  sotfi 
^he  inutili  sforzi  a  sostenere  una  causa  «tvoppot 

■  \  '^  '  •  •  '  '  *^  ■  ■  ■ 
falsità  afferiDdre  che  gli  Spdgunòìi  furono  i  primi  acòtv- 
fiitare  le  imposture  Ànniane.  Che  fosser  posci^  i  pi^ 
valorosi,  P abate  Masc^eu  .Phà  aifertnato^^ina  non  si  è 
pure  accìnto  k  provai*lo;  tìè  la  sono  perciò  in'  dovere  di 
largii ^u  que&to  ponto  rispósta  alcuna.  Alisia  ^uì  ledtb 
li  ribattere  un^dftra  accusa  ingiusl:a mente  datami  da)l''ah- 
^ate  Masdeu^  poicbè  it  t^mA  pi  imo  delt^^Storia^i  Sps^ 
gna  DO»  mi  è  giunto  in  tempo  a  parlarne  in  hiogo  piti, 
opportuno:  Eglj  {p^  '9^)>  dopo  avere  confutato  il  si- 
stema delle' Orrgini  Italiche  di  monsignor 'Guamaeci ,  e 
4o pò  .avere  annoverati  gli  eccesè vi  elogi  eoa  cut-  da. 
alcuni  Italiani  è  ^ «.tata  ceM>rata  ^elP^^pera ,  isoggingn^ 
che  anch'io  mi  ^tj  degnato  .di  prestargli  pubblico  oma^^r 
gio  ;  colte  quali  parole  par  che  voglia  ip^care  eh'  io»  - 
pure  mi  son  fatto  sostenitore^  o  approvatore  di  quel 
B'stema.  £i  cita  in  fatti  le  giunte  alla  aiia  Storia^  Ma 
s'egli  avesse  vo)|i|.to  scpìtere  sincetaqpente^  avrebbe  osi" 
servatQ  che  io  a  quei  luogo  non  lodo  àltr^^  in  quello 
scrittore^  che  le  prùove  ari*ecate  a  mosti:ar  il  Valor  degli 
Etruschi  nelle  arti  liberali^  bel  che  s.okt  io  ho  adottato 
il  suo  seótinientò  ;  e  che  del  sist€9»a  interno  alfe  Oti^ 
^ini  Italiche  9^:&yì  ne  in  alcuD  aìt^o  luogo  ho  nÀai  paò- 
lato  con  lodev  e;  l'ho  soltanto  accennato  al  pcinclp^^ 
di  questa  Storia,  ò^ve  ha  indicati  gli  autori  che  su  que- 
sto argomento  hanno  scritto,  senza  dare  alcun  segnò 
"di  preferenza  all'  uno  piuttòsto»'  che  all'  altro.  '  Del'  che 
roonsig.  Guaraacei  posciai^i  dol^  meco  in  una  lettera, 
che  fu- la  sola.eb'ei  mi  sqnvesse.  Con  qual  fondamento 
adunque  l'abate  Masdeu  mi  unisce  agli  altri  encomia- 
tori di  un'  opera  eh'  io  ■  solo  in  una  picciola  parte  ho 
lodata  y  e  non  ndai  in  quella  '  nella  quale  eg^  giusta- 
mente il  oonifUtsi?-) 
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per  se  medesima  rovinosa.  Non  v^  ha  al  |>re^ 
«ente  iiemo  mediocremente  versato  ne'  primi 
clementi  deHa  letteratura ,  che  non  si  rida  degli 
storici  dalT  Annio  pubblicati^  e  del  loro  comen- 
tatòré«  E  io  stimerei  di  gittare  inutilmente  il 
tempo  nel  recar  prnove  dì  ciò ,  di  che  non  può 
dubitare  se  non  cbr  è  incapace  di  esser  con- 
vinto. Si  può  disputar  solamente  se  Giovanni 
Annio  4eb4>a  aversi  in  conto  di  impostore ,  ov- 
vero debba  sol  credersi  troppo  semplice  ed  in- 
gannato. «Molti  gli  dan  la  taccia  di  aver  ardi- 
tamente supposta  ogni  cosa;  anzi  aggiungono 
<he  era  questa  una  frode  di  cui  spesso  egli 
usava  ;  nascondendo  sotterra  statue^  bronzi  è 
altri  recenti  lavori  ^  e  disotterrandoli  poi  ^  e  spac- 
ciandoli come  venerandi  ayauzi  d^  antichità. 
Tale  accusa  però  io  non  veggo  che  sia  abba- 
stanza fondata  sulla  testimonianza  di  scrittori 
degni,  di  fede,  e  seguo  perciò  volentieri  il  sen- 
timento del  eh.  Apostolo  Zeno,  il  quale  {Diss. 
Ì90SS.  t  2y  p>,  1&6,  ec.  )  crede  che  F  Annio  si 
lasciasse  troppo  facilmente  ingannare  da  qual- 
che irópòstore;  e  a  provarlo  reca  fra  le  altre 
cose  la  testimonianza  del  dotto  P.  le  Quien 
dpmenicai^o,  il  quale  afferma  che  nella  biblio- 
teca Colbertina  trovavasi  un  codice  di  oltre  a 
'due' secoli  anteriore  alFAnnio,  iti  cui  erano  in- 
serite le  finte  Storie  di  Beroso ,  dì  Megastene^ 
è  d'altri.  È  degno  d^esser  letto  ciò  che  il  sud- 
detto Zeno  va  disputando  sopra  questo  argo- 
mento, ove  sì  troveranno  raccolte  molte  noti- 
zie intorno  a'  difensori  e  agli  oppugnatori^  di 
questo  scrittóre,  e  uitomoalle  diverse^opinioni 
che  molti  hanno  in  ciò  soìstenùto  )  né  fa  vl  uopo 
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perciò;  eh! io  mi  arresti  a  parlanie  più  stesa- 
mente (*).  . 

{*)  n  eh.  sìg.  ab^te  Gìambatìsta  Favre ,  nella  sua 
opera  pubblicata  poco  prima  della  sua  morte  nei  1779 
in  difesa  del  marmo  Viterbese  del  re  Desiderio ,  non 
ha  lasciati  senza  difesa  anche  gli  scrittori  di  Ànnio,  non 
sol  difendendolo,  come  io  pure  ho  fatto,  dalla  taccia 
d'impostore,  ma  da  quella  ancora  di  credulo;  e  perchè 
io  ho  detto  qui  che  non  giova  il  trattenersi  a  provare 
che  quegli  autori  sono  supposti,  perchè  ^1  ciò  non  può 
dubitare  se  non  chi  è  incapace  iP essere  convinto^  egli 
risponde  che  ciò  è  dire  ingiurie,  non  recar  pruo ve.  Io 
non  ho  preteso  con  ciò  d'ingiuriare,  ma  di  appellare 
s|t  senso  comune  ,  e  ad  esso  appello  di  nuovo  ;  e  mi 
lusingo  che  a  un  tal  tribunale  il  nome  dell'abate  Favre 
sarà  giudicato  degno  di  grandissima  lode,  perchè  nel 
difendere  questa  causa  ha  mostrato, un  ingegno  non  or- 
dinano e  una  vastissima  eiiidinone;  ma  che  insieme 
si  deciderà  che  degli  scrittori  di  Annio  si  continui  a 
giudicoi*e,  come  si  è  da' sajggi  giudicato  finora,  lovor* 
rei  solo  che  alcun  ci  dicesse  (i^acchè  l'autore  non  è 
più  in  grado  di  farlo  )  qual  sia ,  e  ove  esista  quella 
opera  del  famoso  Sìgonio  sopra  h  Imprese^  della  quale 
egli  suir  autorità  di  un  certo  Domenico  Bianchi  scrit- 
tore di  una  Storia  inedita  di  Viterbo  cita  un  passo  > 
in  lode  de^U  scrittori  di  Annio.  fTiuno  ha  finor.  cono« 
sàuta,  ch'io  sappia,  questa  opera. del  Sigohio,  ed  essa. 
certo  non  si  ritrova  tra  quelle  di  questo  dotto  scrittore 
pubblicate  in  sei  tomi  in  Milano,  m  Cosi  io  scrissi  nelle 
Giunte  alla  prima  edizione  della  mia  Storia.  Il  suddetto 
sig.  abate  Afasdeu  ha  impiegati^  fina  deUe  Ulus^trazioni 
aggiunte  al  tomo  primo  delk  sua  Storia  critica  di  Spa- 
gna (p.  ijSf  ec.  )  nel  confutar  questa  nota  ;  né  io  ppsso 
attribuirla  che  alla  gentilezza  sua  nel  favorirmi,  giac- 
ché essa  nulla  ha  che  fare  cólta  Storia  di  Spagna.;  e 
degli  scrittori  di  Annio  sente  egli  pure  eome  sento  io. 
Biporta  egli  dunque  l'ultimo  passo  di  qqesta  nota:  io 
vorrei  solo ,  ec.  E  poi  mi  rimprovera  perchè  io  abbia 
dimandato  conto  all' abate  Favre  dell'opera  sulle  Ini' 
prese  del  Sigonio  da  niuno  finor  conosciuta  ;  e  aggiugne 
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Scriùlri  di     ^^r  Ad  illci^rare  P  antickitk  giovarono  an- 

^oTi»  ge^'cot  non  poco  coloro  che  intrapresero  a   seri- 

«onino.*      vere  cronache ,  o  storie  generali  ;   perciocché 

salendo   colle  lóro  ricerche   fino   a'  secoli   più 

i^emotì  j    si   studiarono  di   rischiararne ,    come 

poteano  meglio,  T epoche  e  le  vicende^  11  primo 


ch'ro  dovea  chiederlo  al  Bianchì^  il  cai  passo  si  ciut 
a  questo  proposito  dalFab,  Favre.  Ma  se  il  sig.  abaie 
Masdeu  intende  P italiano,  tni  dica  di  grazia^  ove  ho  io 
diiesto  conto  di  qaelP  opera  alP  abate  Favre  ?  (Notfi  bò 
«inzi  io  detto  tutto  ai  contrario:  vorrei  solo  che  alcun 
'  ci  dicesse^  giacché  P  autor  non  }t  più  in  grado  di  far" 
loj  «ò.  P^r  questa  stessa  ragione  sarebbe  stata  cosa 
ridicola  ,  s' io  n^  avessi  chiesto  conto  -  al  Bianchi ,  che 
pur  non  è  più  tra'  vivi.  Io  ho  dunque  pregato  alcuno, 
chiunque  sia  in  ìstato  di  farlo,  a  indicarci  che  opera 
sia  quella  del  Sigonio  ^  che  dal  Favre  sulP  autorità  del 
Bianchi  si  cita.  E  cerio  io  ho  con  ciò  voluto  indicare 
che  dubito  assai  che  quelP  opera  sia  supposta  a  quel- 
la illustre  scrittore ,  del  qtial  dubbio  non  potrò  liberar* 
mi,  finché  alcuno  non  c'indichi  ove  essa  sia.  Confesso 
unòora  che ,  quando  scrissi  questa  nota ,  io  credetti  che 
a  torto  si  annoverasse  il  Sigonio  tr<ì  quelli  che  legittime 
sfvean 'riputate  le  òpere  di  Annio.  Ma  come  io  conobbi 
che  a  negarlo  conveniva  esaoiìname  attentamente  le  ope- 
re ,  né  io  aveva  allora  agio  a  farlo ,  mi  astenni  avver- 
titamente da  qualunque  espressione  che  sembrasse  ne- 
garlo. Anzi  ora' debbo  Bggiu^nere  che  non  si  può 
d'ifendere  il  SìgoniO  *  dafta  taccia  di  èssersi  lasciato  in- 
gannare da^  fVammentr  Amivhni,  e  che  P  abate  Masdeu 
avrebbe  ragione  ^i  rimproverarmelo,  s'io  avessi  soste? 
nuto  il  contrario.  Gli  eruditi  però  debbon  sapergli  grado 
di  qtiesta  Illustrazione ,  perchè  in  essa  egli  prima  di 
ogni  altro  ci  ha  data'  una  notizia  che  do^rrassi  aggki- 
gnerc  a  queHef  tante  che  dalla  Spagna  son  venute  in 
Italia  ,  cioè  che  il'  Sifgonio  era  Rihliotecario  dì  Modena^ 
e  i^imàri*à  ^òlò  ch'egB  éfiticlicbi  a  qual' biblioteca  pré- 
sédesie.  '•■'•♦  •     *•  / 
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scrittore  di  tsie  argomento  che  ih  questo  se- 
colo ci  venga  innanzi.,  è  S.  Antonino  arcive- 
scovo di  Firenze;' di  cui  già  ragionato  abbiam 
tra^  teologi.  Una  lunga  Cronaca  divisa  in  tre 
parti  fa  da  lui  scritta^  in  cui  cbminciando  dalla 
creazione  del  mondo,  e  scendendo  fino  alUanno 
ili  etri  e^li  fini  di  vivere  y  che  fu  il  1^9^^  viene 
successivamente  narrando  le  cose  di  maggior 
importanza  in  ogni  etÌL  avvenute.  La  prima  edi- 
zione ile  fu  fatta  in  Venezia  Panno  1480,  e  più 
altre  poscia-  ne  venner  dopo  in  quel  secolo  me- 
désimo e  liei  seguente,  lo  noi  proporrò  come 
autore  die  si  possa  seguir  ciecamente  senza 
perìcol  d^  inganno.  Eg^i  raccolse  e  uni  insieme 
ciò  clie  trovò  da  altri  già  scritto.  L'arte  di  esa^ 
minare  le»  tradizionT  e  i  Racconti  degK  storici 
antìolìi  y  di  confrpntargU  cogli  autentici  monu- 
nienti,  di  separare  ilceito  dal  dubbioso  e  dal 
falso  j  non;  era,  ancor  ritrovata.  Quindi  se  le 
guide  da  lui  seguite  eran  cadute  in  errore,  vi 
cadde  egli  pure.  Questa  Cronaca  ciò  non  ostante 
è  la  più  ampia  e  la  migliore  che  finallora  si 
fosse  veduta;  e  neUe  cose  de-  tempi  suoi  ci  dà 
lumi  e  notizie  molto  opportune ,  e  che  pressò 
altri  scrittori  si  cerchereobono  invano. 

XV.  Dopo  S.  Antonino  entrò  nel  campo  me-     xy. 
desimo  Pietro  Ranzano  domenicano;  mala  Grò- Pieirriiau' 
naca  da  lui  composta  non  ha  avuta  la  sorte  di  •*°^- 
uscire  alla  pubblica  luce.  I  PP.  Quetif  ed  Echard 
{Script  Ord.  Praed.  ti ,  p.  876),  dopo  il  Mon- 
gitore^  ci  haiìdi  lui'  date  co|[)iose  notizie.  Più      ^ 
esattamente  affioo^ra  ne  ha  ragionato  Apostolo 
Zeno  {Dis^.  i^oss.  L  1;^  p:^-,  ec.),  correggendo 
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dcuni  errori  de'  primi.  Ma  ancor  più  dìli«* 
gente  è  la  Vita  che,  dopo  essi,  ne  ha  pub- 
blicata il  sig.  Valentino  Barcellona  (  Opusc 
dCJiU.  sicil  t  6,  p.  ^5,  ec),  traendola  dalle 
stesse  opere  inedite  ael  Ranzano,  ch^ei  viene 
fedelmente  allegando  per  pruova  di  mano  in 
mano.  Palermo  fu  la  patria  di  Pietro ,  che  ivi 
nacque  nel  1438-  Dopo  aver  appresi  i  primi 
elementi  da  Antonio  Cassarino  professor  cele- 
bre in  quella  città,  recossi  ancor  giovinetto  in- 
siem  con  Teodoro  Gaza  a  Cisa,  e  poscia  a 
Firenze,  ove  ebbe  a  maestro  il  famoso  Carlo 
Marsuppini.  Passò  indi  a  Perugia  alla  scuola  di 
Tommaso  Pontano,  e  ivi  Tanno  i44^  conobbe 
Ciriaco  d* Ancona.  Due  anni  appresso  si  tras- 
ferì air  università  di  Pavia,  ove  allora  teneva 
scuola  Apollinare  OfFredi  filosofo  a  què^  tempi 
rinomatissimo.  Cosi  dopo  aver  vedute  le  più 
illustri  università  italiane  y  e  dopo  aver  dati  in 
es^e  felicissimi  saggi  del  suo  ingegno,  tornò  a 
Palermo ,  ove  in  età  di  circa  sedici  anni  entrò 
neir Ordine  de^  Predicatori.  Dopo  qualche  anno 
fu  da^  suoi  superiori  mandato  di  nuovo  a  di- 
verse scuole  a  Italia^  ed  egli  in  Pisa,  in  Pi- 
stoia, in  Firenze^  in  Roma  e  in  altre  città  con- 
tinuò per  circa  sette  anni  i  suoi  studia  e  in 
amicìzia  si  strinse  con  molti  de^  più  celebri 
letterati  di  quel  secolo ,  .  de^  quali  egli  stesso 
fece  pienztone  snèlla  sua  Storia,  E  narra  fra  le 
altre  cose  di  se  medesimo  »  che  Lorenzo  Valla, 
avendo  allora  intrapresa  la  ttaduzion  di  Tuci- 
dide, gliela  veniva  successivamente  mostrando, 
perchè  egli  la  rivedesse]^  iji  che  ci  mostra  clVera 
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il  RanxàtRO  inrfiAna  (Fbqibo  ami  dòUb  in  quella 
litìgaa.  In  età  tH  soli  ventotto  «wni  fu  nominato 
pròvincial  del  ^iio  Ordine  tiella  Sicilia;  inter- 
venne ancora  a  parecchi  Capitoli,  e  in  diverse; 
occasioni' fu  destinato  a  ragionare  pùbblicamea«« 
te,  e  scrisse  perciò  quelle  molte  Orazioni  cbe 
ancor  si  conservano  manoscritta.  Fatto  indi 
maèstro  del  sacro  palazzo,  e  due. volte  inviato 
da  Pio  n  a  bandir  la  crociata  eontrd  de^  Tur-  , 

chi,  fu  poi  da  ]^erdinandp  I  re  di  Napoli  de-* 
sttnato  a  maestro  delsuo  figliuolo  Giovanni  j  e 
finalmente  daziato  IV  nell'anno  1476  fatto  ver 
scovo  di  Lucerà.  Ma  poco  tempo  éi  potè  as--^. 
sistere  att^  sua  chiesa;  perciocclhè  nel  i^^st  il  ' 
veggiarao  in  SierUa  inquisitor  generale;  poàcia 
nnncio  del  pontefice  in  Francia^  non  sappiamo 
precisamente  in  quàl  tempo;  indi  Tanno  1488, 
come  pruovà  il  Zeno ,  alik  €orte  di  Mattia  Cor» 
viùo  re  d^  Ungheria ,  alla  cui  morte  ancora  ei 
Irùvossi  jpiresètìte  Tanno  1490,  e  ne  recitò  neU 
F  esequie  Torazìon  funebre.  Tornato  per  ultimo, 
in  Italia  e  alta  sua  chiesa^  ivi  non  molto  ap« 
presso  fini  di  vivere  nel  i49^-  ' 

XYI.  Delle  opere  dal  Ranzano  composte  di»     xvl 
lì  gente  sopra  ogni  altro  è  F  indice  del  suddetto  „aif"c^\ur« 
Barcellona^  perchè  egli  molte  ne  ha  avute  sot-**P*'*- 
t^ occhio^  e  attentamente  disaminate.  Gli  Annali 
di  tutte  Tetà  da  lui   scritti  in  latino,  che  si 
conservano  nella  libreria  di  S;  Domenico  in  Pa- 
lermo 9  erano  in  otto  volumi  ;  ma  il  quarto  già 
da  oltre  ad  un  secolo  si  è  perduto.  Tutta  F  o^ 
pera  è  divisa  non  in  61  liorì,  come  credesi 
conhinementè,  ma  in  5o,  e  in  essa  cominciando 
dalla  creazione  del  moodO;  giunge  fino  a^  suoi 
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tempi^  doè  fiho  aU! anno  1 44^^^  ^  questa  Gn>- . 
naca  non  è  compitd^  ^  vi  at  v^gon  qba  e  là 
molti  vóti,  che  dalP autore  si  sak*ebbon  forse 
ri<^npittti ,:  se .  avesse  livut^  più  lunga  vita.  Di 
un^  opera  di  sì  ampia  mole  due  soli  libri  soiì 
venuti  alla  luce ,  ne^  quali  egli  tratta  delie  cose 
avvenute  iu  Ungheria  a^ suoi  tempi;  ed. essi  si 
*  hanno  alle  stampe  nelle  antiche  e  neBe  moderne 

Raccolte  degli  storici  di  quel  regno.  Essi  però 
non  sono  clie  un  breve  compendio  j  il  qual  può 
nondimeno  bastare  a  darei  una  giusta. idea?  delia 
.  storia  di  quagli  ;  dnni.-  Più .  altre  opere  avea  egli 
scritte,  delle  cpiali"  fa  egli  .Stesso  menzione  ne' 
suoi  Annali),  come> parecchie  Orazioni,  un  com- 
piuto trattato  di  Geografia  y  le  Vite  di  Sa  uba  Bar-» 
fKira  e  di  S,  Vincenzo  Ferreri ,  la  qual  seconda 
è  stata  data  alla  luce  da-  Bollandistì  {ad  d.  r 
apr.)j  alcune  poesia  latine,- un  trattato  dell' an- 
tàchitò  e  deir  origine  di  PaJermo,  clie  consc»?- 
vasi  manoscritto  nella  libreria  del  npionastero 
di  Si  Martino  delle  Scalè,  e  che  è  stalo  non  ha 
molto  puhbUcato  (  Opusc.  d?AuL  sicU.  t.gjp.i)y 
ed  altre  operette  di  vario  argomento,  della  marg^ 
gìor  parte  delle 'squali  sappiamo  bensì  che  fu- 
rono dal  Ranzano  composte,  ma  non  sap{^amd 
se  in  qualche  luogo  me  sia  rimasta  copia. 
xv«.  XVII.  Più  noto  è  un  altro  scrittore  di. storia 
p/'jpiffp^;  generale,  cioè  Fra  Jacopo  Filippo  da. Bergamo 
da  Bergamo?  agostiniano  deWantifca  enobil  ramielia^Foresti  4 

sua  Cronaca  i^./-i  .*  ,\  i"  i 

ed  altre  o-  la  CUI  Oonaca  pio  e  più  volte  stampata  ne  ha 

^*"^'         rendutO'  celebre  il-  liorae.  Ma  appunto  poco  più 

altro  che  la  Cronaca  e  il  nome  ne  è  oonosaiu- 

to;   e  della  vita  da  lui  co&dotta  appena  ^isa 

cosa  alcuna,  .^i'p^Q^ié  tutto  intento  a  suoi  stb^ 
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visse  lutìgi  dn  quegli  impieghi  che .  pf>téaj;ig|i 
conciliare  maggioj'  aìslinzione^  si  perchè  poca* 
di  lui  li«inno  scritto  '  gli  autori  di  qae^  tempi. 
Nutta  pure  di  lui  ci  ha  detto  Apostolo  ^Zeno^ 
pferchè  non  è  giunto  colla  sua  opera  al  passo* 
ove  il  Vossio  di  lui  ragiona.  Alta  gentilezza  e 
alla  ertKlixione  del  P.  Glaciato  dalla  Torre  ago- 
stiniano^ da  me  mentovalo  più  altre  Tolte,  io 
son  debitore  di  quelle*  notizie  che  ne  verrò  qui 
brevemente  accennando  y  e  ch'egK  ha  raccolte 
da^  monumenti  del  convento -di  S.  Agostino  ih 
Bergamo  j  ove  Jacopo  Filippo  passò  la  maggior 
parte  <iella  sua  vita.  £i  nacque  in  Solto  faido 
dèlia  famiglia  nel  14^4?  ^  l'anno  i45l  vesti  nel 
suddetto  convento  T  abito  agostiniano  dalle  mani 
del  venerando  Giovanni  Nibbia  novarese,  uno 
de'  fondatori  della  Congregazione  di  Lombar- 
dia; e  prese  allora  il  nome  di  Jacopo  Filippo, 
perchè  nel  giorno  sacro  a  questi  due  Apostoli 
rendettesi  religioso.  L'anno  1478  trovandosi' in 
Brescia,  poco  maneò  che  la  peste  non  io  to- 
gliesse dal  mondo;  ed  ei  riaoiìosce  la  sua  gu»* 
rigiòne  da'  meriti  di  S.  Niccolò  da  'Tolentino 
{Sappi  Chron,  ad  un,  i44^)-  II  solo  impiego 
ehe'  veggiatììo  a  luì  conferito  ndla  sua  Religio- 
ne, è  quel  di  priore,  ch'ei  sostenne  in  Imola 
nel  i494;  6  '"  Fotìì  nel  1496'  ^Ei  J»^*  final- 
toeiite  in  Bergamo  in  età  di  anni  86,  a'  1 5  di 
giugno  del  1620,  cotne  trovasi  registrato  nelle 
Memorie  di  quel  convento,  checché  altri  ne 
abbia  scritto  diversamente.  La  storia  generale 
di  tutti  i  tempi,  ch'egli  compose,  fu  da  lui  in* 
titolata  Suppdemenium  Clìronìcorum  ^  perchè 
egli  intèse   con' ^ssa  di  rtìocoglifere  quanto  in 
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più  altre  cronache  era  disperso,  e  di  supplire 
a  ciò  che  in  esse  tnanoava.  Essa  fu  stampata 
in  Venezia  nel  i433v  Qaattro .  altre  edizioni  fat-: 
tene  in  quei  specolo  stesso,  e  più  altre  ancor 
nel  seguente , .  che  si  i^ammentano  dalP  Oudin 
(De  Script  eccL  t  3,  p.  2n3'j)y  e  dal  Fabricio 
(Bibl.  med.  et  infi Lai.  ^.  49  /9.  i5),  ci  fan  ve-, 
dere  con  qual  plauso  fosse  quest^  opera  accolta, 
li  Foresti  andò  poscia  accrescendola  e  miglio- 
randola successivamente  colF  aggiunta  di  ciò 
che  dopo  le  prime  edizioni  era  avvenuto,  e  avi- 
che  il  titolo  fu  talvolta  in  partq  cambiato,  come 
in  quella  del  i5o3,  in  cih  ella  s'intitola:  No- 
^issìnuLe  historiarum  omnium  repercussiones  f 
ifuae  supplementum  siipplementi  Chronicanun 
ìumcupantur.  Lo  stile  non  è  molto  elegante,  e 
la  crìtica  è  qual  poteva  essere  allora,  tfn  pre- 
gio nondimeno  ha  quest^  opera  che  a  poche 
altre  è  comune,  cioè  la  notizia  che  al  fine  sinr 
golarmente  di  ciaschedun  libro  egli  ci  dà  de- 
gli ucMnini  illustri  in  sapeiK  che  fiorirono  in 
ogni  secolo.  G  di  lui  in  fatti  si  sono  giovati 
molto  il  Tritemio  e  gli  altri  che  sono  stati  i 
primi  a  darci  catalogi  di  scrittori.  Alcune  altre 
opere  ne  abbiamo  alle  stampe,  cio^  un  jLrattato 
M  Claris  MuUeribus  CArìstianiSy  e  una  Vita 
della  Madre  di  Dio,  s^mp^te  ii^  Ferrara  amen- 
due  nel  1496  e  i4979  ^  una  Somma  di  teologia 
morale  intitolata  Confessionale.  Innanzi  alle  En- 
neadi del  Sabellico  (opera  che  appartiene  pure 
a  questo  argomento,  ma  del  cui  autore  diremo 
trattando  degli  storici  particolari  delle  città  ita* 
liane)  leggesi  la  Vita  di  questo  storico  scritta 
dal  Foresti.  Fiuakaeitf^e;  se  ne  cita  un  Comento 
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à  penna  suIF  Evangelio  di  S.Xiieà,  ma  non  ci 
si  dice  ove  esso  conservisi.  Il  P.  Calvi. agf^unge 
{Scena  lèder,  p.  107)  chVgli  arrìcctù  la  Ubi^ria 
del  suo  convento  di  Bergamo  di  mcdti  e  scelti 
volumi.  E  veramente  ei  non  avrebbe  potiito 
darci  la  sua  gran  Cronaca  senza  V  aiuto  di  mol- 
tissimi libri,  i  quali  si  veggon  sovente  da  lui 
citati,  pruova  del  lungo  studio  e  delf  immensa 
fatica  da  lui  sostenuta  nel  compilarla  C)* 

(*)  Alcone  cose  n  debbon  correggere  nelle  notme 
di  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo ,  delle  QuaK  io  son 
debitore  singolarmente  al  fnii  volte  lodato  P.  Tommaso 
Verani.  Non  nel  i^Si,  ma  Panno  seguente  Testi  l'abito 
dell'Ordine  di  S.  Agostino^  come  egli  stesso  aiTerma  nelle 
due  prime  edizioni  della  sua  Cronaca,  béncbè  poscia  nelle 
altre  per  errore  degli  stampatori  si  sia  cambiato  il  5% 
in  5i.  La  Vita  della  B.  Vergine  non  è  opera  diversa 
da  <}uelta  de  Claris  Mulienbus  { che  questo  n'  è  il  ^^ 
tolo ,  e  non  quello  da  liie  riferito  de  Clarrs  Mulierihus 
Chrisdanis) ,  stampata  in  Ferrara  nel  i497«  nelle  quaE 
Vite  quella  della  Madre  di  Dio  tiene  il  primo  luogo; 
il  Fdi*esli  vi  ha  anche  buonamente  inserita  quella  della 
papessa-  Giovanna.  11  Confessionale  'non  è  veramente 
una  Somma  teologica ,  ma.  un  breve  Interrogatorio  ad 
uso  de'  confessori.  La  Vita  del  8abe11ico  attribuita  al 
Foresti  non  è  altro  che  V  elogio  di  èìsso,  da  lui  inserito 
nella  sW  Cronaca  dell'  edtzìon  veneta  del  i5ò3  ;  e  il 
P.  Verani  nelle  Osset^azioni  su  ah  mandatemi  riflette 
assai  bene,  che  è  assai  probabile  che  la  lettera  xiv  del 
libro  secondo  tra  quelle  del  Sabellico,  la  quale  è  da  lui 
dii*etta  Foresio  suo ,  si  debba  ^creder  diretta  al  Foresti  ^ 
e  che  per  errore  di  stampa  siasi  scritto  Foresio  invece  dii 
Foresto,  Perciocché  il  Sabellico  indica  chiaramente  in  essa 
la  Crònaca  scritta  da  quello  stesso  a  cui  dirige  la  sua  let* 
tera ,  il  che  non  può  convenire  a  quel  Sebastiano  Foresio 
poeta  fiorentino,  a  cui  la  crede  diretta  Apostolo  Zeno, 
in  essa  il  Sabellipo  manda  al  Foresti,  che  gliele  avea 
richieste,  alcune  notizie  de'  suoi  genitori,  de' suoi  maesui^ 
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wì^il^ki.     ^yOL  l  due  P^mieri,  MaUeó  è  Mattóa^  fio^ 

mierì.        Tentino  ii  primo  y  pipano  il  secondo  j  meritano 

a  questo'  luogo  distinta  menziona.  Matteo  nato 

ciroa  il  1 4o5  ^  come  raccolsi  dalF  anno  in  iciii 

delle  sue  opere ,  ec. ,  e  di  queste  notizie  si  valse  poscia 
il  Fortsti  per  forilnarne  P  accennato  elogia.  Finalmente 
deeti  togliere  dal  catalogo  delle  opere  del  Foresti  il 
^  ComeiitQ  »u  S«  Luca.  La  esistenza  di  esso  non  è  ap- 
poggiata che  a  un  pass6  dell'opera  di  F.  Jacopo  degli 
Albt?rigi  intitolata:  Compendium  tìistoriarum  Sanctis'^ 
irntae  et  ghriosissimae  Virginis  Dei  par  ae  de  Pepalo 
jilmae  Urbis ^  stampata  in  Ronia  nel.  1599,  in  cui  par^ 
Jando  deir  immagine  di  Maria  ,  che  creilesi  dipinta  da 
Ss  Luca,  dice:  prout  R,.P,  Fr.  Jncobus  Philippus  de 
Bergamo  ., , ,  in  Lucani  testatur  dicens  »  ec. ,  e  ne  reea 
un  passo  il  quale  è.  tratto  dalla  Cronaca  del  Foresti, 
ove  palla  di  S.  Luca.  E  que^sta  cìtazìpne  poco  e»att?i  ha 
data  occasione  ali?  errore.  Forse'  piii  di  qqeste  minute 
ma  necessarie  osservazioni  piacerà  a'  lettori  una  vleltem 
del  Foresti  al  cardinal  Ippolito  d'Este il  veQpbioi  ch'io 
1k»  trovata  Jn  questo  ducale  archivio  segreto  9  la  quale 
je  per  ile  notizie  finora  non  avvertite,  e  p^r  la  sempU* 
cita  con- t:ui  è  scrìtta  ,  è  degna  di  essere  qui  .riportata. 
Revereìidissi  Domino  D,  Ippolito  E&iensi  ♦  Saàctae 
R,  Ecdesiae  Cardinali  ao  Mediolaatasi  Archiepiscopo 
dignissitno 

'  D.  Jesus^ 

Medijolard  in  ■  Arce^  Jovir. 
In  Domino  Jesu  plurinuim'  sahete^  Re^erendhs,  Dà» 
mine  j  et  patrone  semper*  colendissime^  Ne  gli  anni 
proxime  passati  mi  Reverendiss»  patrone  Hagando  io 
^  Ferrara^  quanto  fosse  grato,  et  acoepto  a  la  Ejccellen» 
zia  del  Signore  vostro  padre ,  da  più  persone  fu  co^ 
nosciuto.  Et  questo  credo  fu^ se  in  prima  per  la  sua 
innata  clernenzia^  et  poi  anche  conosciuto  parte  del 
mèo  studio  et  diligenzia^  quale  avea  pigliato  in  ornare 
la  soa  lliu.  Famiglia  Estense  de  scrivere  cun  ogni  w- 
gilanzia  tutti  li  Annali  et  gesti  de  li  sor  principi  pas" 
satiy   et  anche   in  Vita  di  soa  Excelìenzia^  et  fioa 
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fini  di  \dtere,  fa  figlilo  di  Macco  Paltnim  e  dà 
Tommasa  Si^rsotini;  améndue  di  an^ca  e  illue- 
8tre  fstaà%\ia'y  Jaencbè  i  Palmieri  ^  secondo  U 
costume'  Ae'  Fiorentini  ^  fossero  aggregati  alFart^ 
dégK  speziali.  Ciò  diede  occasion  di  errorera 
Giambatista  Gelli ,  che  annoverò  il  Palmien  tra 
gli  uoixiini  nati  'di  bassa  stirpe  >  e  ^sditì  p^ 
merito   ad  alti  onori  (  ^a/^nùrc/^  ragtonank  3^ 

solum  de  li  Homini  ma  anckóra  de  le  donne  famose  di 
essa,.  Et  per  questa  quando  nié  acàadèvqf  yuaktncha 
nécessitade  per  la  persona  mia  ^  facendolo  intendere  a 
soa.  pietosa  _  Sègnoria ,  subito  me  faceva  provvedere*  Et 
nunc  sciando  io  dilongato  corporaliter  da  Soa  Segnori^ 
humanissima,  io  ho  fatto  persupposito  di  pigliare  V.  Re* 
veritìss,  S,  qua  a  noy  propinqua  òr  loco  sui^:  ef-a  quella 
ali  mey  bisogki  ricorrere  comò  a  la  Soa  ExceUentia, 
Questi  iiaque  anni,  passati,  has^endame  soa  Excellenzi^ 
nutndato.a  donare  una  bella  Mulla  per  mio  usare,  (a 
acceplny  cum  gratiarum  actione ,  et  poy  statim  coàno^ 
4ceme  ancora  gagliardo  di  posser  caminare  d  piedi' ^ 
gela  remànday.  Ma  di  presente  sciando  molto  inpét^ 
chiaio\f  et.  appresso  a  li  settanta  anni  di\  etadè,;  non 
póssendo  quasi  piti  caminOréj  cum  una  indubitata. fede 
m^  voglio  ricorrere  a  la  pilentissima  Vostra  Sègnoria^ 
che  quella  a  suo  devotissimo  Oratore  gli  piaqtia  do- 
nàrb  una  qualche  honesta  Cavalckatura  ;  et  Questo 
prima  per  amore  di  Dio ^  et  per  conoscimento  di  tante 
mie  fatiche  j  che  hqe  pigliato  in  ornare  tutta  la  Illu^ 
strissima  Casa  Vostra.  Et  di  questo .  anche  ne  hoe 
scripto  ali  vostri  Servitori  Monsignore  Antermo  et  Mon- 
sign.  Feltrino  ^  che  vogliano' essere  mey  intercessori' a^ 
la  riveritiss/'S,  Questo  serae  potcho  a  Vostra  &.  et^a 
me  heccbyttrella  pòvero  di  Chtiito  grande  adjuto.  Vede 
Ecclejsi0fi  Rottfaaae  fut^runi  Ve^iilum.  Bergomi  4.  Sep" 
temhris  i^gfiì.       .]'.{, 

Ejusdem  Rever.  D.  amator  et  Orator  Frater  ifaca^ 
bui  Philippiis'  Ordinis  Erèrhitarnm  Ohservantiàe' Sùh^ 
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p.  45 ,  erf.  Pir.  i548  )•  Ma  .éjgli  è.  ^taò  con  H^ 
poni  fcHtidsiuié  «bnfìi^ato  ^a  Apostolo  Zeaa 
*(Diés.  poss,  ti ,  p.  100,  ec.).,  il.  quale  prima 
^  ogni  altro  ci  ha  date  intoroo  a<  quésto  smt* 
tot*é  1^  più .  esaHe  notizie,  coórermanclo  ogni 
cosa  con:  autentioi  monumentL  Ma  ttnlla  egli  ci 
ha  (kilo  de^  prìim  studi,  e  de^  maestri  di  esso; 
'e  noi  ne  doobiam  la'  notizia  alla  prefazione  Jà 
Leonardo  Dati  a^  suoi  Gementi  su^  libri  della 
(yUtà  di  Vita  dello  stesso  Matteo,  pubblicata 
dal  cb.  canonico  B«(ndipi  (Specim.  Lìteratfior. 
f.2^p,5oy  ec).  In  essa  egli  dice  che  fin  da'  pia 
teneri  anni  cominciò  Matteo  a  studiar  T  aritme- 
tica; e  clfe  passando  poscia  a  cose  migliori, 
apprese  da  Sozomeno  da  Pistoia  la  gramaticà 
e  la  rettorica  }  e  che  finalmente  da  Ambrogio 
camaldolese  e  da  Carlo  aretino  fu  diligente- 
ineiite  istruito  a  scrivere  con  eleganza  in  greccr 
e.m  latino.  A'  quali  maestri  di  Matteo  aggiu- 
•gne  Paolo  Cortese  anche  Giovanni  Argiropulo 
iDeHomin.  doct  p.  43).  Nel  1439  intervenne 
al  conciliò  generale  in  Firenze.  Più  volte  fu  ia 
sua  patria  onorato  de'  pubblici  magistrati ,  ed 
ebbe  ancora  la  suprenia  dignità,  di  gonfalonier* 
di  giustizia.  Più  volte  fu  incaricato  di  onorevoli 
ambasciate,  come  nel  i455  ad  Alfonso  re  d» 
Pfapoli,  nel  1468  a  Paolo  II,  aVSancsi  e  al  car- 
dinal legato  di  Bologna^  e  per  ultimo  nel  i473 
a  Si.Ho  IV.  Alle  quali  ambasciate  due  altre  ne 
aggiugne  il  suddetto  Leonardo  D^ ,  cioè  a  Cai* 
listo  ni  e  airimperador  Federigo  HI,  benché 
i^o  non  so  intendere  come  la  ^rima  si  dica  da 
.luì'.  i{)trapresa  in  età*  giovanile,  adhuc  adole^ 
scens  ad  Calixlum  IJIPont  ilfaa:.;  percipechà 
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Cattisto  essendo  stato  eletto  pontefice  nel  1 44^) 
eontaTà  allora  Matteo  eirea  cinquanta  anni  di 
età;  Essendo  morto  uel  i453  Ciaiflo  Aretino,  il 
Palmieri  fu  destinato  a  recitarne  ,1'  Orazione  fu- , 
neBre,  la  qual  è  stata  data  alia  luce  dal  ca- 
nonico Salvini  (  Fdstà  consolar,  p.  SaS.  ).  Ei 
mori  in  età  di  settanta  anni  nd  147^9  e  ne 
abbiamo  certa  testimonianza  negli  Annali  di 
•Bàrtolommeo  Fonti  pubblicati  dal  Lami  m475. 
Matthaeiis  Pahnerius  lxx  aetatis  anno  Floven- 
tiae  obiit:  funus  honùrifice  elatum  est  Laudas^it 
e  suggesùÀ  insigni  cum  oratìone  Junehri  Ala- 
rmnnus  Rinuàcinus  in  Sancii  Petri  Majotis  aede 
{Col  BihL  Riccard.  p.  196).  Questa  Oriazione 
conservasi  aticora  in  Firenze  nella  Strozziana , 
e  il  Zena  ne  ha  dato'  al-  pubblico  qualche  trat- 
to ,  in  cui  si  esaltano  coti  somme  lodi  le  virtù 
di  Matteo. 

XIX.  Egli  ancora  a  somiglianza  di  altri  in-  xix. 
trap^ese  a  scrivere  una  Cronaca  generale  dalla  naca.*" 
:  ereaaion  del  mondo  fino  a^  suoi  tempi.  Il  Zeno 
annovera  alcuni  codici  in  cui  questa  Crònaca 
si  legge  intera  /  e  avverte  che  r  aulorè  divide 
le  età  anteriori  alla  venuta  del  Redentore  in 
dodici  periodi ,  e  che  in  poche  parole  se  ne 
spedisce.  Questa  parte  non  è  mai  uscita  alia 
luce.^  come  pur  quella  che  dalla  nascita  di 
Cristo  giun^  fino  alP  anno  44^-  La  parte  po- 
steriore ^  che  giunge  fino  all'anno  i449>  ^  stata 
più  volte  stampata  instem  colle  Cronache  di 
Eusebio  e  di  Prospero  d'Aquitaoia^  dielle  quali 
diverse  edizioni  parla  a  luago^  F  eruditissinio 
Zeno^  a  cuÀ  io  a§giugner&  solamente^  clie  una 
nixova  e  più  Corrètta  edizione  di  questa  Cronaca , 

TiRABoscki,  F'ol  Ì^III.  22 
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cominciando  però  solo  dalPanno  13^4^^  ^^^ 
fatta  in  Firenze  Fanno*  1748  {Script  Ber.  Hai 
fiorenL  t  i  j  p.  :xi5y  ec.)  insieme  col  proemio 
a  Pietro  di  Cosimo  Misdici.  Presso  Io  stesso 
scrittore  si  posson  vedere  gli  elogi  di  cui  qae* 
sta  Cronaca  è  stata  onorata;  e  pregevole  è  fra 
<gli  altri  quello  di  Paolo  Cortese,  il  qual  di  Mat- 
teo dice  che  conservatìs  temporum  ordìmbus 
muhorum  annorum  memorìam  brenter  et  ac- 
curate complexus  est  (  De  Hondn  doct  p.  43  )• 
Né  questa  fu  la  sola  opera  del  Palmieri.  Egli 
scrisse  ancora  la  Vita  di  Niccolò  Acciainoli  gran 
siniscalco  del  regno  di  NapcA  più  volte  da  noi 
mentovato  nel  precedente  tomo^  il  cui  originale 
latino  è  stato  pubblicato  dal  Muratori  (Script 
Ber.  ital  ìh}L  i3,  p.  1:101  )y  e  il  libro  de  Ca- 
pti^Uaie  Pisarum,  che  dopo  altre  edizioni  di 
nuovo  ha  veduta  la  luce  per  òpera  del  mede- 
Simo  Muratori  (ib.  pùL  io,  p.  i65;  gli  Annali 
de^  Fiorentini  dal  i433  imo  al  1474  9  ^^^  ^^ 
conservano  nella  Strozziana  in  Firenze,  e  una 
Storia  deOa  traslazioqe  del  corpo  di  Santa  Bar- 
bera stampata  nel  1671.  Quattro  libri  innoltre 
egli  scrisse  della  Vita  civile  in  formaci  dialogo, 
'  che  furono  più  volte  stampati ,  e  tradotti  an- 
cora in  lingua  francese.  Ei  fu  finalmente  poeta  ^ 
e  a  imitazione  di  Dante  scrìsse  un  poema  in 
terza  rima  diviso  in  ire  libri ,  e  intitolato  Otta 
di  Vita,  di  cui  si  hanno  copie  a  penna  in  al- 
cune biblioteche.  Questo  poema  fii  onorato  di 
grandi  encomii  y  e  Marsiglio  Ficino  scrivendo 
all^  autore  Io  chiamò  per  riguardo  ad.  esso  poeta 
teologico  (Epist  /.  I  ).  Ma  alcuni  errori  ch^ei 
vi  sparse  per  entro,  e  quello  singolarmenCe  che 
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le  amme  nostre,  fossero  quegli  Àngioli  cbe  mfia 
libe&iòne  contro  il  lor  Creatore  ai  rimaser  nepr 
trair^  furon  cagione  che  questo  poema  v^sse 
solennemente  dannato.  Alcuni  giunsero  a  dire 
che  insiem  col  Ubro  ne  fosse  dato  alle  fiamme 
r autore;  ma  l'insus^stenza  di  ^èsta  opinione 
si  mostra  ad  evidenza  dal  Zeno  die  assai  luto** 
gamente  di  ciò  discorre^  a  cui  io  runetto  clu 
brami  di  essere  in  ciò  più  minutamente  istrui- 
to. Si  può  ancora  vedere  ciò  che  eruditamente 
su  questo  argomento  ha  raccolto  il  padre  Giu- 
seppe Richa  della  Compagnia  di  Gesù  nello  sue 
Notizie  storiche  delle  Chiese  fiorentine  (&  1 9 
p.  i53,  ec,  (*). 

XX.  La  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  fii.con*    cJS'n«a- 
tinuata  da  un  altro  dello  stesso  cognome  e  di  ta  da  M«ù![i 
somigliatìte  nome,  benché  di  diversa  famiglia ^'^'"'''"* 
e  di  altra  patria,  oioè  da  Mattia  Palmieri  pi- 
sano, il  qual  la  condusse  fino  a  tutto  il  lifitx. 
Questa  continuazione  suoi  andare  congiunta  alla 
Cronaca  di  Matteo.  Dell'  autor  di  essa  sappiamo 
assai  poco,  e  solo  ne  abbiamo  onorevol  mei^ 
zione  nel  Diano  di  Jacopo  Volterrano ,  ove  se 
ne  narrala  morte  accaduta  aVr^i  di  settembre 
del  1433,  ed  egli  è  detto  segretario  apostolico, 
uom  dabbene  e  incorrotto  ,  e  dotto  neUa  lin- 
ea e  nella  latina  <  Script  Beh  ital:  ^oL  aS , 
).  Apostolo  Zenp  ne  riporta  riscrizioh 

■      •*  /  ■  . 

{*)  Deìla  Città ^i  Vita  di  ^atteo  Palmierì,  un  co- 
dice del  qual  poeina  conservasi  oella  LaurenziaQa ,  ci  ha 
dato  di  fresco  un  diligente  ed  esatto  ragguaglio  m\ 
Catalogo  di  essa  il  sig.  can.  Bandinì,  il  qu»le  ae.ha 
ancor  pubblicaù  parecebi  tratti  {Codd.itOlic  p.  74>  ^*h 
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fiepolorale  {Diss,  voss.  ti  2,  p.  169  >  che  ne 
contiene  le  medesime  lodi^  e  it  dice  morto  in 
età  di  sessanta  anui^  non  a^  21  ;  ma  a^  19,  di 
settembre  (a).  In  essa  ancora  si  accennaiip  he 
opere  da  Ini  coknposte  y  e  sduo  la  tradusùon 
dal  greco  de^  Storia  della  Version  de'  Set- 
tanta attribuita  ad  Aristea/. e;  di  alcnoe  altre 
opere.  La  prima  si  ha  alle  slampe  in  più  edi- 
zioni j  delle  altre  annovera  il  Zeno  alcuni  codici 
à  penna,  in  cui  si  leggono  le  traduzioni  4alui 
fatte  delle  Meteore  d'Aristotele,  e  della  Storia 
di  Erodoto.  Affermasi  ancora  nell'iscrizione  me- 
desl'ikia  ch'egli  scrisse  de  Bello  Italico ^  della 
qual  opera  non  si  ha  alcuna  notizia.  Ma  forse  ^ 
come  riflette  il  Zeno^  si  e  voluta  con  ciò  in- 
dicare là  coiQtinuazion  della  Cronaca  di  Matteo , 
in  cui  '  egli  tratta  principalmente  dè&e  guerre 
avvenute  in  Italia  (b).  Grca  il  tempo  medesimo 

(a)  Hi  MaUia  Palmieii  pltre  notìzie  ci  ha  àate  il  va- 
)ói*09ò  abate  Geetanp  Marìni ,  presso  cui  si  possoo  ^e- 
'^^•i- molti  beneficii  ecclesiastici  de'  quali  fu  arric* 
cubito  ( Archiatri  ponti f,  t./x^  p.  iSfi). 

(b\  MoDsig.  Fabbroni  Ira  pubblbcata  una  lettera  scritta 
da  Roma  nel  147/^  da  Giovanni  Tornabuopi  a  Lorenzo 
de*  Medici  suo  nipote  in  raccomandazìobè  &  Mattia 
Palmiòri  Pisana^  nuomodocta^  SecTetarìo  partecipante 
di^If.^S^  antichisiiirìQ  Cortigiano. et  interamente  da  bency 
e  dice  chi  egli  è  sempre  statg  familiare  di  casa,  et 
continuamente  ci  ha  móstra  una  singolare  bene^oientia, 
pt  ajfettione  ;  e  gliel  raccoinanda  perciò  per  un  bene- 
ficio che  avea  tottenuto^  ma  che  da  altri  eragli  con- 
trastato; e  un' altra  latina  ne  ha  pur  p^l^licata  dello 
étesso  Paimierì  a  Lorenzo,  in*  cui  ^ìccdt  essere  stato 
ìskinno  in. celato  mòdo  della  famiglia, de'  Medici ,  vivendo 
fti'«la'  primi  anni  in  casa  de'  genitori  dello  stfis^  L»o- 
•tciizo  {Vita  Laur,  Med.  t.  2,  pa^.  38^)4 
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fiorì  Sozomeno  prete  e  canomco  putoìese ,  &ato 
nel  i387,  intervrauto  bI  concilio  di  Costanza  ^ 
e  morta  nel  i458,  di  cui  il  Muratori  {Script 
Mer.  ìtal.  sh>1.  i6,  p.  1069)  ci  ha  d^^to  prima 
d*  ogni  altro  notizia  j  e  poi  più  àmpiamente  ne 
ha  scritto  il  ck  abate  Zaccaria  (oibl  Pistor. 
p,  29))  valendosi  de^  monumenti  da  lui  esami- 
nati nella  stessa  città  di  Pistoia.  Egli  scrisse 
una  Cronaca  generale  dal  principio  del  mondo'. 
jGno  di  1455  (9  di*  cui  i  suddetti  scrittori  citano 
pare<:ichi  codici  a  penna.  Il  Muratori  l^^ha  data 
m  fuce/ Cominciando  però  soltanto  dal  iSGa. 
Ma  ciò  che  segue  ^opo  il  i4io>  ^  perito;  e 
ciò  ancor  che  ne  abbiamo^  non  è  molto  pre- 
gevole ^  si  pel  rozzo  stile  con  cui.  è  scritto^ 
si  perchè  in  molti  passi  ei  non  è  che  semplice 
copiatore.  » 

XXL  Questi  e  alcuni' altri  compilatori  di  non  Jxsl 
ispregevoìi  cronache,  de' quali  non  giova  far  di  Eni.* Is"*]- 
distinta  menzione  ,  coi^sero  colle  Ipr  opere  il  J^?„jf *****''** 
vastissimo  campo  di  tutti  i  secoli.  Altri  al  tempo 
medesimo ,  lasciando  in  disparte  le  età  rimo- 
te, presero  a  scrivere  generalmente  xicjJle  cose 
a'  tempi  loro  avvenute.  JE  uno  abbiamo  tra  es- 
si ,  che  per  estension  di  sapere.e  per  altézza 
di  dignità  è  degno  di  special  ricordanza,  eioè 
il  pontefice  Pio  II,  detto  prima  Enea  Silvio  de' 
Piccolomini  di  patria  sanese,  ma  nato  9^9 di 
ottobre  del  ì4o5  nel  castello  di  Ccnrsignano, 
che  da  esso  fu  poi  sollevato  alFonorié  di  città 
vescovile ,  e  dal  suo  nome  medesimo  detto 
Pienza.  Tutte  le  storie  '  di  quest'  età  ci  parlano 
ampiamente  delle  grandi  cose  .da  lui  operate, 
poiché  fu  innalzato  a',  pubblici  onoix   Ed  egU 
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stesso   distesàmentfs   racconta  nette  ^ue  ^Storie 
le  principali  vicende  della  sua  vita^  intorno  alla 
quale  pes^ciò  lappena   vi  ha   cosa  clie  esiga  di 
essere  rischiarata.  Alcune  circostanze  però  ne 
troviamo   in  altri  scrittori  da  lui  ommesse,  e 
che  non  debbono  da  noi  passarsi  sotto  silen- 
zio. Ei  fu  istruito  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
sett'  università  S  Siena  sua  patria.  E  qual  fama, 
ei  fin  d^  allora  ottenesse/  io  possian^o  racco- 
gliere   da  un  opuscolo    che  Girolamo  Agliotti 
abate  benedettino  scrisse  in  difesa  di  esso,  alla 
occasion    di  un  libello  che  contra  di  lui  già 
pontefice  si  sparse  da  alcuni  :  Ben  mi  ricordo  y 
ei  dice  (  JÙot  Epist  et  Opusc.  t  2  ^p.  3495  ce.  )  » 
di  avere  passato  nelle  scuole  di  oièna  ,un  in- 
tero lustro^  cioè  daltanno  i^aS  fino  al  i43o^ 
nel  qual  tempo  conobbi  ivi  Ènea  de'  Piccolo'- 
mini.  Era  eg&'  allora  scolaro  j  e  per  unis^ersale 
consentimento  era  creduto  4I  pia  dotto  nel  Di-' 
ritto  civile;  talché e^,  benché  scolarlo ,  soste- 
neva  per  lo  pili  F  impiego  di  professore ,  e  in-^  , 
terpretava  Bubblicamente  le  Le^,  non  so  beney 
se  d  ciò  aestinato  coni  pubblico  stipendio ,  Oi^- 
ver  sostituito  a  qualche  professore  assente.  At-^ 
tendeva   io  aUora   a  studi  diversi  ^  ne  perciò   . 
esaminava  con  attenzione  tai  cose.  Ma  sarà 
bene  il  rammentare  con  qual  virtù ,  con  qual 
senno ,  con  qual  modestia  passasse  é^  quegli 
anni  giovartilL  Fa  qui  rAgiiotti  una  lunga  enu-* 
merazionè   di    prOfess(HÌ   e    di   scolari   famosi 
ch^è^ano  a  que'  tempi  in  Siena ,  e  che  poteaa 
fare  testimonianza  di  -cìb  ch^egli  afferma  ,  e  po- 
scia prosiegue  :  Tutti  asserirebbono  che  Enea  , 
allora  laico,  era  nómffmenope'  costumi,  per 
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'  ta  modestia ,  p&  la  coruinenza  somigliante  ad 
tiom  religioso  ^  e  sienentto  perciò  sommamente 
da  tuM  quegU  scolari.  Niuno  innanzi  a  Iw  era 
ardito  di  profferir  parola  indecente,  o  sconcia; 
tanta  era  la  stima  in  cui  tatti  ne  aveano  la 
probità  e  f  innocenza  ....  attese  poscia  con 
pili  impegnò  allo  studio  deW  amena  letteratura , 
cui  però  non  a^ea  primar  ne^tto ,  e  esercitossi 
con  diligenza  nello  scrivere, in  versi  non  men 
che  in  prosa.  Da  Siena  passò  J^ea  a  MUano  ; 
e  abbiamo  V  epoca  e  il  motivo  di  onesto  viag« 
gìo  in  mi£i  lettera  che  Francesco  FìleUb  scrìsse 
iB  questa  occaaian  da  Fircsoze  a  Niccolò  Arcim* 
bollii  giureconsulto  mìbnese  a^  5  di  novembi^ 
del  i43i:  Qw^t^  gU  scrive  e^  (/.  2,  ep.  8)y 
che  ti  consegnerà  questa  mia  y  è  un  giovane 
sanese  y  'di  nome  Enea  Silvio  »  nato  di  onorata 
J&mi^ia ,  e  a  me  carissimo  »  non  solo  perchè 
ì  ho  osmio  per  due  anni  a  scolaro ,  ma  ancora 
perche  ali  eccellenza  dell  incigno  e  alP  eleganza 
del  ragionare  ei  congiunge  onesti  e  pol^  co- 
stumi Mosso  'dal  desiderio  di  s^der  Milano  y. 
vieHe  costà.  Io  dunque  a  te  ti  raccomando  y 
quanto  fHÙ  posso.  Qualunque  servigio  che  tu 
a  lui  presterai,  io  lo  crederò  prestato  a  me 
stesso.  Si  vanta  qui  il  Filelfo  di  essére  stato 
inaestro  di  Enea  Silvio^  an^i  altrove  aggiugne 
(/.  !26^  ep.  ed  Leodris.  CribèlL)  che  essendo 
questi  allora  poco  agiato  di  beni  della  fortuna^ 
egli  si  adoperò  perchè  un. certo  Lqìdovico  c«k 
vaber  siciliano,  che  ^abitava  in  Firenee^  pren- 
dendoselo in  casa  y  gli  desse  mezzo  con  ciò  4i 
continuare  più  fàcilmente  i  suoi  studi.  Ma  cto- 
vremo  vedere  altrove  che  alcuni  contrastarono^ 


Digitized  by  LjOOQ IC  ' 


996  tisiio 

e  non  seiuea  qualqhe  ragione^  id  ^ilèlfo  la  glo- 
ria  di  aver  (bunatò  lìn  A  celebre  alunna 
™'^^  XXttQuesto  viaggio  di  Enea  a  Milano  neh  43 1 
mi  tiiipi«0iii  non  ebbe  altro  motivo ,  come  si  è  detto ,  che 
ej|oo  poB  I- . j  desiderio  di  vedere  quella  insigne  metropo- 
li ;  e  dopo  avere  ottenuto  ciò  che  bramava ,  è 
probabile  che  si  rendesse  alla  patria.  Msi  poco 
appresso  ei^vi  fece  ritomo  per  tùtt* altra  ca-- 
gióne.  Rotta  la  guerra  tra' Fiorentini  e' Sanesi^ 
Enea  costretto,  a  interromper  gli  studi  si  pose  al 
servigio  del  cardinal  Dòiiienico  Capranica  ^  delle 
cui  vicende  abbiamo  altro^4  parteto  j  e  con  hi 
andojssene' un' altra  volta  ^  ^ fra  «notti  pericoli  cbe 
da  lui  stesso, ci  son  descritti  {Coment  /.  i  )  ; 
*  a  Milano^  e  indi, al  concilio  di  Basilea.  In  quelld* 
grande  adunanza  ei  '  diede  frequenti  e  luminose 
pnipve  della  dottrina  e  della  destrezza  di  cui 
èra  fornito.  Ma  egli  ebbe  la  sventura  di  en- 
trare a  parte  delle  funeste  discordie  che  si  ac-^ 
ceserò  tra  que'  Padri  e  il  sommo  pontefice  Eu- 
g^io  rV"^  e  fu  per  molti  anni  uno  de'  più  fermi, 
sostenitori  del  partito  ad  esso  cpntrario,  fin- 
ché poi  ravvedutosi,  e  venuto  a'  piedi  dr Eu- 
genio, ne  ottenne  il  perdono-,  e  fu  poscia  da 
Ini  medesimo  adoperato  in  più  rilevanti  affari 
Aveli  egU  frattanto  cambiato  spesso  padrone^ 
e  dopo  il  cardinal  Capranica  avea  servito  in 
iiftpiego  di'  segretario  a  Nidt>demo  dalla  Scala 
yemotò  èi  Frisinga ,  a  Bartolommeo  Visconti 
T«É«covo'  di  Novara,  è  al  santo  cardinale  Nic-» 
eoiòv Alberati ,  e  da  quest'ultimo  singolarmente 
è(^a«  stato  impiegato  in  diverse  ambasciate,  or 
seguendo  i4  medesimo  cai^dinale,  pr  inviato  da 
lui  -alle  corti  3  e  servì  ancora  più  anni  nello  slesso 
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iiil^^ìeg^  di  ftegvelariijialiMiiiperadop  Federigo  in. 
Io  non  iràfvò  annoverando  i  viaggi  da   lui  in- 
traprèsi^ e  gli  !  affari  che  gli  vennero  addossati. 
Ma^  a  darqe.  pur  qualche  idea^  recherò  iVle- 
gio  chiane  fiecein  una  sua  lettera  Giannanto- 
nio  Campano  9  ih  cui  si  hanno  come  in  com^^ 
peqdio  Tacco&e  le  piÀ  memorabili  cose  da  lui 
operate*'  Non  w  ha  al  mondo ,  dice  egli  (  L  i> 
ep.  I  )  >  pros^incia   cristiana  eh'  ei  non  *  abbia 
veduta^   non  mare  che  non   sia  stato   da  lui 
nai^igato.  È  incredibile  ijuante  snMe  egli  abbia 
passate  le  pia  scoscese  Alpi  Egli  ha  penetrato 
[fin  nella  Scozia  y  e  pia  volte  è  stailo  ti^Ua  gran 
Brettagna.  Ha^  veduta  ancor  T  angherìa  ^  e  si 
e  innoltrato  J!no  a- più  rimoti  abitatori  del* 
f Oceano:  alcimi  amùha  soggiornato  in  AUe^ 
magna  ;   spesse  wylte^  si  è  repato   m  Francia, 
Non  Kf  ha  fiume  j  o  monte ,  o  ciftà  tra  l  Set- 
tentrione e  VOceid&ntep  che  da  iuinon  sia  stata, 
veduta:  Né  ha  già  egU*  viaggiato  solo  per  brama 
di  veder  cose  nuove  ;  ma  tutti  questi  sì  lunghi  e  sì 
frequenti  vinm  sono  stati  da  lui  intrapresi  per 
gravissimi  a^ufi.  ^E^f  h  stato  ambasciatore  piì% 
volte  ^  princqji  e  a'  som^i  pontefici;  .e  sì  sover^ 
te ,  cK^  ei  numera fi)rse  più  ambasciate  che  anni; 
7iè  w  ha  principe  alcuno  fon    cui  non   abbia 
trattato  di  negozi  rilevantissimi.  DùlV  imperador 
Federigo  jegli  h  astato  annoverato  tra    suoi  fa- 
migliari; e  lo  stesso,  onore  ha  ottenuto  dal  r$ 
AlfimsOp  il  più  i&istrefra  quanti  principi  hanno 
mai  regnato  in  ItaKa.  Carissimo  d  romdhi  pon- 
tefici Eugenio  IV,  Niccolò  Ve  Callisto  II tj 
dal  primo   è  statù  sollevato  alla  sede  vescovil 
di  Trieste^  dal  secondo  a  quella  di  Siena  ^  d^l 
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terzo  arrolato  tra'  canSnaU ,  i  quali  Mori  nqn 
son  già  stati  da  lui  con  viltà  jmen£eatiy  ina 
per  là  fama  di  non  ordinaria,  iritdi  ottenuti.  Jn- 
mezzo  a  tante  occupazioni  egli  lux  ùmoUre  sa^ 
'  puto  troi^ar  aualche  om,  di  ozk)^  e  con  ciò 
ha  scritto  più  libri  che  qualunque  aUruomo 
in  ciò  solo  occupato  j  e  ha  spediti  a  un  tempo 
stesso  pia  affari  che  quaìunaue  aìtr'  uomo  tutto 
ad  essi  rìs^c^.  Siegue  ppi  il  Campano  annove- 
rando  le  'memorabili  imprese  da  lui  operate  né* 
primi  anni,  che  allor  correvano,  del  suo  ppa« 
tificato;  pària  bielle  molte^  opeiv  da  lai  compo* 
ste,  e  delie  molte  orazfoni  da  lui  recitate  in- 
nanzi a  principi  e  a  splendidissime  adunanze^ 
delle  virtù  d^ogni  genere  di  e^i  era  adorno  ^ 
e  contìnua  a  fare  di  questo  pontefice  uno  de' 
più^  ikiagniici  elogi  che  di  alcuno  ^lano  mai 
stati  scritti.  Delle  cose  dà  lui  operate  a  vati* 
tac[gio  de^e  lettere  e  degli  studiosi  abhiam  ia- 
yeUato  a  suo  luì)go.  .Né  io  aggiugner^  aui  al-* 
tro  a  ciò  che  allor  se  n'è  detto  ^  né  più  oltre 
mi  stenderò  a  ragionar  deDa  vita  da  lui  .con- 
dotta,  e  deUe  cose  da  lui  ..operate}  ess^ido 
mutile  il  dir  di  nuovo  ciò  che  plesso  tanti  air 
tri  scrittori  si  può  vedere  aunpianlente  disteso. 
Possiamo  invece  dar  qualche  idea  degli  tfudi 
di  ogni  manièra  da  bi  coltivati,  e  de^  «aggi 
che  lielle  opere  da  esso  composta  ce  hq  sono 
;  rimasti, 
xxiii.        XXm.  I  dodici  libri  de^  Coineotarii  debbono 

Suoi   Co-  •#>  ••  .,  ».i.,  a  i* 

mt^urii  «d  qui  nominarsi  innanzi'  ad  ,ogm  altro^  Avea  egli 
altre  opm.  intenzióne    di  scrìvere    generalm^ite   la  Horìa 
delle  còse  a-  suoi  tempi  in  tutta  F  Europa  av- 
venute; anzi  avea  già  posta  mano  aU^im|>re4to« 
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Ma  atterrito  da!b  difficoltà  di  aecertareU  vero 
parlando  di  troppo  loittane  pfotincie^  ne  de- 
pose il  pensiero^  e  si  ristrìnse  a  scrìvere  delle 
cose  accadute  in  Italia*  £i  comincia  la  sto^ 
ria  dal  tempo  in  cqi  egli  nacqae^  e  scorre 
in  breve  i  primi  anni^deUa  ^ua  vita,  unendo 
ad  essa  un  compendioso  racconta  de^  fatti  più., 
memorabili  avvenuti  in  Italia.  Poscia  più  ste- 
samente descriver  la  storia  del  suo  pontificato 
fino  air  ultimo  anno  di  esso.  Si  può  adunque 
quest'opera  considerare  come  una  storia  gene- 
rale d' Italia  ^  dal  i^òSy  in  cui  nacque  Pio  II, 
sino  al  i463^  ed  ella  è<  scritta  con  eleganza  di 
stile  per  quel  tempo  non  ordinaria,  con  do- 
cenza, con  foxTSfiij  e  ben  diversa  daUe  fredde 
compilacioni,  e  da' rozzi  racconti  per  lo  più 
usati  in  addietro.  E^i  è  varo  storico  cbe  esa- 
mina i  fatti,  ne  ricerca  P orìgine^  ne  osserva 
gli  effètti,  descrive  i  costumi  degli  uomini,  il 
diverso  loro  carattere,  le  lor  passioni.  Qiiipdi 
Paolo 'Coftese  diluì  l'agionando  dice  (De  Cor- 
din,  l  1 ,  p.  39)  che  in  lui  prìma  che  in  altri 
si  vide  il  principio  di  quel  camlùaménto  felice 
che  poscia  se^i  nella  letteratura;  che  comin- 
ciò egli  ad  usare  di  uno  stile  più  ornato;  che 
non  v'era  chi  fosse  più  di  lui  dolce  in  poesia , 
più  preciso  nella  storia,  più  copioso  nelP elo- 
quenza; e  che,  'se  (osse  vissuto  à'  tempi  mi*- 
giiori,  ìsarebbe  stato  oggetto  d'ammirazione. 
Questi  Gpmentarii  non  vennero  a  luce  che  laò 
a^ni  dopx>  la  morte  del  loro  autore ,  e  furono 
pubblicati  come  o^era  di  Giovanni  Gobellino 
vicario'  di  Bonna  e  segretario  di  Pio  IL  E  forse 
lo  stesso  pontefice   avea  lor  posto  )  in  fronte 
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quel  Mime  per^  isfìiggit%  la  taccia  di  avere  egfi 
stesso  ^scrìtta  ia  propria,  sua  Vita.  Ma  che  essi 
siali  veramente  opera  di  Pio  II,  e  i< più  auto- 
revoli codici  7  e  tutti'  gli  autori  cotitemporanei 
ci  fan  certa  fedej  di  che  vcggansi  ie  fiuessiom 
del  diligentissimo  Apostolo  Zeiio  (  Diss.  wss. 
p.  321  },  Né  questa  è  la  sola  opera  stòrica  ch^ei 
ci  abbia  lasciata.  Mehtre  era  al  concilio  di  Ba« 
silea  j  e  niientre  con  più  caler  sosteneva  il  par-* 
tito  contrario  ad  Eugenio/  scrisse  in  due  libri 
la  Storia  delle  cose  in  quel  Concilio  avvenute 
fino  al  144^9  ^  ^^  ^^^^  ^^  ^^  ^  vedére  il  suo 
anitno  mal  pr^tvenuto  contro  il  pontefice^  e 
tutto  imbevuto  de^  sentimenti  die  coiidusser 
que*'  Padri  allo  scisma.  Quest'  opera  era  troppo 
utile  a^  disegni  de' Protestanti  del.  secolo  xvi, 
perchè  essi  lion  la  divolgasseró.  Fu  dunque 
pubblicala  la  priniia  volta,  senza  data  d'anno 
e  di  luogo  9  poco  dopo  la  condanna  delle  opi"* 
nioni  di  Lutero ,  della  qoal  prima  assai  rara  ^ 
edizione  si  ha  copia  in  questa  biblioteca  Estense. 
Fu  poi  dì  nuovo  data  alla  lucè  da  Ortlvino 
Grazio  .Fanno  i535  nella  Raccolta  intitolata: 
Fascicuhis  rerum  expetendarwn  y  ec.,  e  altre 
edizioni  ancorasse  ne  son  poscia  &tte.  Ma  i 
Protestanti  editori  a  operare  sihceramen|;e  do- 
vealìb  avvertire  che  Enea  Silvio  prima  ancóra 
di  esser  pontefice  cambiò  sentimenti,  e.  in  al- 
tre sue  opere  scrisse  molto  diversameilté  sul- 
r autorità  del  vicario  di  Cristo,  e  che  finalmente 
Fanno  1 463  con  una  sua  bolla  fece  solenne  ri- 
trattazione di  tutto  ciò  che  in  quelP  occasione 
aveà  scritto^  H  lungo  soggiorno  ,m  lui  fatto  in 
Germania   gli  diede  occasione    di  esaminar  lo 
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slato  di  queUe  prcmncie,  e  a  cii)  (tebbiiiiiio  la 
Storia  ^della  Boeihia  fitampMà  in  fioma  Sa 
dal  1475,  e -quella  del  Regno  di  Federi;^  III;, 
che  prima  d^ogiii  altrìo  fa  data  in  luce  dal 
Boeclero  e  dal  Kulpisio  Vanno  itìS5,  e  la  Stof 
ria  dell'Austria  che  cpnservasi  manod^rìtia  nel*- 
rìmperìal  bìhlioteca.  di  VienAa^.e  che  è  st^ta 
data  in  luce  dal  jdottissima  ouatede.di  esaa, 
il  sìg.  Adamo  Francesco  Kdttar  (Anakoii^  F'in' 
dob.  t  2yp.  ij  ec.)^  la  quàl  per  altro,  •  com'e- 
gli stesso  avverte  ^  non  è  diversa  dàlia  soprac^- 
cennata  Storia,  di  Federigo  III^  ma  è  assai  pii^ 
àmpia  e  fnù  corretta  di  quella  che  era  ^tata  già 
pubblicata;  e  due  altri  opuscoU  inediti  dfl-m^- 
deslmo  Eiiéa  Silvio  sono  «tati,  ad  esaa  aggituiU, 
cioè  un  dialogo  enna  lèttera  ad  Artungo  C$r 
petla  in  difesa  del  concilio  dì  Basilea»  Abbaiamo 
anèora  la  Cosmografia  ossia  la  descn^ione  del* 
y Europa  e  dell'Asia  miliare,  in  eui^'  oltr^  il 
darei  ttn'  idea  delie  provincie  e .  de'  regni  di 
cui  «ragiona ,  accenna  ancora  le  cose  più  xn^z 
iDCH^bili  in" essi  avvenute.  £.  da  qnest* opera  «i 
sono  poi  staccati  akuni  tratti  particolari^  e  S9- 
paratiaimeiitè  stampati.  Di  lui  parimenti  si  ha 
^lle  stampe  uh  compendio  delle  Storie  di  Bionda 
Flavio^  un  Cemento  sopirà  i  hbrl  di  Antonio 
PanoriBÌta  de'  Dettile  de'.  Fatti  del  re  Alfonso, 
e  un  compendio  della  Storia  de'  Goti  di  Gior- 
nande  pubbhcato  tìel  lySo  '  dal  P.  Raimondo 
Duellio.  Aggiuhgansi  a  queste,  opei'e  più  altri 
trattati  é  dialogi  di  diversi  argomenti ,  e  ora- 
zioni, delle  quali,  oltre  h  già  stampate,  molte 
hanno  di  fresco  veduta  ;lsi  luce  per  opera  del 
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eh.  moiisi^or  Aianti,  e  una  ancor  più  recen- 
temente 06  è  sUto  {Rd)blìcata  negli  Aneddoti 
romani  (t  3,  fi.  ^)y  ^  le  moltisaime  lettere, 
delle ^ali  si  haùnopiù  edizioni  (a);  e  lion  po- 
tremo a  meno  di  non  maravigliarci  altamente 
che  un  uomo  iDontinuamente  occupato  in  Junghi 
€  disastrosi  viaggi  e  in  gravissimi  aSari  avesse 
agio  a  scrivere  sì  gran  c^ia  di  libri,  e  Ufi 
ohe  appena  a  qoel  tempo  si  sarebbon  potuti 
sperare  da  òhi  non  fosse  vissuto  che  alla  let- 
teratura. Ei  coltivò  anoora  la  poesia;  ó  alcuni 
componimenti  latini  se  ne  accennano  dal  Fa« 
bricio  e  da  monsignor  Mansi  {Bibl  med,  et  infi 
Latìn.  t  ly  p.  2i6;  ec.;  tSy  p.  3oi).  Net  quale 
studio  ìBgli  ottenne  alla  corte  deHMmperador  Fe- 
derigo tal  nome,  cbe,  ^esti  lo  riputò  degno 
deHa  corona  d^alloro,  e  gliene  copèedette  To- 
nore  Panno  i44^  <^Q  un  diploma  pieno  di  elogi 
che  si  ha  alle  stampe  {Guden  SjrUogeMonHm. 
p.  675^;  Mencken.  Script  Ber.  German.  t  3 , 
p.  :io39>.  Alla  poesia  ancora  si  può  riferire  la 
Storia  de*  due  amanti  da  lui  scritta  in  prosa 
latina  a  fòggia  di  romanzo^ .  benché  si  creda 
che  in  essa  egli  abbia  descritti  sotto- finti  nonii 
i  non  finti  amorì'  di  Gasparo  ScÙck  cancelliere 
cesareo  con  una  gentildonna  di  Sten%  mentre  ivi 
trovavasi  coli* imperador  Sigismondo  nel  1 433. 


{ay  Molte  Intere  inedite  di  Pio  II  conseryaoà  neUa 
Laurepsìana,  delle  quali  ci  ha  dato  uà  esatto  catalogo 
il  eh.  sig.  canonico  Bandini  (Cat.  Codd.  latin.  BìbL 
Laur,  f.  1^  p.  658;  t.  3 ,  p.  682,  ec.  ) ,  sarebbe  forse 
cosa  utile  alla  stona  di  qi|,e'  teinpi,  dii  le  desse  atta 
luce. 
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Quest'opera  àncora  p^  fu  da  lui  poscia  disap* 
provata^  e  desiderò  eh' élla  fosse  dimenticata 
{ep,  409)*  Ma  io  non  finirei  A  presto,  se  tutte 
volessi  accennare  le  opere  edite  e  ine(Ute  di 
questo  instancabil  pontefice  j  né  ciò  è  proprio 
di  questa  mia  Storia  ^  in  cui  a  naebasta  il  dar 
qualche  idea  del  molto  che  a  lui  debbon  le 
lettere,  e  singolarmente  la  storia  che  da  lui  fii 
molto  illustrata.  Più  minute  notizie  se  ne  .po- 
tremo vedere  presso  i  due  poc'anzi  accendati 
scrìttorì,  e  il  più  volle  lodato  Apostolo  Zeno. 

XXIV.  La  Storia  de'  suoi  tempi  di.  Pio  II  fu  ™^^ 
continuata*  dal  carcfinal  Jacopo  degK  Ammanfati,  ddk  ^ìtn 
che  a  lui  fu  debitore  dell'alto  stato  a  cui  reame.  dei^carX^. 
Io  non  ho  veduta  la  Vita  che  ne  ha  scritta  il  ^■f^p^J^J'^ 
P.  Sebastiano  Pauli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  citata  da  Apostolo  Zeno}  ma 
questo  secondo  scrittore  ci  dà  sufficienti  noti- 
né  intorno  alla  vita  di  questo  celebre  cardinale 
{Diss.  wss.  t  a,  Jti.  87,  ecX,  di  cui .  ancora 
molto  rs^onano  gli  scrittori  di  que'  tempii  Egli 
è' detto  comunemente^  anzi  egU  stesso  si  dice 
di  patria  lucchese.  Ma  il  suddetto  Zeno  afferma 
avere  il  P.  PàuU  chiaramente  provato  ch'egli 
era:  nato. in  una  villa  dd  distretto  di  Xucca 
poco  lungi  da  Pescia.  E  io  mi  lusingo  che  gli 
argomenti  addotti  a  provarlo  siano  più  forti 
di  quello  che  qui  si  aggiunge  dal  Zeno ,  cioè  che 
lo  stesso  Jacopo  ài  confessa  hwnili  loco  natum^ 
il  che,  dice  egli ^  non  può  convenire  a  Lucca. 
Perciocché  chi  scrive  latinamente,  ancorché 
parB  d'alcuno  nato  nella  più  illusti^  metropoli, 
s'egli  è  uscito  d'ignobil  Simiglia,  lo.dicé.  À<4i- 
nuU  loco  hatum.  Carlo  e  Leonardo  .  Anetint , 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


<}»HVÌnd  da  Vepofla.^  è  Gia«tio2zo  Majaetii  furoìi 
iioloro  da^  quali  ebbe  la  so^e  dì  essere  istruito 
nelle  lettere  e  mlle  sci/enee  j   ed  ei  si  diede  a 
▼edere  degno  discepolo  di  sì  valorosi  maestri. 
L'anno  i45o  recatosi  kRomà,  fu  preiso  a  suo 
segretario  d^l  cardijual  Capraraca,,  e  per  dieci 
anni  TI  menò  vita  si  px>vara,  che  appena  avea 
di  che  farsi  rader  la  barba.  Conyien  dire  ch\f  i 
non  avesse  occasione  di  %si  conoscere  a  Nio- 
bolo  Vj  perciocché  questo  gran  pontefice  nQo 
avrebbe  dimenticato   uà  uom   degno  pe^  sui^i 
talenti  di  miglior  sorte.    Callisto  III  lo  sollevò 
oiroiiore  di  segretario  apostolico.  Ma,  assai  piiì 
felice  ei  fu    sotto  Pio;    perciocché  questi  non 
solo    il  confermò  nel   ihodesimo  impiego,    ma 
diedegli  ancora  il  cognome   della  sua  ^miglili. 
•  Quindi  I  nel  maggio    del  1 460  V  elesse  vescovo 
diPavia^e  a'  18  di  dicembre  delFanno  seguente 
•lo  pose  nel  numero  de' cardinali ^  onde  fu  poi 
>  detto  comunemente  il  cardinal  di  Pavia.  U  pon- 
tificato di  Paolo  II  non  fu  dapprima  ugualmente 
febee   a  Jacopo.    Questi  non  temè  di  opporsi 
palesemente  e   in  voce  e  in  iscritto  al  ponte* 
•fice,    quando  ei  dichiarò  di  non  esser  tenuto 
i-ad  'osservar  certe  leggi  da  lui  e  dagli  altri  car- 
dinali   giurate  in  conclave;   e  perciò^  benché 
Paolo  ne  facesse  grmi.  conto,  ei.nol  provò  non- 
dimeno si  &vorevole  come  il  predecessore.  Si- 
sto IV ,  successore  di  Paolo,  il  dichiarònel  i47^ 
♦legato  dijPerugia  e  deirUmbrìa,  e  vescovo  tij- 
sculimo  nel  i477y  '^^U^  'R^^^  chiesa   fu  poco 
.  appresso  trasferito  a  quella  di.  Lucca.  jVIa  due 
anni  <]oplo', ,  cioè  né\  1479»   P^f*  ignoranza  di 
«n  medico  che  a  guariitlìo  dalfa>quartana  gli  die 
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seoza  Is. dovute  cautele-  reUebòro^  preso  da 
gravissimo  scmuo 9  ia  poche,  ere  inori  agU  ii  di 
settembre.  Cosi  viea^riarrata  bi  morte  del n^ar* 
dinal.  Jacopo  Piccokimini  degli  Ammanati  da 
Jacopo  Vokerraòo  scrittor  di  que?  tempi ,  che 
ne  scrìsse  brevemente  Ja  ..Vita  ^  la.  qual  suol 
andare  ìqpaniBi  a^  Cometitarii  e  alle  Lettere  del 
iQedesimo.  In  quelli  ei  prosegui  la  ^Storia  da 
Fio  n  cominciata. dal  1464  ove  questi  la. in* 
teìTuppe/fioo  al  dicembre  dei  1 4^9-  Lo  stile 
è  meno  elegante  ^  ma  fuor  di  questo ,  egli  lia 
gli  altri  pregi  che  pella  Storia  di  Pio  abbiamo 
ìtidicati^  e  che  proprìi  esser  debbon(;>  di  agni 
Morico,  Ad  essi  si  aggiungono 682  lettere  dalai 
«nritte  a  diversi^  e  da  diversi  a  lui  ;  le  quali  alla 
storia  di,  que^  tempi  somministratìp  non  poco 
lame.  Delle  edizioni  di  queste  opere^  e  di  ali^i  lir 
Imthe  da  lui.furon  composti^,  ma  or  più  >nòfi  si 
tpavano,  6  sono  inediti,  si  vegga,  il  sopralo- 
dato Zeno;  e  veggansi  parimenti  presso  il  Cia* 
1GÓ9Ì0,  righelli  ed  dltri  sciìttori  di  stona  ec- 
clesiastìea  più  altre  notizie  intorno  a  questo 
cardinale,  ch'io  tralascio  per  brevità.     . 

XXV.  Opera  di  somigHanle  argomento,  ma  ^.xxy. 
di.  più  vasta  estensione,  tu  circa  u   medesimo  le  Alberto  da 
tempo  intrapresa  dà  Giovanni  Michele  Alberto  ^p"J;*"5»««' 
da  Carrara,  nobile  bergqLmasco.  All' eruditissimo 
Zeno  siara  debitori  dèll^  belle  notizie  che  prima 
di  ogni  altro  ci  ha  date   (  L  e.  p.  37 ,  ec.  )  :  di 
questo  swittore ,  traendole   singolarmente  "da' 
codici  a  peiina  che  di    alcune  opere  da  èerso 
composte  ei  serbava  nella  scèlta  sua  bìbliotecii. 
Egli^era  nato  nel  i438,  ed  era  figlio  (fi,  Guido 

TiRABOscHi,  f^ol.  P'IIL  a3 
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da  CaiTfira  filosofo .  e  medico  ìBostre ,  e  ^ 
Donnina  Suardi;  ed  egU  stesso  scrisye  la  Vita 
di  sba  padre  morto  nel*  14^6,  la  quale  non  è 
mai  stata  data  alla  liieé,  e  la  indirizzò  a.Gio-^ 
vanni  Qarózzi  vescoVo  allora  dì  Bergamo^  e  pm 
patriarca  di  Venezia.  £  onesto  è  il  libro  per 
cui  dal  Vossio  ha  avuto  luogo  fra  gli  storici 
di  quel  secolo.  Ma  diritto  assai,  migliore  gli 
danno  a  questo  onore  i  .quaranta  libri  di  Sto- 
ria delle  cose  a^  suoi  tempi  avvenute  in  Italia, 
il  P.  Calvi  aSerma.  (Scena  letter.  p.  399)  che 
era  stata  quest^  opera  cominciata  da  Cmìdo»  e 
che  fu  poi  dal  figliuolo  condotta  a  fine.  Ma  que- 
sti^ come  dimostra  il  Zeno,  afferpia  altrove  di 
averne  già  scritti  trentadue  libri,  e  di  volerne 
scrìver  più  altri  ^  onde  o  ninna  ^  o  assai  picciola 
parte  potè  aver  Guido  in  questo  lavoro.  Gian»* 
michele  Alberto  a  somiglianza  dd  padre  eser- 
citava egli  ancora  la  medicina^,  e  coi^  -questo 
impiego  trattennesi  qualclié  ^tempo  in  Chiari  nel 
territorio  di  Brescia  {à^*  U  Calvi  afferma  che  in 

(a)  11  éig.  canonico  Lodovico  ìlicci  di  Chiari,  da  cui  pure 
Lo  avuto  un  dilìgente  e  copioso  estratto  del  poema  di 
Giammicbele  poco  appresso  rammentato  9  mi  ba  tras^ 
messi  alcuni  partiti  da  quel  Pubblico  presi  per  la  cop«- 
dotta  di  ^sso.  Non  trovasi  il  primo  tra  essi ,  ma  da  4m 
atto  di  <|»iel  Cofnuoé  de'  ais  di"  settembre  del  i477 
raccogliesi  che  allora  egfli  era  colà  aspettato  tra  poco. 
Nel  1482  ei  fu  ricondotto  ;  al  cbe  egli  acconsentì  a  pattò 
che  non  gli  si  scemasse  punto  il  consueto  stipendio^  il 
qudl  però  non  sappiamo  qual  foss^.  Nel  i484  ^^  finita 
la  sua  condotta,  e  gli  fu  sostituito  Michele  Baiettot  e 
finalmente,  oltre  Tesser  medico  di  quel  Comune,  «i  fu 
ancóra  ivi  l'anno  14B2  luogotenente  del  podestà  Bene- 
detto Belafli  y.  come  dagli  Atti  stessi  ricavasi. 


.\ 
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un^^l^a  nPa  Madi«  di  Dio  ei  parla  a  luogo  (U 
fé  medesimo,  de^suoi  studi ,  d^^  suoi  travagli^ 
e  di  altre  circQsUioze  della  sua  vita.  Ma  il  Càdvi 
dee  aver  preso  equivoco  ^  e  forse  in  vece  di 
tk|[ia  doves^  dire  un  lungo  poema  in  versi  eroici 
diretto  alla  Madre  di  Dio.  EIsso  conservasi  ms. 
con  molite  altre  opere  del  Carrara  presso  i  si* 
gnorì  conti  :  Carrara  Berpa  nobili  bergatnaschi  ^ 
e  di  questo,  codice  e.  delle  opere  in  esso  con*: 
lepute  io  ho  avuta  un^  esattissima  descrizione 
dal,  sig.  ab.  Carlo  Foresti^  in  cui  tutto  ciò  che 
al  Carrara  e.  ad  altri  scrit|tori  in  quelle  poesj^e  nor 
minati  appartiene,  bacon  spmma  diligenza  rac^ 
colto.  I .  confini   tra^   quali  la  natura    di  que- 
at^  opera  mi  costrìnge  a  racchilidermi^  non  mi 
permettono  di, stendermi  lungamente  su  ciò.  Bfa 
«arebbe  desiderabile  che  alcuno  prendesse    a 
esaminare  anche  tutti  gli  altri  godici  che  delle 
opere  del  Carrara  si  trovano  in  diverse  biblio- 
teche ^  e  ne  formasse  un^  esatta  Vita  di  que*- 
at^uomo,  che  merita  di  e^ser  più  conosciuto, 
che  non  ^  stato  6nora.  Io  sarò  pago  di  accen- 
nare che  dal  suddetto  poema  raccog^iesi   che 
il  Carrara  ancpr^  fanciullo  >  mentre  col  padre 
per  sottrarsi  alle  calamità  della  guerra  /uggiva 
da  Bergamo,  fu  fatto  prigione  dagli  Sforzeschi 
€  trattato  barbaramente;  che  rìscattatqsi  poscia, 
trovossi  ridotto  a  una  strema  povertà  j  che  passò 
indi  a  Padova  .per  attendere  agli  studi;  e  che 
e  ivivO  in  Bergamo,  ove  talvolta  dovette  fare 
ritegno ,  fu  soggètto  a  molte  disgrazie,  che  da 
lui  descrìvonsi  con  patetico  stile;  che  ebb$^  d^e 
mogli ,  Margarita  della  famiglia ,  de*  Proposi^Éli 
detta  ora  de^  Passi,  e,  mortagli' queUa  in  età 
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giovanile^  Li$abetta  Comporéndonà;  che  fa  a  di- 
verse citlìi  rfiiainato  per  curarvi  ragguardévoli 
pefsonaggi^  e  più  altre  circostanze  ci  oarrà  della 
sua  vita^  che  lungo  sarebbe  il  riportare  disté- 
samente. L'elogio  che  di  hn  ci  ha  lasciato  F.  Ja-* 
copo  Filippo  da  Beliamo,  ci  dichiara  abbastanza 
quanto  gtahdVuomo  egli  fosse  ^  e  con  quale  ar- 
dor  coltivasse  ogni  sorta  di  studio:  Michel  da 
Carrar^^  dice  egli  ( Suppl  Chron.  l.  i5  adex^ 
trem,  ) ,  cittadino  di  Bergama^fi^io  del  gran  me- 
dico Giudo  y  e  medico  s^aloro^o  e^  pure.,  e  il 
primo  fra  tutti  i  filosofi  del  suo  tempo,  essendo 
maravigliosamente  s^rsato  in  ogni  genere  di  tei- 
taratura ,  supera  lutti  gjU  uomini  dotti  de^  no- 
stri tempi  ed  Ubri  da  lui  pubblicati.  Quelli 
cK  io  ne  ho  a\nsto  aìh  mani^  sono  i  seguenti  >^ 
n^  quali  ei  mostra  al  certo  che  non  si^ha  cosa 
nella  filosofìa  e  nelle  altre  Scienze  a  lui  scemo- 
sciuia,  e  cìie  egU  è  fi)mito  d!  ingegno  pia  che 
umano y  e  di  memoria  vastissima,  e  c/ie  irpog^i 
cosa  ha  tanta  ampiezza  di  cognizioni ,  quanta 
può  avètne  un  uomo.  Siegiie  poscia  il  catalogo 
dell'opere  che  F*  Jacopo  Filippo  ne  avea  ve^ 
dute  j  e  in  esso ,  per  cominciar  dalle  storie , 
troviam  nominati  i  ^suddetti  quaranta  libri  della 
Storia  d'Italia;  i  quali  non  j$appiamo  ove  ora 
.^oii^rvinsi;  ma  essi  furoix  veduti  da  Pietro  Spi- 
no j  che  li  -  cita  nella  sua  Vita  di  Bartolommeo 
CoUèone  (/.  i,  p:  7).  Ei  descrjòSe  ancora  in 
versi  eroici  la  guerra  de'  Veneziani  sotto  la 
condotta  di  Jacppo  Marcello:  il  qual  poema ^ 
come  dice  Apostolo  Zeno^  si  eoilserva  màpo- 
scritto  in  Venezia  neUa  libreria  di  Santa  Maria 
della  Salute.    Finalmente  egli  scrìsse  ^  ^  secondo 
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F.  Jacopo  Filippo,  la  Vita  ddla  R  Chiara  da  Mon- 
tefalcp,  e  di  un'Orsola  da  Padova  (a);    delle 

/   •  •  -      /         /   ^         ',  ^  .    •      -,  -.v. .  '  .  '^ 

(a)  Ith  B.  Chiara  da  MoUtefalco  oott  soffrirebbe  di 
buona  voglia  la  compagnia  di  cpieJP  Orsola  ,  qm  detta 
4;a  Padova,  perciocché  questa  era  F amica  del  Carrara, 
^  l'amicizia  ch^egti  ebbe  per  lei,  non  fu  senza  fVutti,  come 
dalì^  poeisie  di  esso  racco^liesi/ Ella  ha  nondimeno  di* 
ritto  di  €Sser/5  qui  ricordala ,  perchè  fu  coltivatrice  della 
poesia,^  come  itale  ia  loda  spesso  il  Carrara,  e  sin- 
gòlarmet|te  in  un'ode  in  morte  di  essa  composta ,  e  in 
un' elegiaca  lei  diretta  «  che-  ha  per  titolo  Addqiminam 
tlrsulam  Poeti ssam  ,  in  cui  dice:  ^ 

Sed  qupa  pulcrà  faci»  tot  carmina ,  ec. 

e  in  altri  componimenti.  Io  Tho  detta  da  Padova^  pei*- 
che  ivi  ella  lungamente  visse  ^  e  ivi  morì^  come  aalle 
poesie  del  Carrara  è  manifesto;  ma  iti  esse  ancora  abr 
Diamo 'argomenti  a  provare  eh' eHa  ebbe  per  patina 
Bergamo /^  e  die  recossi  a  Pàdova  solo  per  non  esser 
lontana  dal  suo  amante.  Basti  qui  l'accennare  due  ele- 
gie^ in  una  delle  quali  à  lei  scrìvendo  la  esorta  a  pre- 
servarsi dalla  peste  che  infieriva  in  Bergamo: 

.  Saevit  Bergòmea  crudelis  pesti*  m  uirhe  : 
Hei  mihi  eontactus  te  timuiase  deceU 

KeU' altra  la  induce  a  paride,  e' le  fa  descrivere  i  pa* 
timenti  die  per  seguirlo  essa  sostenne  : 

Atque.  ilìam  01  Carrara')  ut^peterem  per  muta  silentia  noetk 
'    Ex  patria  Paduam  nada  |>aella  peto.  « 

Ef^i  è  vero  però  ^   che  in  un  codice  della  Commedia^ 
del  Carrara^  di  pui  altrovf?  diremo,  il  qual . conservasi 
presso  i  PP.  Domenicani  delle  Zattere  in  Venezia,  le,i;- 

F5si  èra'  componiasenti  di  diversi  poeti  in  morte  di  Orsola 
epigramma  di  un   certo  Joanms  J,  B.  che  comincia  : 

Ouèm  tellos  gremio  genn^  Patavìha  j>udioo. 
Ursula  ,  ec.  .  ^ 

Ma  sembra  che. maggior  fède  si   debba   ài  Carrara/ 
che  non  a  questo  altro  qual  che'  si  f9sse  poeta,  il  qual 
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quali  non  sappiamo  che  sia  avvenuto,  e  ad 
esse  si  può  àggiugnere  la  sopraccennata  Vita  ^ 
unita  air  apologia  y  di  Guido  sua  padre.  E  ciò 
^er  riguardo  alla  storia.  Ma  non  Vebbe  qltre 
ciò  softa  alcuna  di  amena  e  di 'seria  letteratura 
che  non  fosse  da  lui  coltivata.  Egli  oratore,  e 
molte  orazioni  né  accennano  F.  Jacopo  Filippo 
e  il  Calvi  da  lui  dette  in  più  Qccas^oni  ;  fra  le 
quali  una  nell^  esequie  di  Bartolommeo  GoUeone 
è  stata  data  alla  luce  nella  nuova  edizione  della 
Vita  di  quel  grah  capitano  fatta  in  Bergamo* 
Panno  1733  (a).  Egli  poeta  nella  latina  egual- 
mente che  neir  italiana  tayella,  e  i  suddetti  scrit- 
tori ne  citano,  oltre  il  mentovato  poema ^'ele^ 
gie ,.  epigramnu ,  e^oghe ,  commeaie ,  trionfi , 
rime  e  canzoni  p  e  più  altri  aomigliaati  compo- 
nimenti (b).   Egli  tedògp  ^   egti  filo^fo ,   egli 

dall' udirla  chiamar  padovana  potè  crederb  verameiitt 
Data  in  P9doya. 

(a)  Una  delle  orazioni  di  GiaoiiiDicbele  Alberto  da 
Carrara  qui  aucennate ,  cioè  per  le  nozze  di  Giampietro 
da  Vìmercate  cremasco  con  Lisabetta  figlia  de|^  conte 
Niccolò  di  Calepio,  è  stata  pubblicata  e  iUosti*ata  eoa 
note  ÌA.Berfcamo  l'anno  1784  dal  sìg.  Giaondntpnio 
Soardo  cittadino  e  giureconsulto  bergamasco.  Ed  egli 
nella  prefazione ,  oltre  ìì  codice  del  co.  Giulio  da  Ga* 
lepio  da  me  rammentato ,  ne  descriva  due  altri  che  sono 
presso  il  sig.  Giuseppe  BeltramelU  più  volte  da  me  lo- 
dato ^  uno  de^  quali  contiene  una(  latina  commedia,  di 
cui  altrove  dii^mo,  l'altro  sei  egloghe  datine  di  questo 
medesimo  fecondo  scrittore  ,  di  cui  ancen  fi  hanno 
quindici  saftire  in  un  ahro  codice  presso  ì\  sig.  Seba- 
stiano Muletti  in  Bergamo.  E  nelle  note  all'  Orazione 
trovasi  ancora  uq  framqp.ento  de'  xl  libri  eh'  egli  avea 
scritti  della  Storia  de'  suoi  tempi. 

(b)  Neil'  aitilo  codice  sopraccennato  de'  signori  conti 
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medico  y  c^  in  t|itte  queste  scienze  si  accennsuio 
dagli  (pcrìttorì  medesimi,  molte  òpere  da  lui  di- 
yolgate;  è  una  ìntitdata  De  Orbis  consdtutione 
eon^ervasi  tuttavia  in  un  codice  a  penna  della 

Sdiiblfca  biblioteca  in  Torino  (  Cat.  Codd.  mss. 
Ubi  Taurin.t  ^i^/i.  97  ).  Egli  finalmente  filologo^ 
come  diede  a  vedlere  in  un  librQ  da  lui  composto 
e  intitolato  De  choreis  Musanùny  ossia  De  ori^ 
mne  Seienìiarum ,  di  cui  a^ea  c<^ia  Apostolo 
Zeno.  Ess^  è  dedicato  al  cardinal  Gabriello  Ran- 

€arriirQ  Beroa  4  che  è  dall'autor  dedicato  con  atcutif 
▼ersi  eroici  al  senatore  Francesco  Diedo,   contengonsì 

Sìesie  latine  in  diversi  metri  dirette  alla  sua  fi^vorìta 
rsoia,  detta  ancora  CXrsiha,  al  suddetto  Diedo,  a  Pa- 
ride .  Àvogadro  patrizio  vèneto ,  al  prìncipe  Niccolò  da 
Correggio,  a  Ciadiano  Bollani,  a  Mano  Fiielfo  e  a 
Teoìdora  di  lui  figlia  ;  uo  elogio  di  Bartolommeo  GoU 
leone  ^  un  epitalamio  per  le  nózze  dì  Ottaviano  MartH 
i^engo  con  Antonia  Sforza ,  un  lungo  poema  De  stata 
naturae  et  gràtUte^  un'orazipne  latina  recitata  in  die 
Par0seeve  là  Brescia  nelh  chièsa  d^'  SS;  Faustino  e 
.Giovita,  un^  egloga  sopra  la  nascita  di  G.  G.^  il  |K)ema 
già  indicato  sull^  sue  disgrazie ,  e  molti  epigrammi.  Ma 
pregevole  singolarmente  è  un  poemeiliò  diretto  a  ui^ 
Grispo  pittore,  in  cui  a  lungo  ragròna  dì  molti  uomini 
in  lettere  illustri  usciti  dalla  sua  nobil  {amig^ia,  le  cui 
immagini  ei^  voleva  che  nella  sua  camera  fosser  dipinte  « 
f  un^.  elegia ,  in  cui  parimente  annovera  |;li  uomini  per 
laper  rinomati ,  che  la  sua  patria  aVea  prodòtti*  E  ve- 
ramente ,-óer  quanto  appartiene  agli  uomini  dotti  4<^l|a 
famiglia  Carrara,  in  una  Matrìcola  del  Gollegio  de* 
Medici  di  Bergamo  {Scritta  liei  i584  9  '  e  indicatandi  dal 
sig.  Gipvanni  Mairqnt  da  Ponte,  di  niuna  famiglia  piU 
che  dì  quésta  trovasi  copioso  numero  tra  gli  antenati 
non  meno  che  tra'  coetanei  e' discendéiiti  di  Michele 
Alberto;  e  molti/ di  essi  uòmini  célèbri  e  rioomaii 
pel  lor  *  s^[M»ie  anche  in  altre  seieoab  alla  nftedioiwi 
estranee.  .         •      • 
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gone  vescovo  d^ Agliai  che  da  alcuni  è  stato 
cfedoio  della  nobilissiiiia  famiglia  .modeiiese  di 
questo  nome.  Ma^  come  osserva  il  Zeno  ^  lo 
stesso  Carrara  nella  dedica  del  suo  libro  Io  .dice 
ìiato  in  Chiari'  di  non  ignobile  ma  non  mólto 
ricca  famiglia  (a).  Di  tante  opere  nondimeiio 
niuna  se  iVha  alle  stampe ,  trattane  la  poc^  anzi 
accennata  orazione^  e  un  libro  De  onmihus  in-^ 
geniis  augendae  memorìae  stampato  in  Bologna 
nel  i^^iy  di  cui  ^i  ha  copia,  in  questa  biblio- 
teca Estense.  In  Bergamo  presso  P  ornati ssimo 
Jig.  co.  Giulio  de^  Conti  di  C^lepìo  »i  conser- 
vano ancora  nove  Orazioni  latine  da  lui  dette 
ih  diverge  occasioni ,  un  trattato  della  Pascione . 
di  Cristo,  e  alcune  poesie  latine.  Le  altre  tutte 
/non  sappiamo  se  sian  perite,  o  se .cpnservinsi 
altrove.  E  tanto  più  è  ammirabile  la  moltitu^ 
dine  e  la  diversità  di  queste  opere  da  un  sol 
uomo  compòste ,  se  è  vero  ciò  che  si  afferma 
dal  P.  Calvi,  pioè  chj'ei  .mori^is^  ii^  età  di  soU 
cinquantadue  anni.  Questi  aggiugne  fche  l'an-. 
no  i488  egli  ebbe  da  Federigo  III  il  titolo  di 
conte  Palatino,  e  ne  fissala  morte  a'  a6  di  ot- 
tobre del  i  499,  come  già  av^a  fatto  F.  Jacopo 
Filippo,  il  qual  però  P  assegna  al  mese  di  setr 
tembrè.  Io  lascio  altre  onorevoli  circostanze  della 
vita  di  questo  illustre  scrittore  rammentate  dal 
P.  G^lvì ,  ^  cioé^  ch'ei  non  solo  fosse  chiamato 

per.i9sercitare,la  medicina  alle  più  cospicue  óiità 

....  I.  =   ••.?•  I 

!«..••••'  -  .  •  .         . 

•  i  '(^•DcA'  aàrdhìal  Gabriello-  Rengone  si  è  parlato  più 
«•  kifi||o  Oellfi»  Biblioteca  Modenese;  'e>KÌ.è  dimostrato 
«tffnf)»!  tpiù. 'ad '.evidenza  eh' ei  non. /&  modenése-,  ma 
da  Chiari  (r.  4,  p,  293  ). 
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d^Itàlki ;  ima  in  AHemaìgna  ancora  e  iii  Fruticìa^ 
e  alle  eorti  de^  più  potexftà  s(wmii.  te   quali* 
cose  ^ran  vere  per  avventura;  ma  io. non  le    ' 
veggo  appoggiate  ad  autorevoli  documeofci. 

XXVI.  Più  bfevc,  ma  nulla  meno  pregevole^  p^i^lidf 
è  r  opera  che  intorno  alla  Storia  de^  suoi  tempi  ^ì  L^ooarao 
ci  ba  Jasoiata  Leonardo  Bruni  ^  che  da  Arezzo  nóT 
aua  patria  è  detto  comunemente  Leonardo  Are- 
tino. Il  paiiare  di  questo  illustre  scrittolre  ci 
conduce  naturalmente  A  dire  di  quegli  storici 
éhe  ìllustrarpn  le  cose  d^  lor  patria»  per- 
ciocché egli  scrìsse  non  solo  genecalmente  le 
cose  a*  suoi  tempv  avvenute,  ma  una  ^Storia  an- 
cora della  città  di  Firenze^  che  avendolo  ono- 
rato deUa  sua  cittadinanza,  fu  da  lui  rimirata 
non  altrimenti  che  sua  patria.  Dopo  le  notizie 
che 'di'loi.  ci.iian /<late|  oltre  più  altri  ,^  Apo- 
stolo Zeno  (Dìssv  yms.  ti,  /?.^82),  P  abate 
Mehus  (  Vita  Lton^  Aret  ante  «h)/.  i  eju^Episf.) 
^exil  conte  Mazzucchelli  (Scriitital  L  2ypar.  4 

{7.  :ìi96),  può  sembrare  inùtile  A  parlar  di  lui 
ungamente/  e  io  di  fatto  accennerò  solo  le 
cose  da  essi  ampiamente  provate..  Ma  spero 
insieme  di  potere  ag'giugnere  qualche  cosa  alle 
loro  ricérche,  valendomi  singolarmcbte  della 
sopraccitata  Storia  de^  tempi  suoi ,  in  cui  molto 
egli  parla  di  se  medesimo.  Eli  itacque  di  one« 
-sta  famiglia  nel  iSGp,  come  ^i  afferma  nella 
Cronaca  di  Matteo  Palmieri,  la  qqal  di  fresco 
è  stata  di  Jfiuovo  data  alla  luce  (  Script  Ber 
iialjlonnt.  ti),  benché  altri  ne  anticipino, 
altri  ne  difTerìscan  di  un  anno  la  nascita;  di  che 
é  inutile  il  disputare.^,  Era  egfi  giunto  allieta 
di  c^rca  quindici  anni  quando  te  truppe  francesi 
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oonciòtte  da  Eogeiramp  di  Coucy  Paimo  i38^^ 
unite  a^  fiiorasciti  d^  Arezza,  e  entrate  in  queUa 
citt^^  la  ri0nìi^iroi;io  di  confusione  e  di  strage. 
Lo  stesso  Leonardo  racconta  {De  iemporib.  suis, 
p.  gj  ed.  Lugd.  1539)  che  in  queir  occasione 
suo  padre  insieme  con  Giovanni  vescovo  di 
Arezzo  e  con  altri  ragguardevoli  cittadini  fu 
Condotto  al  castello  di  Piet;raniala,  e  stretto 
in  carcere^  e  di  se  medesimo  narra  òhe  fa 
condotto  prigione  nel  castel  di  Quarana^^  e^ 
per  riguardo  alla  sua  età  fiinéiullesca,  chiuso 
m  una  camera  appartata  ed  onèsta,  ove  avendo 
trovato  un  ritratto^  del  Petrarca  ^  egli  tenendo 
continuamente  ad  esso  rivolti  gli  occhi^  sèhtiyasi 
accendere  gran  desiderio  d^  imitarne  gli  stadi. 
^  Fin  qtiando  stesse  ivi  rinchiuso  Leonardo,  egli 
noi  dice,  né  altronde^  il  sappiamo.  È  certo  solo 
tiV^eì  recossi  qualche  tempo  appresso  a  Firenze, 
e  che  ivi  continuò  gli  studi  già  cominciati  iti 
Arezzo.  Udiamo  da  lui  medesimo  ciò  ohe  di  èssi 
ci  narra  alP  occasione  della  venuta  a  Firenze 
di  ManuéHo  Grìsolorà:  /o  attendeva  aJìora^  dic« 
egli  (/.  cit.  p.  i4»  ec.)^  al  Diritto  civile^  non 
però  trascurando  gK  altri  generi  di  letter4tiurai 
perciocché  e  io  era  naturalmente  incìimxto  alle 
scienze  j  e  avea  coltiiHtta  diligentemente  la  rea- 
torica  e  la  dialettica.  Quindi^  poic^Ju  giunto 
il  Grisotora,  io  fm  kmgamente  dubbioso,  pa- 
rendomi per  r  una  parte  di  non  dover  abbaj> 
donare  le  l^i^  e  per  V  àUra,  che  fosse  gran 
danno  il  lasciar  sì  beila  occasione  d  appren- 
dere la  lingua  greca.  Pòscia  dopo  aver  esposti 
1  inclinavano  al   nuovo  i 


i  motivi    che  1  inclinavano  al   nuovo  studio> 
prosiegue:  f7/ifó  alt  ultimo  da  questera^nij 
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itoi  diedi  al  Grìsohm  con  tale  fmpkgno^  che 
Ciò  cKio  i^prerides>afra  giorno,  andatalo  ttaH 
sonno  stesso  ripètendo  meco  medesimo.  Ebbi 
pia  condiscepoli,  ma  due!  nobili  ^orentim  sin^ 
golarmente ,  che  sopm  gii  àUrì  s' amnzarono 
in  tale  studio ,  Roberto  Mossi,  e  PaUa  di  Ónor 
frio  Strozzi.  Era  alla  medesima  scuola  un  certo 
Jacopo  d  Angiolo  y  a  cui  doi^eàsi  prìncipal-  . 
mente  la  venuta  dèi  Grisolora.  Fi  venne  poscia 
Pietro  Fergerio  Giustinopolitano,  il  quale  go^ 
dendó  di  gran  nome  neff  università  di  Padova ^ 
era  tenuto  a  Firenze  sol  per  udirh.  Fra  que- 
sti Roberto,  il  Fergerio,  e  Jacopo  d^Jngioh 
erano  Iri  età  assai  pia  di  me  avanzatif  Palla 
mi  era  quasi  uguale.  Oltre'  a  due  wtm  fre^ 
quentai  con  molto  mio  frutto  la  ^scuòla  del 
Grisolora  y  finche  venuto  Vimperador  greco  in 
Italia,  e  avendo  e^U  chiamato  a  sé  il  Grisolonty 
questi  partì  di  Firenze,  e  andò  ad.  unirsi  al  suo 
Signore  in  Milano.  E  già  era  Vanno  i^oo^  ec. 
Fin  qui  Leonardo,  U  cui  passo  ho  voluto  recar 
per  disteso,  perchè  ci  dà  molli  lumi  intorno 
alla  storia  letteraria  di  ^èl  tempo ,  di  cui  al*- 
tirove  dovréih  valerci.  Pnma  del  Grisolora  avea 
fegfi  avuti  a  suoi  maestri  in  Firenze  Giovanni 
da  Ravenna,  come  affermasi  da  Biondo  Flavio 
(Ital  illustr.  reg.6),  e  Coluccio  Salutato,  di 
cui  '  narra  Vespasiano  fiorentino  n^lla  Vita  ine- 
dita di  Leonardo  {Mehus  praef.  ad  Epist  Jmbr. 
camald.  p.  ì6)  che  questi  ebbe  da  mi  candis- 
simo /avore  nel  dare  opera  alle  lettere  latine. 

XXVn,  Poiché  fu  partito  il  Grisoloi^a,  Leo-  xxy»^ 
nafdo  ritòVtiò  alle  leggi!  Ma  non  molto  dopo  pél*  revoiTimpTe' 
opera  tìi  Poggio  chiamato  a  Roma  P«ino  i4o5,  ^,   "  "* 


Olio- 
pie- 


'  oiorte. 
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vi  ebbe  da  Infioceozo  VII  F^impiego  di  se- 
gretario apostolico  a  preferenza  del^  sopranno* 
mato  Jacopo  d^  Angiolo;  e  la  lettera  pbe  in  tal 
occasione  scrisse  Colilccio  al  pontefice  (  Coìuc. 
Epist  t  I,  epi  a,  ed.  Rìgacc.)yhen  ci  dìmo- 
^tra  in  quale  stima  qgli  avesse  Leonardo,  e 
quanto  felice  credesse  la  scelta  cbe  aveane  fatta 
Innocenzo.  Era  allor  Roma  funestamente  scon- 
volta dalle  interne  discordie;  e  Leonardo ,  che 
erane  spettatore  al  tempo,  medesimo  e  parte  > 
ci  ha  lasciata  la  descrizion  delle  stragi  che  ivi 
seguirono,  del  pericolo  che  corse;  egli  stesso^ 
e  del  fuggir  che  fece  da  Roma  a' 6  ^  d' agosto 
dello  stesso  anno  il  pontefice  seguito  dalla 
sua  corte  e  con  essa  da  Leonardo  (  Comment 
p.  i8,  ec.).  Tornato  poscia  insiem  colponte- 
fice  a  Roma  ^  ebbe  da  esso  F  esibizione  di  un 
vescovado;  ma  egli  il  ricusa  {Leon.  At^L  L  2  y 
€p.  il),  morto  Innocenzo,  fu  ugalmente  caro 
a  Gregorio^  Xn  9  ed  egli  costantemente  il  segui 
ne^  suoi  viaggi '/»Ì£Ì9  dioe  egli  stesso  {  CommenL 
p.  ^28  ) ,  per  la  Jkmi^iarità  di  cui  il  pontefice 
mi  onorava  9  che  perchè  ne  approvassi  il  prò* 
cedere.. . .  Ne  lo  abbandonai^ finchh  da  un  co* 
mando  de  Fiorentini  non  fui  richiamerò.  Tornò 
nondimeno  Leonardo  al  servigio  della  Curia 
romana,  e  fu  segretario  di  Alessandro  V,  e 
di  Giovanni  XXin,  il  qual  secondo  pontefice 
fu  da  lui  seguito  in  più  viaggi,  bencnè  chia- 
mato di  nuovo  a  Firenze  vi  fosse  onorato  della 
carica  di  cancelliere ,  cui  egU  non  tenne  allora 
che  pei*  breve  spazio  di  tempo.  Frattanto  lasciato 
r abito  chericale,  di  etri  finallora  avea  usata, 
[trese  a  moglie  una  giovane -di  illu$ti>e  famiglia. 
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e  ne  ebbe  im  figlio  cfae  fii  détto  Bonato.  Trasr 


feritosi  poiscia  ed  pontefice  Giovanili  al  con* 
cilio  di  Co8tan2a,  poiché  vide  die.  il  spartito 
di  eséa  andata  Ogni  giomo  più  rovinando,  ei 
credette  opportuno  il  porsi  in  salvo  figgendo , 
e  dop<y  4aioiti  disagi  si  rilirò  a  Firenze.  G>là 
essendosi  poscia  reeato  il  naovo  pontefice  Mar* 
lino  y,  ed  essendo  questi  sdegnato  co'  Fior 
rentini^  perchè  eransi  uditi  alcuni  andar  per 
città  canticchiando.^  Papa  Martino  rum  vale 
un  quattrino  y  riuscì  a  Leonardo  di  cdmarné 
r  animo  esacerbato  con  un .  eloque;nte  discorso 
cb'iegli  gli  tenne  9  e  che  da  lui  medesimo  ci  vien 
rìferìto  {ib.  p.2S,  ec.  >.  Fu  indi  a  non  molto 
eletto  di  nuovo  cancelliere  delia  Repubblica , 
benché  il  papa  cercasse  di  seco  condurlo  a 
Roma  f  ed  ei  tenne  quelF  impiego  '  fino  alta 
morte,  onorato  insieme  di  cospicui  magistrati 
e  di  diverse  ambasciate  a'  prìncipi  -ed  a^  romani 
pontefici,  la  cui  serie  si  può  vedere  pressoi 
suddetti  scrittori.  Finalmente  mori  in  Firenze 
a'  9  di  marzo- del  i444^  àeìh  qual  època  «l 
recano  certe  pruove  dal  conte. MazzuccheUi  (^ 
«Solenni  ne  furono  F esequie,  e  Giannòzzo  Ma- 
netti  ne  recitò  Porazion  funebre^  che  è  stata 
data  alla  >luco  dall'  abate  Mehus  insieme  con 
W  altra  di  Poggio  in  lode  del  medesimo  Leo«- 
nardo  (  ante  wl.  i  Epist  I^eon.  ^Jret  ).  Lo 
stesso  Manetti,  mentre  ne  recitava  T elogio,  per 
pubblica  autorità  coronolio  d' alloro ,  e  gli  fu 

(a)  Veggasi  una  lettera  drAlamanoo  Rìbuccidì  m 
niorte  del  Bruni ,  pubblicala  da  monsig*  Fabbroni  (  f^Ua 
Cosm.  Med»  t.  a,  p.  aay:,  ce).  .    ; 
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{U>stav;tiitid]joe  ma,  petto  Ia!!Storìii  ;fldr)ei||fQai 
da  lui  cóàiposla^  la  qual  cèrim<>uia  soleoqe  è 
ompiaiiiente  deaerìita  da  Sfalcio  Naldi  nella  ViU 
del  Manetti  (  Scripé.  Ber.  itdl  y0L:W,.P'  543,  ee,%, 
^  Se  de  Tede  ancoraci  bel  sepolcro  di  raarmo 
neHa  cbieaa  di  Santa  Croce.   '  ■    •-.      .  ' 

s^^rat-  XXVIII.  Leonardo  fu  avuto  in,  conto  Ai  una 
terc,  e  •oade\pià  dot^i  uomiiù  dcl  suo  tempo;  eVesp^a- 
siimo,  citato  dal;  co,  MazsuccheUi,  afTerma  di 
éver  veduti  egli  stesso  più  forestieri  spagnuoU 
e  franeesì  venuti  a  Firenze  ^ol  per  conpscc;iio 
di  presenza;  e  che  uno  Spagnuolo  fra  gU  altri., 
€he  dal  suo.  re  era  stato  incaricato  di  visitarlo., 
gli  s^ inginocchiò  innanzi,  e  a  gran  fatica  sMor 
dusse  a  rialzarsi;  e  aggiugne  che  Alfonso  re  di 
NapoB  ìnvìtoUo  colla  speranza  di  grandi  onori 
atta  sua  corte>  ma  inotìlmente.  Se  ne  lodano 
^ncota  "cpmunemente  i  savi  ed  onesti  costumi?; 
e-  ronico  vizio  che^  secondo  Rafaello  Volter* 
ramo  (Comment  l  vl\)^  in  lui  videsii,  fu  i'ar 
vamia»  Ei  fu  lontano  comunemente  dalle  osti- 
bate  e  furiose  inimicizie  che  ardevano  allora 
fra^  letterati^  e  solo  contro  di  ^ic.colò  Niccoli 
ei  si  rivolse  con  un* amara  invettiva,  che  è  iner 
dita,  intitolata  Oratio  in  Ndwlon&n  maledir 
€umf  del  che  abbiamo  altrove  esaminata  T  ori- 
gine, e  abbiam  veduto  che  in  questa  occasione 
non  si  può  Leonardo  difendere  dalla  taccia  o 
di  adulatore,  o  di  calunniatore  (t  6,  /sor.  i, 
p.  193  )•  E  questa  discordia  spiacque  a  tutti  per 
modo,  che  lo  stesso  Poggio,  il  qual  per  altro 
iioii  pareva  Fuòm  a  ciò  più.  opportuno,  si  ado* 
però  ad  estinguerla  (Poggu  Op.  p,  3o6,  34*^^ 
ed.  Basii  i53d);  é  una  lettera  di  Ambrogio 


Digitized  by  vJjOOQ IC 


IO  19 

camflMokie  (2.  8^  ijp.  i6)^  è  im^akra  del  me^ 
dèsìtno  Poggio  {post  Pogff,l  de  Variet  FoìturiL 
p.  161)7  ci  o^ostra  ohe  in  £i^i  .essi  «i  riuairoiìa 
Egli  erai  per  altro  ugualmente  facile,  a  bonce* 
pire  che  a  deporre  lo  sdegno  j  e .  una  bella 
pnioTsi  ne  abbiam  nel  fatto  che  narraci  da  Naido 
Naldi  ndia  Vita  di.Giannozzo  Manetti^  ch^ìo 
rechei^  qui  tracbkto  nella  votgar  nostra  linr 
gUa,  perehè  ad  amendue  auesti  celebri'  uo- 
làini  ugusdmente  onorevole.  Ei  racconta  aduoi- 
qae  (Script  R^.  kahyoU  aoj  p:  5^3^  .ec.)  ^che 
in  una  pubblica  disputa  filosofica  che  si  tenute 
in  Firense^  in  cui  ebbe  parte  ancor  Leonardo 
già  cancelliere  della  Bepiibolic^»  èssendosi  GisM- 
nozzo  distìnto  per.  modo,  che  tutti  .gli  cutanti 
nel  ìodarofU}  àhamentej  Leonardo  sdegnassi  che 
que^  a^sse  il  primo  ^  luogo  d"  onore  j  e  prq/i 
ferì  contro  di  lui  parole  ingiuriosa  Bisposeffi 
GiàrmQz%o  comiaie  piacei^okMfiUy,  che  Leonardo 
ne  arrossì  j  e  si  dolse  della  sua  imprudenza. 
Finita  là  disputa  y  e  tomaiituiU  atte  lor  case^ 
Leonardo  si  foce  a  pensare  tra  se  medesimo 
quanto  male  ei  si  Jbsse  portato  riguardo  a  Giar> 
nozzo.  Quindi  appena  m  giorno  9  senza  ri ff dardo 
atta  sua  dignità  j  andossene  a  ha.  EgUy  poiché 
vide  penire  aita  sua  casa  un  uomo  di  autorità, 
e  di  /ama  sì  grande  ^  disse  ,che  si  stupiM  che 
un  tal  uomo 9  qual  era  Leonardo,  fosse  {tenuto 
a  tro^arioy  mentre  ben  conveniva  ch'eli  minor 
d*età  gU  rendesse  questo  uffizio.  Ma  Leonardo 
gK  ingiunse'  sen£  altro  di  Penir  seco ,  perchè 
avea  a  parlargli  segretamente.  Poiché  giunsero 
alle  sponde  deltJmo.,  che  passa  per\mezzQ 
atta  città  y  Leonardo  voUosi  a  Giamwzzoi  ieri^ 
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gU'iSssej  sol  finire  del  gìortito  mi-  Betnbra  di 
ayern  gravemente  io^gioriato^  ma  to»\b  ne  ho 
partii  ia  pena,  perciocché  ho* ìregliato  tutta 
la  no^e,  ne  ho  potuto  mai  aver 'pace>,  ^findiè 
non  venissi  a  confessarvi  v^ineeramente  il  imo 
£3Ìlo,  Giamtczzo  mpose-  dolcemente^  ^.  Leoiuxr^ 
do  j  €he  non  ki^ea  moà^o  dhckiedereoscusa  a 
luij  il  qaale  n6nr  soia  h  amaìnayma  fpér  fin* 
gegno  e  pel  ifàpert  di  cuiem  formio,  .lo  stir 
mawi  asyai,  e  sempre  J  oiwbbe  aviitò  in  cùiHù 
(di' padre;  che  perciò  figli. m^eaiHyieKUieri  sqf' 
farta  qualumjue  mgùirià  ^  e  che  sóla  spiacewL^ 
'^i  cAk  Leonardo  m^sse  ainnlka  la  ^i4a  digniià^ 
venendo  alla  casa  d'un  uom  priwaò^  ciò  che 
priùia  non  ^vea  usato  di  farei  '  .. 
xxoL        XXI&.   Grande  è  il  numero*  deUè  opere  da 

Sue  opere.   «    .  i  '  i   *  •    »\ 

•bi  coìnpo8te>  è  grande^noa  meno  .la.  varietà 
delie  materia  da  lui  in  ease  traitì|(te..  Ai  getiere 
'Storico  appartengono  i  di(e  libri  delle,  .co^e  ^ 
suoi  tempi  avvenute  y  «  la  Storia  «fioceptana  in 
dodici  libri  divisd ,  in  cui:  dail*  oeiginè^  di:  Firenze 
€i  viene,  scendendo  fino  vali*  anno  iJ^o^^  Amen- 
due  furono  da  lui  :scrftte  iivlatino;  ma  laSto^ 
tia  di  FireàM  usa  dapprima  tradotta  in  lingua 
italiana  da  Donato  Aceiaìuoii  Tannò  i473>'^e 
Foriginale  latino  non  fu  stampato  charianno  1610 
in  Argentina.  Di  argomento  ^  storico  parimenti 
è  l'operetta  De  iuigme  urbis  Mantuae  pubbli- 
cata dair  ab.  Mefaus  '{Leon,  Aret  Epistt  a, 
/>.  217),  e  quelle  De  Romae  origine  j  è  Deno^ 
hilitatejlorentìnae  Urbis  ^  che  sono  inedite.  An- 
che la  storia  antica  fu  da  lui  iUustrata  co^dile 
libri  della  Guerra  Cartagin^e,  i  quali  per  altro 
son   a   un    dipresso,  ^oe?  di  Polibio  recati  in 
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kiifio,  0  W  Con^entarii  dette  cose  grebìie/  ^  co* , 
4ui^ro  libri  (ieUa  Guem  cfontro  de'  Goti  j  {>e^ 
fiiaK.  ei  fa  da  àlcnnr  tacciato  cotm;  plagiario  y 
per  aver  fatta  sua  la  Storia  ik  ftrocopìo .  in~ 
torno*  a  clìe  veggasi  H  co.  Ms^zocòhéMi.  La 
itìeasa  storia  ietterarìal  gli  dèe  non  poco  pc^  le 
Vite  del  Pétrarda  e  *di  Dante^  che  da  lui  iA)- 
hiamo  avute  in  lingifa  italiana.  Ei  dee  parimenti 
aver  ^uogo  tra  quieUi-ebe  più  giovarono  d  pro- 
pagare coHe  lor'  tradn^iom  la  teltnra  è'  lo  stn« 
dio  de*  greéi  avieri.  I  libri  Eeon^Hniei^^  Politici 
e-  MoraU  d'Aristotile^  e  alcuni  opuscoli  dì  Plu- 
tarco^ dì  Demostene,  di  Bscbine^  di  Senofon- 
tè:^  di  Platone,  di  S..  Basilio  e  di  altri  da  lui 
furon  recali  in  lingif»  latina.  Che  dirètti  poi  de^ 
trattati  e  degli  opuscoli  <Fpgrii  maniera  da  lui 
eofnposti;  motti  de^  (piali  h^n  vedkita  la  luce^ 
altri  sono  ancor»  sepolti  nelle  biblioleche  l 
Aggiungànsi  V  Epistole  più  volte  stampate  y 
e  di  nuovo  ancor  pubblicate  dalPabi  Mehus 
{Fior.  174*?  w^i.  xir^S}  eon  nuove  aggiunte ^ 
e  le  Orazioni  da  lui  detteùtt diverse  occasioni^ 
deHe  qntali  pure  se  ne  hanno  aleune  in- istampa; 
e  le  Poesie  itsrliane  e  latine^  firaie  quali  ab- 
biamo una  commedia  latina  intitolata  'Polissena y 
stampata  più  volte  in  Lipsia  al  principio  del 
XVI  secolo,  ma  òÀ  me  non  Veduta  (**).  Io  non 
bo  agio  cU  pur  accennare  agni  cosa,  e  godo 
di  poter  l*imandare  chi  legge  al  dilìgentissimo 
articolo  che  intoroo  alle  ,c^ere  di  Leonardo  ci 

(*  )  La  Pdlitsena  di  Leonatrda  ÀPetioo  è  sccilta  in  pro- 
sa, e  non  in  versi.  .    ' 

•  VI  "   .  ■   . 
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ha  dato  il  co.  MazzuaehélU.  Agf^itignerò^Mllin 
mente  che- r opuscolo  ekMUitìà^  cbe  da  kìfi^ 
UQUOverà  tra  te  altre  opere  iaedite>  è  poi  stato 
pubblicato  d$\  eh.  sig.  avvo0ato  MigliorottO'Mac«- 
eioni  al  fine^fii^le  »ue  OaserywtOBi  sul  Dritto 
feudali  che  r.Orazione  da  Leonardo  recitata 
quando  da^  Fiorentini  sì'  die  il  bastoni  di  co- 
mando a  Niccolò  da  ToleDlinóì^ .  che.  da  «sàei 
parimentfi .  credesi  '  inedita  j  era  già  stata  stam-i 
pata  inelle  note  ali*  Episteme'  dt  ^Ambrogio  carnale 
dolese  (I.  i ,  €/9, 5)^  e.  ohe  alcdni  altri  opuscoE 
di  Leonardo  sona  stati;  pubblicati  da  n>olisi-' 
gnor  Mansi  nellia  nuova  Bua  edizione  d^^  Mi-t 
scellanei  del  Baluzio  (  t  3 ,  p.  i5o,  ec:>:  Lo  stile 
di  Leonardo  non  è  molto  elegante.^  ed  ha  quella 
asprezza  che  è  propria  comunemente  di  tutti 
quegli  scrittori  latini  òhe  yìsséro  nella  prima 
parte  di  questo  secolo^  come  più  volte  do^ 
Tremo  osservare.  Egli  ha  {>erò  forza  ed  energia 
nello  scrivere,  talché  lè  opere  e  singolarmente 
le  storie,  se  ne  lenona  cori  piacerete  con  frutto. 
Ad  Enea  Silvio/sie^piBEcqué  talmente. lo  ^tile^ 
ch'egli  scrìsaeche.  dopo  Lattanzio  noli  v'era 
aacora  chi  più.  di  lui  si.fosse  accostato  a  quella 
di  Cicerone  (èp.5i)  ;(*).  :  - 

(*)  Alcune  Lettere ,  inedite  di  Leonardo  Biuni  si 
conservano  nella  librerìa  Farsetti  in  Venezia ,  il  cui  co- 
dice potrebbe  giovar  non  poco  a  rendere  più  confette 
anche  le  ^ià  pubblicate:  {BibL  ms.  Fanktti^  pA^t  ^^-)* 
Molti  co^ioi.di.  di¥erae>  Qf^eredi  Leonardo  Bruni  si\ 
conservano  ancora  nella  biblioteca  di  S.  Michele  in  Mu- 
rano, nel  cui  Catalogo  se  ne  potranno  vedere  diiTùse 
ed  esatte  notizia  (/?,  658,  e^.).  Ma  più  di  tntte  He  ab- 
bonda la  Laurenzrana  in  Firenze  (Band.iCat,  Codd* 
BlbL  Laur,  u  ^  ,  p*  54 1,  ec.  ).' 
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,  XX35f  jCi>nt69|{M^rai)(|o ,?  I^egoiardo  Brani  fa  ^j^j^ 
il  Q^ebre  Ppggi^  .'fiorali tiiìo^  di  cui  pure  ab-.<Jeii»  viudi 
bipnip  uqa  Sjtoria  in  ottQ  libri  divis»  dellsj  stessa TeS/***" 
città  .di.  Firenze ^.  aqlla  quale,  dppip  ,J|ver  fatto 
uri  ce^ìi^o,  delie v^pse  piiì.idntipbe*  ^i -fa  a  rac* 
contar  per/dìsjte&a  je  co$0  ifvi  ityvef^ut^  d.al.i35(> 
fino  ài  1455.  U  6Ìg.  Giambatista  ^cai^ati  pa-*. 
trìzio,  ^^eneto,  che;  Tatm^  .1^71 5  iieiptibblicò  per 
la  prinpa  To)La  in  Veqe^ia  IVorìginal^tlatinq  (poi-- 
cbe  non  «se  n^avea  finallora,  alle  stampe  cbe  la  • 
versione  itallìana),  vi  ba. premessa  una  diligente 
ed  esatta  Vita  d^tr^utpre  /di  essd>  di  cui  in 
gran  parte  si  valse,  il  SaQengi:e  lUél  CQinpilare  ' 
la  sua,  che  non  molto  dopo,:neipubbljcò  (Méin. 
ih  Liitér,  L  a, péir.  i,  p.  i  ).  JaoQpo Lenfant  volle 
pochi  anni  appresso  .  ^nt^are  neUa  medesima 
messe,  e  nel.  17:20  di^  olla  liiqe  due  tomi  inti- 
tolati Po^a/za,  De\qudU.aUatyita,  alle  sentenze 
e  a\  motti  d^l  Poggio  da  Ijui  insieme  raccolti 
eofìgiunse .  un  compendio  della  suddetta  Storia^ 
U  Recanati  pubbHcò  TarniQ  ^uente  in  Venezia 
alcune  Osservazioni ,  in  cui  scopri  i  molti  gra-k 
vissimi  ei:rori  ne*  qupU.il  Léjifant  eca^  caduto  j 
il  che  pur  fece  nel  17;^»  M,  de  la  Momidye  nelle 
sue  Rermrques  sur  la  Po^iana.  Il  (ienfant 
cerqò  di  difendersi  con  tre  opuscoli  inceriti  nella 
Biblioteca  germanica  (t  i,4)*  Ma,  come  suole 
avvenire,,  ^ol  difendere  una  njon  buona  causa 
ei  Fba  rendita  peggiore.  Né  io  perciò,  mi  trat- 
terrò a  rilevarne  gli  errori,  ^  non  quando  mi 
avvenga  in  cosa  degna,  di  cfsame;  ma  accetti- 
nando  le  cose  già  ben  prqvate  ^al  Recanatì , 
o  da  Apostolo  Zeno,,  che  parimenlp  con  molta 
esattezza  ha  parlato  di  questo  scrittore  (Diss. 
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90SS.  t  ly  p.  36;  ec.jf,  aggiagpérò  ancor  qual- 
che cosa  da  edsi  non  osservata.  Poggio  non 
ei*a  già;  come  alcuni  han  èfeduiO;  nome  di  fa- 
miglia, ma  si  nome  jproprìo  di  questo  storico  ; 
che  ebbe  per  padre  Cuccio  Bracciolini  natio  di 
Terranuova  castello  del  contado  di  Àressizo.  In- 
tórno a  che  i  moiìtiixiehti  prodotti  da\  due 
mentovati  scrittori  non  lascian  luogo  a  dubi* 
tane.  Ei  però  comunemente  vien  detto  Poggio 
fiorentino  per  la  cittadinanza  ottenuta.  Se  cre- 
diamo al  Valla  (;^/irfrfo«.  in  Pogg.  l  2j  p.  2'j'j 
Op.  ed  Basii  ì5^o) y  il  padre  di  Poggio  era 
condottier  d^  asini.  Ma  egh  è  testimonio  troppo 
sospetto  per  ottener .  fede.  V  anno  della  sua 
nascita  fii  il  i38oj  pèrciodcliè  egli  avea  set* 
tantanove  aphi  quando  mori  nel  1459.  Recatosi 
a  Fircnxe  per  motivo  di  studio ,  vi  ebbe  a  mae- 
stro;  se  crediamo  a  Biondo  Flavio  (ItfiL  Illusir. 
reg,  6)y  Giovanni  da  Ravenna;  e  poscia  ancora  ; 
secondo  il  Giovio  (in  Elqg  Chrj's,)^^  Manuello 
Grisolóra  nella  lingua  greca.'  Non  pago  Poggio 
di  queste  due  lingue ,  coltivò  ancora  l'ebraica j* 
il  quale  studio  però  sembra  clipei  facesse  più 
tardi;  cioè  quando  andossene  al  sinodo  di  Co- 
stanza, come  raccogliam  da  una  lèttera  che 
allora  egli  scrisse  {Ejus  Op.  p.  :tg^  y  eèl.  Ba- 
sii. i538).  Il  desiderio  di  migliorai^  condizione 
condiisselo  a  Boma^  e  ivi  circa  il  i^oj-fu  eletto 
a  scrittore  delle  lettere  pontificie;  ^pòca  che  si 
raccoglie  da  >ciò<>he  narra  egli  stesso,  cioè  che 
giunto  a  settanladiie  anni;  ossia  al  ì^5qi,  dopo 
aver  servita  la  corte  romana  lo  spazio  di  presso 
a  5o  anni,  /ece  ritorno  a  Firenze  {De  miseria 
condii,  hum.  l.  i  init.).  Né  però  egli  soggiornò 
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stabilmente  in  Roma  ^  ma^  confessa  egli  stesso 
nel  principio  del  suo. dialogo  sulla  Infelicità  de^ 
Principi  dà  lui  scritto,  quando  già  da  trenta^ 
quattro  anni  serviva  a^  romani  pontefici ,  che  in 
tutto  quél  tempo  non  avea  mai  passato  un  anno 
intiero  in  una  stessa  città,  ma  quasi  sempre  era 
andato  viaggiando  da  un  luogo  ad  un  altro  {Op. 
p.  393).  Troviamo  in  fatti  ch^egU  intervenne 
al  concilio  di  Costanza,,  e  abbiamo  altrove  ve- 
dute le  belle  scoperte  elisegli  e  ivi  ed  altrove 
fece  di  molti  antichi  scrittori.  £i  viaggiò  an- 
cora circa  ii  i4i8  nelF Inghilterra >  benché  non 
si  sappia  precisamente  per  oual  motivo;  dd 
qual  viaggio  fa  egli  stesso  pia  volte  menzione 
(A.p,  108,  109);  e  pare  che  ci  si  trattenesse 
non  poco  tempo,  perciocché  egli. dice  (ih. p,Zii) 
che  dopo  lungo  intervallo  tornò  finalmente  alla 
corte.  È-  probabile  clipei  seguisse  i  pontefici 
Martino  V  e  Eugenio  IV  ne  molti  viaggi  che 
intrapresero  5  e  che  altri  ne  facesse  per  ordin 
loro  (a).  In  uno  di  essi  ei  fu  fatto  prigione  da^ 


{a)  Le  epoche  del  servizio  A  Poggio  nella  corte  ro- 
mana sono  state  più  esattamente  fissate  dal  eh.  sig.  abate 
IMLarìni  {Degli  Archiatri  ponti/,  t.  a^  p.  137).  Egt^crode 
probabile  che  l' impiego  di  scrittore  apostolico  gli  fosse 
conferito  da  Innocenzo  VII  «  il  qual  tentìe  il  papato 
da'  17  di  ottobre  del  i4o4  fii^^  ^  ^  di  novembre  dei  1406) 
il  che  non  si  cUscosta  molto  da  ciò  che  abbiam  detto 
eh'  ei  fosse  a  qaell'  impiego  trascelto  circa  \\\^oil,  Gio« 
,  vfinmXXIlI  nel  terzo  anno  del  suo  pontificato,  cioè  o 
verso  la  fine  del  i4i3,  o  ne'  primi  mesi  del  ì\i^ ,  lo 
norotnib  scrittore  delle  lettere  della  Peniteozieria.  Fece 
poscia  da  segretario,  benché  non  fosse  che  scrittore ,  a^"* 
.  pontefici  Martino  V^  Eugenio  IV^  Niccolò  V  e  Callisto  111, 
da  cui  fu  sollevato  veramente  all' impiego  di.  ^gretai}^ 
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$oldatì  di  Niccoli  Piccinino*  Égli  stesso  lo  ac- 
cenna nel  dialogo  poto' anri  citato,  dicendo  di 
esser  di  fresco  uscito  dalle  mani  de'  ladroni^ 
fe  più  chiara  menzione  ne  abbiamo  in  urrà  let- 
tera da  Ambrogio  camaldolese  scritta  per  ot- 
tenerne la  libertà  (/.  5,  ep.  io).  Fitto  al  i435 
visse  celibe*  e  in  abito  chericale,  benché  noa 
molto  provveduto  di  bèni  di  Chiesa.  •  Ayea  non- 
dimeno  avuti 'tre  figli  j'<;ome  ci  "móstra  una  let- 
tera da  lui  scritta  su  Questo  argomento  al  (;àf- 
dinal  Cesarini  (Post  l  de  mriet  FkM.  p.  207). 
Giunto  dunque  all'età  di  cinquantacintjue  anni, 
determinossi  a  prender  moglie,  e  si  unì  con 
Selvaggia  di  Ghiìió  Manenti  de*  Bumìdelmonti 
fanciulla  di  soli  diciottò  antii ,  da  cui  ebbe  600 
fiorini  in  dote.  E  in  questa  occasione  egli  scrisse 
un  dialogo  che  non  è  stato  mai  pubblicato ,  e 
di  cui  aveaì  copia  Apostolo  Zeno,  nel  quale 
esamina  se  a*  un  uom  provetto  com^enga  il  me- 
nar mogBe.  La  corte  rotaana  non  fa  per' Pog- 
gio così  feconda  di  riccfiezze  e  dì  onori ,  com'eì 
lusingavasi.  Egli  stesso  se  ne  duole  sovente, 
e  siugolarmeiite  iip  una  orazione  da  lui  recitata 
innanzi  al  pontefice  Niccolò  lY  aasai  chiara- 
mentie,  gli  dice:  Sum  jam  s^eientnus  in   Cuna 

a'  20  di  aprile  del  i455  ,  tiìel  qual  giorno  Callisto  fu 
eletto  potìtefice;  e  in  quett'imì^iegoegli  era  aneora  l'anno 
se^^uefìte  a' 26  dì  giugno.  Quindi  honsolo  biso|;ua  dif- 
fenie  la  partenza  da  Ròtna  <lel  Poggio  all'anno  i453, 
come  io  avea*  osservata  néWé  Giutile  olla  pinma  cdi- 
m'one;  ma  anche  almeno  fino  al  1 456.  AJcnne  altre  no- 
tizie'ih  tbrtio  all^  con^missioni  a  Poggio  affidate  ^  e  ad 
dfti*è  circostante  della  vita  àtes&ù  si  «pogisón  vedere  pfesao 
il"»udd«to' b'crittorei.  »  -  "     •  »>    "  "■       .    •  ••    •     • 
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mileSf  'Ut^qui'  eam  atmos  quadmginta  Jìierim 
seciUu^;  et  cèrte  minori  cum  emolumento  ^  quam 
decqat  eum,  qui  non  omnìno  fuit  alienu&  a  vir^ 
tute  et  studiis  humanit&iis  {Op.  p.  393).  Ma  o 
fosse  che  le  sue  sperante  anche  sótto  questo 
pontefice  non  fossero  soddisfalle,  o  fosse  che 
1  Fiorentini  il  volessero  ad  ogni  patto,  egli 
giunto  all'età  di  settanbdueanni,  cioè  nel  1^5^^ 
partì  da  Rotìia,  e  feóe  ritorno  a  Firenze,  ove 
ebbe  P  onorevole  impiego  di  canéelliere,  e  fu 
ancora  una  volta  eletto  priore  delle  arti:  Questi 
ultitm  anni  della  sda  vita  passò  e^i  in.  gran 
parte  in  una  sua  villa  pocp  lungi  dalla  città  ^ 
«omé  raccogliamo  da  atte  lettere ,  una  di  Enea 
Silvio  a  Poggio,  Pakra  di  Poggio  «1  niedesiriio 
Enea  'Silvio  (ep.  807, 809),  e  ivi  attese  sìngolarr- 
niente  a  scrivere  la  sua  Storia,  finché  giunto  al- 
l' età  di  seCtantanove  anni,  a'  36  di  ottobre  del- 
Fanno  i459  finì  di  vivere.  Fra  gli  altri  onori 
con  cui  i  Fiorentini  ne  illustrarono  la  memoria» 
uno  fu  quello  ideila  statua  di  marmo  che  ^ 
fu  posta  a  Santa  Maria  del  Fiore,  la  quale  poi. 
come  si  afferma  dal  Recanati,  colP  andar  del 
tempo 'fu  destinata,  il  che  pure  più  altre  volte 
è  avvenuto,  a  rappresentare' un  Apostolo. 

XXXI.  Il  medesimo  Recanati  ha  ràccoki  gli  gXxxi. 
encomii  con  cui  han  favellato  di  Paggio  molti  tcre"nXìi" 
scrittori  idi  que' «tempi,  còme  Benedetto  Accol- 
ti, Bartolommeo  Fazio,  il  poeta  PorceHio,  Cario 
IMbirsnppim,  Donato»  AcciaiuoU,  a'  quali  si  pos- 
sono aggiugnere  alcune  lettere  a  lui  scritte  dai- 
ràb.  Girolamo' Agliotti,  in  cui  non  sa  finir  di 
lodarne  reructisione  e  la  dottrina  (i  i,  ep.  i5, 
a&  ;  i  2  ,  '.  epy  4?  5  i.  4  »  ^P-  ^  *  ^  j  ec,  )\  E  x?erto 


co  e  violen- 
to. 
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non  può  negarsi  che  Poggia  coUa  scoperta  di 
molti  classid  autori,  coHo  sludio  da  lui  fatto 
su^  mooomenti  di  aaticbìtà  e  cotte  molte  opene 
da  lai  composte  non  sia  stato  un  di  coloro  <^ 
grandemente  promossero  ìu  questo  secolo  il  ri- 
sorgimento delle  lettere  e  delle  scienze.  Ma  con- 
viene ancor  confessare  che  le  arrabbiate  con- 
tese ch^  egli  dbbe  con  molti  de^  più  dotti  uomini 
di  quell'età^  e  le  indecenti  villanie  che.  contro 
di  essi  egli  scrìsse,  ne  offuscaron  non  poco  la 
gloria.  Appena  vi  lii  allora  uom  celd^re  p^  sa- 
pere,  contro  di  cui  furiosamente  non  si  vol- 
gesse. Lascianio  star  V  invettiva  contro  F  anti- 
papa Felice  (Op.p.  i55),  in  cui  benché  egli 
avesse  per  le  mam  un^ ottima  causa,  troppo  ol- 
trepasso nondimeno  i  confini  clie  si  dovean  te- 
nere nel  ragionare  di  un  uomo  che  se  non  al- 
tro per  riguardo  alla  nascita  ^ra  degao  di  gran 
rispetto.  Le  quattro  Invettive  contro  di  Fran- 
cesco Filellb  da  lui  scritte  in  difesa  di  Niccolò 
Niccoli  (ib.  p.  i6J^,.ee,)y  e  le  cinqne  contro 
Lorenza  Valla  {ib.p.iSS)y  la  quarta  delle  quali 
è-^erita ,  è  che  furono  da  lui  scrìtte  perchè  cre- 
dette opera  di  tioreniso  una  crìtica  pubblicata 
contro  certe  sue  lettere ,  sono  uci  monumento 
troppo;  obbrobrioso  alla  memoria  di  questo  scrit- 
tore,,  che  in  esse  non  tiene,  modo  né  misura 
alcuna,  ma  si  scaglia  còlle  più  gravi  villanie, 
e  ancora  con  le  oscenità  più  infami  contro  de' 
suoi  avversari.  D  Valla  ne*  suoi'  Antidoti  e  il 
Fìlélfo  nelle  sue  Satire  gli  risposero  nel  me- 
.  desiirio  siile.  In  difesa  del  Valla  .contro  di  Pog- 
gio levossi  anche  Niccolò  Perotti,  che  a, questa 
occasione  era  -  stato  dal  medeaim^  Poggio  assai 
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niaHrattato.  Cosi  le  lettere  da  Poggio  scrìtte  in 
qnesta  occasione ,  come  T  invettiva  contro  di 
esso  del  F^erotti .  sono  state  separiltamehte  date 
alla  lace{MiséeU.  di  sharie  Operette  1 8,  p.  i8i)  (*). 
Non»  meno  ferocemente  ei  si  volse  contro  Gua- 
rino veronese ,  peluche  questi  avea  riprovata  r<>- 
pinione  di  Poggio,  che  giudicava  Scipione  il 
maggiore  doversi  antiporre  a  Giulia  Cesare,  e 
per  difendere  il  suo  sentimento  caricò  T  avver- 
sario di  villanie  e  d^ngii^rie  {Op.p.  365,  ec.)« 
£i  diede  ancora  a  vedere  il  suo  mal  talènto 
nel  libro  de  NobiUiai^  {ib.p.  64),  in  cw  della 
nobiltà  veneta  scrisse  in  maniera  cotanto  ingiù- 
liosa^  clie  Lauro  Quìrini  ne  intraprese  Capo*- 
logia,  e 'Poggio  credette  opportuno  il  ritrattarsi 
(V.  Agost  Scritt  s^enez.  t  i,  p.  aog,  ai5). 
Contro  FOrdme  de^  Minori  egli  sfogò  ìnnoltre 
il  reo  suo  umore,  e  costrinse  il  B.  Alberto  da 
Sarziano  a  ribatterne  le  calunnie  con  una  lunga 
lettera,  che  abbiamo  alle  stampe  \inter  ejus  Op. 
p.  3o3).  Una  sanguinosa  inv^tiva  scrisse  ei 
parimenti  contro  Jacopo  Zeno  vescovo  di  Fel-- 
tre ,  nomo  per  altro  per  sapere  non  meno  che 
per  virtù  ragguardevole  della  quale  aveva  copia 
a  penna  il  P.  degfi  Agostini  (/.  cU.  /?.  3o5).  Akri 


(*)  Un' Inveiti vjT  di  Poggio  contro  Niccolb  PeroUi 
conservasi  ms.  nella  Laurenzi ai^à,  Ove  purè  se  ne  hanno 
inoltìssinie  lettere  inedite  (  Càd*  Codd.  kit,  BibL  Laur. 
U  ^;  p,  4oo;  ^'3\  p>  4^8,  ec.  );  e  molte  ancora  se 
ne  hanno  nella  libreria  Nani  in  Venezia  (Còdd.  mss, 
Bihh  Nan,  p,  109)  ^  e  in  quella  dì  S.  Michel  dì  Mu- 
rano ,  nel  cui  Catalogo  alcune  ne  sono  state  pubblicate , 
Colte  notizie  dì  ^1  tre  opere  che  ìyi  se  ne  conservano 
(/>•  99,  ce).  ... 
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uomini  iUustri  tii^ltrattati  da  Poggio  isi  annon 
Iterano  dal  Valla  nel  primo  de^  suoi  Antidoti  ^ 
come  Francesco  VeUata  parente  del  cardinal 
Branda  da  Castiglione;  Giovanni  Aurìspa,  Toitir 
masoda  Rieti  e  Girìaeo  d'Ancona  (Op.  p.  ^SQy. 
Finalmente  in  due. delle  due  opere  si  fece  Pog- 
gio a  sereditare  mC  a  deridere  lion  uno  solameu-» 
te,  ma  più  personaggi  ad  un  leiupo^  e  la  mag- 
^or.  parte  di  essi  uomini  di  mòtta  £amà  e  di 
jilto  ^ato..  La  prima,  è  ilDialogo  contro  gì? ipo- 
criti del  suo  tempo,  in  cui  calunniosamente  tra 
essi  annovera  molti  ^er  virtù  e  probità  a  que' 
•giorni  illustri,  come  il  B.  cardinal  Giovanni  dì 
Doiménico,  il  B.  cardinale  Luca  Manauoli,  Lo- 
dovico Barbo,  vescovo  di  Trevtgi,  Ambrogio 
camaldolese,  e  più.  altri.  La  seconda  è  il  libro 
delle  Facezie,  in  cui,  oltre  i  motti 'e  i  racconti 
osoenissimi  dì  cui  son  piene,  nomina  sp6ss;o 
con  insoffribile  impudenza  personaggi  ancor 
vivi  y  e  narra,  di  essi  tai  cose  che  troppo  né 
oscuranla  fama.  Non  dee  nondknetio  dissimu- 
larsi ciò  ohe  osserva  il  Reoanati,  cioè' che  ili 
alcuni  codici  a  p^ona  non  :veggoi|si>  certi  più 
osceni  racconti  obè  ^si  bantio  negli  stampati, 
:olìde.nonià  inlprobabiild  ekè  alcune. cose  vi  si^no 
state  intruse  posteriormente  da  chi  sotto  il  nome 
di  Poggio  .ha  voluto  render  più  celebri  le  ri- 
balderie iyi  narrate/  .' 
xxxii.        XXXII.  Traturie  però  la  taccia»  di   scrìttor 

5ae  onere.  ii»  i  ."  «  .-^  .  \ 

maledico  e  calunnioso.,  da  cui  Poggio  non  può 
difendersi ,  ei  dee  aversi  in  conto  di  un  de'  più 
dotti  che  alior  vivessero.  La  n^oltiplicìth  degli 
argomenti .  nelle  , sue  opere  da  lui  trattati  ci  fa 
veder  quanto  estese  fossero  le  cognizioni  di  cui 


Saè  opere* 
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egli  eret  foniito.  Alcune  gi&  rie  abbiamo  srcceiif 
nate  nel  ^mpetidiartitè  >la  TÌta.  Molte  son  4i  hf* 
gomento  morale,  dome  quelle  De  awxfitìay  De 
nobilitate ,  De  hurmmae  condftionis  miseria,  De 
infeliciiaie  Piincipunij  -e  quella  De  mnetaie-foT'^ 
iunae  stampata  la  prima  volta  in  Parigi  nel  i7&3^ 
nelle  quali  insieme  veggonsi  sparsi  iion  pochi 
lumi  di  varia  erudizione.  Altre  son  iiloiogicbe, 
come  i  tre  dialoghi  da  lui  intitolati  Història 
Coni^imliSj  fra'  quali  è  degnò  di  riflessione  il 
terzo  j  in  cui  esamina  e  ribatte  il  parere  di  Le©^ 
nardo  Aretino,  che  a'  teilipi  degli* antichi  Rb»- 
mani  la  lingua  latina  fosse  propria  isolò  de^  doltL 
Ne  abbiamo  alcune  Orazioni/  e  fr$teas€  quattro 
funebri ,  alle  quali  nrf  akrà  deesi  aggiugnére  dà 
lui  detta  in  morte  del  suddetto  Leonardo  da 
noi  già  mentovata,  è  una'altra  non  mai  pubbli^ 
fcata  in  morte  del  càrdiriàt  Cesarinì ,  di  cui  fa 
menzione  T  abate  Mfehws  (*P^ita  uémbr.  camald. 
/).  419)-  Mólte  ancor  ne  sono  le  lettere;  e  ol- 
tre quelle  pubblicate  tra  le  altre  <^ere  dello 
stesso  Pòggio,' altre:  Sy  ne  son  venute  a  luce 
do^o  il  sopraccennato  trattato  De' mmtaie  Jbi^ 
iunae;  una  assai  lunga  al  fé  Alfonso ^  e  un' al- 
tra a  Niccolò  Niccoli  ile' ha  piibblicata  moftsiy- 
gnor  Mansi  {Misceli  Bàluzi  t.^;  p.  iS^j  »83), 
e  altre  se  ne  trovano  inserite  tra  quelle  di  altri 
scrittori  di  quel  tempo.- Assai  più  copiosa  rac- 
colta avea  ideato  di  pubbHcarne  il  celebre  abate 
Mehus^  e  ne  era  già  ikinoitrata  la  stampa;  ma 
per  giusti  riguardi  éi  giudicò  più  opportuno  ^In- 
terrompere questa  edizione.  La  Stòria  Fiorentina 
è  la  più  ampia  tra  le  opere  di  Poggio,»  ed  è 
scritta,  tìotoe  le  altre ^  non  dirò^  già  t^oxi  quiella 
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purezzs^  di  stile  che  è  propria  de^  migliori  8ciit<» 
tori^,  ma  con  maggior  degaiiza  della  più  parte 
degli  autori  di  tjuel  tempo,  £gli*&  tacciato  per& 
come  scrìttor  troppo  parziale  pe'  suoi  Fiorea- 
tini  y  e  àbbiam  su  ciò  un  leggiadro  epigramma 
dèi  Sannazzaro: 

DuiD  patrìam  laudat,  damnat  duro  Poggine  hostem, 
Nec  tnalus  est  ciVis ,  nec  boous  historicas. 

Jacopo  figliuol  di  Poggio  le  diede  l' ultima  ma- 
no y  e  vi  premise  la  dedica  a  Federigo  duca 
d'Urbino,  e  insieme  recolla  in  lingua  italiana. 
La  qual  tradu2;ioae  fu  in  quel  secdio  e  nel  se- 
guente data^iù  Tolte  alle  stampe,  rimanendo 
inedito  fino  alFanno  1715,  come  si  è  detto*  ^ 
r  originale  latino.  Di  Jacopo ,  che  fu  ucciso  V  an- 
no 1478  come  reo  della  congiura  de'  Pazzi,  di 
alcune  opere  da  lui  composte,  e  di  altri  figli 
di  Poggio  ci»  co'  loro  studi  seguiron  gli  esempi 
del  padre ,  ve^ansi  le  notizie  raccolte  dal  Ré- 
cariati  e  dal  Zeno  (Vlss,  s^oss,  t  2,  y^.  i4o,  ec), 
presso  i  quaU  scrittori  più  altre  osservazioni  si 
troveranno  intorno  alle  opere  di  questo  storico. 
Ei  fu  innoltre  tra  quelli  che  promosser  lo  stu- 
dio della  lingua  greca  col  traslatare  in  latino 
alcuni  degli  anticipi  scrittori.  Di  lui  infatti  ab- 
biamo la  traduzione  ^de'  primi  cinque  libri  della 
Storia  di  Diodòro  Siculo,  e  della  Vita  di  Giro 
di  Senofonte.  Il  Zeno  ha  difeso  Poggio  dalla 
taccia  ch^  il  Vossio  ed  altri  gli  appon^^ono, 
affermando  che  amendue  queste  versioni  fu- 
ron  lavoro  àx  Giovanni  Frea  inglese  discepolo 
di  Guarino,'  e  che  Po^o  ingiustamente  se 
ne  usurpò  l'onore.    Di  queste  due  tradutnoni 
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ragìonaf  ancora  monsig.  Giorgi;  {f^  McoL  F, 
p.  1^6,  ec.)  y  il  quale  osserva  «he  Giorgio  da; 
Trabisonda  si  dolse  di  Boggiov  cfi|e  avendogli 
egli  prestato  continuo  aiuto;  ^ella^tradilsionè  di 
quelle  due  opere  per  comando  dei  pontefice 
Jxiccolò  V,  il  solo  Poggio  ne  avesse  avuta  tutta 
la  gloria.  Io  terminerò  di  favellare  di  questo  fa<* 
mosò  scrittore,  riferendo  V  elogio  che  ce  ne  ha 
lasciato  Paolo  Cortese,  tino  de'  più  saggi  giù- 
dici di  queir  età  in  ciò  che  appartiene  ad  do^ 
quenza  e  a  stile  {De  Homin.  mct  p.  :i^/^c.): 
JlUs  ten^orihus  in  Poggio  Fiorentino  quaédmi 
spècies  eloquentiae  ^appamit,  in  quo  si  tale  €i^ 
ificium  fuissetj  ifHèue  ùngenium  ad  scriben* 
dum  fidi,  omnes  prafecto  ejus  aeqmdes  dicemU 
gloria  9icisset  Is  Orationes  reliquii,  quae  et 
Jkcundiàm  et  mirijicam  ingenii  Jàcilitàtem  ostenr 
dunt  Tendebat  toto  animo  et  quotidiano  quo^ 
dam  iisu  ad  ejfingendum  M,  TulUum.  Sedhabet 
hoc  dilucida  iUa  diwni  hominis  in  .dicendo  co* 
pia,  ut  aestìnianti  se  imitabilem  praebeaty  ex** 
perientì  spem  imitationis  eripiat,  Eam  igitur  (H^ 
cendi  laudem  Poggius  si  non  focuUaie,  ai  certe 
i^ohintate  complectebatur,  Scripsit  etJam  Histo- 
riam,  Sed  est  magnum  munus  historia ,  et,  vt 
paulo  ante  dixi,  omnium  rerum  dij^cilUmum. 

XXXIII.  Dopo  quésti  celebri  storici  un  altro  ^  xxxm. 
n^ebbe  Firenze ,  il  quale  per^  non  ottenne  di  deiva  yiu'l 
andar  con  loro  del  paVi ,   né  di  veder  le  sue  jf  g*  ^  °,p^! 
storie  accolte  con  ugual  plauso  che  quelle.  Ei  "«®  scai». 
fu  Battolommeo  Scala  detto  ancora  Vopisco, 
perchè  gemello,  natio  di  Colle  in  Valdelsa,  e 
fighapl   di  un  mugnaio,  come  con  ca*tis^mi 
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ix]0numéAti . .  dhqoiitra  :App3tQlo'  Zm&j  H  ^^Gale^ 
keUenotiaie  €Ì:ba».dftt«  di  quanta  scrittpre  (Dfss^^ 

iftbS^.    t;2y  pi   ^53  ytt.),    cllC    UHite  '  alld  Vita 

pubblicatane  ndl  1 766 •  dal -^ig.  Dotnenico  Ma-^ 
ria  Monni  appena. ci  lasciano  intorno  iid  esso, 
còto  alcuna  a  bramara  Ei  nacque  circia^  il  i43oj: 
e.^eitso  il  :l45o  munto,  a  FireOTe,  fu  ivi  oon- 
dificepolo  /di  Jacopo .  degU  Ammanati  fioi ,  car^ 
dinalé^  cui:' ebbe. a  compagno  'non  ^ol  negli 
aliidiiyi.ma  lieUa;  ppyerta.  ancora  e  ne!  disagi. a 
cuir.  pere9sa  amendue  éirano  sottoposti ,,  come. 
kx  etesso  Ammirati  •ricorda  po^ìa  aUo  Sgai^ 
fé/?.  438,  473)*  Coksimo  é  pò^ia  Pi,etrQ  de*. 
Medici ycbuosoiutone  il  xu>n  ordiuano>  talento^ 
ft  preéeno  al  lor  servìgio ^  e  con  ciò  non  solo 
gli  agevolarono  rimxoltrarsi  nell^  già  cpwnpiata 
carriera,  de?  suoi .  studi ;. ina  gli  aprirono  accora 
il  sentiero  agli  onori . della  repubblica,  da  cui 
fu  sollevato  a'^i  più. cospicui  magistrati  e  alle 
splendide,  tsiirìche  di  cancelliere  e  di  gonfalo- 
niere., se  àcrol^to  alF  ordine  senatorio  ed»  eque- 
stre,  e  inviato  Tanno  i484  ambasciadpre  al 
pontefice.  Ini^ocenzo  VI0  j  innan^ii  al  quale  re- 
citata avendo  una  sua.  oraziane ,  che,  si  ha  alle 
stampe^  ne  ebbe  in  premio  il  titolo  di  cfavaliere 
dello  sprón  d'oro,  e  di  segretario.  apostoUco. 
Ma  poscia,  non  si. sa  bene  per  qual, ragione, 
scomunicato  pubblicament^  iù  Firenze, .  dovette 
tornare  a  Roma  ia  atteggiamento  di  reo  per 
averne  T assoluzione.. Gli  onori  ottenuti,  come 
iùron  ;  sorgente  allo  Sóala  di  molte  ricchezze, 
colle  quali,  oltre  una  magnifica  villa  presso  Fi- 
renze, ei  fabbricò  ancora  in  città  un  superbo 
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p«}tgto^  cosigli  gbfafiar4!)n  ntm  poeo;/  è  il  fecero 
rimirar  coit  dispreatzo  coloro  a^  eguali  credevasi 
superiore.  Ed  egli  il  diede  à  vedere  singolar- 
inente  in  una  contesa  clie  ebbe  con  Àngiolo 
Poliziano  péff  quistioni  di  lingua  latina.^  in  cui 
corsero  tra  amendue  non  poche  lettere  ^  le  quali 
si  hanno  allei  stanipe  tra  quelle  del  'Poliziano 
(/.  5,  i^)y.  rispettose  da  prima  p  civili,    ma 

Soseia  fiere  e  mordenti,  fiingolarmente  per  parte 
i  Bartolemimeo ,  che*  parla  di  se  <  medesimo 
con  insoffribile  orgoglio.'  Sembra  ch^ei  fosse 
geloso  della  gloria  di  scrittor  CQ.ltò  ed  elegante^ 
a  cui  per  altro  non  avea  malto  diritto ,  e  che 
perciò  soffrir  non  potesse  la  stima  in  cui  in 
tal  gen€fre  d^' erudizione  era  il  PoliziaiMV>  Qué'*^ 
sti  ancora  non  era  insensibile  a  una  tal  gloria./ 
e  rispose  perciò  allo  Scala  collo  stile  usato  con 
mun4mentè  a  quel  secolo  in  fiómiglianti  con^ 
tese.  Maforisé,  al  par  che Ja  gloria ,  ebbe  pavid 
in  questa  battaglia  T  amore,  come  sospetta  non 
senza  baon  fondamento  il  Menckeniò  (  KUa'  jt4ng.^ 
Poi.  /9.  38o,  ec.  )  Avéla  Bartolommeo  una. figlia 
detta  Alessandra ,  celebre  poetessa ,  dì  cui  di^ 
remo  a  iuo  luogo ,  e,  non  meno.che  per  poe«* 
sia,; per  bellezza  famosa.  Il  Poliziano  ramava 
assai,  come  ne  fan  fede  molti!  epigrammi  ad 
essa  indirizzati;  e  non  potè  veder  senza  sde- 
gno che  Bartolondmeò  ia  desse  in  moglie  ai 
poeta,  Marnilo.  Quindi  la  «collera  del  Poliziano 
dovette  accendersi  vie  maggioamente  J  ed  ei  la 
sfogò  non  solo  nelle  lettere  già  accennate,  ma 
più  ancora  in  un  epigramma  ip  cui  a  somi- 
glianza di  quel  di  Orazio  contro  il  liberto  Mena 
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m  soagKfi  fcviosamente  y  benché  senza  nominar** 

Io,  contro  di  Baiiolommeo.  Eccone  il  principici: 

Hunc  quem  videtì^  ire  fastoso  gi*adu  ^ 
-       Servis  tamèntem  publicìs  , 
Vel  faionieUte  per  ibrurn  vchi  ca|»x 
E^fuo,  quod  ,0nnes  detpùant ,      .. 
.    Turbam  superbo  praeterit  fastidio  •; 
Qui  civiuin  stpmachantjuui , 
^         '  Gravicjue  cuDctòs  ora  'torquenles  retro*      / 
De«pectal  iiisólentia  ; 
Inlraque  tutixn  rpoenìlMis  pomaeriiim 
.  -Agros  patentes  pdisidet;      .  '.  *     * 

.    '  Villamque  dives  piihlìco  peculio 
'   .  Insanus  urbanam  struit ,  ec. 

Epigr.  p.  3^4  >  ed\'t*ugiL  iSBy, 
•■     •  .  '.  •       .     . 

CaA  continua  rilaproverandogli  là  m\tk  della 
nascita,  e  1»  superbia  e  il  fiisto  con  cui  vivea^ 
e*  predicendogli  tina  imminente'  rovinosa  cjàIu-» 
ta.  Ma  il  Poliziano  non  fu  Salice  nel  profietarej 
•Lftf  Scala  visse  alcuni  anni  più  del  suo' avver- 
sario,  è  mori  nello  stesso  grado  d'onore  in  cui 
era  vissuto  fino  al  1497V  ^  dopo  morte  ne  furon 
celeBrate  solennemente  rese(tuie  .ndla  chi'esa 
della  Nunziata,  in  cui  fu  sepolto.  Avea  egli  in- 
trapresa un'ampia  e  generale  Stòria  della  città, 
di  Firenze  in  venti  libri  divisa  j  ma  non  potè 
inoltrarla  che  fino  al  quinto,  il  quale  ancora 
non  fu  finito  /  e  termina  nelP  apparecchio  della 
battaglia  tra  Carlo  I  re  di  Napoli-  e  Corradino 
di  Svevia.  Questi  libri  furono  stampati  la  prima 
volta  in  Roma  nel  1677,  e  poscia  dal  Burmannó 
inseriti  nella  sua  Raccolta  delle  Storie  d' Italia. 
Ad  essi  si  aggiugne  la  Vita  di  Vitaliano  Bor- 
romeo celebre  boinistro  di  Filippo  Maria  Visconti 


Digitized  by  LjOOQ IC 


daca  di  Milano.  Dóe  Oraadoni  ancora  se  ne 
hanno'  alle  stampe  ^  cioè  h(  menlovaia  poc'  anzi 
a  Innocenzo  Vltl^  e  tùi^  altra  in  Ipde  di  Co- 
stanzo Sforza  signor  di  Pesaro/qu^ndo  fu  di* 
chiarato  capitano  de^  Fiorentini^  e  inoltre «n^A- 
potogia  della  città  di  Pir^ze.  Di  altre  opere 
dì  Bartufointneo  in  prosa  e  in  versò  ^  che  ai 
conservano  mlEUios4?ritté  ^  raf^ona  minutamente 
il  ^  sopradetto  Apostolo  Zeno»  bi  evse  per&non  i 
si  vede' molta  eleganza;  ed  egli  è  ben  lungi  . 
dal  poter  entrar^  a  confronto  eoa  più  altn 
scrittori  di^piesto  secolo  (*).       ,  ^ 

XXXIV.  1  tre  storici  or  mentpvati  ci  die-  ^^^\ 
dèró.  siiHa  storia  della  lor  patria  opere  ampie  d  6(!^ul!L 
e  difiusè»  Altri'  pia  brevemente  ne  scrisseroy  o 
perchè^  sol  qualche  (atto  presero  ad  illustrarne ,. 
o  perchè  ne  scrissero  beievi  e  compendiesi  an- 
nali.. Tate  è  la  Storia  fiorentina  di  scrittore*  ano- 
nimo del  i4o6  fino  a(  1 438  pubblicata  dal 
Muratori  (Script  Ber.  itaL  W)L  i^^  y>.  qSo)).^ 
e  qnella  della;  guerra  di  Pisa  del  -1406  scritta 
da  Matteo  Palmieri  scrittore  già  da  noi  men- 
tovato j  e  la  Storia  del  tumullo  de*  Ciompi  se- 
guito ih  Firenze  nel  1378.,  e  della  espugnazione 

(*)  AleuDe  leUere  scritte  da  Bartolninmco  Scala  ^ 
mentre  era  cancellier ,  del  PmbbUco  in  Ficenze.«  sono 
state  pobblicate  da)  eh.  sig.  canomcp  Baadini  (  CoUectio 
vct.  Aloniéffi^  pi  io\  ec.).  In  occasione  della  celebre  . 
"éongiura  de^  ^awH  ordita  in  Firwiae  Fanno  147^  lo 
Sèala  come  cancelliere  della  '  Kepnbblica  fu  destinato  a 
scriverne  una  Relazione  clie  dovea  pubblicarsi  a  difesa 
della  Hepubbiica  e  di  Lorenzo  de'  Medicu  Essa  è  stata 
data  alla  luce  da  monsig.  FabbiW  (Fita  Laur^  MeaL 
t.  2-,  p,  167,  «c.>. 

TiaABoscHi^  f^ol.  yiIL  aS 
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buddetU  di  Pisa,  scrìtta  da  Gina  Cappom  ki- 
siemeco^Comentari  delle  cose  acùadute  dal  1419 
fino  al  1 456,  scritti  dà  Neri  figliuolo  di  Ginoj^utte 
le  quali  oper^  lian  veduta  la  luce  per  opera  del 
Muratori ,  che^i  ha  ancora  premesse' eriidite  no- 
tizie de'  loro  autori  (ifr.  ^oL  18,  p.  1099)  J  e 
gli  Annali  di  Bartoloinnieo  Ponti  più  ^olte  da 
noi   dento  vati  j   e  quelli    di  Pietro  Mine^betli 
dal  1 385  sino  al  1487  «scritti  lii  lingua  italiatìa^ 
e  pubblìòati  non  ha  mplto  in  Firenze  ^{Script 
Rer.  itoLJlor.  t  3)5   è  la  Storia  detta  guerm 
de'  Fiorentini  contro  Volterra  nel  147^  scritta 
da  Antonio  Ivano  da  Sarza'na  canceluére  d^lla 
stessa  eittà  di  Volterra^  come  pruova  il  Mura- 
tori che  F  ha  pubblicid;a  (ScripjL  hen  ital.wl  aà^ 
p.i)*^  e  autore  inoltre  di  un  Compendio  della 
Descrizione   di   ^oma  di  Biondo  Flavio  >   che 
codservasi  nella  Laurenziana  (  Band,  Cai.  Coddy 
kU.  BiblLaur.  t  3,  p.  29),  e  grande  amico 
di  Marsiglio  Ficino ,    di  Ciii    abbiamo    quattro 
lett^*e  ^d  ess^o  scritte  (/^icm.  Op.  L  i^p.  77^^ 
7*4,  806  j  «43);  la  Cronaca   di  Buonaccorso 
Pitti  dal  i4i2  fiflo  al  i43o,  in  cui  molto  egli 
parla  di  ^e^  medesimo ,  e  ohe  <lal  Maoni  è  stata 
data  alia  luce  nel  1720:  Dovrebbe  qui  av^r  luogo 
Bernardo  RuceUai,   di   cui  ^ibbìàmo  h   Storia 
della  Guerra  Pisana',  e  quella  della  venuta  di 
Carte  Vili  in  Italia,  stampate  Tanno  1733  colla 
data  di  Londra,  oltre  alcune  altre  che  si  con- 
.servano  manoscritte.   Ma  di  questo   veramente 
colto  ed  elegante  scrittore  abbiam  già  raccolte 
quelle  uoti^ie  al  princìpio  di  questo  capo ,  che 
ci  è  avvenuto  di  rinvenire.  Per  questa    ragion 
medesima  iascerem   qui  di  parlare  di  Lorenzo 
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Btiptiinconkro^  di  cui  abbi am  ragionato  altróve 
tra  gli  astronomi  di  questo  secolo  ;  e  di  cui 
afakiattio  gli  Aimaii  iri  da  noi  mentoVati.  £  ^iù 
sitre  crònicbe  o  annali  d^Ue  cose  spettanti  a 
Firenze ,  che  o  si  hanno  in  luce  ;  o  ancor  giac- 
ciono inedite  j  potrei  qui  indicare ,  se  credessi 
che  questa  fatica  fosse  per  riuscire  più  utile 
che  noiosa  (*). 

XXXV.  Né  prive  furo»  di  storici  le  akre  ^^^^ 
città  di^Toscana.  Parecclù  ne  ebbe  Siena ,  come  le  aitre'ciuk 
Agostino  Patrizi  da  i|oi  nsentovato  nel  primo  ^  ^••**"'^ 
capo  dei  librò,  secondo ,  il  quale  ^  oltre  un  opu- 
scolo di  poco  pregio,  intitolato  de  Senae  urbis 
aniiquitatey  scrisse  la  Storia  de^la  sua  patria 
dal  i486  fino  al  i388,  nella  quafe -ei  confessa 
di  4ver.  ricevuto  non,  poco  aiuto  dal  cardinal 
Francesco  Piccolotnini  suo  padronesche  pari-» 
nienti  scrisse  la  Storia  di  Siena  fino  al  i386l. 
Amendue  sono  inedite  ^  come  pure  uit^  altra  dì 
Angiolo  di  Tuva  del  Grasso,  da  cui  credono 
alcuni  che  il  Patrizi  traesse  la  suaj  intorno 
a  che  veggansi  le  osseryaaioni  de|P esattissimo 
Zeno  (Diss.  voss.t.  a,  p.  io4,  ec.>.  Tre  libri 
latini  dèÙa  Storia  di  Siena  pubblicò  Agostino 
Dati,  che  con»  altre  òpere  del  medesimo  furon 
poi  raccolti  da  Niceolò  di  lui  figliuolo,  e  stam-* 
pati  nel  i5o3.  Di  Agostino  ha  scritta  .distesa- 
mente la  Vita  il  P.  Alessandro  Bandiera,  stampata 


>  (*)  Tra  gii  storici  fiorentini  dì  queato  secolo  doversi 
anche  annoverare  Domenico  Buaninsegoi  /  morto  ^el- 
PanQO  1465,  di  cui,  e  della  Storia  da  lui  pubblicata, 
minate  -ed  esatte  notiistè  si  possoh  vedere^presso  ri  conte 
Matew^elvcir»  <\Scr/ff.  ^ro/;.  r.a,  p«r.  ^y  fi.  ^'^497i  ^O* 
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m  Roma  nel  l'jòX  Allegretto  deg^  AHegrettT 
scrìsse  egli  ancora  un  Diano  danese  in  lingua- 
italiana  dal  i45o  fino  al  14969  ^^^'  ^^  ^^^ 
ratorì  è  stato  dato  alla  luce  {Script  Rer.  itaL 
voi  23,  p.  763,  ec.)5  il  qual  pure  ba  pubbli- 
catti  {ib.  SH>1  2^0yp.  ij  ec.)  La  Storia  di  Siena  de' 
tempi  suoi  dal  1402  fino  al  14^3^  scritta  in  I9-' 
tino  da  Giovanni  di.Bandìno  de^  Bartolommei 
^anèse,  e  continuata  dà  Francesco  Tomnaasi 
di  lui  pronipote  e  da  Hetro  Rossi  fiào  al  14689 
intomo  alle  qnali  opere  e  aMoro  autori  si  pos- 
son  leggere  le  riflessioni  delVeditore  e  del  cbia* 
rissimo  CQ.  MazzuGclielli  <«S'c?ri^^.  itaL  1 1  j  pari  i  j 
p.  5oa;  t  2ypar.  i,p.  ^jo).  Uno  straniero  an- 
cora si  congiunse  à  Sanesi  nel  tramandare  a' 
fosleri  le  glorie  deMoro  concittadini.  Et  fu 
rancesco  Cont'arini  nobile  veneto,  laureato  ia 
Padova  nel  i44^,  '^  ^  4i  Ventun^à«ni,  pro- 
fessor di  filosdia  ndla  stessa  unversità,^  ci  uomo 
versato  neir  eloquenza  j  nella  lingua  graca  e  nelle 
antichità,  di  cui  era  amantis^itnò.  rA'doplerato 
dalla  Rq>ubblica  in  impiprtanti  affari  «e  in  ono- 
revoli ambasciate,  fu  desjtinato  Panno  14^4  ^ 
condurre  T esercito  che  i  Veneziane  mandarono 
in  aiuto  a'  Sanesi  contro  de^  Riirefitìni.  £i  dun- 
que prese  a  seri  vere,  la  Storia  di  quella  guerra, 
e  divisela  ih  tre   libri,   i   quàU  furono  per  la 

!>rinm  volta  pubblicati  T  anno  i56a,  é' se  né 
ecer  poscia  più  altre  edizioni.  Di  che  e  di 
qualche  altra  opera  del  Centanni  veggasi  il  più 
volte  lodato  Apostolo  Zeno  (/.  cit  t  i^p.  189). 
Pistoia  ebbe  un  egregio  scrittore  della  sua  storia 
in  GiannozzotMan^tU}  ma  di,  questo  dotassimo 
uomo  ci   ripefbigmo  a  parlare   ove  traltei^m 
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ddtto  Ùxìéio  deUe  Kiigue  sdfaaìere^  .in  cui  egli 
fu  celebra  sìngolai^mente.  Dae  ne  ebbe  Lucca  ^ 
cibè  Giovanni  Ser  Cambi;  die  Fanno  i4oo  fu 
gonfalonierò  di  quella  Repubblica^  e  Scrìsse  in 
rózzo  stile  italiano  le  cc^ì^e  della  sua  patria  dal 
detto  anno  fino  al  1409,  la  quale  Storia  ha 
yedutà  la  luce  per  opei-a  del  Muratori  {Script 
Ber.  iUxL  wL  18,0.  795);  e-  ÌViccolò  Tegrimo, 
che  adoperàCo  dalla  stessa  Repubblica  in*oho- 
Involi  ambasciate  e  in  difficili  affanni  visse  tino 
al  i5^79  e  di  cui  abbiamo  la  Vita  di  Castruc- 
ciò  Antelminelli  Castracani  celebre  guerriero  del 
sècolo  xtv,  da  lui  scritta  in  latino^  e  dedicfita  . 
ài  duca  Lodovico  Maria  Sforza ,  che  dòpp  altre 
edizioni  è  stata  di  nuovo  pubblicata  dal  me- 
désimo Muratori  {A.  V0//1I;  p.  l'iog)'.  Final- 
nienti^  Antonio  Agostini  verso  il  i44|^^crisse 
in  assai  tosezì  versi  italiani  Tassedip  dì  Piom- 
bino ^  che  avvenne  in  queir anna  stesso}  la  qua! 
opera  è  stata  pur  pubolicata  dal  Muratori .(  16. 
inyL  aS,  />«  3'i9^  ec.)>  Di  questo  autore  noii  ha 
fatta  menzione  alcuna  il  co.  Mazzocqhelli.* 

XXXVI.  Ampio  argomento  di  storia  sommi-*  xxxyi. 
nistrò  a'  suoi  scrittori  in  quésto  secol  ^Venezia  nolani"  " 
pel   rapido  dilatar  disella   fece    coìr  armi  non  [■•«•»«  **' 
men  che  col  senno  te  sue.  conquiste^  e  molti 
perciò    ella  ebbe   che    ce  ne    tramandarono  la 
narrazione.  U  eruditissimo  Foscarìni  ha  illustrato 
questo    punto  di  storia   letteraria   per  tal  ma«f 
niera  y  ehe  non  possiamo  sperare  di  .aggiungere 
cosa  alcuna  a  éiò  eh'  ei  ne  ha  dlstto.  ,Ei  paiia 
{LeUerat  venez.  p.  i43)  ec.)  delle  Cronache  in 
miesto  secolo  «critte    da  Pietro   di  Giustinian 
Giustiniano,  dà  Fifippo  Dotnenichi;  da  Girolama 


Te- 
era* 
diver- 
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MiDOtti,  dal  Buranese,  d»!  Cèfiti»  chi  j2aecl|€S 
ria  da  Poa^o^  da  Bartolomiiieo  Panila,  da  Pier 
delfino  divergo  dàllVabate  caYiialdolese  di  quéstó 
nóme^  dal  patriarca.  Tommaso  Donato;  delle 
Vile  de'  Dogi  scritte  da  Antonio  Donalo  e  dà 
Pier  Marcello  (ih.  p.  2J^q))  di  Lorenzo  de*  Mo- 
naci^ che  circa  il  14^8  sqrisse  in  sedici  li brt 
la  Storia  di  quella  Reputiblica' di  cui  prima  un 
solo  frammento  si  avea  alla  luce  {itfp.  aSg^  ec.)^ 
e  die  poi  è  stata  '  pubblicata  intera  nel  c^58 
dal  eh.  senato|*e  Flaminio  Cortiaro,  e  di  più  £^ 
trì^  le  fatiche  de'  anali  però  o  spn  del  tutto 
perite  j  o  si  gidcciOBO  inedite  tra  la  polvere 
delle  biblioteche,  o  almeno  non  hanno  grad 
nomei  Marino  ^anudo^  di  cui  F.  Jacopo  Fi-? 
lippò  da  Bergamo  lia  tessuto  nn  magnifico  (eló-* 
%ko  {SuppL  Chron.)y  dicendolo  uomo  dr-egregio 
ingegno,  di  singolare  dottrina,  di  rara  mode* 
stia,  e  che  fra  le  cure  de*  pd^bllci  aflfari  njQH^ 
dess.ava  mai  di  coltivare  gli  studi ,  e  di  accre*» 
^cere*  senipre  ^iù  la  copiosa  sua  biblioteca} 
Marino  Saqudo,  io  dico,  scrisse  un'ampia  Cro- 
naca dalFotiginé  dell^  Repubblica  fino,  al  i5oi, 
che  è  stata  pubblicata  dai  Muratori  (/.  dit.  i^oL.22y 
p.  4o6>  (*).  Ei  visse  fino  al  i535,  come  pruova 
il  Fosc^rim  (L  cit  p.  ì6^) ,  ìi  quale  esamina  i 

C^). Marino  Sanudo  fu.  auclié  autoi^e  Aeììe.Fite  Ì€? 
sommi  Pontefici  da  S,  Pietro  fino  a  Pio  IIIj  che  mss. 
ti  conservano  nella  librerìa  Nani  (Codiai  mss.  della 
lìhr.  Nani ^  p,  70),  Un'altra  opera  dello  stesso  scrit- 
tore i  cioè  la  Storta  delia  guerra  di  Ferrara  che  ebbe 
la  Repubblica  di  Veìiezia  '  col  Dùca  Ercole'^  d*  EsU , 
conservasi  nella. librerìa  Farsetti  (BibL  ms,  Farsetti. 
P.M7).  '  ^ 
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pr^gr  insieme  e  i  difetti  di  tjuesta  Storia^  e  aV- 
yetie  che  iin\ikra  opi^tta  pubblicata  dal  mede* 
Kimo  Muratori  {l.  ciù  voi  :i4r  A'*  '  h  ^ ^^  ^^  ^^ 
tribuita  al  Sanuda,  in  cui  sì  iiarran  le' còse  della 
Repubblica  degli  ultimi  sei  anni  di  questo  secolo^ 
è  probabilmente  '  di  altro  autore.  Di  Giovanni 
Bembo^  che  fiorì  Verso  il  principio  .dei  secol  xyiy 
abbiamo  rieHa  raccolta  del  Muratori  (wL  12  ^ 
p.  5i5)  im  frammento  di  Cronaca  dal  1^83  finp 
al  14 IO)  ed  esso  sembra  stralciato  da  altra  più 
grande  òpera  dcd  medesii|io  autore  y  la  qual 
però  tìón  è  noto  ove  conservisi  {Foscapini, 
p.  i56^  ec.)«  Della  Cronaca  di  Andrea  Navagero 
pubblicata  pure  dal  «Muratori  (i^o2.  33^  p*  9^4) 
parleremo  nella  storia  del  secol  seguente,  a  cui 
più/  pitopriam?nte  appartiene.  E  frattanto  lar 
sciando  questi  e  più  altrr  scrittori  di  Cronache  ^ 
di  Giornali,  di  Memorie  appartenenti  alla  storia 
Teneziana^  deVquafi  si  pofson  Vederle  notizie 
presso  il  sopralodato  Foscarjni.,  passeremo  a 
dire  di  quelli  che  delle  vicende  e  delle  imprede 
de' Veneziani  presero  a  formare  un  seguito  corpo 
di  storia. 

XXXVn.  Fin  dalprìncipip  di  questo  secolo  xxxvii. 

.•»■..*•  *  ^  1  •  Idea    di 

commciarono  1  Veneziani  a  bramare. che ,  in- aettiaar« u. 
vece  di  sterili  e  rozze  cronache,  qualche  dottp  ^^^Z*^""' 
scrittore  prendesse  a  ricdrcare  con  difigenza  e 
a  descrivere  con  eleganza  F  orìgine  e  Te  cose 
più  memorabili  ddla  loro  Repubblica^  Pierpaolo 
Vergecio,  di  cui  diremo  fra  poca  ^  a  richiesta  di 
uno  di  essi  scrìsse  un  opuscolo  ;  ora  smarrito  , 
I  intórno  alT  origine  di  Venezia ,  come  pruova  }\ 
Fpscarini  (/.  cit  p.  Ì»a7  ).  .Lodovico  Foscarini 
dottissimo  patrizio  y  da    nc^  -mentovalo  aitne  ^ 
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volte ^   concepì  minia  di  ogni  nitro  f  idea   di. 
scegliere,  un  eruaito  scrittore  cbe  per  p»bb}ica 
ordine  si  accingesse  a  sèrìvere  Id  storia  vené« 
éiana.  Ei  dun([ue  propone  che  fosse  destinato^ 
daUa' Repubblica  a  scriverne  la  storia  Biondo, 
Flavio,   che  avea   già  pubblicato  il  suo  opu-* 
scolo  deH^  ongirie  e  delle  imprese  de^  Veneziana 
Ma  essendo  allora  divisi  i  pareri  de\  senatori  y 
altri  de^  ^uali  btamavano  enei  a  ciò  fosse  tra- 
scelto Giorgio  dà  TraUsonda,  idtri  Pietro  Perr 
leoni  ^  altri  Giammario  Filetto,  il  desiderio  del 
Foscarini  (ii   senza  effetto.  Ei  ripigliò' nondi-f, 
meno  a  trattare  con  Biondo;  ma  la  morte  di 
questo  stòrico  circa  ^eì  tenàrio  i^ccaduta  t^cò 
la  sbemnza  di  ot|;enere  ciò  che  bramavasi.  Gn- 
glieiizio  Pagello  nobile;  viceotinQ  dopo  la  metà 
dei  secolo  compilò  dieci  libri  della  Storia  ve- 
neziana dìaff  CH*ìgine  deUà  città  fino  alla,  guerra 
di  Chioggìa;  ma  eH^  sono  periti,  p  almeilb 
non  h  finora  riuscito  ad  alcuno  di  vederne  cor  , 
pia,  come  osservano  il  Foscarini  (L  df.  p.  2Òi) 
e  il  P.  Angiolgabriello.  da  Smita  Maria   (fiihL 
de  ScrìtL  vicent  t  2 ,  p.  244  )  che  rammenta 
alcune  orazioni  <a)   e   alcuni  altri  opuscoli .  di 
questo  aptorè.  Il  primo  adunque  che  ; .  se\non 
per  pd^blico  ordine  ^  con  pajbblica  approva- 
zione alpieno^  desse  Mia  luce  una   ccmipiuta 
Storia  della  Repubblica  veneta^  fii  Marcantonio 
Sabellico.  Essa  fu  pubblicata  la  prima  volta  Fanr 
no  14^79  ^  <Iopo  questa  edizióne^  più  altre  se 

{a)  Alcune  notizie  ài  Guglielmo  Pageno  éa  aggìu^nersi 
a  quelle  c^ie  ce   ne   ^a   date   il  P.  AhgìolgahneUo ,  A 

K»sspn  vedere  nella  più  volte  lodata  opeta   dell'abate 
anni  {(.  %  ^  p.  174). 
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cokn  degli  StorÌ€Ì  voiMttim  che  hanno  8oriUb 
per  pubblido /decreto  (t  i  ^  ec^),  faHii  da  Apo* 
gtdo  Zeno .,  H  anale'  Vi  ha  premeasa  una  dili^ 
gente  ed  «aatta  Vita  di  qucfsto  .storico^  Noi  ne 
sceglieremo  le  più  importanti  notizie,  lascianda 
che  ognpn  ne  vegga  le  pruove  presso  ti  siid^ 
d^to  scrittore* 

X^ULVm.  Marcmitonio  figHo  di  Giovanni  Goof  ^x^^»^ 
do  nacque  circa  il  'i43l6  iti  Violare  ndla  Cam-  <i«iia  vita  « 
pagna  .romana ,  e  venuto  a  Boma'  si-  diede  a  d«i&Ziu- 
acplarò  a  Pomponio  Leto  y  di  cui  ancora  6^.^^' 
mientò  F accademia.  In  essa,  ad  ìmitazion  di 
pm  altri,  cambiossi  il  cogotCHne,.  e  voAe  esaer 
detto  SabeHico  per  liguarao  a^  Labini  desiti  fin» 
Cora  Sàbelli ,  a^  confini  de^  qnali  era  nato.  Circa 
fl  1475  fa  ehianìato  a  Udine  professor  d'^ù* 
quen^a,    nel  qual  tempo  egli  attese  ancora  a 
istraifsi  nella   dialettica ,  nellp  matematiche  e 
Q^a  Ungua  greca.  Il  soggiorno  di  più  anni  da 
luì  fatto  nel  ^Friuli  (a)  lo  invogliò  di  ricercare 


(11)  Alcune,  più  distinte  nolisìe  intorno  al  soggiorno 
dire  il  Sat>ellk:o  Fece  nel  Friuli^  po^sò  ora  produn'e, 
comiiaìcatenii  dal  sig.  ttbate  Domenico  Ongaro  piovono 
di  Coltoredo  da  me  piti>  volte  ranrjmentato  con  lode. 
Ei  fu  condotto  9  mentre  ivi  trov^vasi  col  vescovo  dì 
Feltre  e  vicario  del  patriarca,  a  professor^  dt  belle  lei* 
fere  in  Udine  nelP  ottobre  del  t4^3  per  lo  spazio  prima 
di  un  anno,  poìscia  di  un  altro,  e  finalmente  essendosi 
egli  fiitto  Conoscere  per '  uòro  dottissimo,  confermato 
per  akn  cinque ,  collo  stipendio  prima  di  ottanta  ^  poi 
ui  novanta,  e  per  olfimo  di  cento  ducati.  I  partiti  ne^ 
"«piali  la  cittir  era  allora  divUia,  fecero  c|ie  il  SabeHico, 
1)eQcliè  riputato  eoticoirdemente  uomo  di  somma  éottrmà^ 
vi'  avesse  nóodimcòo  motti  nimtci,  i.  quali  sotto  dìiver^ 
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t&  antkkìUi  e  ìà  storia  di  qpéÌM  proviiicia ,  e. 
dello ^£tuclio  in  ciò  fiitto  ci  lasciò  in  pruovari 
sei  libri  da  lui  compoàti  e  inlitol^ti  De  veki-^ 
siaJle  yiquUefae.  Verso  il  i484  ^^  Udine  passòv 
a  sostenere  il  i]ied«»inio  impiego  in  Venezia* 
La- peste  da  cui  questa  città'  poca,  appresso 
fa  travagliajta,  lo  costrìnse  a  ritirarsi  a  Verona  ^ 
ove  nello  spazio  di  soli  quindici  mesi  scrisse 
le  tre  >decadi  y  e  parie  ancor  della  quarta  ^Os- 
sia ventidue  libri  delta  Storia  veneziana  y  che^ 
come  si  2  detto,  fìiron  per  la  prima  volta  dati 
alle  stamperanno  14^7.  Essa  piacque  allora 
per  modo  a  qoella  Repubblica,  che  assegnò  con 
suo  decreto  all^  autore  aoo  Becchini  di  annuale 
atìpéhdìo;  ed  egli  grato  a  lai  dono,^  quattro 

preterii  raggiraron  l'affare  per  modo /che  a  gran  pena 
passalo  r  ultimo  termioe  de' cinque  anni  potè  ^sser  ri- 
condotto per  un  altro  anno  solo.  Volle  egli  tentare  di 
guadagnarsi  la  benevolenz/i  ancora  de^  suoi  nìmtei,^  e 
perciò  nelF  ottóbre  del  14B1  presentatosi  al  pubblico 
Consiglio,  gii  offerse  Fopem  ch^  sulle  Àn debita  di  Aqm<* 
leìa  e  del  Friuli  avea  egli  composta;  e  il\Consiglio  gradi 
il  dono  dell'autore,  gliene  rendette  grazie,  e  ordinò 
cbe  Jl  libro  fosse  stampato,  ancorché  la  comunità  do* 
vesse  in  ciò-  spendere  dieci  ducati.  Il  'codice  di^l  SabeU 
lieo  offerto  al  Coniglio  di  (JdinQ  seoibi^  quel  des^o 
che  ora  h  presso  A  sjg.  co.  Filippo  Florio  cavaliere 
udiaese  e  delle  ^patrie;  Nanttchiià  studiosissimo,  appiè  della 
|yrima  pagina  àt\  quale  vrdesì  V  artne  della  città.  Ma 
ciò  non  dovette  bastare  ad  acchetare  i  nimici  <^e  ivi 
avea  il  Sabellico,  e  questi  perciò  nel  settembre  del  i483 
volle  onninamente  avet*e  il  suo  congedo,  e  F  ottenne, 
1^  nondinieno,  cornei!  Sabellico  continuò  ad  amar  sempre 
qiiella'  città  e  a  scriverne  con  molta  lode,  cos\  questa 
diede  a  lui  lontano  ^|>iù  pì*uove  della  sua  stima  di  quello 
ehe«vease  fatto  quando  avealo  nelle  sue  nuiea,  e  tr9PP<^ 
lardi  Ài  dolse*  di  esserselo  laaciato  fiigg|r  dalle. tniani. 
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9I1H  K&ri   tjggitmsealla  suddetta  sin.  Slonayi 
quail  pei*ò  notissimo  pai  usditi  aHa  inee^  e.  là 
Descrizton  di  Venesia  in  tre  libri  ^  e^itn   dis^ 
logo  ancor  pubblicò  inlortio   a>'  veneti  ttiagi^ 
strati  ^  e  due  poemetti  in  iode  deUa  Bepebbliesi 
stessa.  A  lai  parimenti  fu  confidata  la  cura  della 
pnbblica  biblioteca^  benché ^essa  non  ayessè  an^ 
eora  una  stanza  fissa  e  opportuna  al  bisógiioi 
Questi  onori  non  fecer  punto  rallentare  ài  Sa* 
bellico  la  continua  applreasione  ag)i  amati  sum 
atudi  y  e  chiare  pruove  ei  ne  diede  nelle  rool<- 
tissime  opere  che  venne  successivamente  met* 
tendo  in  luce.  Molti  degli  antichi  scrittori  ìurom 
da-  lui  illustrati  con  dichiarazioni  e  con*  note  ^ 
come  Plinio  il  vecchio,  Val«io  Massimo ^  Li» 
vio,  Orazio ,  Giustino  Floro  ed  altri.  Molte  pari» 
menti  son  le  orazioni,  molti  gli  opuscoli  morali, 
filosofici,  storici,  molte  le  poesie  latine;  tutte 
le  quali*  opere  occitano  quattro  tomi  in  foglia, 
oltre  più  altre  che  non  ban  veduta  la  luce.  Fra 
le,  stampate  la  jpiù  voluminosa  è  la  Storia  gene» 
rale  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  i5o3, 
da  hii  intitolata  Bhapsodiae  ffistorìarum,  opera 
in  Cui  la   critica  è  cfaBÌ  poteva  essere   allora; 
e  lo  stile  non  è  per  certa  il  più  elegante  del 
biondìo»}  ma  che  fu  nondimeno  accolta  comune^ 
mente  con  grandissimo  plauso ,  e  recò  air  autore 
encomii.  e  premii  nòni  piccioli.  Di  tutte  queste 
ojperC;  e  de'  giudizi  di  esse  dati  dagli  uomini 
d<)tti  di  quella  età,  di.  più  altre  cose  apparte^ 
Dènti   alla   vita   di  questo   storico,  e  singolar- 
inente  delP  accademia  da  lui  adunata  in  Yene- 
sna/  veggasi  la  Vita  sentitane  da  Apostolo  Zeno. 
Il  SabeUico  fini  di  vivere  n^  i5<^  dopo  una 
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penosi^qia  lurfuttia  che 'per  (mu  imiii  Jb  tirar 
vagliò  GFudélraeiM:»  (  fTalerian,  de  in^l  Liiera^ 
éot.  p:'<^)  y  e  .il  ^suddetto*  deriUore*  ne  ka.  pub^ 
blicato  il  testiimeiito   da  liii'  fiailtQ  ruUtnió  di 
fi^bt'àio  dello  stesso  a^io.  £  io  finirò  di  ragia* 
nare  di  esso  col  recare:  T  imparziale,  e  saggio 
giudizio  ohe  deUà. gloria  .veneta  da  Itti  composla 
ha  dato  tt  eh.  Foscarìni:  Poco  dopoy  dice  egH 
<  tùit  p.  aSa-y  ec. ) ,  fi  accinse  a  questa  impresit 
Marcaiiianio  SaheUico^y  e  fu  a^treiio  a  consu" 
maria  in, soli  quindici  mesi  per  t impazienza 
che  qui  se  ne  avew^  DeUa  qual  amtày  anche 
senza  «  f  ingenua  canféesibne  .  di  lui  y  ici  assi-' 
cura  il  contenuto  delia  Storia  medesima  con" 
dotta  sopra  'Jnntdi  di,  poca  autorità^  e  dow 
fautore  stésso  dice  apertamente  di  non  aver  pe- 
duti  queìii  dei  Dandolo.  Jnzi  nella  franchezza 
di  palesarci  cotartta  negligenza  ci  fa  compren- 
dere  eli  egjH  fi  alF  oscuro  circa  il  \falore  di 
queir  opera,  nella  quale  prèsso  che  urdcamèntei 
idenci  conservata  memoria  delie  co^e  nostre  i 
onde  r  accusa  mossaci  contro  da  Giop^h  Me"' 
ndaj  cioè  che  alla  fede,  incèrta  delle  Cronache 
troppo  sirapportas.se  ^  non  è  del  tutto  senza fou^ 
demento  j  giacche  peùcò  tmscurandp  le  buone. 
Però  '.non  dee  •  recar  meravi^a  y'se.  trovandosi 
lo  Stòrico  in  penuria  di  lumi,  commise  gli  er^ 
rori  già  notati  da  noi.  A   che  aggiunger  pò- 
lUimmo^  che  non  indaga  quasi  mai  le  circo- 
stanze,  o  i  veri  motivi  delle  cose^  toltane  la 
guerra  di  Ferrara^  avvenuta  d  dì  suoi,  cir*ca 
della  quale  Pietro  Cirneo  a  torto  lo  accusa  di 
poca  fède,  J^uor  di  ciò^  se  in  qualche  altro 
luogo  appar  cUli^nU^.w  h§rmo  il  merito  le 
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i$6nii  narrazioni  I  'eh"  e^itrasèrhfe^skeòmejm 
Patire  ossenfàsi  nette  azioni  di  Pier  Mdcenimf 
riportate  a  parte  a  parte  calle  parole  di  Co^, 
riolano  Cippico  Nomlé  di  Trau^  la  Qui  ópertt 
dettata  con  inoUa  fedeltà  '  e  mra  eteganza  di 
sóle  era  càmparsa  in  luée  dieci  amU  acanti, 
.  XXXDt.  Benché' la  storia  ;  del  Sabellicò  lice*  ^"J:^ 
tesse  rohor  della  pubblica  approvazione^  nisioooardo  qì 

Èro -tiel  corso  di  questo  Isecolo  fu  da  quella' 
pubblica  destinato  a  eontinuat*e  il  lavoro. 
Bemardo  Giustiniani  circa  il.  medesimo  tempOi 
P^ejse  ad  illustrare  la  stocift  ddfia  éua  patria :, 
e  il  fece  con  assai  felice  sucdesso.  Copiose  no^ 
lleié  di  luì  si  hanno  neHe  bisisertazioni  Vossiane 
di  Apostolo  Zeno  {t  a,  p.  ii54>e.c.)|  e  perciò^ 
qui  ancora  potrò  id  breve  spedirmi  nel  ragio-* 
name«  Era  egli  figlio  di  Leonardo  .Giustiniani^ 
di  cui  diremo  altrove^  e  di  Lucrezia  da  Mula^ 
e  nipote  del  patriarca  S.  Lprenzo  Giustiniani , 
e  nacque  ih.  Venezia<  T  anno  i4od*  Guarino  dn 
Verona,  Francesco  Filelfo  e  Giorgio  da  Tra-^ 
bisonda  gli  furpn  maestri,  come  afferma  il 
auddètto  scrittore , .  'e  cel  seìsondo  egli  ebbe 
freìquente  commercio  di  lettere  ^PhUelph.  L  6, 
ep.i^yiQy  l  ^j^p.  4!^  14,  39,40,  ec).  mi  i45i 
comihcib  ad  essere  adoperato  dalla  Repubblica 
io' onorevoli  ambasciate  ^  essendo  destinato  a 
ricevere  rimperadorj  Federigo  III  nel  passar 
oh^ei  iacea  per  gli  Stati  dolla  Repubblica.  jLi| 
fama  cli^egb  Mì^ett  dì  dieitoiie  eloquente,  fece 
phe  in -questa  e  in  pià.iritre^  occasioni  ei  fos^e 
sdelto- a  pa^^ré  ^  e  le  molte  Orazioni  da  lui 
recitate  si  iiQh[|o..alle  stampe  Oltre  la  $uddetta 
ambasoifita^egliKebbe  ancor,  quella *,»  .Ferdin^ipdo 
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te  di  Napoli^  pel  1459  e  a*  ponfeCci  Pio  DP  j 
pQoIo  n-e  Sisto  rV.  Ma  pili  di  lotte*  onorevole 
in  per  Bemar^o  quella  a  Luigi  XI  re  di  Fraiir 
dia  nel  1461;  perciocché  in  esaa  ei  fu  onorata 
è  da  quel  sovrano  col  grado  di  cavaliere  ve 
dàUa  università  di  Parigi  y  da  cui  ebbe  visita 
è  complimento  4U)lenne,;  e  ad  auienduè  quaesti 
onori  corrispese  egli  jcon  due  orazigni  pubbli-» 
camcnte  recitate^  nella  seconda  ddb  quali:  al 
rendimento  di  grazie  ch^  egli  dx)vea  a  quel  si 
rirgguardi^vole  corpo  y  congiuilse  la  ricordanza 
del  molto  di  die  esso  era  debitore  aiP  Italia: 
f^Gs  ernniy  dice:€gli,  memores  latinas  liieras  ab 
Jialis  accepissey  Italis  etìtun  dèsìgna^istìs  Cól^ 
legium  arì^lwn  et  iUusire^  cm  tu  nunc  praees, 
penérabilis  Denate  pater  y  de  utroque  ceke  no^ 
mine  tam  Gallico  quam  léaUco  optinie  merittis. 
Né  fìiìnòri  furono-  gli  onori  a  cui  fu  sollevata 
daMa  Repubblica,  esibendo  stato  eletto  nelPan- 
nó  1467  capitano  di  Padova^  quindi  ammessa 
nel  Consiglio  de'  Dieci ,  poi  consigliere  e  savio 
grahde,:  e  finalmente'  nel  1474  P^^^^urator  di 
S.  Marco.  Morr  nei- 1489.  Oltre  la  Vita  del  santo 
suo  zio,  di  cui  si  hanno  pin  edizioni^  e  tre 
opuscoli  intorno  alla  ,vita,  alla,  trasia^ioine  a 
alPàppanzIpn  di  S.  Marco  ^  abbiam  di  lui.  quin- 
dici libri  deir  antica  Storia  veneta  dalla  fondar» 
zion  di  Venezia  firé^a'*  primi  anni  del  ix  se- 
colo delPara  cristiaiia ,  che  è  stata  più  volte 
stampata,  e. inserita  'ancora  nella  sua  Collezion 
dal  Burmanno  {tS'y  pars  iK  Iq  ^^sa  ei. tratta 
per  tonnession  di  argomento  della  guerra  de* 
Goti,  il  ehe  ha  d^ta  ad  alcuni  òccasioii  di 
errare  affermando  oh!  egli  avea»sciùtta.ia  Stcuria 
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g&Uta.  Né .^fibìaibò  ancora,  ccAiie'st  è  9csim*. 
fiato  ;  le  Orazióni  e  le  Epistole  colla  traduzione 
del  libfod^  Isocrate  aJDltcocle,  è  con  alcune 
Intere  di  Lèonarda  di  lui  pad^e.  Il  Zén0  osV 
serva  che  questo  Tolume  per  assai  graue  mo^ 
tisH)  è  staio  quasi  affano  soppresso  j  e  però  da 
pochissimi  in^oggi  se  ne  ^  conoscenza.  §e  tm 
ha  però  copia  ih  questa  biblioteca  Estense.  Lo 
stesso  scrittore  ha  prodotti  gli  dogi  che  di 
Bernardo  han  fiitto  due  scrittori  di  que'  temp^ 
Pado  Cortese  e  Ràfaello  Regio..  Io  rechorò  i|i 
Idr  Tece  il  sentimento  tlélF  eruditissimo  Fosi^aH' 
dni  che  della  Stona  veileta  da  lui  oomposUi 
cosi  scrive:  //  primo  saggio-  (  /.  cii^  p.  :ì45) 
di  ben  regolato  lasKyro  circa  le  memorie  pairie 
si  ebbe  da  Bemcado  Giustiniano ,  che  dopo 
risorte  7e  lettre  può  dirsi  no\^llo  padre  dellm 
Storia  P^eneziana^  siccome  lo  Jii  Andrea  Dan^ 
dolo  nella  barbarie  de'  tempi  Conciossiachè  d 
molta  letteratura  unendo  quegli  prudenza  non 
ordinaria^  e  certa  grasfità  di  giudizio  propria 
delh  persone  lungamente  esercitate  nelle  cun 
dei  Goi^emif  pigliò  a^^scrivere  non  già  una 
guerra  particolare  j  ma  i  prinùipii  medesimi 
della  città  fiho  ad  Angelo  Particìaco^  primo 
Do^  creato  in  BiaUot  anno  ottocento  e  nove. 
Alla  qu(4  opera;  se  t 'autore j  che  in  vecchiaia 
vi  si  accinge ^  avesse  potuto  dar  perfezione^ 
nulla  resterebbe  a  desideraUrvisi  o  ih  pienezza 
fli  notizie,  ò  in  castigatezza  di  stile  y  pacche 
fu  essa  ciò  non  ostante  ben  accolta ,  e  dà  ho* 
dovioo  Domenichi  traslatata  in  volgàr  lingua*  E 
in  vero  nessuno  ayanti  del  nostro  autore  s'era 
internato  ne'  tempi  pia  rimoti  dalla  memoria^ 
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siccome^ e§U  fsee  col  sussidio  M  UMà  qsàstta 
emozione  che  a   Éuoi  (giorni  era  in  esse  fé;  e 
peto  diede  bando  a  moki  racconti  popolari , 
ne  dubitò  perone  di  lasciare  il  Dandolo ,  ove 
i  iaspide  stare  buone  ragioni  contro  V  autorità 
di  esso;,  e  ricascò  Iq  Storia  dei  mezzani  tempi 
non  da  scritture  sospette^  ma.  da' fonti  nd^ori^ 
0Ì9e  fossero  allora  a  cognizione  w  dotti. 
Ti»?oV«d»i  '    -^^  ^  questi  storici  veneziani  possiamo  ag- 
pocia  Polcei.  giagfleTe  iincora  il  poeta  Porcellioj  poiòhè  cor 
o^»/  '"' munaue   ei  ;  fosse  ramoso  verseggiatore,   assai 
maggior  lode  nondimeno  gli  è  dovuta   per  ie 
sue  storie ,  che  pe'  suoi  versi.    Egli  scrisse  là 
guerra  che  il  celebre  generale  Jacopo  Piccinino 
condpttiere  dell^  esercito  ^eneto  mosse  al  duca 
Fratìcesco  Sforza,    e  le  vicende  di. essa  negli 
anni  i/^S:t   e  i453.   E  quésta  Storia  divisa  in 
due  parti  è  stata  in' diversi  tempi  data  in  luce 
dal  Muratori  (Scrip,  Ber.  ital.  voi  ao,  p*  6^y 
poi  ikSjp.t  ).    Ei   vi   ha  premesse  le  notizie 
deir  autore ,  di  cui  pure  ragiona  Apostolo  2eno 
(Diss.  ifoss.  t  ly  p.  i5).  Ma  più  altre  notizie 
mi  è  riuscito  di  ricavarne  da  un  piccol  codice 
di  Poesie  iàedite  di  questo  poeta,  che  si  con- 
serva in  Carpi  presso  il  sig.  avvocato  'Eustachio 
Cabassi ,  uolmò  fornito  di  molte  /  pregevoli  co- 
gnizicmi,  che  mi  ha  gentilmente  permepsp  di 
fame  uso.  E  da  (lesso  conosciamo  primieramente 
che  Porcellio   era  della .  famiglia  de^  Pandoni ,  . 
e  sempre  più  si  conferma  eh  egli  era  di  patria 
napoletano.  Ecco  V  isòrizion  sepolcrale    da   lui 
stesso*  compQstas;i^  che  tra  que  versi  si  4egge: 

'Qui  cecini  egiegìas  laiides  vatainque  ducumque^ 
Condor  in  hoc- lumulo  Carmine  perpetuo., 
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.    I^rcelkiS:  norpen ,  PundÒDli»  sanguine^  ftpmam 
Ineoltn  e*gi*egiani  r  pàtPÌA  Papthent>pc,  :    ^' 
fiic  srta  »it  conjux  dignUsima  vate*  niarito , . 
Hic  soboles  qjuà^jLa  esty^ìc  àifa  postetkds.   " 

Ba'esse  hìoltre'^raGcogKe^i  che  9*  tempi  di  Eu^^ 
genio  IV  èi  fu  punito  di  caccere  e  di  esiliò  j 
e  si^mbra  che  ciò  occadi^sse  airoccasion  del 
tumulto^  per  cui  nel  i434  f»  q^^t  pontefice 
'  costretto  a  <  uscir  di  Ron^a^  nel  <pA  forse  ei  fu 
dccusato  di  avei^livnta  parte.  In  un  epigràu^mà 
da  lui  composto  su  quella  sedizidne  ei  lo  ac- 
cenfia  dicendo:     v        s      -     ; 

Mille  quadrigenti  terdeni  quatuor  anni 
Ciirrebaot  :  labes  bine  xnibf  prìcna  mati. 

Abbiamo  in  ^  fatti  nel  medesirùo  codice  mdte 
elegìe  da  lui  scritte  a  diversi,  nelle  quali  de« 
scrìve  toro  i  dÌ9agi  della,  prigione,  e  li  prega 
a 'ottetergli  -pietà  da  Eugenio,  e  unài  singolar* 
mente  a  Gincio ,  in  cui  cosi  gli  dice  : 

. 'Est  n^ihi  Ij^artareus  Flegeton  sine  sole,  sub  atra 
Sede  prennor,  turpi  sunt  loca  senta  sttu.   ^      . 
Hic  mures  saévique  gerunt  nova  praekia  coatti; 

Huc  scabro  concurrit ,  cefatupedumqjLie  uianus. 
Quin  etiam  VéniuEit  ^ìncognUa  monstra  ferartun  ,^   • 

.  Pascitur  ilia  dape^ ,  et  bibit  jtla  meruaa. 
Non  mibi  phulcra  inopi,  non  sunt  mil>i  lintea,  non  sunt 

iTegmina;  sed  mollem  daCisnìhi  terra  tliorum« 
Squallida  barba  gi^vis ,  dependènt  .fronte  captili , 

Crura  preinuht  puiices  sexcupe^esque  caput; 
Neccapiiint  dutces  unic|uain  meo  lumina  soninos, 
^  Hinc  curae  vigiles ,  bine  premit  bissa .  solum.' 
^  Ill^  èadem'mibi  mensa  est ,  quae  dat  mihi  mappa  cubikt 
Hie  facit  ofBciumvsexut  uterque  suana^r  < 

im^^^iy  Voi  rm.         a6 
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Miitas  odoi  itwm.et  dapibut  popiifaiie  m€ttMji>ev 
El  veDÌèQs.  tietró  carcere  nùitiis  oaof. 

Compedibus  duros  patitur  inea  tibia  callosa 
Omnia  s^nt  m'orli^  )Cau$a  suprema ,  ec. 

Colsi  siegùe  descrìvendo  i  patimenti  d^a  sua 
prìgìonia  j  e  agg;iiigne  ch^  essi  lo  condurrebbono 
alta  disperazione ,  se  1  pénsiere^  della  moglie 
e  de^fig^  noi  nerbasse  in  vita.  Sembra  che  la 
carcere  gli  fosse  poi  cambiata'  hi  esilio  )  v  per-* 
ciocché  in  altra  elegia  or  si  duole  d'essere 
già  da  pia  anni  Ipntan  dalla  móglie,  or  dice 
che  aspetta  stagiòn  più  lieta  per  tornarsene  a 
Boma  (<i).  Tutte  le  poesie  contenute  nel  detto 
codice  furono  probabilmente  composte  o  prima 
di  queste  sue  sventure,  p  nel  tempo  dii  esse, 
poiché  lion  vi  troviamo  menzione  de^  4iversi 
padroni  a'  quali  poscia  £iervì.  Fu  segi'etarto  di 
Alfonso  re  di  Niapoli,  e  per  ordin  di  lui  an- 
dossene\  al  campo  de^  Veneziani  pei*  fare  una 
esatta  storia,  di  quella  guerra.  Servì  poscii^  m^ 
Cora  a  Federigo  di  Montèfeltrò  conte  e  ppi 
duca  d' Urbino  •  e  a  Sigismondo  Malatesta  signor 
di  Ritnini  ;  e  m  nome  del  secondo  fu  inviato 

(a)  Aella  vicende  dì  Poreettio,  e  deU'ódi«^  in  catper 
lungo  tempo  eiiu  presso  tutti  ^  parla  anche  Alberto 
Carrara  in  un  suo^  epigramma  inserita  nf^  codice  già 
citato  de'  sigg.  conti  Carrara  Beroat    ^ 

.'  •  é  .  .  .  Homines  tua  jurgift ,  caeloin  ^ 
Biqùe  'hori-enty  et  te  proUaus.urbe  &i^ant; 

Te  kisubres,  te  B<uim  fugat,  Patayinaqne  noii' yoka 
Tètra  pati,  céc.  v 

In  altre  poesie  ancora  ei  declama  contro  PoreelHonoii 
meno. che  contro  An|onio  Panormita  per  le  laideue» 
dì  cui  imbrattavano  i  lor  versi  ;  ma  il  &  egli  stesso  in 
laniera  che  resta  dubbióso  clù  tra  lor  sia  fìh  oscèno. 
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al  diicii  Francesco  Sforza,  come  prppva  jl  Zeno 
coir  autorità  di  alcune  lettere  del  Filelfo,  clie 
ne  paria  con  lode,  benché  poscia  a  lui  ancora 
si  dichiaraétse  nemicò.  Questi  inipie^ii  però  non 
l>astarono  a  sollevarlo  dalla  povertà  in  cui  era 
nato;  se  pur  non  ei-ano  anzi  effetto  di  una 
Hisaziabileisete  i  lamenti  cli'ei  feceane  sovente 
a  Lodovico  Foscarini,  citati  dal  Zeno.  Il  veg- 
gia^no  ancora  onorato  col  titolo  éi  poeta  lau- 
reato, il  qual  onore  però  non  sappiam  quandi 
ó  da  chi  {ossegli  conferito.  Se  ne  hanno  in  fatti 
molte  poesie  latine  in  istampa,.  oltre  più  altre  ine- 
rfite,  e  avfftì  egli  in  ciò,  come  raccoglie  il  mede- 
simo Zeno  da  alcune  lettere  inedite  del  suddetto 
Foscarini,  un^ ait)mìrabi)e  facilità.  I  più  saggi 
però  di  quel  secolo  stesso  ne  ebbero  in  pp^o 
pregiO;  i  versi,  riputandoli  incolti  e  privi  eli 
vera  eleganza;  talché  Paolo  Cortese,  fra  gli  altri^ 
dalf  applauso  con  cui  essi  furono  accolti ,  inferi- 
sce (  De  Homin.  dpcl  p.^3)  quanto  pòchi  fos- 
sero allora  i  valorosi  poeti.  Rafaello  Volterrano 
ancora  ne  parla  con  poca  lode,  dicendo  (Cofnm. 
Urbana^  l  21  )  ch'egli  era  uomo  senza  stuidip  e 
sen^&a  dottrina;  che  facendo  scuola  leggeva  ogni 
anno  e  spiegava  in  lingua  italiana  le  cose  mede- 
sime; e  che  i  versi  ch^egli  faceva,  eran  più  lode- 
voli per  la  facilitàclie  per  l'eleganza;  che  non- 
dimeno Federigo  duca  d'Urbino  lo  ebbe  in 
pregio,  e  voHe  eh' egli  scrivesse  le  sue  imprese. 
Assai  mighore  è  Ip  stile  eh' egli  ^sa  nelle  sue 
istorie,  benché  pure  non  vi  >i  vegga  un  certo 
nitore  che  è  proprio  dieVmigUori  scrittori.  Di  al- 
tre opere  da  lui  composte,  ma  inèdite  per,  la 
più  parte,  veggasi  il  sqpi^accitato  Zeno.  A  quelle 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


1056  lilBAO 

f>erò^  ch'egli  snoo vera;  deesiaggH^nere^  óltre 
e  p(Lesie  mentovate  poc^  atizi^una  lunga  lettera 
fiìilia  Vita  attiva  e  sulP oziosa,  pubblicata  dal*- 
F abate  Lazeri  (  Misceli.  Coli.  rom.  t  i,  /?,  i63  ) ^ 
e  uif  Qraziori  da  lui  dettai  all'  iniperadore:  Sigi- 
smondo in  Roma-,  data  in  luce  da  monsignor 
Mansi  (Miscel  Bdluz.  t  3^  /?,  186).  Credesi 
cli'ei  morisse  in  Roma  a*  tempi  di-  Paolo  H, 
a'*  quali  ei*  giunge  ^^  ma  non  se  ne  ha.  docu* 
mento  sicuro.  Solo  da  un  pas90  del  VaUà  rac* 
eo^iesi  (Op.p.  34.7  )  che  Porcellio  era  alquanto 
maggior  di  età  di  lui ,  e  che  era  stato  maestro 
di  un  sìio  fratello  }^  e  il  Volterrani  poc^anzi 
.  citato  afferma  ch^  éi  morì'  ^n  Roma  a$sai  vec- 
chio. Una  novella  intorno  a  costui  ci  narra  il 
Bandello  (par.i^  nov.  6)^^  la  qual  s^e  è  vera, 
convien  dire  ch'eli  avesse, ì  costumi  corrispon- 
denti al  suo  nome. 
_*^i-         XLI.   Le  altre  città  cl>e  or  forman  Iq  Stato 

Storici  pa-  ,,         ,  ~  _  1    y     «  \    ■ 

*)vani:prin- veneto,  c  clic  \xì  qucsto  secolo  per  far  pia  parie 
Paolo  'v^  passarono  sfotto  il  dominio  di  questa  Repubbli- 
ca, ci  offrono  esse  pure  buon  numero  di  sto- 
rici valorosi.  Padova,  e  i. principi  Carraresi  che 
ne  furon  signóri,  ebberti  Pier  Paolo  Vergerio , 
soprannomato  il  vecchio,  a  distinzione  jieir altro 
che  visse  al  secol  seguente-,  Il  Muratori  che  ne 
ha  pubblicata  la  Storia  (Script  Ber.  fta/.  po/..i6^ 
p.  ii3,  ec),  .ci  ha  date  ancora  alcune  notizie 
intomo  air  autore  di  essa;  e  più  copiose  le  ab- 
biamo avute  da  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  1 1^ 
p.  5i,  ec),  il  quale  pensava  inoltre  di  scri- 
verne ad  .altra  occasione  più  stesat^ente.  Afa 
non  so  scegli  abbia,  eseguito  il  S140  disegno. 
Poco  ne  ha  détto  il  Bayle  nel  sud.  Dizionario ^ 


fari*. 
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è  poco  il  P.  Nioeron  nelle  sue  Vite  degli  Uo- 
mini illustri  (t  3&j'p.  57).  Ed  ei  nondimeno 
dee  annoverarsi  tra' più  felici  eoftivatori  d^Ua 
seria  non  meno  che  delFamena  letteratura,  che 
a  ^questo  secol  fiorissero;  e,  noi  procureremo 
perciò  dMllustrarne,  coi^e  meglio  ci  ^  sarà  pos- 
sibile^ la  memoria.  Egli  era  nato  in  Giustino- 
poK^  che  or  dicesi  Capo  d' Istria  ;  ed  era»  come 
ègii  stesso  afferpia  (Epist  de  morte  card.  Zàbar. 
Serìpt.  Ber.  ital  w/.  16,  p.  aoi),  circa  dièci 
anni  più  giovane  del  cardinal  Zabarella^  e  con- 
vien  perciò  fissarne  la  nascita  circa  il  i349.  ^ 
Z^xiOy  che  ebbe  tra  le  mani  un  codice  in  cui 
contengonsi  147  lettere  inedite  del  Vergerlo  ^  e 
che  aHerma  di  scrivere  suH^  autorità  di  sì  pre*^  '. 

gevoli  monumenti,  dice  che  il  Vergerio  fece  i 
primi \suòi  studi  in  Padova;  che  di  là  passò 
a  Firena^e,  ed  ivi  in  età  assai  giovanile  fu  pro- 
fessóre di*  dialettica;  e  che  ivi  pure  alla  scuola 
del  Zabardlà,  che  fu  poi  Cardinale ,  studiò  Tuno 
e  r  altro  Diritto!  e  a  quella  di  Mannello  Griso- 
lora  la  litigi»  greca  ;  il  che  ci  conduce  fino 
al  1397,  perciocché  solo  a  questo  tempo  re- 
còssi il  Grisolora  a  Firenze.  E  certo  che  il  Ver- 
gerlo circa  il  1887  ^^^^^  ^Q  Firenze  discepolo 
del  Zabarella,  Io.  afferma  egli  sfesso  nella  let- 
tera in  cui  piange  la  morte  di  quel  dottissimo 
cardinale  segnitsi  Fanno  1417*  Floreritiae  illum 
primum  fipi^l  oìite  trìginta  jeré^  annx>s  ^  quum  ^ 

ibi  siudiorum  causa  versarer^  ec.  (ih.  p.  199)* 
Clìpei  parimenti  vi  fosse  professoi^e  di  dialet- 
tica 9  si  pruava  dal  Zeno  eolle  parole  delio  stesso 
Vergerio:  Dialecticam  ibi  juvenìs  docili;  óve  il 
detto  scrittor  ci  assicura  che  intendevi  Vergerio» 
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di  parjiar  di  fli'enze.  Questi  inoltre^  heUa  lei* 
tera  sopraccitata,  ci  narra  che;  poiché  ebbe 
appreso  a  conoscere  il  Zabàrella ,  a;iui  sì  strinse 
costantemente,  e  che  il  segui  nel  viaggio  clVei 
fece  al  tempo  di  JBonifaCiò  IX.  Or  come  il  Za- 
bàrella da  Roma  passò  a  Padova,  ed  ivi  per 
più  anni  tenne  scuola  di  Canoni,,  di  che  altrove 
abbiamo  ragionato  (L5yp*5']i^^)^co8Ììì  Ver- 
gerio,>  divenutogli  ornai  indivisibil  compagno^ 
colà  il  venne  seguendo.  In  fatti  il  PàpadoppU 
ci  assicura  di  aver  trovata  memoria  negli  Atti 
di  qiiella  università  (ffistGjrìnn.paL  ti^p.  284)^ 
che  il  Vergerlo  dal  iSgS  fino  al  i4oo,  fu  ivi 
professore  di  dialettica,  e  che  in  questo  im- 
piego continuò  ancora  fino  al  i4o3.  In  Padova 
pure  cel  mostrano  nel  1891 ,  nel  t3g3  e  nel  1402 
alcune  delle  sue  lettere  e  delle  sue  orazioni.pub^ 
blicate  dal  Muratori  {l  cit  p.  194?  222,  236), 
e  una  sua  lettera  del  1396  citata  dal  Zeno,  in 
cui  descrive.  Fin^defessa  sua  applicassioné  agli 
studi.  Questo  soggiorno  però  non  fu  stabile  per 
mòdo,  che  non  ne  partisse  sovente  per  diyersi 
viaggi.  E  il  troviam  di  fatto  in  Firenze  Pan- 
no 1398,  come  ci  dimostra  una  ^lettera  da  lui 
scritta  al  cardinal  di  Bologna  dtata  dal  P.  degli 
Agostini  { Scria,  venez.  t  2j  p,  ^07),  in  cui 
appunto  egli  afferma  di  aver  vedute  molle  città 
«  molte  Provincie.  £  ndla  stessa  città  convien 
dire  ch^ei  si  trattenesse  allor^l.per  qualche  tem- 
po, poiché  altrimenti  non  avrebbe  potuto  avere 
a  suo  maestro  il  Grisolora,  che  ivi  non  fu  che 
tra  1  i39'7  e  1  i4oo.  Questi  viaggi  ei  fece  pro- 
babilmente in  compagnia  del  Zabardla,  di  cui 
lo  stesso  Vergerlo  racconta  {L  cit  p.  199)  clic 
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mentre  era  professore  in  Padoira,  ihfen/eim  b^ 
ffUìoms  mtmM  ad  magna  dominia  et  oh  maxi^ 
mas  cmisas  jfussu  Ptincipàntìum  ims^iL  Tornata 
a  Padova,  vi  continuò  io  studio  deUa  giurispra* 
danza,  e  fmalmente  iieli^età  già  ..avanzata  di 
cinquantacinque  anni  nell'anno  i4o4  ne  prese 
la  faurea,  come  attrove  abbiamo  accennato 
(fc  5,  D.  574). 

XUI.  In  Padova  ottenne  la  grazia  e  il  &yore     j^?*  ^ 
de^  Carraresi,  di  che  abbiam  pmova  ttà^e  ora* da  im^*^ 
zioni  da  lui  dette  in  l(tf  lòde;  e  |>are  ancora^  °"^'* 
dì^ei  fosse  destinato  a  istruire  i  giovani  prki^ 
cipi ,  e  che  a  questa  occasione  scrìvesse  il  trat- 
tato De  ingmuis  moHbus)  che  si  ha  alle  stam- 
pe^ indirizzato  a  Ubertino  da  Carrara  figliuol  , 
di  Francesco  il  giovane.  La  lor  protezione  p^ 
non  fece  ch^éi  non  vìvesse,  com'era  nato,  in 
assai  povero  stato,  benché  di  nobir  famìglia  ; 
ed  eì  medesimo  ce  ne  assicura,  benché  con 
sentìmeiiti  di  generosa  costanza,   in  una  sua 
lettera  citata  dal  Zeno.  Il  Papadopoli  narra  che 

guandp  il  suddetto  Francesco  il  giovane  da 
larrara  mosse  la  guerra,  che  gli  fu  poi'  tanto 
fatale,  contro  de' Veneziani ^  pi^se  in  sospetto 
il  Yergerìo,  sì  perché  era  nato  nel  domìnio 
della  Repubblica ,  si  perché  avealo  sempre  dis^ 
.  suaso  da  tal  consiglio  ;  ditegli  perciò,  chiesto 
congedo,  andossene  a  Venezia,  e  ivi  tratten- 
liesì  per  due  anni,  finché  caduti  \  Carraresi, 
egli  risoluto  di  tornarsene  dlla  patria,  già  erasi 
posto  in  nave,  ma  trattenutone  dal  Zabarella, 
spedito  da*  Padovani  ambasciadofre  a  Venezia, 
con  luì  fece  ritorno  a  Padova.  Dì  tutto  ciò  non 
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reca  il  PapadopoB  pruova  jalcuìia,  ma  noófuli- 
meno  il  fatto. sembra  assai  verisimile.  Noii  cosi 
ciò  che  naira  il  P.  Niceron,  cioè  che  il  Zaba^. 
rella  fosse  non  mo^o  appresso  fatto  vescovo 
di  Padova^  e  che  ciò  rendesse  sempre  più  caro 
al  Vergerlo*  il  soggiorno  di  quella  ciUà;  peir- 
cioccbè  abbiamo  a  suo^  lyiogo  •osservato,  che  il^ 
Zabarélla  fu  beììsi  nominato  a  quel  vescovado, 
ma. ch^ egli  se  ne  sottrasse.  Qualciie  tempo  an- 
cora trattenitesi  il  Vergerio  ivi  Rimini ,  come 
raccogJiam  da  una  lettera  ^  in  cui  egli  amara* 
mente  si  duole  del  cardinal  d^Aquilei^,  che 
avello  costretto  a  j^loggiar  dalla  casa  ivi  da  liti 

E  resa  a  pigione  (Script  Ber.  itaL  L  cit.p.àZ^). 
[a  come  la  lìettera  è  senza  data  di  tempo  ^ 
cosi  non  possiamo  sapere  a  qual  anno  ciò  ap- 
partenga. Insieme  col  Zabarélla  fatto  già  cardir 
naie  andossene  al  sinodo  di  Costanza,  ed  ebbe 
ivi  il  dolore  di  perdere  in  lui  il  prìncipal  suo 
protettore ,  il  quale  morendo,  gli  diede  r  ultima 
pruova  del  suo  stretto ,  lasciandog|.i  per  legato 
alcuni:  de^  suoi  libri  {ib.  p.  ;20 ì  ).  Fin  quando 
vigesse  il  Vergerio,  non  si  può  accertare.  Fra 
Jacopo. Filippo  da  Bergamo,  ditandp  T autorità 
di  Pio  n,  lo  dice  morto  in  Ungheria  a'  tempi 
del  concilio  di  Basilea  (SuppUm,  Chron.  ad 
un.  1428).  Ma  questo  pontepce- afferma  bensì 
(Descr.  Europ.  e.  2)  cVei.morì  in  Ungheria, 
e  che  morì  a^  suoi  giorni ,,  nostra  aetate,  nìa 
non  afferma  che.  ciò  avvenisse  in  tempo  del 
suddetto  concilio.  Probabilmente  ei  fu  condotto 
colà  dalFjmperador  ^Sigismondo ,  che  potè  co- 
sosceme  il  sapere -in  Gostanza;  è  ciò  sei^bra 
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kiéicarst  dal  VolteiTanp ,  che  di  Irti .:  parlando 
dice  :  Decessit  m  Pannowa  contubetnaUs  Sigi- 
smimdi  Imperatoris  (  Comni.  Udian.  l.  4  )•  Bar- 
tolotnmeo  Fazio  ^  clie  parimenti  il  dice  morie 
m  Ungheria,  racconta  {De  f^iris  ili  p.  g)  che 
negli  ultimi  anni  egli  impazzi ^  in  maniera  pèròj^ 
che  talvolta  tornava  in  senhO;  Sub  extremum 
ifitae  tempus  mente  captus  est,  ita  iamen,  ut 
nonhumquam  resìpiseeret  Jpud  Hungaros  pi- 
tam  finiit^  dignus  et  perpètua  animi  sanitatey 
et  qui  totam  in  Italia  s^itam  scribens  exegisset 

ALm..U opera  per  cui  ii  Vergerio  a  questo  XLin. 
luogo  dee  nominarsi,  è  la  Storia  deV Carrarési,  °*  "'^^' 
phe  cominciando  dalla  origine  della  famiglia , 
giunge  fino  a  Iacopino  predecessore  di  Frsin- 
cesGO  il  vecchio,  e  che  è  scritta  con  eleganza 
maggiore  alesai  deli^  usata  comunemente  a  que' 
tèmpi.  Il  Mitratoti  la  pubUicòcome  inedita 
nei  1780,  ma  otto  anni  prima  ella  aveà  già 
veduta  la  luce  in  Olanda  <  Thes.  Antiq.  ifal 
t  6^  pars  3).  A  questa  Storia  fece  ei  medesipfio 
alcune .  annotazioni ,  che  dal  Tominasini  si  pi^ 
lano  manoiscritte  (Bibl.  mss.  patav.  p,  qS).'  Àl- 
cirni  gli  altribm'scono-  una  Storia  de'  Signori  di 
Mantova ,  ma  ninnò  ce  ne  dà  distinta  notizia. 
Non  fu  però  sola  la  storia  a  cui  il  Vergerio 
rivolgesse  il  suo  studio.  Il  Fazio  e  più  -altri 
scrittori  di  que^  tempi,  lodano  in  lui  it  sapere 
nel  Dritto  civile,  nella  matematica,  nella  filo- 
sofia e  neir  ebquenza  e  nella  lingua  greca.  Di 
quest'  uhimo  studio  diede  egK  pruoya  neUa  sua 
traduzione  .delia  Storia  di  Alessandro  scritta 
da  Àrriano,  da  lui  intrapresa  ad  istan^sa  del 
r  imperador  Sijgismondo.  Essa  ccmservasi  nella 
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Vaticiina  j  e  il  iene  ne  ha  pidublicata  la  lettera 
dedicaloria  ài  medesimo  imperadore  ^  e  son  da 
le^gerjii  le  ri1Qe$9Ìoni  ck^  ei  fa  ^u  questa  versione. 
Il' Faaùo,  il  qusfle  nella  tradazion  da  lui  fatta 
dello  stesso  ^storico  sembra  «parlar,  con  biasimo 
di  qi^ella  del  Vergerlo,  netf  elogio  da  noi  ci- 
tato di  questo  scrittore  espressaniieate  dice  che 
avvertitamente  trascurò  il  Vergerio  in  quella 
versione  T  eleganza  ^  perchè  eU^  non  riusciste 
troppo  difficile  a  intendersi  a  Sigismondo  ^  il 
qual  non  era  dottissimo  nella  lingua  latina.  Ma 
in  ciò  .  ancora  sembra  al  Zeno  ehe  il  Fazio 
abbia  anzi  cercato  di  accrescer  pregio  atta  sua 
traduzione ,  che  di  darci  una  giusta  idea .  di 
(](uella  fiitta  già  dal  Vergmo^  e  mostra  «quanto 
sìa  lungi  dal  vnro  T  accusa  data  alFimperador 
Sigismondo  dì  non  intendere  la  lingua  latina 
(Dii's.  i'oss,  t  1,  D.  63).  Delle  altre  opere  del 
Vergerio,  cioè  deU* invettiva  contro  Carlo  Ma- 
latesta  signor  di  Rimini  per  la  statua  di  Virr 
gilio  da  lui  atterrata  Tn  Mantova,  la  qual  da 
alcuni  è  stata  per  errore  creduta  di  Leonardo 
Bh^Yii,  4^  altri  di^puaria  veronese,  del  libro 
De  ingenuis  morlbus ,  detta.  Vita  del  Petrarca 
pubblicata  dal  Tommasini ,  dell^  orazioni  e  delle 
lettere  pubblicate  dal  Muratori,  oltre  più  altre 
lettere  che  si  conservano  manoscritte,  di  upi 
commedia  latiila  che  si  ha  in  un  codice  a 
penna  nelf  Ambrosiana  di  Milano,  e  di  più  altre 
opere  inedite  dello  stesso  Vergerio,  aboastanza 
han  già  ragionato  il  Muratori,  il  Zeno  e  il  P.  Ni- 
ceron,  perchè  io  debba  dime  più  okre.  ;Frà 
quéste  il  libro  De  ingenuis  morihus  piacque 
allora  per  modo,  che  pubblicamente  spiega  vasi 
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nelle  scuole,  mentre  erati  fanciulG  Paolo;  Clbr-^ 
lese  e  Paolo  Gioviò,  commessi  stessi >accontaiio 
{Cortes,  deffomin.  doctp.  16}  Jov.  Elog. p^GS). 
Ò  primo  però  di  questi  scrìltorì  ne  parla  con 
poca  stima,  dicendo  che^  benché  abbia  uno 
stile  ornato,  non  è  però  colto  per  modo ,  che^ 
possa  più  leggersi  sen2a  noiaj  e  che  quel  libro 
vix  comparety  et  bene  olei;  ut  dicitura  ijuod 
nihil  olet  E  certo  niuno  ora^àrdirebbe  di  prò* 
porre  ri  Vergerlo  coinè  modèllo  di  latina  ele- 
ganza; Ma  al  tempo  in  cui  visse ,  ei  potè  a  re- 
gione goder  la  fama  di  un  de^  più  colti  e  de^ 
più  dotti  scrittori  che  allor  fiorissero,  I  sud- 
détti'autori  però  non  fan  menzione  di  un  opu- 
scolo del  Vergerio,  che  si  conserva  in  questa 
biblioteca  Estense,  intitolato:  De  stata  s^teri^ 
et  inclftae  urbis  Romae  ;  ed  »  è  a  vedersi  an- 
cora ciò  che 'osserva  il  Jolj  su  un  compendio 
di  Quintiliano  a  lui  attribuito  (Memarq.  sur  le 
Diùt  de  Bayle  ^  art  P^erger). 

'    XLIV.  Due  altri  scrittori  p^adovani  dobbiam    xliv. 
^i  accennare,  Michele  Savonarola,  di  eoiab-nci  hoIV- 
bìàm  detto  più  a  lungo  nel  parlare  de'  medici,'** 
%  di  cui   abbìam   due  libri  intitolati  :  De  ma-- 
gnificis  ornamentis  regiae  cisntatis  Paduaej  dati 
in  luce  dal  Muratori  (Script  Ber.  iidL  wl.  ù^j 
p.  II 35,  ec.)  ,(•  né*  quali  tratta  delle  cose  più 
ragguardevoli,  e  degli   uotaiini  più  illustri   di 

3uella  città  ;  e  Giandomi^nico  Spazzarini  autor 
i  ùn^  opera  latina  inedita  da  lui  intitolata  Sto^ 
ria  VeneziaRa ,  ma  che  Véramente  si'  può  anzi 
dire  Storia  Padovana  j  perchè  di  Padova  e  de' 
Padovani  principalmente  ragiona;  Di  questa  Sto- 
ria, che  giunge  fino  al  iSogy  e.deirautor  ài 


Digitized  by  VjOOQ IC 


I064  .  XtBHO 

essa  ci' ha  data  esatta  notii;ia.  Apostolo  Zeno 
(Diss.  s^Ms.'t  ayf,  i<)5,  ec.)j  che  ne  avea 
veduto  un.  codièe  a  penna  ^  presso  il  eh.  Fo* 
scanni*  Dell'autore  però  sappiamo  assai  poco^ 
cioè  ch^ei  fu  padovano  di  nascita,  figliuolo  di 
Daniello  ;  che  fu  cancelliere  della  sua  patria  ; 
che.  nel  i493  fu  inviato  in  ambasciìita  a  Ve- 
nezia ]  che  r  anno  seguente  passò  a  Verona  a 
servire  di 'Cancelliere -a  Paolo  Barbo  elettone 
,    capitano  7  a  condizióne  però^  che,  finito  quel 
ì^ggimento,  tornasse  a  Padova  per  esser  la 
mano  destra  de  magfiifici  deputati i  die  Fan- 
no i5o9  s^^odo:  i  Veneziani  ricuperata  Padova  ^ 
,  ei  fu  inviato  é  tenuto  per  quàlclie  tempo  pri- 
gione a  Venezia;  e  che  finalmente  mòri  in  Pa- 
dova nell'età  decrepita  di  novant^ anni  nel  iSig; 
XLV.       ,  XLV.  Vicenza  ancora  ebbe  uno  storica  cfi- 
ceniinì^  le-  ligeutc  ìn  Gìauibatista  Pagliarìni  nobile   vicen- 
ITaat'  ^""tino  nato  nel  i4i5.  Egli  scrisse  in  Kngua  ita- 
liana la  Cronaca  della  sua  patria  dalla  fondazion 
di  essa  fino  aL  1 435 ,  benché  ei  vivesse  naolto 
più  oltre  ^  almen  fino  a'  tenipi  di  Sisto  IV;  e 
na  errato  perciò  il  Vossio  ,  seguito  da  >  altri  y 
Dell'annoverarlo  fra  gli  scrittori  latini.  Intorno 


{a)  Il  s»g.  abate  Dorìgbello,  più  yoUe  da  aie  lodalo, 
mi' assicura  che  il  codice  della;  Storin  dello  Spaziarmi, 
di  cui  parla  apostolo  Zeno,  è  certamente  originale ,  e 
che  il  codice  de  Beilo  Fer^ari^nsi ^'  che  si  consèrva  netta 
biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia,  non  è  opera  punto 
diversa^  trattone  qualche  leggier  cambiamento  di  voci 
sul  conainciamento  di  essa.  Questa  storia-è  sommamente 
pragevole  per  la  gran  copia  di  autentici,  e  interessanti 
monumenti  ohe  l'autor  vi  iniserì ,  e  che  forse  «eùza  ciò 
sarebber  periti. 
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a'cbevegganaì  le  rìfle^sioiii  dì  Apostolo  Zeno 
(DUsy  i^oss.  t,  lyP'  1^4,/ ec).  ^tieie  aQ<ror 
più  copiose  /co^  deir autore,  come  della  Sto* 
ria  da  esso  coniposU^  ci  b^  pòi  date  il:  P.'Anr^ 
^olgdbrseilo  da  Santa  Maria  nella,  sua  Biblioteca 
degli. Scrittori  vicenlini  {t  3  ^/i.SS;  ec).  Nttuio 
storico  di  <]ualche  nome  ebbe  in  questo  secol 
Verona^  o  niuno  almeno  ne  accenna;  che  de^ 
gno  sia  di  special  ricordanza,  il  iaarcli/Mafiei. 
Plitoinò  parimenti  ne  ebbe  Bergamo  ; ,  perciopchà 
il  Foresti  e  il  Carrara,  ^\k  da  noi  mentovati,: 
più  solleciti  farooo  di  narrata  le  cose  general^', 
mente  avvenute  in  Italia  e  in  Europa ,  che  di 
esporre  1^  vicende,  della  lor- patria.  Non  cosi 
Brescia  f  the  piriya  ne^  secoli  -  precedenti  di  sto- 
rico ,  tre  ce- ne  mostra  in  questo.  Il  primo  è 
Jacopo  Malvezzi,  che  nel  i4i^>  com^egli  stesso 
nelP  esordio  ci  narra  ^  ritiratosi  da  Brescia  sulle 
sponde  del  lago  di  Garda  per  isfnggir  la  pesti- 
lenza, prese,  a  scriver  la  Storia  ddla  sua  pa- 
tria ,  cominciandola  da'  più  antichi  tempi.  Ma 
o  egli  lìon  potè. condurla  al  suo  fine,  o  ne  ò: 
perita  la  p'arte  che  dqvea  esser,  la  migliore ,. 
cioè  dal  i332  fino  a 'suoi  tempi  La  parte  che 
cer  a'  è  rimasta,  è  copiata  in  gra^  paYte  da'  prà 
antichi  scrittori,  e  piena  perciò  delle  favole  da 
essi  adottate ,  oltre  quelle'  che  vi  ha  aggiunto 
egli  stesso.  Ella  jaondimeno.  giova  non  poco  a 
&rci  conoscer  la  storia  di  quella  città  ne  tempi, 
meno  dall'autore  lontani,  e  le  tradizioni  die 
ivi  allora  si  conservavano,  H  Murarori,  a  cui  né 
dobbiamo  la  pubblicazione  (  Script  Rer.  Ual. 
yoh  1^9  P'  il^) 7  osserva  che  Fautore  s'inti- 
tola dottore  di  medieina,  e  di' ei  fu  di  nascita 
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ilkistre^'é  insìbiiie  colla  pruoT'a  di  alcóni  liio* 
nameDti  tratti  dairardiivio  di  quasia  città  di 
Bfodena  osserva  che  f  antica  e  nobil  famiglia 
de-  MalTezzr  fioriva  fin  dal  xu  seopla  in  que- 
sta stessa  città.  Il  secondo  è  Cristoforo  da 
Soldo  parimenti  bi^sciano ,- di  cai  abbiamo  Jà 
Storia  della  sua  patria  dal  i^J^  fitio  al  44^^ 
scritta  nel  votgar  dialetto  bresciano^  e  pubbli- 
cata dal  Muratori ,  correttone  alquanto  lo  stile 
iib:  wi  21 ,  p.  797).  Ei  vivea  a  que'  tempi  n^e- 
desimi,  e  parla  spesso  di  sé)  e  degli  onorevoli 
impieghi  9  siògolai^nte  riguardo  alla  guerir^y 
che  a  lui  furono  addossati  y  come  .osserva  il 
Muratori  suddétto  nella  ^r^éfa^ione  a  questa  An- 
nali premessa.  Finalmeiite  Evangelista  Manelw 
di  patria  Vicentino ,  ma  vissuto  più  anni  in  Bre- 
'  scia^  scrisse  in  latino  la  Storia  del  celebre  asse* 
dio  che  questa  città  coraggiosamente  sosteniie 
F  anno  1433  dalle,  armi  di  Niccolò  Ticeininio^ 
mentre  ne  era  rel^e  Fraùces^co  Barbaro.  Essa 
non  fu  pul:^licdta  che  nel  1728  dall^ab.  Aste^ 
a^atk  II  P.  Angiotgabridlo  da  noi  poc^  anzi  no- 
minata ha  prodotti  alcuni  pregevoli  monumenti 
intorno  a  questo  iscrittore  {Bibl  de'  Scritt  vi* 
centt2^y  A'*  44)  9  einsieme  si  è  fattoa  pravare 
più  lungamente  ancora  che  non  bisogna  va,. Fau- 
tore di  questa  Storia  esjsere  il  Maiielmi,  0  non 
Francesco  Barbaro ,  come  àveà  procurato  dì  di- 
mostraif*e  ìi  cardinal  Quefrini  (Biatr.  ad  Epist. 
Barb.  p.  184?  ^-'^  Epist.  ires  ad,  uindr.  Quirin.)  y 
e  che  Fautore  doveasi« credere  della  nobil  fami- 
glia de'  Manelmi  di  Vicenza,  e  non  della  scono- 
sciuta de^  Manelirìi ,  coipe  il  P.  degli  Agostini 
àvea  sostenuto  {ScritL  UfiH&i.  t.  j,  p.  54 j  ec*h 
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A  me  sepnbxa  ch^  egli  abbi»  piotata  «asai  bene 
b  8ua  opipiooe }  ma  parmi  ancora  ^qlie  i  duQ 
aerìttori  da.  lui  combattuti^  e  con  easi  il  conte 
Maszuccbellij  dovessero  essere  confittati  con. 
espressióni  più  rispettose  di ,  quelle  ch^egli  ba 
usate. 

XLVI.  La  Marca  Trìviinana  per  ultimo  e  il  J^y}\, 

«-i.|;i.i^  .i  .        .y..*.  .  .  Mona  dcK' 

Fnuli  ebbero  1  loro  stond.  La  pnma  Ci  mostra  laM^irra Tri- 
Andrea  Bedusìo  da  Quero,  il  quale  un^ ^mpia p^SX ' ''*' 
e  trolominosa  Cronaca  scrisse  dalla  creazion  del 
mondo  fino  a'  suoi  tempi,  dioè  ^no  al  vJ^tX^. 
Il  Muratoli ,  cbe  V  ebbe  intera  tra  le  uiani ,  os-^ 
serva  che  Fautore  allro  non  avea  fatto  cbe  ri- 
copiare eoo  pièciole  itiutaziotti  la  Cronaca  cU 
Bicobaldo  é  1^  Storia  de^  Cortusi.  Perciò  la- 
sciando ifi  dispairte  tutto  ciò  ch^  era  inutile  il 
pubblicar  di  bel  nuovo,  egli  ce  ne  ba  data  sol 
melb  parte  phe  comincia  dal  i368  (  Script 
neh  Ual.  poi  19 ,  p.  787  )•  JNelIa:  qtfale  ancora 
però  ei  niostra  isbìe  il  Bedusio  si. è  fatto  bello 
delle  altrui  spoglie,  e.  singolarmente  ave  parla 
di  Girolaiùo  da  Praga  (ib.  p.S:ig)j  il  cui  sup- 
pliciò  egli  ba  tratto  interamente  da  Poggio  fio- 
rentìtìo.  Questo  difetto  però  è  a  lui  comune  con 
quasi,  tutti  gli  scrittori  di  cronache^  i  quali  ^ 
Gomunemeiite  copiano  ciò*"che  trovano  scritto 
da  altri.  Ansi  lo  stesso  Redusio  conféssa  sin^ 
ceramente,  come  avverte  il  Muratori^  di  es- 
serci giovato  delle  fatiche  altniì,  benché  non 
nomini  i  fonti  a^  quali  ha  attinto  ;  difetto  esso 
ancora  frequente  a  que^  tempii  e  talvolta  ancor 
necessario,  perchè  i  codici  eran  noli  r^are  v(Jte 
mancanti  del  nome  deMoro  autori.^*  Benchò 
egli  scriva  generalmente  le  cose  avvenute  in 
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Europa,  sì  steode  pl^ròjHÙ  anit)iatii8me  sa  cpi^ile 
ohe  appartengono  a  Tri^  igi  ^  e  nelle  cose  d^' 
tempi  6uqi  è^crìtiOF  fedele  ed  esatto.  Lo.  stile 
è  rOz£o  e  somigUante  a  quei  4^^  cronisti  de^ 
secoli  precedenti ,  tnattoné  ove  égli,  ha  la  sorte 
di  ricopiare  qualdlre  più  elegante  scrittore,  tt 
Muratóri  ha  preùaesse  alla  Cronaca  ie^  notizie 
deir  autore  traiate  dalla  medesima  ;  dalle  quali 
paccogliesi  ch'egli  era  uomo  di  teobtl' famiglia , 
parente  de  coQtt  di  Collalto*,  cianeetltei^l  del 
Còmun  di  Trerigi',  e  -adoperata  più  volte  dalla 
5ua  patria  non  mena  che  dalla  Ilepdbblìca  ve- 
neta in  affari  di  guerra  e.  di  pace^^  delle  qtiali 
cose  ei  ragiona  sovente  nella  sua  Cronaca.  Alla 
storia  di  Trevigi  appartien  parimenti  T  opuscolo 
di  Girolamo  Bologm  suir  origine  delle  terre  sog- 
gette a*  Trevigi,  e  su  gli  uomini  iilastri;4a  esse 
usciti,  pubblicato  nel  Supplemento  al  Giornale 
de' Letterati  d'Italia  (i  a,  o.  ii5)»  Ma  del- 
r  autor  di  esso  abbiam  già  iavelliBito.nd  trattar 
dé^  raccoglitori  d^  antichità,  e  ne  cfirémo  di 
nuovo  hel  ragionar. de'  poeti.  Per  la  stòria  del 
FriuK  abbiamo  una  (unga  lèttera  di  Jacó{!>o  da 
Udine  canonico  d'Aquileia  scritta  a  Franceisco 
Barbaro  ^  nella  quale  ei  fa  un -compendio  della 
storia  d^  AquQeia  e  di  que^  patriarchi  dalla  fon- 
dazione di  quella  chiesa  fino  a  Popóne j  storia 
però  non  seguita  e  continua ,  ma  che  corre  qua 
e  ìkj  come  megUò  piace  alPautoi*e.  Essa  è  stata 
pubblicata  nella  Miscellanea  detta  delLazzèroni 
(^3),  è  menta  d'esser  letto  ciò  che  di  e^a 
e  dell'  autore  della  medesima  è  di  alcune  (iltr^ 
opere  da  lui  composte,  e  ,di  altre  smiza  ra- 
gione a  Itii  attribuite  ,   ossem  V  eraditissimo 
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sig.  Giàn^useppe  lAruii.  (Notizie  dà  Letter.  del 
JFriuU  j  t  i  f  p.  365 ,  ec.  ), 

XLVn.  Grande  teatri  di  strepitosi  e  memo-   i^y."- . 
TBhiìi  avvemmenti  tu  m  questo  secolo  la  città  i«neii  :  a»- 
e  lo  Stato  di  Milano ,  e  moki  perciò  furoii  gli  "*"**  ^'*'"" 
«torìci  che  ne  tramandarono  a^  posteri  la  me- 
moria colle  loro  opere.  Andrea  Biglia  milanese 
4ell^  ordine  di  S.  Agostino,  celebre  ugualmente 
per  la   nobiltà   della    sua  famiglia   che  per  k 
luoltiplice  erudizione  e  per  le  singolari  virtù , 
per  cui  da  alcuni  è  onorato  col  titolo  di  Beato  ^ 
fu  il  primo  a  scriver  la  stona  delle   co^e    ivi 
avvenute  a'  suoi  tampi.  F.  Jacopo  Filippo   da 
Bergamo,  che  gÙ  fu  correligioso  e, in  parte  cònr 
«temporaneo,  ce  ne  ha  lasciato  un  magni6co 
elogio,  scrìvendo   (Suppl,  Chron.  l  iS)   clipei 
fu  filosofo  e  teologo,  celebre  per  tutta  Italia,  e 
in  somma  stima  pel  suo  sapere  e  per  la  <  san- 
tità de'  costumi}    che  seppe   le   lingue   latina > 
grec^  ed  ebraica}  ch^  non  v'ebbe  genere  alcuno 
di  scienza  cbe  da  lui  non  fosse  illustrato}  che  fu  \ 
4otato  di  sì  tenace  memoria ,  che  letta  due  o  tre 
•volte  una  cosa  vi  rimaneva   fermamente   scolr 
pita}   e   che  finalmente^  avendo    giovato  molto 
alta  Chiesa  non  meno  che  al  suo  Ordine,  mori 
in  Siena.  Un  altro  simile  elogio  se  ne  ha  nella 
Cronaca  de'  conti    d' Oldenburg  pubblicata  dal 
IVkibomìo  {Script  Ber.  g^nnan,  t  2,  p.  i64). 
'Ma,  come  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lodato 
P.  Giacinto,  della  Torre,,  essa  è  tratto  interàr 
mente  dalla.  Cronaca  del  Corìolano.   Con  gran 
lode  ancora  ne  ragiona  Bartolómmeo  Fazio,  le 
cui  parole,  poiché  non  veggo  che  da  alcuno  si 
arrechino,  .reciterò    qui   stesamente:    Andreas 
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MedioUmensis,  dice  egli  {De  Firis  Ul.p.4o)j  ex 
D.  Jugustini  Ordine  inter  PhUosophos  oc  Theo* 
lògos  cìarus  Senis  et  àUbi  Philosophiam  prò- 
/èhus  est  Studia  quoque  humanitatìs  cohdt , 
historlam  sui  temporis  scripsit,  in  qua,  quae 
sua  aetate  contigerint,  armotant  Folmtenprae* 
terea  de  {^erbonun  latinorum  interpretaUone  haud 
parvwn  reliqiut  Inter  Oratores  non  multo  mi' 
nor  quam  inter  Philosophos  judicatus  ex  prae- 
dicationibus  quoque  magnam  laudem  promeruit 
Ei  non  debV  essere  diverso  da  q^eW  Andrea 
da  Milano  deW  Ordine  Eremitano  y  ohe  dall^  Ali- 
dosi  di  dice  (Dott  forast  p.  4)  professore  in 
Bologna  di  rettorica  e  di  filosofia  naturale  e 
morale  dalPannó  14^3  fino  al  14^9»  laureato 
ìtì  in  teologia  e  ascritto  a  qud  collegio^  peri- 
tissimo nella  lingua  greca;  e  soprannomato  nn 
altro  Dottore  Angelico.  L'Argelati  aggiugne  (Bibl 
Script  mediol.  t  i,  pt^s  ay  p.  i5g)  ch'ei  fa 
reggente  nel  suo'  convento  di  S.  Marco  in  Mi- 
lano Tanno  i432,  il  che  ^  assai  più  probabile 
che  ciò  ch'ei  segue,  dicendo  cioè  die  nell^  an- 
no 1434  intervenne  al  concifio  di  Firenze  ;  per- 
ciocché né  in  quell^anno  avea  ancora  avuto 
principio  il  detto  concilio,  e  ^quand^esso  fu 
adunato^  il  Biglia  più  non  viveva.  Ma  anclie 
la  reggenza  in  Milano  nel  detto  anno  panni 
dubbio^;  perciocché  il  P.  Gandoffi  nell  anno 
stesso  il  dice  reggente  in  Bologna  {De  CC 
Script  Augustp\  60),  Secondo  la  comune  opi- 
nione ei  morì  l'anno  i435  in  Siena,  essendo 
ivi  vicario  provincialci  Benché  alcuni  il  dicano 
morto  assai  vecchio ,  parmi  nondimeno  più  ve-* 
risimile^ch^ei  morisse  in  età  giovanile,  sì  perchè, 
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oltre  gli  autori  citati  dal  conte  Mazzucchelli 
f  ScritL  ital.  il  y  pat^.  ^)  P-^  ^^^  )  y  ^^^^  aiFerma  il 
Ck>rioiano  scrittore  contemporaneo  dello  stesso 
Ordine  nelFelogio  sopraccennato,  sì  perchè  così 
sembra  raccogliersi  da  una  chiosa  da  lui  fatta 
alla  sua  Storia ,  che  però  leggesi  solamente  tn 
un  codice  di  Apostolo  Zen'o^  ove  narrando  le 
turbolenze  avvenute  dopo  la  morte  di  tìianga- 
leazzò  Visconti  seguita  neir  anno  i4o3  dice: 
quae  pùerulus  vidi  {Script  Rer.  itah  wL  19 ) 
p.  27).  Or  se  egli  era  fanciullo  nel  1402,  era 
certo  in  età  anéoraassai  fresca  nel  i435  quarido 
fini  di  vivere.  La  Storia  mìlanefie  scritta  dal  Bi- 
glia comincia  dalfanno  14^2,  e  gingne  fino 
al  143 1;  ed  è  uno  de^  migliori  monumenti  che 
di  questo  secolo  ci  sis^  rimasti,  sì  per  la  fe* 
deità  del  racconto,  sì  ànccfra  per  F eleganza  che 
per  riguardo  a  quel  tempo  non  è  ordinaria» 
Avea  in  animo  di  pabbhcarla  Apostolo  Zeno 
iLetiere,  f.  i,  jp.  53).  Ma  il  primo  a  darla  alle 
stampe  fa  il  Burmanno  (  Thes.  Antiq.  Ital.  t  9  4 
pars  6)j  di  che  convien  dire  che  non  avesse 
contezza  il  Muratori^  il  quale  pure  alcuni  anni 
,  dopo  là  pubblicò  come  inedita  i  Script  Rer.  iiak 
L  cit).  Delle  altre  opere  dal  Biglia  composte 
ognun  può  vedere  i  lunghi  ed  esatti  catalogi 
che  ce  ne  han  dati  il  Muratori  medesimo  é 
FArgelati.  Il  co.  Mazzucchelli  avverte  che  il 
trattato  De  Ordinis  Eremitarum  propagatione^ 
che  da  eatsi  citasi  come  inedito  ;  fu  stampato 
in  Parma  nel  160  k;  Tutte  le  altre  o^pete  non  han 
veduta  la  lucè^  è  si  òonsel*vano  manoscritte  in 
Milano  neir  Ambrosiana  ^  e  nel  convento  di 
S«  Marco  ;  e  neir^^ngelica  in  Roma.  Esse  sono 
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di  diversi  urgofmeiiti,  e  che  ben  dimostrano  la 
vana  erudizione  di  Andrea^;  traduzioni  dal  greco 
di  alcune  opere  d'Aristotele^  e  conienti  sulle 
medesime^  predicjbe  e  orazioni  diverse  >  trattati 
ascetici  e  teologici^  opuscoli  contro  lo  scisma 
di  Benedetto  XIII  e  di  Egidio  Mugnos,  e  ia 
difesa  del  suo  Ordine^  comenti  sopra  diversi 
libri  .della  sacra  Scrittura,  sopra  il  priroo  libro 
del  Maestro  delle  Sentenze,  e  anche  sopra  le 
Commedie  di  Terenzio}  e  altre  opere  di  di- 
ìrerse  materie.  Il  che  ci  basti  di  avere  accen« 
nato  per  non  dilungarci  oltre  il  dovere.  Di  un 
altro  trattato  da  lui  scrìtto  contro  ìì  metodo 
dì  predicare  di  S.  Bernardino  da  Siena  diremo 
altrove. 
M-yni  XLVin.  Filippo  Marìa  Visconti  e  Francesco 
Pier^'ol^i'  Sforza,  il  primo  per  le  vane  vicende  del  lungo 
do^ Decem- gy^  domiuio,,  Paltro  per  le  rare  doti  di  cui 
fu  adomo,  somministrarono  ampio  argomento 
di  storia  a  Pietro  Candido  Decembrio.  U  Gotta 
(Museo  Novar.  p.  25o),  il  Sassi  (Hist  tjrpogr. 
medioL  p.  392),  FArgelati  (Bibl  Script  medioL 
t  i,  pars  2,  p.  2099),  Apostolo  Zeno  (J9i^^ 
ifoss.  t  ij  p.  202)  e  più  altri  scrittori  molto 
han  di  lui  favellato  5  e  noi  ne  trarremo  le  più 
importanti  notizie,  aggiugnendosolo  ciò  che  sia 
loro  per  avventura  sfuggito.  Pieti*o  Candido  fu 
figlio  di  Uberto  Decembrio  natio  di  Vigevano , 
uomo  dotto  esso  pure,  segretario  di  Pier  Fìlargo 
da  Candia,  che  fu  poi  papa  Alessandro  V,  e 
poscia  di  Giammaria  Visconti*  duca  di  Milano^ 
e  morto  podestà  in  Triviglio  nel  i4i7*  L^Argelati 
di  lui  pur  ci  ragiona  (2k  c<^  p.  2100),  e  ne  an« 
novera  molte  opere,  nimia  però  delle  qùaU  ai 
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ha  alle  statàpe,  e  sono  poesie  latine ,  trattati  di 
filosofia  morale  e  di  politica  y  e  traduzioni  dal 
greca,  tra  le  quali  dee  rammentarsi  queUa  de^ 
libri  della  Repubblica  di  Platone,  a  cui  diede 
r  ultima  mano  Pier  Candido  di  lui  figliuolo* 
Questi  nacque  nel  iSgg  in  Pavia,  e  per  ri-* 
guardo  al  suddetto  Pietro  da  Candia  ebbe  il 
ifiome  di  Pier  Candido.  L^  argomento  premesso 
a  una  lettera  da  lui  scritta  ad  Ambrogio  ca« 
maldolesè,  e  pubblicata  insieme  con  quelle  di 
questo  monaco  (/.  24,  ep.  69),  sembra  ]n<^-* 
carci  ch'egli  studiasse  la  lingua  greca  sotto  Ma- 
nnello Grìsolora.  Ma,  a  dir  vero,  il  Decembrìo 
ivi  afferma  soltanto  di  aver  conosciuto  in  età 
fanciullesca  il  Grisolora  non  già  in  Firenze,  ma 
in  Milano,  come  ha  già  avvertita  T ab.  Mehus 
{praef.  ad  Ep.  Ambr.  camald.  p.  i4),  è  che 
Uberto  suo  padre  eragli  amicissimo.  In  età  an- 
cor giovanile  fu  scelto  a  segretario  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti;  e  scrisse  la  risposta  d 
uno  scrìtto  pubblicato  da^  Genovesi  a  scusa 
della  lor  sollevazione  <;ontro  quel  duca.  Essa 
conservasi  inedita  hi  questa  bìbuoteca  Estense, 
e  il  Muratori  avea  promesso  di  pubblicadu 
(Script  Ber.  ital.  voL  30,  p.  9^4)}  ^®?  ^^^ 
so  per  qual  motivo ,  ei  non  ha  attainta  la  sua 
prpmessa.  Ella  h  intitolata:  In  Januenses  JRd- 
sponswa  per  P,  Candidum  Ducàkm  Secreia^ 
rium  et  Oratorem^  ed  è  segnata  :  Mediolam  Xit 
Kakndas  Martias  i43o  (a).    H  Gotta,  imitando 


.  (a)  L'anno  i43o  è  veramente  segnato  tiel  codice 
Estense.  Ma  dovea  scriversi  i436,  perciocché  solo'  nei 
dicembre  del  1 435  scossero  ì  Genovesi  il  gÌDgddel  Vi- 
sconti. 
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una  lettera  ddlo  flesso  Pier  Caadido)  aKèrma 
ohe  a  pontefice  Eugenio  IV  .cercò  di  averlo  a 
suo  fiegretarìo ,  ma  inutilinente.  Egli  stette  alla 
corte  di  Filippo  Maria  fina  alla  rinorte  di  qae^ 
sto  duca  avreunta  ndl  i447^  ^  ^^^  torbidi  che 
dopo  essa  si  sollevarono^  ei  fii  uno  de^  difen- 
sori più  costanti  delta  libertà  de'  Milanesi,  pei; 
tal  maniera  j-  che ,  quando  easi  stretti  per  ogni 
parte  d^U'^fi^cito  .dello  Sforza  rìsolvà*opo  di 
sottooietterglisì ,  avendo  essi  dato  al  Decem- 
brìo  F  incarico  di  consegnar  la  citta  in  mano 
del  vincitore,  egli  > ricusò  dì  farlo,  come  egli 
stesso  racconta  {ib.  p.  io4d  )-  E, fu  forse  liellUn- 
terregno  che  corse  tra  Filippo  Maria  Visconti 
e  Francesco  Sforma»  ch'ei  fii  da'  Milanesi  maa* 
dato  ambasciatore  al  re  di  Francia  e  ad  s^ltri 

Imncipi  di  quel  r^^no^  come  narran  tutti  co* 
oro  che  di  lui  ci  ragionano.  Quando  poi  egli 
vide  che  la  libertà  milanese  era  del  tutto  spi- 
rala, determinossì  a  cercare  altro  soggiorno  ^ 
e  chiamato  da  Niccolò  V  all' impiego  di  scr 
^gretarso  4ipostolico,  volentieri  abbracciò  questo 
onorevoi  pretesto  di  abbandonare  Milano ,  e  di 
andarsene  a  Roma.  Una  lettera  da  lui  scrìtta 
a  Francesco  Barbaro ,  e  la  rìsposta  fattagli  dal 
Decembrìo  {Barb.  Epist  p.  3i5,  3i6)  ci  fan 
vedere  che  nel  settembre  del  i4^3  egli  Wa  già 
in  queff  impiego,  e  sembrano  indicarci  che  non 
motto  prima  P  avesse  avuto.  E  deesi  qui  ^cor- 
reggere F  anacronismo^  deil^  Àrgelati  ^  il  quale 
afferma  che  il  Decembrìo  fu  segretario  prima 
di  Niccolò  V,  poscia  di  Filippo  Maria,  percioc- 
ché quel  pontefice  non  fu  detto  che  Fanno 
stesso    in    cui   Filippo  M^ria   fini    di   vivere;. 
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Viscrhìon  sepolcrale  Fiferìta  dairArgekti  ci  mo^ 
stra  che  il  medesimo  impiego  ai  sostenne  presso 
Alfonso  d^  Aragona  re  di  Napoli.  Qualche  tempo 
ancora  éi  soggiornò  in  Ferrara  >  e  ivi  ce  lo  ad- 
ditano due  lettere  da  lui  scritte  nel  1461  e 
nel  1463  accennate  dal  Sassi  {l  cit.  p.  2QÒ', 
297).  Ma  che  egli  ivi  fosse  maestro  del  mar* 
chese  Leonello  ^  come  afferma  il  Borsetti  (^/^& 
Gjrmn.Jem  t  2,  p.  ago),  qiò  in  niun  modo 
può  convenire  coU'ordin  de^  tempi  ^  essendo 
morto  Leonello  nel  i45o^  e  ciò  pure  non  pu5 
attribuirsi  ad  Angiolo  fratel  minore  di  Pier  Can*. 
dido^  i  quali  sembra  che  dal  Borsetti  si  con*» 
fondano  in  un  solo.  Tornò  poscia  il  Decembria 
tfi  nuovo  a  Milano^  ore  morì  a'  12  di  novem* 
bre  ddi  i477>  ^  ^  sepolto  ndla  basilica  di 
S.  Anabrogiò. 

XLIX.  Nella  sopraccennata  iscrizion  sepoU  ^xLix. 
crale  sì  afferma  cl>e  Pier  Candido  scrisse  oltre  "*  ***'^** 
a  centoventisette  libri  ^  lasciando  anche  in  dis*^ 
parte  gli  opuscoli  di  minor  conto.  Ma  per 
quanta  diligenza  siasi  fai!i&  dal  Sassi  e  dalTAr^ 
gelati  nel  raccòglier  le  opei'e  e  stampate  e  ine* 
dite  del  Becembrio,  il  lor  catalogo  è  assai  in^ 
feriore  al  numero  espresso  nellMscrizione.  Alle 
stampe  ne  abbiamo  te  due  Vite  al  principio  ac«* 
cennate  di  Filippo  Maria  Visconti  e  di  Fran*- 
Cesco  Sforza  amendue  duchi  di  Milano,  la  prima 

Ì)ubblicata  già  altre,  vòlte ,  la  seconda  data  in 
uce  dal  Muratori  ^  che  vi  ha  congiunta  la  prima 
con  una  orazione  dello  stesso  Decembrio  in  lode 
di  Niccolò  Piccinino  tradótta  in  italiano  da  un 
certo  Poli$magna ,  e  unO;  squarcio  di  un'  ora- 
wm  del  medesimo  in.  lode  di  Milano  (Script. 
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Ren  Hai  \^ol  20,  d.  gSJ).  Le  suddétte  due  Vite 
furon  dal  Dedembrio  distese  a  somiglianza ,  di 
quelle  di  SvetonìOj  il  cui  stile  egli  ha  non  in- 
felicemente  imitato.  Stampate  son  parimenti 
le  traduzioni  da  luì  fatte  dal  greco  della  Slorift 
di  Appiano,  intomo  alla  quale  è  da  vedersi 
Apostolo  Zeno,  e  dal  latino  delta  Storia  di 
Quinto  Curzio.  Quella  clipei  fece  de'  Cckiìentarìi 
di  Cesare ,  è  ritnasta  inedita  (*)*  Paolo  Cortese 
rammenta  .inoltre  la  traduzione  ih  lìngua  ita^ 
liana  deV  primi  dieci  libri 'di  Livio  da  lui  fatta 
per  comando  del  re  Alfonso,  da  cui  fu  magni^ 
fièamente  ricompensato  (  De  Cardinal  p.  7  ). 
Ei  tradusse  ancora  dal  grecò  in  prosa  latma 
1  primi  dodici  libri  dell  Iliade  di  Omero  ^  la 
Stonisi  di  Diodoro  Siculo ,  e  più  altre  opere  di 
antichi  scrittori.  Ardì  parimenti  in  età  giova- 
iìife  di  cominciare  un  libro  dà  aggiugnersi  al- 
TEneide  t*^)-  Delle  altre  opere  dèi  Decembrio^ 

(*)  Del  volgarìzzémetito  di  Cesare  fatto  dal  Deceni' 
brìo  un  bel  codice  in  p^r^amena  scritto  nel  i44^  ^ 
conserva  in  Torino  presso  il  cb^  sig*  baron  Giuseppe 
Vernazza.  Nella  libreria  dì  S.  Salvadore  in  Bologna  con« 
servasi  un  pregevol  codice  nis.  in  cui  contengonsi  otto 
libri  di  lettere  latine  dello  stesso  Deeembrio;  in  una 
deile  quali'  a  Cambio  Zanobeccari  ev  park  di  una  com* 
inedia  da  %h  compostAt  Comoediae  Aphrodisiae  parti- 
culam  ad  te  mitto ,  quam  ut  picturae  in  modum ,  in 
aua  solita  colorum  lenocinia  nondum  adjecta  sunt  ^ 
intuearis  velim ,  quippe  diligenìius  emendare  et  corri gera 
e^t  animus:  ' 

(**)  Fra  le  opere  mss.  di  Pier  Candido  Deceinbrìo, 
ehe  si  consei'vano  nella  Laurenziana  in  Firenze  ^  hawi 
una  lettera  da  lui  scritta  a  Giovanni  li  re  di  Ca stiglia, 
e  preincssa  alla  Vita  di  Omero  da  lui  composta.  Io 
essa  ei  gli  dice  di  avere   per  ordio  di  esso   cocoposla 
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che  sono  orazioni^  trattati  di  vari  argomenti-, , 
Vile  di  alcuni,  uomini  illustri  y  poesie  latine  e 
italiane,  trattano  ampiamente  it  Sassi  e  TArge- 
lati  y  perchè  io  non  debba  dirne  più  a  lubgo. 
Il  secondo  però  di  questi  scrìttbn  è  caduto  in 
più  faHi,  affermando  ;  a  cagion  d^  esempio,  ch'e^ 
gli  scrisse  la  Vita  di  Ercole  duca  di  Fen^ara, 
H  quale  morì  quasi  trenta  anni  dopo  Pier  Can< 
dido,  attribuendo  allo  stesso  Decemorìo  un  opu^ 
scolo  di  medicina,  intitolato  fie gemiuruy  che 
si  ha  veramente  aUe  stampe  sotto  il  nome  di 
Candido,  ma  che  è  certamente  diverso  dal  no^ 
^tro,  il  quale  non  fu  mai  medico,  e  dicendo 
nell'elogio  di  questo  scrittore,  che  nella  poesia 
italiana  imitò  il  Tibaldeo,  il  quale  fu  molto  pìut 
giovane  del  Decembrio.  Fra  tutte  però  le  opere 
di  questo  scrittore  ninna  sarebbe  più  i^ile  al 
pubblico,  che  i  molti  libri  di  lettere  da  lui 
Scrìtti ,  i  quali  si  conservano  inediti  in  diverse 
biblioteche  ^  e  che  darébbon  gr£HQL  luce  alla  stOf 
ria  letteraria  e  civile  di  questo  secolo.  Il  Zeno 
ha  prodotti,  o  almeno  accennati  gli  elogi  con 
euì  egli  fu  onorato  dagli  scrittori  di  me  teran 
i ,  a'  quali  si  può  aggiugnere  quello  ehe  ce  ne 
a  lasciato  Bartolommeo  Fazio ,  il  quale  lo  dice 


t 


ì^  Vita  medesima,  e  loda  quel  re,  come  doctissimum 
vintm ,  mtegerrimum  hominem ,  ac  doctorum  omnium 
amcUorem  defensoremque  . . .  àlterum  Philosopkorum  et 
Mèdfcorurh  Homerum  (Ca$,  Codd.  MSS.  lat,  BibL 
Lmtr,  f,  1,  p.  703)*  Dà  essa  ancor  si  raccoglie  che  quel 
prìngfpe  godeva  di  avere  c^lla,  corte  uomini  dotti ,  fra  i 
quali  erano  il  osarchese  di  Villena,  il  marchese  di  San- 
tillana, Giovanni  de  Mena,  Malatesta  liovello  signor  di 
Cesena,  e  piU  altrr.  ^ 
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(De  Viris  Hip.  ^4)  oomo  nelle  greche  e  nelle 
latine  Iettare  assai  erudito^  e  acceuna  parecchie 
opere  da  luì  composte.  Ma  qoanto  m  fu  da  altri 
lodato,  altrettanto  fu  vilipeso  e  ingiuriato  da 
Francesco  Filelfo ,  il  quale  in  molte  sue  lettere 
ne  ragiona  con  insofE^ribil  disprezzo  (2. 6^  ep.  2  ; 
i  'j^ep.  23;  l  1 1,  ep.  2;  l  i6,  ep.  34,  eq.),  e 
lieUe  sue  Satii^  ancora  lo  prende  spesso  di  mi* 
ra,  e  gli  dà  non  so  par  qual  ragione  il  sopran- 
nome di  Leuco.  Non  fa  bisogno  però  di  fare 
apologe  del  Decembrìo,  perchè  non  v^ba  chi 
non  sappia  quanto  ms^ledico  fesse  il  Filelfp  y  e 
quanto  facile  a  mordere  e  ad  insultare  anche 
i  più  dotti  ^  quando  non  avean  la  sorte  di  pia-* 
cergli.  Né  tuoIsì  qui  passare  sotto  silenzio  Ach 

S'olo  Dècembrìo  fratello  di  Pier  Candido,  uomo 
otto  egli  pure  nella  greca  e  nella  latina  favd- 
la ,  e  caro  non  men  dbe  il  fratello  a',  duchi  di 
Milano,  pe^  quali  ancora  sostenne  un^  ambasciata 
al  potìtefice  Pio  E.  L'Argelati  ne  ha  fatto  IV 
logio  (/.  cit.  L  I,  pars  2,  p.  547)  annoveran-* 
dolo  tra  gli  scrittori  milanesi,  perchè  nacque 
in  Mihuio.  Egli  ne  annovera  aùcor  le  opere, 
fra  le  quati  quella  che  gli  ha  ottenuto  qualche 
nome ,  sono  i  sette  libri  intitolati  De  Polìtìa 
UUeraria  stampati  in  Basilea  nel  i526,  ne'  quali 
a  somiglianza  delle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio 
va  disputando  di  varie  questioni  appartenenti  a 
letterattnra  e  ad  erudizione, 
j^^-  . .  L.  Le  virtù  e  V  imprese  di  Francesco  Sforza, 
Cfi^riii/***  e  di  Sforza  da  dotignola  di  lui  genitore,  fu- 
ron  pur  F  argomento  che  prese  a  iUustrare  Leo- 
dri^io  Crivelli  nobile  'milanese.  Ma  o  égli  non 
potè    condurre   a   fine  la    sua  fatica,   o  ne   è 
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perita  gran  parte;  perciocché  ciò  che  ne  abituia- 
mo, e  che  è  stato  prima  d'ogni  altro  pubbli- 
cato dal  Mui^oci  (Script  Ber.  ifah  pò/.  19^ 
p.  623),  ùon  giugne  che  alle  prime  $pedizioni 
di  Francesco,  cioè  fino  alF  anno  14^4 >  e  quasi 
sdo  ragiona  dd  padre.  Abbiamo  ancora  di  Leo- 
drìsjo  GrivelB  la  narrazione  dell^  apparato  per 
la  guerra  turchesca  fatto  da  Pio  II,  data  aU% 
luce  dal  medeskno  Muratori  (ib*  i^oL  23y  ps  2J  ), 
un^  elegia  in  lode  di  Lazzaro  Scarampi  elètto 
Tescovo  di  C!omo  nel  ^146.1,  che  si  ha  presso 
rUglielli.  (ifet/.  Sacra  t  SJn  £pisb.  cómens.}, 
e  prima  di  lui  era  stata  da^  Benedetto  Gioyip 
inserita  nella  sua  Storia  di  Como  (l  3),  la  tra-.^ 
dtmone  ddl'Àrgonautica  di  Orfeo  stampata  d^ 
Aldo  nel  i5a3,  di  cui  però  si  sa  solamente 
che  è  autore  un  Crivelli,  alcune  orazioni  per 
ultimo  in  lode .  dì  Francesco  Sforza ,  e  sopra 
altri  argomei^ti»  qualche  traduzion  dal  greco,^ 
e  qualche  altra  opera  inedita ,  il  cui  catalogo 
si  |)uò  vedere  nella  prefazione  dal  eh.  Sassi  pre-* 
mossa  alla  sopracitata  Storia  di  Francesco  Sfor- 
za ,  presso  r  Argdati  (Bibl  Script  mediol  ti, 
pars  2\  p,  5ia;  /.  ^,  pars  a.,  p.  1983)5    e 

E  fesso  Apostolo  Zeno  (Diss.  s^oss.  1 1^  />..  346,  ec.>. 
a  difficoltà  sta  nel  decidere  se.  tutte  queste 
opere  si  ^bbano  attrìbuit^è  ad  un  medesimo 
autore,  o  non  anzi  debbau  dividersi  in  due, 
o  forse  più  ancora.  Il  Sassi  è  stato  il  primo  a 
pensare  che  almen  due  Leodrìsi  Crivelli  vivesr 
sero  al  tempo  stesso  (/.  cit  et  Hist  lypogr. 
mediol  p.  7,  9,  i45);  e  P  autorità  di  un  si 
dotto  scrittore  ha.  tratti  molti  nel  medesimo 
•eatimento.  Ei  crede  adunque  idie.  il  Leodrisio 
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Crivelli  autor  della  Vita  di  Sforza  ^  e  delle  Ora* 
zìoni  in  lode  di  Francesco  di  lui  figliuolo  y  fosse 
quello  cui  gli  scrittori  milanesi  annoverano  al 
collegio  de^  nobili  giureconsulti  dal  i444  ^^^ 
al  1463,  e  dicono  che  ebbe  la  carica  dì  com* 
missario  del  sale^  e  fu  onorato  di  più  am- 
basciate a^  princìpi  e  a'  romani  pontefici/  e  in- 
jioltre^  secondo  alcuni^  sollevato  al  grado  di 
senatore;  e  questi  perciò  esser  dovrebbe  quel 
Leodrìsio  Crivelli  che  veggiàm  delstinato  Fan- 
no i44^  professor  di  Canoni  in  Milano  collo 
stipendio  di  890  fiorini  {Cord^  Medici  miloìu 
p.  281).  L'autor  poi  delia  Storia  della  Guerra 
turchesca,  e  di  alcune  altre  dell'opere  or  men- 
tovate ,  giudica  egli  che  sia  un  altro  Leodrìsio 
Crì velli,  cioè  quegU  a  cui  abbiamo  più  lettere 
di  Francesco  Filelfo  (/.  5, e/?.  i5, 34;  /.  99 ^P»  ^9f 
72,  75),  che  avendolo  avuto  scolaro,  ed  es- 
sendogli dapprima  stato  amicissimo,  gli  divenne 
poscia  mortai  nimico ,  e  sfogò  la  sua  bile  con- 
tro di  esso  co^  una  lunghissima  e  velenosis- 
sima lettera  scrìtta  nel  i465  {l  26,  €^.  1),  e 
quel  medesimo  che  veggiam  fatto  da  Pio  II  ab- 
breviatore  delle  lettere  apostoliche  nd  i464* 
Le  ragioni  per  cui  egli  crede  diverso  Y  uno  dal- 
r altro,  sono  che  il  primo  dicesi  morto  nel  i463y 
il  secondo  viveva  ancora  alcuni  anni  dopo  3  il 
primo  era  carissimo  a  Francesco  Sforza ,  e  ado- 
perato in  onorevoli  impieghi ,  e  non  è  perciò 
verisimile  eh'  ei  passasse  all'  impiego  di  abbrer 
viatore  in  Roma ,  né  che  il  Filelfo .  si  fiiriosa- 
mente  si  rivolgesse  contro  un  uomo  si  caro 
al  principe ,  sotto  il  cui  dominio  ei.  viveva 
in  Milano.  Finabn^iio  ii  FiieUb  parla  dd  suo 
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LeodFrisiO;  come  <f  uomo  di  nascita  ìltììstre  bensì, 
ma  infame  pe'  suoi  Vizi,  e  cacqiato  da  diversi 
\  padroni»  cui  preso  avea  a  servir? 5  laddove  l'al- 
tro era  sempre  stato  in  cospicui  gradi  d'ono 
re.  Io  veggo  la  forza  di  queste  ragioni,  e  più 
£  esse  mi  muove  F  autorità  d|  si  erudito  ed 
esatto  scrittore,  qual  è  il  dottor  Sassi.  Nondi* 
meno  mi  rimane  ancor  qualche  dubbio ,  ^tomo 
al  quale  avrei  a  caro  che  chi  ha  più  agio  di 
me,  consultasse  gli  autèntici  monumenti  per 
accertare  il  vero.  È  egli  certo  che  quel  primo 
Leodrisio  CrivclK  morisse  nel  1 463  ?  Gli  scrit- 
tori milanesi  ch'io  ho  potuto  vedere,  dicon 
soltanto  eh'  ei  trovasi  nominato  nel  collegio  de' 
giureconsulti  fino  al  i463,  non  dicono  che  in 
queir  anno  ei  morisse.  £i  potè  yiye^  ancor  più 
anni ,  e  non  aver  più  luogo  in  quel  ragguar- 
devól  collegio.  Rifletto  di  fatti  che  il  Zeno /ci- 
tando r  autorità  di  monsignor  Ciampini  pella 
sua  Dissertazione  intorno  al  collegio  degli  ab- 
breviatori  (libro  da  me  non  veduto) ,  racconta 
</.  cit  p.  348)  che  il  Crivelli,  yiigg^ào  e  sbanr 
dedalo  dalla  patria  e  dallo  stato  per  pi^  mis", 
fatti  y  e  per  tema  di  grave  gastìgo,  erasi  ritirato 
ih  Roma,  dove  da  Pio  II  fk  ammesso  Fan- 
no 1464  al  Collegio  de^i  Abhreviatori  {a).  Or 

X^)  Leodri«io  Crìvelll  non  fu  eletto  segretario  aposto- 
lico nel  14649  come  suU'  autorità  del  Ciampini  atferma 
'Apostolo  Zeno,  ma  a'  17  dì  ottobre  del  i458,  come 
ha  osservato  il  diligentissìmo  abate  Marini  {Degli  Ar^ 
ehi  atri  ponti f.  U  2»  p.  i58),  il  quale  avverte  che  nella 
bolla  di  Pio  )1  perciò  spedita  egli  è  detto  laico ,  perito 
nelle  due  lingue,  ed  integro  di  vita.  Egli  aggiugne  che 
tra  Brevi  di  Pio  II  ne  ha  uno  al  Crivelli  sfitto  da  Siena 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ioSà  Lino 

se  Leodrìsk)  fii  eiriiiato  daBa*8cia  patria,  non 
è  maraviglia  che  di  lui  più  non  si  trovi  men- 
zione ne'  monumenti  di  essa  dopo  il  i463^ 
ch'egli  costretto  dalia  necessità  accettasse  il 
posto  di  abbreviatore  y  benehè  inferiore  a  quelli 
che  avea  prima  occupati  y  e  che  il  Filelfo  non 
temesse  dì  offender  lo  Sforza  nel  caricare  di 
villanie  il  suo  avversario.  Quanto  poi  al  diverso 
carattere  del  Crivelli/  che  ci  fa  il  Filelfo ^  d^ 
quello  eh'  esser  doveva  in  un  uomo  onorato  di 
sì  cospicui  impieghi^  la  maldicenza  di  qudlo 
scrittore  ^  ,  e  P  insigne  impudenza  da  lui  usata 
più  voke^  ci  può  far  dubitare  ch'egli  abbia  o 
finte  in^  gran  parte,  o  esagerate  almeno  non 
^oco  le  cose  che  gU  oppone.  In  fatti  Giovanni 
Sitone  di  Scozia,  uomo  nella  genealogia  mila- 
tiese  versalo  quant- altri  mai,  afferma,  come 
osserva  il  medesimo  Sassi,  di  non  aver  tro- 
vata menzione  che  di  un  sol  Leodristo  Crivelli 
ih  tutte  le  carte  di  questo  secolo,  e  un  sotLeo* 
drisio  parimenti  si  rammenta  dal  Fazio  ^  che 
ne  loda  assai  l' eloquenza,  e  ne  accenna  la  Sto- 
ria di  Francesco  Sforza  {De  f^iris  ili  p.  i5). 
Quindi ,  finché  non  si  producano  più  validi  mO- 


a'  37  di  febbraio  del  1459 ,  con  cui  ne  aocompagna  un 
altro  pel  duca  di  Milano;  e  un  altro  ne  ha  ancora  allo 
stèsso  duca  scritto  da  Mantova  a'  7  di  iugUo  ^  in  cui 
dice:  Vcnit  ad  nos  dilectus  filiui  Loysius  Cribelius 
(  che  sembra  lo  stesso  che  Leodrìsio  )  ci w  tuus  Medio» 
lanemvi .  qnem  consuetudine-  nostra  tibenter^  audà^imut 
afqué  audimiLs;  e  sìegue  dicendo  che  il  Cmelli  aveagU 
presentato  un  suo  opuscolo,  e  che  come  egli  era  pien 
di  ossequio  pel  duca ,  così  e  per  ciò  e  per  la  sua  virtù 
luditava  di  esser  da  lui  amato  e  favorito» 
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numenii^  io  inclino  a  credere  che  un  solo  scrit- 
tore di  questo  nome  si  debba  ammettere ,.  e  a  ^ 
lai  attribuire  le  opere  tutte  clie  abbiamo  sotto 
un  tal  nome,  e  tutte  le  cose  che  di  un  Leo- 
drisio  GrìvelU  si  nairano  a  queir  età.  Delia  sob- 
praccennata  contesa  ch^egli  ebbe  con  Fran- 
cesco Filelfo/  nata  dal  difender  che  il  primo 
fece  ilpont^ce  Pio  11^  dalFìleìfo  indegnamente 
oltrag^ato^  non  giova  il  dire  più  a  lungo,  aven* 
done  già  abbastanza  parlato  il  Zeno,  e  il  Sassi 
Quando  e  tiove  ei  morisse ,  non  ne  trovo  ve- 
stigio. 

LI.  Più  ampiamente  prese  a  trattare  lo  stesso  u. 
argomento  Giovanni  Simonetta  fratello  del^e- simolitu."* 
lebre  Geco  da  noi  altrove  lodato.  In  trentun 
libri  él  descrisse  le  imprese  di  quel  gran  prin^ 
cipe  dalPanno  14^3  fino  al  1466  che  fii  Piilr 
timo  della  vita  del  duca  Francesco.  Egli  è  sto- 
rico esatto  e  sicuro;  perciocché  venuto  al  servigio 
di  esso  Fanno  i444  appena  mai  gli  si  era  stac- 
cato dal  fianco,  e  perciò -narra  cose  delle  quali 
comunemente  era  stato  èi  medesimo  testimonio. 
ho  stile  ancora  ne  è  elegante  ed  ornato^  e 
congiunto  a  un'  eloquenza  e  ad  una  precisione 
a  que^  tempi  non  ordinaria.  £i  fu  carissimo 
gnoh  men  che  Cicco  suo  fratello  a  quel. duca  ^ 
e  gli  servì  nell*  impiego  di  segretario  co»  sì 
buon  nome  j  che  non  v'  ha  fra  gli  storici  di 
queff  età  chi  jion  ne  dica  gran  lodi ,  e  fi^a  essi 
dee  annoverarsi  il  Filelfo,  il  qaal  certo  non 
età  Puomo  più  facile^  far  elogi.  E  fu  pari- 
menti accettissimo  e  a  Galeazzo  Maria  figliuo- 
lo ^  e  a  Giangaleazzo  Maria  nipote  di  France- 
sco j  e  a  quest'  idtimò  dedicò  la  sua  Storia.  Ala 
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la  sua  fedeltà  medesima  verso  il  suo  prin^ipe- 
gli  fu  fatale.  Quando  Lodovico  Sforza  si  usurpa 
li  dominio^  Geco  eGìovam^i^  coat;anti  nel  loro 
attaccamento  al  legittimo  loro  sovrano  ^  furono 
per  ordine  di  Lodovico  arrestati  e  iàviati  pri- 
gioni a  Pavia  Fanno  1 479 >  ove  Fanno  seguente, 
decapitato  Qcco ,  Giovanni  fu  rilegato  a  Ver- 
t5elH  ( Cono,  Star,  di  Mil  ad  an.  i479»  i48o  ) , 
e  probabilmente  ei  dovette  la  vita  alla  sua  SIot 
ria  •  medesima  y  vergognandosi  Lodovico  di  dan- 
nare  a  morte  chi    avea  renduto   si  celebre  il 
nome  di  suo  padre.  Par  nondimeno  eh'  ei  tor- 
nasse poscia  a  Milano^   poiché  se   ne  vede  il 
sepolcro  nel  tempio  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
,    zie.  È  probabile  ch'ei  morisse  nel  149')  P<>i- 
che  in  quelFannQ    ei    fece    il  suo  testamento. 
Akre  '  notizie,  intorno  a  Giovanni  si  posson  leg- 
gere presso  il  Muratori  (Script  Ben  itaL  voi.  ai, 
p.  167  )  che  ^ne  ha  pubblicata  di  nuovo  Ja  Sto- 
ria y  più  altre  volte  già  uscita  in  luce  j  e  pressQ 
il  Sassi  (  Hist  t)rpogr.  mediol.  p,  20? ,  ec.  ) ,  e 
V Ax^eìsAi  (Bi^L  Script  medioL  t  2,,  pars  2, 
p.  2169). 
^n.        LD.  Mentre  questi  scrittori   illustravano ,  co* 
MwahT^loro   libri   le  geste    degli  Sforzeschi,    Giorgio 
Menila  salendo  a'  tempi  più  antichi  si  diede  a 
ricercare  F origine, e  a  narrare  le  imprese  de' 
Visconti  loro  predecessori.  Di  lui  ancora  hanno 
lungamente  parlato  il  Sassi  (  /.  e,  p.  197  ),  F  Ar- 
gelati  (/.  e.  p.  21 44)  e  Apostolo  Zeno  (Diss. 
\nyss.  t  2y  p,  62);  e  io  perciò   ne  accennerò 
solo  ciò  che  è  più  importante  a  sapersi ,  rimet- 
tendo a^  suddetti    scrittori   chi  pur  ne   brami 
più   copione  notizie.   Giorgio   eira  natia  della 
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d«à  dVLIéàsandrìa  detta  volgarmente  delli  Pa- 
glia}, ed  er£|  della  fòraì^lià  d^'  Merlani^  il  qual 
cognome  per  Vézzo  di  antithilk  fu  da  lai  -Gam^ 
bialo  in  queHo  di  Menila^  Ebbe  a  suoi  maestri 
nelHa  greca  e  nella  latina  favella  Francesco  Fi- 
teHb  è  Gregorio  da' Città  di  Casreilo.  La  raag- 
^ÌT>P  parte,  di'  sua'  vita  pa^ò  insegnando  lettere 
utiiaiite  or  in  VeTftezia,  oc-in  Milano,  cioè,  se- 
eòndo  i  còmj^irti  di  Apostolo  Zena,  'dal  i454 
fiìó'èf^l4^4*^^^''^^?<^9  poscia  fino  alFanno  i432 
Iti  Venezia  y  indr  di  nuovain-  Milano  fino  al  i494 
ìù  isul  fiiu  di>iv^re.  Farmi  però,  che  un  tal. 
comico  soflra  dìflicóKà  da  ciò  che  il  Min»: 
ziario  •  ^olàro  deh  M&ru)n  afferma,  nella  prefa- 
zi^one  premessa  alfa  prtm»  edizione  della  Stb-  . 
ria  de*  Visconti ,  cioè  che  ilMenda  la  maggiore 
e  fa  miglior  parte  di  sua  Vita  passò  teneqdo 
scuòla  in  vVenezià  :  Wri  erttdÈUssii^i ,  quos:  ex 
remotìssimis  ierrùrum- partìbtts\  nediim  ex  tini' 
mersaltediitj'Georgli/anki ...  F'enetias  attrahe^ 
baij  ubi  majòrem  meUorèmque  sHtàè  pfirtem . . . 
Scendo  cor/vneniadDque  tmnsmL  jOr,  secondo 
il  Zeno,  egli  sarebbe  vissìito  più  amii  in  Mi- 
Ikno  erbe  in  Venezia,  cioè- ventidue  nella  prima 
città  ;  diciotto  neHa  seconda.  È  certo  però  ,*ch0 
il.  secondo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Milano  fu 
di  dodici  anni,  cioè  appunto  dal  14^^  ^^^^ 
al  i494?  ,oovae  afferma  Tristano  Calchi  nella 
prefazione  alla  sua  Storia  di  Milano,  il  quale 
aggiugrie  ch*ei  fu  colà  richiamato  ^er  opera 
di  Lodovico  il  Moro  y  si  per  tenere  pubblica 
scuola,  sì  per'fbi^mare  la  Storia  di  quella  illu* 
stre  citt^.  La  scuola  però  fu  da  lui  tenuta  al- 
men  per  qualche  tempo  in  Pavia}  perciocché 
TiRABoscan,  rol  f^JJl  a8 
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negli  Alti  di  q^eBà  univer&iUiaVaiiiio  f48&  si 
accenna  onesto  decreto  :  Literaèjkwre  X>.  Geor-, 
gii  Meruìae  Lèctoris  Bhj0torìcak^ro  ejus  Hi^ 
storia  J^icecomiUùn  aUìgmentum  snalarii.et  eneo- 
mium.  Di  questa  Storia  aveasr  già  da  gran  tenigjo 
la  prima  decade,  che  giunge  fino  al)a  rxiovXfi 
del  gran  Matteo,  e. che  piò  volte  è  st^ta  4ata 
alla  Ince.  I  qoattro  primi  libri  della  s^coiìmÌ^j 
né*  quali  il  Merda  ^unge  fino  .alla  niòrte  di 
Azzo,  sono  stati  per  la  prima Wt^fmbUicati 
in  Milano  non  son  molti  anni-.  pèropeV.a  del 
eh.  propósto  Iiico  {Script.  Ber.  AcAlt^i. »?5^ 
p.  71  ).  Egli  è  storico,  quanto  allo  stile,: ^^ante 
e  colto  ^  e  sembra  ancor  talvolta  dotato  di  buona 
critica  nel  confrontare  che  fa  tra  loro  i  sentimenti 
diversi  di  diversi  scrittori.  Ma  *  nondìmeiio  in 
ciò  che  appartiene,  all'  origine  de'  Visconti ,  egli 
ha^  troppo  leggermente  adottate  le  antiche  fa- 
vole intorjpio  a*  coutivd'Arighiera.,  e  in  più  al- 
tre occasioni"  è  caduto  in  gravissimi!  falli ,  d^el 
che  il  Qilchi  pr  mentovato ,  clie  T  ^ibe  a  mae« 
stro,  aflermia  di*  aver  udito  lui  smesso  dolersi 
talvolta ,  accusando  la  manoaiiiz;a  di  monumenti 
e  di  lumi  in  cui  si  trovava.  Mi  si  permetta  però 
il  proporre  qui  un  mio  dubbio  suMibri  poc'  apzi 
accennati  ' della  secòildà  decade.  L'editore  ci 
«assicura  ch'essi  son  lavoi^o  del  Merula,  ed  io 
son  ben  tungv  dal  dubitare  che  ilcodice  di 
cui  egli  ha  usato  ^  non  ne  poeti  in  fronte  il 
nome.  Ma  io  rifletto  che  il  Memki  nelF  argo- 
mentò .  premesso  alla  sua  *  Storia  ^  in  cui  ne  ac- 
cenna il  contenuto ,  così  conchiùde  .-^flaec.  omnia 
completi  AnUquitàtem  f^ipecomitis  in  Mattkaei 
morte  terrninamm.Vi  che  pare  che  ci  indichi  òhe 
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più  oltre  ììcttk  viAesie  avrasarat.  Inoltire  Tri-* 
stano  Calélù  y  the  fu  destinata  a  éontinuarùe  là 
Storia,  dice  nella  sua  prefazione  ch'egli  avea  co^ 
minciato  a  sctivere  de',  figlinoti  e  de'  mpott  di 
Matteo  :  Sic  JìUqs  et  Mpótes  MoLtthàei  F^iceco^ 
mitìs- traciare' cóefiL  Non  sapea  duiK|iie  il  Cai- ^ 
dii  che  il.  Méràla  fH*oseguita  avesse  la  Storia 
dopo  la  rnort<  anóor'di  Matteo.  Io  fero  non 
ardisco  (Recidere  sci  questo  panto }  e!  ogncma 
per  me  ne  creda  come  lìieglio  gli  piace.  Que-* 
sta  Storia,  qualunque •  ella  sia, ^  iK)n  è  forse  il 
lavoro  che  maggior  fama  abbia  ottenuta  >il  suo 
autore^  Ei  Tu  un  di'  coloro  che  con  pia  fiitica 
si  adoj^erarono  à  disofterrare' le  opere  degli 
antichi  scrittóri  ^^  e  ad  illustrarle^  con  note.  £ì 
fu  il  primo  a^  darcif  insieme  congiunti  i  quattro 
scrittori  latini*  d'agricoltura  ;  Càtoj&e^  Varro'ne, 
CpUtmella  *e.  Palladio ,  clie  colte  scie  aiinokàsioni 
pubblicò  ìfì  Venezia  Paùno  i^J^.  Ei  fu  il.  primo 
ancora  a'  pu})blicar  le  Commedie  di  Plauio  nelljl 
stessa  città  e  nello  àtesso  ^lino^  dietro  alla 
qiialf  edizione  ne  vender  più  altre,*  e  quelle  sin- 
♦golarrnetrte  di  Trivigi  nef  i48:i  e  di  Milano 
'nel  1490,  riveduta  e.  corretta  da 'Eusebio  Scu- 
iaijo  vercellese  acol^ro  del  Merda ,  de**  cui  studi 
ragiona  il  sopraòitato  Sassi  {le.p.  198):  Le 
Satire  xji  Giovenale,  gU  Epigrammi  di  Maraia* 
le,  le  poe^e  d'Ausonio^j  le  Dedamàzioni  attri- 
buite a.  Qirintilìanò ,  ed  altre  opeite  sojnigUantii  • 
furono  o  da  lui  primamente  date  all$  luce,  o 
iUustrate  co' suoi  Cpmenti;  e  a  lui  par  che  deb- 
basi  attribuir  la  scoperta  di  moltissimi  codici 
fatta /nel  monastero  di  Bobbio  l'anno  i/^g4,y 
di  cui   parìa  il  Voltpraano  (Conti».   Urbana 
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l  4).  Tradusse  ancora  dal  greco  le  Vite  di 
Traiano,  di  Nerva,  di  Adriano  scrìtte  da  Si- 
filiut)  abbreyiator  éì  Dione.  Ne.  abbiamo  fioaU 
mente  alle  stampe  un^  altra  operetta  storica 
intitolata  Bellwn  Scodrense ,  in  cui  descrive 
Tassedio  che  i  Turchi  posero  a  Scutarinel  i474; 
oltre  più  altre  ^  di  cui  non  giova  il  parlare ,  e 
il  cui  catalogo  si  poò  vedere  presso  i  mento- 
vati scrittori.  Tra  essi  il  Zeno  ha  prc^dotti  gli 
elogi  con  cui  ne  han  parlato; n^olti  de^  più  dptti 
uomini  che  allor  vivessero,  da'  quali.il  Merula 
è  detto  uomo  dMngegno,  di  studio ,  d'erudi- 
zion  non  volgare.  M^  a  tali  elogi  anfdaron  con- 
giunti inginrie  e  villanie -in  buon  nuiùero.  Avea 
11.  Merula  il  difetto  dèi  Vecolo,  cioè  di  voler 
•  essere  il  solo  ùom  dotto ,  e  di  .crc;der;5Ì  iùca- 
pà^'e  dierrai:c ,  è  perciii  ri volgeàsi  cpntro  chiun- 
que miordèvàlo ,  e  taltolta  ancor  provacisiva  chi 
non  ayealo  mai  oltraggiato,  Abbiam  già  altrove 
accennata  la  lite  eh'  egli  ebbe  *  con .  Galeòtto 
Matzio  pel  trattato  De  Nomine  che  quésti  àvea 
pubblicato.  Il  Filèlfo,  cte  pur  eragU  stato  mae- 
stro ^'  e  che  era'  prefssó  il  Merula  in  filti'ssima. 
fitima;  ardi  di  riprenderlo,  perdiè  avesse  scritto 
Turcas  invece    di    Turcos..  E  .questo    bastò 

Fèròhè  due  sanguinose  lettere  ei  pubblicasse 
anno  i48o  contro  lo  stesso  Filelfo.  Domizio 
Calderini  avea  mostrato  in  qualche  modo  di 
Hoi^pettare  che  il  Merula  non  sapesse*  di  grecoy 
é  questi  perciò  diede  in  .lucè  una  $era  critica 
de'  Conienti  dallo  stesso  Calderini  divolgàti 
sópra  Itoeiale  {a).   Ma  più  'calda  contesa  egli 

{a)   IT  Marcband   ha  apposta   9I.  Merula  una  graiFc 
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ebbe  col  {V)liziano«  Questi  11^^  9uoì  Miscellanei 
avéa  lodato  il  MeMa  antipotieBdoIo  apertamente 
al  Galilerini ,  ma  insieme  In  alcmie  cose  aveane 
combat^to  il  parere  II  vedersi  antiposto  al 
suo  odióso  rivale  non  ebbe  tal  forza,  cbe 
maggior' dispiacere'  non  provasse  il  Menila  in 
vedersi  combattuto  dal  Poliziano.  G>ntro  di 
lui  adunque  si  volse,  e  corser  su  ciò  tra  essi 
più  lettere»  le  qnali  trar  quelle  del  Poliziano 
sono  stampate  ( /.  11,  ep.  i,  2).  Esse  non  son 
certamente  molto  onorevoli  al  Menila^  il  qual 
ci  si  scuopre  pieno  di  àmbizion  letWafia  ; ,  e 
ardito  disprez:;a^ore  di  un  uom  si  dotto ,  qual 
era  il  Ppliziano.  Questi  al  contrario  sembra  un 
gigante,  il  qual  si  rìde  di  un  cagnolino  cliie 
gli  si  scaglia  contro  inutilmente  abbaiando*  Ja< 
copo  Antiquario  e  Lodovico  iLMorp  si  adope- 
rarono invano  a  sopir  tal  contesa,  la  quale  non 
ebb^  fine  ciie  colla  morte  del  Menila  Hivyènuta 
nel  marzo  del  i494*  Questi  vicino  a  morire 
mostrò  desiderio  di  riconciliarsi  col  suo  avver- 
sario, e  ordinò  che  si  cancellasse  da^  suoi  scritti 

letteraria  accusa ,  taecìandolo  di  a^er  nominata  harbàrm 
nt'rovaio  W  stampa  (  HisL  de  Vlnwrim.  i?*  90  ) ,  e  lo 
stesso  avea>po8cia  asserito  atiche  Bi.  Mercier  {Sappi  à 
PHìst.  de  Tlmprim.  p,  90  }.  Ma  questo  secondo  esatto 
e  sincero  serìttore  ha  poscm  avvertito  che  noiì  sono 
state  ben  intese  le  parole  del  Menila  /Aella.  prefasioné 
agli  Scrittori  d'Agricoltura  da  lui  pubbilcaCi-,  e  ch'egU 
detesta  solaoiente  F abuso  e  la  temerità  d^  alcuni,  i 
quali  facevano  edizioni  guasta  e  corrotte  (  Lettere  à 
•  fnm,  les  Attfeurs  du  Journ,  des  Savans^.p.  S}.  Pareva 
di  fatto  inopossìbile  che  uno  il  quale  sì  grainl' usb -aV«« 
fatto  della  «tampa  )  voleise  contro  ^um'  A  doraiiient«. 
-sc9gltarsi.  .  ' 
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ciò  cbe  vi.  avea  Contro  dì  esso  inferito.  XcA 
nondimeno  opponeva!  il  Poìizlatxo ,  il  quale  atìzi 
bramava  che  jogm  cosa   si  pubblicasse,   qual 
da^^aatpre  era  stata  lanciala.  Ma  il  Moro,  per 
tògliere  ancor  .la  memoria  di  tal  contesa ,  noi 
votlev,   e  sotto  pretesto  che  pochissimo   fos^ 
ciò  che  il  Menila  avea  scritto  in  tale  argomenr 
to,  ordinò  che  iutjto  fosse  soppresso. 
BoMto      ^^'''  ^  abbiani  riguardo  al  tilplp  ^^h*  ei  pose 
Bawi!  "^   tn  fronte  alla  sua  oper^,  Donalo  Bo^si  nobile 
inilanese   avrebbe  dovuto   aver   luogo   tra    gli 
scrittori  di  ^cronache.-  Ma   e^  bencìiè  si.  pre- 
figga di  d^arci  una  Cronaca  geiierale , .  si  vede 
però  y  che  prende  di  mira  singolarmente  la  sto-* 
ria»  della  sua  patria,  e  quésto  perciò  ci  è  sern^ 
brato  il  luogo  pì|i  acconcio  a  padarne.  Gi  ha 
lasciata  egli  stesso  memoria  délPanno    e    del 
giorno    in    cni   nf^cque ,  leioè    a'  5  ^di    marzo 
dei  r438  (Ckron.  ud  h.  a.  ).  EsercUossi,  come 
égK  stesso  racconta  neir  esordio  della  sua  Cro- 
naca, itel  trattar  le  cause  nel  foro,  e  nelFore 
che  questo  impiego  la^iava£^Ì  di  riposo,  nello 
spàzio  di  1 5  aimi  scrisse  la  sua  Crònaca  dalla 
•   'Creazione  del  t^ou4o- fino  al  1492  in  uno  stile 
semplice,    come  le  altre  opere  di  tal  natura ^ 
teiichè  alquàiito  meno  incòlto,  e  lodato^  perciò 
da  Matteo  Bosso  con  uita  sua  lettera  prodotta 
lancora  dajrArgelati  (Bibl.  Script  mediloL  t  ly 
pars  2,  p.  211  )  e  dal  Sassi  (Hist  typogr.  me- 
dioL  p.  3^2).  Egli  ancora  ha  le   sue   fovole, 
ove  tratta,  di  cose  «nitiche.  La  genealogia  però 
de'  Visconti  è  presso  questo  scrittole  ass?ii  più 
.esatta  ohe  non  presso  altri  3  e  generalmente  par- 
lando, ex  si  mostra  uomo  hon  privo  di  critica 
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é  (fi  buon  senso,  ^ll?  Crònaca  ha  aggiùnta  iof 
serie  degli  arcivescovi  di  Sfilano  fino  al  i489> 
la  quale  però  riguardo  a^  tempi  più  anticlii  non 
è  molto  esatta.  Quest^  òpera  fu  data  alla  luce 
iìeLf49^5  ®  dojio  questa  prima  edizione  niu- 
I?  altra  più. se  n!  &  fatta,  benché  ella  pur  fosse 
degna  assai  più  di  mólte  altfe  di  uscir  di  nuovo 
in  pubblico.  Nullt  sappiamo  delle  parlLcolari 
circostanze  della  vita  da  lui  condotta  »  ed  è 
incerto  ancora  in  qual  anno  ei  morisse. 

LIV*  Tutti  onesti  scrittori  aveaii  .distese  le  ^^Y: 
Joro  storie  in  lingua  lattina.  Un  altro  ne  ebbecorio^ 
Milano ,  che  accintosi  a  formare  una .  nuova 
é  più  diffusa  Storia  della  sua  patria,  volle  in 
ciò  usare  delia  Hngua  italiana.  Ei  fu  Bernardino 
Corioi  uomo  per  nobiltà  4i  /®^i<P^  ^  P^^  ^^^ 
re  voli  •  impieghi  illustre,  ma  più  ancora  per 
r  opera  che  ci  ha  lasciata.  Ei  nacque  agli  8 
di  marz.0  del  14^9^  come  egli  stesso^  raccpnjta 
{HisL  ad  h  a.  )  /  nomihando  sette  nobilissimi 
personaggi  che  ititerveiìnero  al  suo  battésimo } 
e  nel  i474  ^g^i  ^^  S^^  cameriere  del  duca  Ga- 
leazzo Màììa  (26:  a^  h  a.)i  Nella  prefazione 
a!la  sua  Stòria  e  nel  decorso  della  medesima 
{ad  a.  i485  )  narra  che  F anno  i485r  essendo 
travagliata  la  città  di  Milano  da  gravissima  ,pe«  ' 
stilenza,  cgli^  ritiratosi  ih  villa,  prese  a  seri*- 
veì-e  la. detta  Storia  per  comando  di  Lodovico 
il  Moro,  il  quale  ancora  a  tal  fine  gli  assegnò  un 
aUnuàle  stipendio;  e  cHe  con  fatica  insieme  "e 
con  ispesa  non  ordinaria  continuò  in  tal  lavoro 
fino  al  i5ò3,  e  tèrminoHa  poscia  )  come  avverte 
nel  fine  di  essa/a^  ^5  di  marzo  del'iSoS,  & 
quest^  atina  medesimo  élla  fu  data  alle. stampe, 
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e. quella  prìraa  edizione  è  ^i  uim.  sinfolare» 
magnificenza.  Pigolo  Gìavio  raceopta  (in£hg.y 
che  avendola  egli  fatta  .  a  &iìe  proprie  apese^ 
ne  ebl>€  non  leggier  danno,  il  cne  però  io. 
non  so  su  qual  fondamento  daini  si  asseri- 
sca. Ei  certo  non  si  mostra  nel  parlare  del 
Corìo  molto  bene  istruito  j  percioìccbè  dice  che 
esso  morì  prima  di  giugn^e.  ^1  sessantesimo, 
anno  y  dappoiché  i  Francesi  furoa  signori^  di 
Milano ,  per  dolor  conceputo  nella  disgrazia 
del  duca  Lodovico  Maria  e  del  cardinal  Asca- 
nio  Sforza  di  lui  frateUp;  perciocché  il  Cprio.. 
non  potea  giunger  dappresso  al  sessantesimo 
anno,  se  .non  vivendo  fino  verso  il  i5i8,  e  la 
prigionia  del  duca  e  del  cardinale  era  avvenuta 
fin  dal  ì5qo,  e  il  secondo,  ricuperata  presto 
la  libertà^  era  poi  morto,  nel  i5o5.  Quindi  o 
ij  Cono  non <  morì  per  dolore  defle.lpro  sven-^ 
ture,  \0  morì  prima .  de^  cinquanta^  non  che 
de',  sessant'  anni.  L'  Argel^ti  avverte  (  BikU 
Script  mediol.  t  i,  pars  2',  p.  466)  che  da 
lina  carta  del  i5i3  si  raccoglie  che  il  Corio 
in  quest' anno  ancora  vivea^  e  che  avéà  la.  pa- 
nca di  decurione  ;  e  eredò  perciò  probabile  ci^ 
che.  altri  hanno  afferraato,  cioè  clipei  morisse, 
circa  il  i5i9.  Ma  a  ni^  sembra  che  la  mot*te 
del  Corio  si  debba  anticipar  di  più  anni...  Tra 
le  poesìe  di  Lancino  Cprti  milanese  di  que^sti 
tempi  due  ne  abbiamo,  nelle  quali  si  fa  men« 
sione  del  Corio  ^  e  che  da  niuno,  c|)è  io'  sap- 
pia,  sono  state  sinora  avvertite.  A  Corti  era 
statp.  dapprima  grande  amicò  d^l  Corìo,  e  àveane 
fatto  pubblicare  Tanno  iSoa.un  dl^Qgoitaliano 
:contrp    f  sonore ,   dì  cui  parlano  il   suddetto 
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Atgeliii  >  4Si^<  ^'^^  fi))€^  m&Mol  p.*  1 10  ^ 
Itfa  po^ia  p€P  »ò'n  m^  <{ual  ragione  nacque  tra 
loro  uB^  ostinata  discordia^'  di  cui  ci  ^on  pruova 
i  due;  indicati  epigrammi.  ^1^  primo  accenna 
mi  triaditócttto  che  ilCorio  airca  ordito  <2ontro 
il  suo  xògnato:  *  , 

Uxorfs  fratrem  Corlu?  cwr  prodidit?  IIÌi       '   . 
ll|e  prìus  sua,  se,  ac  omnia  pit>diderat.  *' 

.  ^  >  '     Z».  i5  Epìfr.  p.  68. 

La  moglie  del  Carìo  era  Agnese  Fagnana,  Ma 
chi  fosse  il  fratello  di  Agneae,  e  come  ei  fosse 
tradito  dal  Corio»  io  non  ho  indicia  a  cobo^ 
«cerio.  Nel  secondo  epigramma  fa  il  Cprti  l'cpi-' 
tafl^o  djèl  Corio,  accenìia: di  nuovo  il  tradimenti^ 
ot  mentov^D/  biasima  e  mòrde  la  Storia  da 
lui  còlmposta,  e  sembra  indicare  elicei  morisse 
in  J9ioma  esule  dalla  patria;  Ma  questo  epigramma 
è  sì  oscuro,  che  non  è  facile  raccertarne  td- 
voìta  U. senso. 

Epi.  Bernardini  Corìi  Mediòlanen. 
Ànnaltuip  inversor  fidd  obvia  ìmpìngens  ,, 
Gum  patria  qui  prodidit  giegem  agnatùm, 
^t  fuki*o.  iniquus  Sanguini  $u(|  injun^ijt, 

.  ìclem  ì41e  amici  crai  òbfuit  subumbn^,  omne 
Ut  prodi  loruoi  exccdetet  genifs,  tandem  et 

.  Se  prodidit,  fisictusque  rnops ,  vagus ,  diris 
/Mentem  scelestaiti  ùrgéntibus ,  sm  ips'e  ^lui,       ' 
Jgpi  ac  aqna  int^i'dictiis ,  impiam  baiavi^ 

,  Animam  ;  solùai  ^corp'us  recùsat:  tybris       •*  ' 
Patens  Vóragò  s.ordmm  expjiit;:  niònstrum  hoc 
Corium  es&e  Bernardinuni  bsibes  n^.f  atra  mbi^trUiìi' 
Quod  ooima  ad~  iormenta,  tartari  pendet. 

iS*p.  84. 
Io  sono  totalmente  alTospurò  de^'faftì  ché.ipn 
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A  actébnanb,  e  de^déro  èlii^  si.eoiisdtioo  àst, 
ehìmìiBL  Fagloi  monumenti  milanesi  di.qad^ 
Mi  ^tettipi  9  per'  rischiarar  ^sto  punto:  Ma 
guanto  tili^  epoca  della  morte  id^l  Gorìo,  il  €!orti^ 
ehé  gli-  ha  fajtto  it  surriferito/ pitaffio ^  mori 
nel  i5ii^  come  ailGsrm«  TArgelalti  t^  citp^  53:2) 
provari^i  da  una  lettera  di  Jacopo  Antiquario^ 
il  qual  pure  morì  nel  iSi2,  Era  dginque  ancjie 
il  Corio.gjà  morto /quando  il  Corti  fini  di  yi-^ 
^Tere.  Ma  che  direm  noi  della  carta  del  i5i3 
accennata  dalP  Argelati?  Forse  iyÌ7  sì  nomimi 
un  altro  della  stessa  faldiglia  e  del  medesimo 
nome;  forse  è  corso  qualche  errore  neU^anno^ 
Checché  De  sia,  ,noi  troviamo  su  ciò  de^  iiodi 
difficili  a  scioglierai  senza  nn  pia  esatto  studia 
delle  memòrie  di  <|ueiretà  (),  Or  tornando 
alla  Storiasi  ella  è  scritta  in  lingua  italiana^  m4 
lissai  rozza  ^  e  accostantesi  molto;  al  latino  ^ 
aecondò  il  costunìe  d^  allora.  Ne'  tempi  anbiclu 
egli  ancora  è  scrittor  favoloso.  Ma  quando  viene 

(*M\  dubbio  qui  da  me  proposto ,  ohe  forse  due  Ber- 
nardini Corii  Vivessero  al  tempo  stesso  in  milano,  cambiasi 
in  certezza  coir  fiu tòri tà  df  uà  codice  che  si  conserva  in 
Mikno  presso  il  sig.  abate  don  Carlo  de' marchesi  Tri« 
vuhEi.  Condensi  in  e^sp  la  nota  de^boni  che  si  mettevano 
alle  gride  in  Milano;  e  all'anno  i4<|^[  M  teg^rSpectabilis 
.Domina  Agnes  dt  Fagnano  fih'a  guondam  'Domini 
Francisci ,  et  ùxor  spectahUis  Dófnini  Bernardini  ,de 
Coyrifi  porte,  Vercelli  ne  ParócKie  SS*  Nàboris  et  Feli^ 
•CIJ&,.  ecv  E  .questo  è  lo  storico  rJi' eia  figlio  dì  Marco. 
E  all'  anno  1499  .si  leg^.:  pominùs  Bernardinus  de 
Coyifis  filius  qucfndam  Domini  Jjohannis  porle  JTer^ 
ceìliwe  Parachie  Monasierii  Novi  Mediolani.  ^ar  non* 
dimeiio  che  l'epitaffip  del  Corti  appartenga  allo  stoiìco  , 
come  ci  mostra  queH' espressone:  Amù^iam  iìwtrsor. 
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a  qne^  tèmpi  ^  ne^  4^^^^  '  ^^  pid)blici  archivi  ^ 
die  gli  furon  aperti ,  ha  potuto  ràccògUère  le 
opporttiDe  irotizie ,  egli  è  scrittore  esattìssitnò^ 
hiinuto  talòiti  fino  air  eccelsa  ^  e  diiigeàta  nel 
corredare  la  Storia  di  molti  autentiei  mono* 
Ebeiiti  che  la  coofermàno  e  la .  illustrano  mi« 
rabilmente.  EHa  fu  poi  ristampata  più  'altre 
volte,'  e  intorno  a  queste  diverse  edizioni,  e 
a*  cambiamenti  che  il  Pòrcaochi  singolarmente 
in  queOa  del  i5^5  à  suo  capriccio  vi  ha  fatti^ 
degne  sono  dà  leggersi  le  osservazioni  di  Apo* 
stolo  Zeno  (  Diss.  •  \foss.  "  t  2,  p,  :xnQ  ).  Di  > que* 
Ata  Storia  e  délF  autore  di  essa  parla  con  ihòlto 
disprezzo  il  Vida  nelle  sue  Orazioni  in  favore 
de*  Cremonesi.  Ma  egli  è  stato  difeso  con  un'4^- 
pologVa  che  nelia  pubblicata  Tanno  17 1;*  i" 
P.  Giampaolo  MazzucchelH  Somasco.  Alla  Storia 
di  Milano  va  ,  unita  una  compendiosa  Sldria 
degli  Impéradori  da  Giulio  Cesare?  fino*  a  Fede* 
rigo  Barbarossa ,  opera  del  medesimo  Gorio , 
di  cui  ancora  si  hanno  inediti  due  libri  delle 
Vite  d'upniini  ittu^trì.  y 

LV.  Il  ultimo  tra  t^li  stòrici  milanesi  di  que-  ^7- 
«to  secolo  nguarao  al  tempo^  ma  il , primo  ri-  Caicbi. 
guardo  a'  pregi  e  alle  doti  che  proprie  sono 
di  uno  scrittore^  fu  Tristano  Calchi*  Egli'  era 
parente  del  celebre  Bar4;olommeo  Calchi  da  noi 
mentovato  con  lòde  nel  primo  libro,  e  che  da 
lui  vién  detto  familiae  nostrae  decus  et  digni- 
tatis  rneae  auctor  (praef,  ad  Hist) ,  è  secondo 
i  monumenti  accennati  dairArgelati  <i.  cp.^n^) 
èra  nato  cirqa  il  1462.  Ebbe  a  suo  naaestro 
Giorgio  Merdia,  di  cui  ég^i  -p^rla  con  molta 
k>de.  P^chè  4^edti  £1  jnoito  nel  1 494?  Uaclaodo 
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imperfetta  la  sua  Storia  ^  noti  essendosi  perld 
spazio  dì"  due  anni  offerto  dicano  a  contimiar 
quel  lavoro»  Bartolom'meo  Calchi  lo  addossò  a 
Tristano^  il  'oufilé  poo^anzi  erasi  adoperato  nel 
riordinare  la  oiblioteoa  che 'era  in  Pavia,  ed 
era  perdcN  ben  Tersalo  ne\monumenti  de'  Vi- 
sconti,  che  ivi  in  gran  paite  si  rìtrovaviino.  Ei 
prese  dunque  a  continuare  la  Storia  del  Menila  ^ 
e  cominciò  a  scriver^  de'  figlinoli  e  de'  nipoti 
del  gran  Matteo.  Ma  essendosi  poi  con  diligente 
esame  avveduto  elle  la  Storia  del  Menila  era 
troppo  mancante  e  troppo  ingombra. di  errori^ 
perchè  non  avea .  avuta  la  sorte  di  attingere  a 
buoni  fonti)  credette  miglior  consiglio  il  for- 
marne una  iiùova.  Tutto  ciò  narra  egli  stesso . 
liella  sua  prefazione.  Ciò  che  in  essa  mi  Fa  ma- 
raviglia^  ai  è  che  avendo  il  Corio  fifì  dal  i/^S5 
opmiociato  a  stender  la  sua  Storia^  e  dovendo 
ciò  esser  ben  noto  al  Calchi^  poiché  il  Corio 
scriteala  per  ordin  sovrano^  egli  però  non  ne 
fa  pure. un  cenno.  Ma  più  strano  àncora,  mi 
sembra  che  essendo  la  Storia  del  Calchi  di  graa 
lunga  migliore  di  tutte  Maitre ,  ella  non  abbia 
mai  vedptà  la  luce  fino  all'anno  iBaft  in  cui 
per  la  prinia  voka  fu^pubblicdta  in  Milano.  Ne 
uscirono  allóra  i  primi  venti  libri  ^  né  quali  egli 
otalla  fondaaiope  della  città  scende  fino  airanno^ 
di  Cristo  i3i3.  Poscia  nel  i^3  per  opera  del 
Purìcelti  ile  vqnner  in  luce  due  altri  ^  co'  quali 
conduce  la  Storia  fiino  al  iSaSi;  né  pare  che 
fiiù  oltre  ei  si  ayatizasse,  prevenuto  forse  dalla 
morte.  A  questi  due  ultimi  libri  vanno  congiunti 
itre  opuscoli  deBo  stesso,  Tristano,  nel  pripio 
d^' quali  itnlttà  pel  i439  descrive  le  nozze  di 
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GiàDgaleà2Z0  Maria  >  Sforza  con  Isabella  v  d^  Ara->. 
gonaj  nel  secondo  scritto  nel  1491  quelle  di 
Lodovico  il/  Moro  con  Beatrice  d^Este^  e  di 
Alfonso,  d^Èste  con  Anna  nipote  di  Lodovico; 
nel  te^o  scritto  nel  ;494  quelle  delT  imperador 
Massiiniliano  con  Bianca  sorella  del  duca  Gian* 
galeazzo  Maria.  Questa  Storia^  coinè  si  è  ac- 
cennato ^  è  una  deliei  migliori  che  abbiamo  fra 
le  scrittela  que' tempi,  e  la  critica  è , assai*  più 
esatta  che  non  potrebbe  sperarsi.  Lo  stile  ai>«  / 
Cora  ne  è  elegante  e  grave;  e  io  sono  ben  lungi 
dal  sentimento  del  Clerc*^  il  quale  dice  \BibL 
chofsie,  &  5,  p.  aa).  che  il  Calchi  scrive. meii, 
bene  del  Menila.. Ei  fu  avuto  in  ^ran  pregio; 
non  solo  dagli  Sforzeschi,  ma  ancora  d^l  re 
di  Francia  Luigi  XII,  da  cui  fu  scelto,  a  suo  . 
segretario ,  coipe  psuova  il  Purieellt  nella  pHre- 
fazion  premej^sa  a  due  sùccennati  libri;  il  qual 
dimostra  ancora  che  .il  Calchi  morì  t^ra'l  iSoy^ 
e  il  i5i6,  benché  non  si  possa  precisamente 
deternnnare  in  qual  anno.  Alcune  altre  operette 
ne  annovera  V  Ar gelati  (  Bibl.  Script  medioLt  1 , 
pars  2y  p.  4^7 )>  ^9  f^^  '^  altre,  redizione  che 
a  lui  dobbiamo  delf  operetta  di  Censodno  in- 
ti^rno  al  DI  natalizio,  cVei  pubblicai  Tanno  i5o-3« 
Dxìfi  lettere  a^  lui  scritte  dal  Poliziano  (  i.  4  r 
ep,^  5,6)  ci  fan  vedìere  eh'  ei  diletta  vasi  di 
andar  ricercando,  ^i  antidù  autori,  é  che  go^ 
deva  l'amicizia  di  auell^ elegante  scrittore,  di  . 
cui  infatti  era  ,b§n.  degno.*  .  */> 

LVr  NuUà  meiK>  fecondo  di  memorAbili^av--  ^T'v_ 

•         ."    •    >       .1  1'    *T  !•  "11  Storici  naflo* 

yemmeftti  tu  il  régno  di  Napou,-  e  nulla  per-^ieuoi:  Bario. 
ciò  minore  fu  il   numeiro   de'  valoto/i  stogici  J^T"^  ^** 
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ehHed^o  ebbe^  ^skigolsirménte  àHem^t  del  re  AP 
fimso  sptendido  protettole  deVdQtti.jo  noqi  farò' 
qua  menzione  di  Lorenza  Valla ,  di  eoi  abì>iaau> 
tre  libri  de^  Fatti  di  Ferdinando  re  d^  Aragona 
padre  del  suddetto  re.  Alfonso;  poiché 4i  qt^»^ 
sto  scrittore  sarà  luogo  ^^a  parfarie^  ove  trallercsia 
de^  gramatici,  Bartolommeo  Fazio  fu  it  primo 
che  prendesse  a  scriver  la  Storia  di  quel  graa 
prìncipe ,  ed  il  primo  perciò,  che  4ebb'  esser 
qui  nominato.  Il  sig.  ab:  Mehusne  ha  scrìtta 
eiruditamente  k  Vita  premessa  all'opera  del  me- 
desimo Fazio  Z?e  Virts  illustrìbus  da  lui  pub-» 
blicata  in  Firenze  colla  data  di  Colonia;  e  molte 
notis^ie  già  aveacene  date  Apostolo' Zeno  (Diss, 
iH)ss.  L  i  y  p.  62y  ec.).  Egli  era  ndtio^  dèlia  Spe* 
zia  nella  ttìviera  orientale  di  Genova ,  ed  avea 
avuto  a  suo  maèstro  il  fiamosó  Guariti  veronese^ 
di  cui  perciò  par^a  sovente  con  moltd  lode^ 
Lorenzo  Valla  implacabil  nemico  del  Fazio, 
eoroéfra  poco  vedremo,  fra  le  altre  cose  gli 
rimprovera  la  viltà  della  nascita  (iMeci.  inBart 
Facìum^  Op.  p.  460,  ed.  Basii  i54o),  dicendo 
ch'egli  era  figlio  di  un  calzolaio  de' macinai 
della  Spezia^'  e  che  questi  lo  póse  dapprima  a 
s^vire  presso  la  faldiglia  degli  Spinola.  Forse 
ciò  è  vero;  ipa  il  Valla  è  scrittprè  di  c\xì  61 
può  sospettare  che  abbia  seguita  la  passi(ime 
più  che  la  verità!  È  certo  però,  che  per  qual- 
che tén^ó^ei  Al  in  Genova-,  com'egli  «tesso 
afferma  in  una  sust  lettera  (Poit  L  de  Fìris  ilL 
fié  84*)  j  ove,  secondo  il  Valla  (l.'c)  p.  461  ) , 
ei  cominciò  a  scriver  la  Storia  della  gùeiTa  di 
Chioggia  y  che  &(à  poscia  più  aiini  dopo.   Ei 
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passò  .qimi4i  «la  c^rtedeltro  A|foaso^  da  lui 
idyitatò,  (  accolto  eoa  onoreyoli  dbèinzionii 
ma  noti  sdp^koiia  preei/^am^Ate  in  qaal  anno^ 
é  ivi  soggioriiaul  rittianente  déila  ^ua  vita  {*), 
P  mmi  nel  .nQveinbrt  del  14^7)  intorno  all^ 
^aiepo([^  véggan^i  le  o«servaziom  del  Z^noi^ 
me  €<^é$«wdo  idi  avere  dapprima  in  ciò  er** 
rato^  oiostra.fincOra  ch^Qgli  avea  già  conosciutq 
e  corretto  il  soo  errore ,  e  si  duole  perciò  d^ 
Fab.  Mehfus/clie  jne  avverte^  il  Alilo,  e  ne  tace 
la  corressione.  Amendue  questi  scrittori  ci  han 
datò  òri  ;es6tto  catàlogo,  delle  opere  del  Faziò| 
si  pubblicate  qlie  'inedite*  Tra  la  prime  soao  \ 
dieci  libri  de'  Fatti  dd  re  Alfonso  statppati  la 
priina  yólta  nel  i56o^.  la, Storia  dcHajguerra  di 
Ghioggia  "  cpmihpiàta  nel  1377.  ^^^  ^  Veneziani 
e  i  Genovesi ,.  con  altre'  operette  storielle*,,  al- 
cune* però  ^lle  quali  nondan  mai  veduta  I21 
luce'»^  Ei*  fu  un  de'  primi  a*  illustrare  .la  storia  let- 
teraria de'  t^empi  suor  scrìvendo  gli  elogi  pQc' anzi 
accennati  degli  uòmini  ìtlustri,  singolarmente  iq 
lettere; ,  de-  quali  assai  snesso  in  quest'  opera 
*  abbiam  &tta  menzione.  A  questi  elogi  J  ab^te 
Mebtis  }^n  aggiunte  ancora  alcune  lettera  final- 
lora non  pubblicate  del  Fazio C'^).  Due  opè):ette 

{*)  It  Fazio  fu  .ancora  per  qualche  tf  mpo  in  Firenze» 
afHne  di  studiarvi  la  lingua  greca  y  e  abbiamo  dujé  \el* 
tek-e  di  Antonio  Panormtta  (EpisL  p«  85^  edi  Ven,  i553), 
colle  quali  il  raccomanda  a  Carlo  Areùno  e  a  Niccolò 
Niccoli,  e  ne  dice  loro  grap  lodi. 

(**)  Alcune  lettere  di  Bartolommeo  F^aùq  sono  state 
pubblicate  di  frésco  (  BibL  MSS.  S.  Aiichaèi.  Fencti 
p.  3ya ,  ec^),.  che  potranno  arrecar  nuoviljioii  a  dii 
voglia  8crìTenie'|>iili  mimitamente  la  Vita. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


iiòó  ììbro 

.    morali  'ÌHÒltre -se*  ne  hantìO  alle   stéupe,ìà' 

?rima  De  humanae  intae  fdicitàte  ^  la  sécòiida 
ìe  exceltentta  oc  praesimàia  hcmrirdi^.  Un  poe- 
metto latiii^  nnauìienle^  da  lèi.  ìndiiSztaUi-  à 
Giannantòiiio  Campaiìo  ha*  veduta  di»  freejctofe 
luce  (Jnecd.  Rom.  ìt.  S,  />  4i5y.  Égli  .ebb0 
lunghe  ed  ostinate  contese  òol  Valhij  s#e-qQsdi 
diede  origine  principakneiite  layicétideyoU-iijr 
'  gelosia  di. ottenere  il  prittìo* gradò  di  ondré?  e 
dì  stima  presso  il  ré  Alfonso.,  e  Urvìceadevòle 
criticar  ch'essi  iìécéfo'le  licrrp;  c^ere.  Quindi 
vennero  i  ^aUto  libri  tf  IiiVettive  df  1  Vàltó 
contro  del  Fazio,  e  i  (jùiittto  del  Fazior  coittro 
il  YdHa,  i  (|ùàli  secondr  però  sonò  perula  piùr 
'  ^a¥te  Inediti  ;^  frettine  diie  frammenti  èbe  nom 
na '-molto  bah  veduta  }a  luce  {Misceli *di  mrie 
ppete^  Ven.  1 743 ,  i.  7 ,  p.^ 334).  Finalmente 
egli  era  àncora  assair  dotto  nelle  ^eca  lin^a'^ 
e  ad  istanza  ddt  medesima  re  Alfonso  tradusse 
di  greco  Injatino  la  Storia  di  Alessandro  scritta 
.  da  Arriano  da  Ni<^omédia,  la  qual  Irs^daziòne 
purè  è  stata  stampata,  rimanendo  taedita  al 
contrada  i[uetla  fatta  già  dal  Vergano ,  •  di  cni  * 
àbbidmo  poc\an^i  -fatta  menzione.  liO  ^tile  del 
Fazio  è  coraufiemente  colto  ed  elegante,  san- 
golàrmeiite.  se  si  paragoni  a  quello  della  mag« 
gior  parte  degh  altri  st^rittorì  ,che  vissero  nella 
prin^a  parte  ai  qi^esto  secolo.  !  •      ! 

Lvn.        XiVn.  Lo  stesso  re  Alfonso  somministrò  ar- 
ai *  AntLnii  gothento  di  storia  ad  Antonio  Beccadelli*,  detto 
p^pormiu.  ^comunemente  dal  nome  della  sua  patria  il  Pa- 
normìta,  e  talvolta  ancora  appellato'  Bologna^ 
p<H*ebè  da  questa  città  era  orionda  ^questa  fa-, 
miglia.  Il  Mongitore  {Bìhl. sicuh^t  1, p. S&yec.)/ 
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Apostolo  ^eao \{Diss.  voss.  t^ijp.  3ò5 /  ec.  ) 
e  il  dottore  Domenico  Schiavo  >  (  Opusc.  Sicil 
t  Hyp.  21'j)  son  quelli  che  di: lui  oi  han  date 
più  ampie  e  più  copiose  notìzie^  alle  quali  però 
potremo  forse  aggiugnere  ancor,  qualche  còsa; 
Ei  nacque  in  Palermo  da  Arrigo  Beccadelli 
TaiìBo  i394^  e  fiitti  i  primi  studi.ia patria^. fa 
inviato  circa  il  14^0.  pef  pubblico  ordine  id- 
r  università  di  Bologna  colF  annuo  ass^namento 
di  sa  once.  Ivi  afferma  il  Mongitore  .cli'ei  prese 
Ja  laurea  nelle  Leggi.  E  uifatti  da  una  delle  In^ 
veltive  del  Valla  contro  il  Fazio  raccogliesi  che 
il  Panonnita  nsava  di  dirsi  dottore  (  Opip.  63o). 
Il  Valla  però  nega  costantemente  eh'  egli  avesse 
mai  ricevuto  tal  gradò  d^onore.  Ma  basta  egli 
un  tal  testimonio  a  farcene  fede?  Quanto  tempo 
si  trattenesse  Antonio  in  Bologna ,  non  abbiamo 
indicio  a  conoscerlo.  La  prima  deUe  sue  Ietterei 
che  ai  hanno  alle  stampe,  ci  mostra  ch^^i  si 
offerse  al  Set^vigio  del  duca  di  Milano  Filippa 
Maria  Visconti^  e  questi  veramente  lo  accolse , 
e  se  la  tenne  in  corte  con  sommo  onore ,  e 
con  lauto  stipendio  di  doo  annui  scudi  d^ oro, 
oome  si  prova  dal  dottor  Sassi  (praef  ad  Hist. 
ijrpoff*.  mediai  p.6)  e  dal  Zena  II  Giovio  ag- 
giugne  {in  Ehg)  che  il  Panòrmita  tedine  scuok 
di  storia  a  quel  principe.  Ei-  fu  inoltre  profes-^ 
sore  di  belle  lettere  nell'università  di  Pavia,  e 
il  veggiam  nominato  negli  Atti  di  quella  uni- 
versità del  i43o,  benché  probabilmente  ei  sog- 
giornasse allora  in  Milano.  Il  Zeno  da  una 
lettera  del  Filelfo  al  Panormita  (  /.  2,.,ep.  .9)  di- 
mostra infatti  che  questi  era  in  Milano  nel  i432; 
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Al  che  io  posso  aggiugnere  ch'egli  era  certa-» 
mente  ili  Pavia  nel  t433^  quando  giunse  colà 
Ciriaco  d'Ancona;  perciocché  lo  Scalamonti  ^ 
nella  Vita  di  questo  celebre  viaggiatore  altrove 
citata  ;  afFerma  eh' egli /venuto  nel  detto  anno 
in  Pavia  j  ivi  accompagnato  dal  Panortnita,  vide 
il  sepolcro  di  S.  Agostino  ^  e  quel  di  Boezio* 
£  appunto  in  quell'anno  troviamo  negli  Atti  di 
quella  imi  versiti;  che  a'  29  di  marzo  ei  fu  eletto 
a  professor  di  rettorica.  Qrca  questo  tempo 
mlsdesimo  egli  ebbe  l'onore  della  corona  poe- 
tica per  mano  dell' imperador  Sigismondo^  come 
Ì>ruova  il  Zeno  coir  autorità  del  F^zio.  E  ciò 
u  probabilmente  nel  i/^32j  nel  qual  anno  Si'* 
gismondo  si  trattenne  più  mesi  in  diverse  città 
della  Lombardia.  In  fatti  il  Valla,  che  non  la- 
sci» passar  occasione  di  mordere  il  suo  avver- 
sario, difee  {Op.  p.  63o)  che  il  Panormita  ot- 
tenne da  Guarnieri  Castiglione,  il  quale  dovea 
andarsene  a  Parma  all'imperador  Sigismondo  in 
nome  del  duca  di  Milano',  che  il  coiiducessé 
seco,  affine  di  ottener  con  tal  mezzo,  come 
gli  ^enne  fatto,  di  esser  coronato  poeta.  Non 
è  parimenti  ben  certo  quando  egli  passasse  a* 
Napoli.  Ma  lo  stesso  Zeno  da  un'altra  lettera 
del  Filelfo  {ib.  ep,  3o).  raccoglie  ch'ei  già  vi 
era  nel  i^^&.  A  me  sembra  assai  verisimile  che 
quando  il  re  Alfonso  nel  i435  fu  condotto  pri- 
gione a  Milano ,  e  vi  riebbe  tra  poco  la  libertà , 
conosciuto  il  Paoormita,  seco  il  conducesse.  E 
quanto  a  quest'epoca,  un'orazione  dal  Panor- 
mita recitata  in  nome  ancora  di  un  suo  fra- 
tello al  re  Alfonso,  e  di  -cui  il  Zeno  recita  un 
tratto,  ce  la  rende  aocor  più  probabile.  In  essa 
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eidice  che  per  quindici  anni  si  è  andato  ag- 
girando per  le  università  più  famose  d^ Italia: 
Papia  enim,  Phtcentìa,  BononiUy  Patavium^ 
nos  temis  lustris  his  artibus  disciplìnisque  de- 
diU)s  s^iderunL  Or  s'ei  venne  iti  Italia  nel  1420, 
ì  tre  lustri  ci  conducono  appunto  al  i435.  Egli 
d^  allora  in  poi  seguillo  costantemente  in  tutti  i 
viaggi  e  in  tutte  le  guerre^  e  fu  carissimo  a 
quel  sovrano  ,  da  cui  ancora  fu  ascritto  alla 
nobiltà  napoletana  e  al  Seggio  di  Nido  j  arric-» 
chito  di  beni  è  di  una  dilettevole  villa  da  lui 
detta  Sisia  ^  e  '  onorato  con  ragguardevoli  im- 
pieghi e  con  frequenti  ambasciate.  Di  queste  ci 
&nno  testimonianza  le  diverse  orazioni  che  ne 
abbiamo  alle  stanìpe/  le  quali  xe  lo  mostrano 
ambasciatore  d'Alfonso  a'  Genovesi,  a'  Venezia- 
ni, allMmperador  Federigo  HI  e  ad  altri  prin- 
cipi. Morto  il  re  Alfonso  Tanno  i458j  nulla 
men^  ei  fu  caro  al  re  Ferdinando  di  lui  figliuolo 
e  successore,  a  cui  pure  servì  nell'impiego  di 
segretario  e  di  consigliere.  Giunto  finalmente 
all'età  di  settantasette  anni  finì  di  vivere  in 
Napoli  à' 6  di  gennaio  del  1471   (*)• 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  mi  e  riu- 
scito di  aver  copia  della  rara  edizione  delie  Lettere 
del  Panormita  stampate  in  Venezia  nel  i553.  Da  esse 
molte  altre  particolarità  ho  raccolte  della  vita  dd  loro 
autore,  delle  quali  io  accennerò  qui  le  più  importanti. 
Egli  ebbe  a  moglie  Laura  Àrcelli  napoletana  'y  e  perciò 
a  Francesco  «di  lei  fratello  indirizzò  la  {>rìma  parte  delle 
{mettere  stesse ,  che  contien  quelle  d^  lui  scritte ,  mentre 
era  al  servigio  del  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Ersi 
stato  qualche  tempo  studiando  in  Bologna  e  in  Siena, 
e  indi  passò  a  Pavia;  perciocché  egli  giunto  a  questa 
città  scrive  che  da  quelle    altre   due    città   aspettava  i 
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»Ì^"*«  LVin.  Intorno  die  opere  del  Panonnita  io 
non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  che  ne  ban  dettò 
i  sopracitati  scrittori.  I  quattro'  libri  de'  Detti 
e  de'  Fatti  del  re  Alfonso,  di  cui  abbiamo  più 
edizioni ,  e  che  fbrono  fin  d' allora  illustrati  con 
giunte  e  con  note  da  Enea  Silvio  Piccolomini, 
e  P  opuscolo    intitolato  Alphonsi  Regis  triwn' 


«aoi  libri  (  Epist.  p.  38  ) ,  e  a  Pavia  egli  passò  per  con- 
siglio dell'arcivescovo  di  Milano  Bartolommep  Capra 
da  lui  trovato  in  Genova,  ove  per  non  so  quale  oc- 
casione si  era  portalo  (ib.  p,  7).  In  Pavia  attese  prin- 
cipalmente allo  studio  della  giurisprudenza  (  ib.  p,  38  ) , 
e  da  questa  città  sono  scrìtte  per  la  più  parte  le  let- 
tere c(ie  ne'  prion  quattro  libri  si  leggono.  Ma  esse  non 
han  data ^  e  son  disposte  senza  alcun  ordine,  e  perciò 
non  se  nq  trae  per  la  storia  quel  vantaggio  che  se  ne 
potrebbe  sperare.  In  una  di  quelle  lettere  ei  parla  a 
lungo  della  nobiltà  della  sua  fatniglia  òrionda  da  Bo« 
iogna ,  e  de'  suoi  illustri  maggiori  ;  e  nomina  principal- 
mente An-igo  suo  padre ,  che  da  Martino  re  di  Sicilia 
era  stato  onorato  delle  divise  di  cancelliere  {ib.p,'j^). 
Nomina  nella  stessa  lettera  un'  altra  sua  moglie  detta 
per  nome  Filippa  {p,  74  )  ^  ^^e  fu  probabilmente  la 
prima  ch'egli  ebbe,  ment^^e  era  iu  Lombardia;  poiché 
colla  Laura  Arcelli  già  nominata  egli  viveva,  quando 
Stava  nel  regno  di  Napoli,  Parla  di  Upa  sua  orazione  detta 
a'  Genovesi  (p,  8^  ) ,  che  è  quella  probabilmente  che 
si  ha  alle  stampe,  in  cui  gli  esorta  a  guerreggiar  contro 
i  Turchi,  Dopo  le  lettere  vedesi  nella  mentovata  edi- 
zione l'orazione  da  me  accennata'  al  re  Alfonso:  e  il 
«leggerla  mv  ha. fatto  conoscere  che  le  tnie  congetture 
intorno  al  tempo  e  al  luogo  in  cui  Antonio  la  recitò, 
non  erano  ben  fondate;  perciocché  egli  è  evidente  che 
fu  da  hii  recitata  in  Sicilia,  ove  ei  si  era  recato  per 
rivedere  i  suoi.  Più  altre  circostanze  inlorno  alla  vita 
delPanormita  si  potrebono  indi  raccogliere,  se  il  timore 
di  non  estendermi  troppo  in  queste  mie  giunte  non 
me  ne  ritenesse, 
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phuSy  che  va  ad  essi  unito  ^  e  in  cui  descrive 
ir  solenne  ingrèsso  di  Alfonso  in  Napoli  a'  nS 
di  febbraio  del  i^A^,  sono  le  opere  storiche 
che  ne  abbiamo;  e  la  prima ^  come  afterma  il 
Fontano  {De  LiberaliUde) ^  fu  dal  re  Alfonso 
ricompensata  con  un  dono  di  mille  scudi  dV 
ro.  Egli  avea  ancor  preso  a  scrìver  la  Vita  del 
te  Ferdinando  successore  di  Alfonso^  ma  di 
questa  nulla  ci  è  pervenuto.  Se  ne  hanno  an- 
cora cinque  libri  di  lettere  (a),  alcune  orazio- 
ni/e  alcune  poesie  latine,  oltre  più  altre  che 
si  giacciono  inedite.  Fra  queste  ultime  è  Peperà 
in  versi  intitolata  Hermaphroditus  j  di  cui  si 
conservano  pochi  codici  a  penna  in  alcune 
biblioteche  ;  opera  che  se  ottenne  in  que^  tempi 
all'  autore  la  fama  di  elegante  poeta  j  gli  recò 
ancora  la  taccia  di  scrittor  lascivo  ed  osce- 
no (b).  Poggio^  che  pur  non  era  il  più  casto 
uomo  del  mondo ,   non  potè  a  meno  di  non 

(a)  Nqu  vuoisi  ommettere  che  una  raccolta  delle  Epi- 
stole del  Panormita  col  titolo  Antoniì  Panormiiae  Epi- 
stolae  familiare^  et  Campanae  era  già  stata  fatta  in 
Napoli  fin  dal  secolo  xv ,  ma  senza  data  d' anno.  Di 
essa  ragionano  il  P.  Audifredi  (  Catal,  rom.  Edit.  p,  174) 
e  ti  fiig.  D.  Jacopo  Morelli  (BibL  PinelL  t.  2,  p.  284). 
Della  vita  e  delle  opere  del  Panormita  veggasi  ancora 
il  Sona  {Storici  nap*  f,   i,  p.  72,  ec.J. 

{b)  Si  pub  vedere  PesaKa  descrizione  che  dì  uno  de' 
codici  de\V  Ermtjfrodito^t  cioè  di  quel  che  conservasi 
ndla  Laurenziana  y  ci  ha  data  il  ch«  sig.  canonico  Ban* 
dlni  {€at*  Codd.  lat,  BibL  Laur,  t.  2,  p^  106,  ec.  )» 
il  quale  riporta  i  titoli  dì  ciaschedun  epigramma.  Ei 
ne  ha  anche  pubblicate  alcune  epìstole  inedite  (  ^.  3 , 
p.  606,  ec.  ). 
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biasimamelo;  e  abbiamo  ancora  le  lettere  che 
intorno  à  ciò  si  scrisser  Tua  V  altro  (  PoggiiOp. 
p.  343 ,  ec.  )•  Antonio  da  Ro    dell'  Ordine  de' 
Minori  scrisse  contro  quel  libro  una  lunga, in- 
vettiva, che  si  conserva  manoscritta  nell'Am- 
brosiana (Sax.  praef.  ad  Hi$t  tjpogr.  medioL 
p.  6)y  e  un  certo  frate   Mariano   da  Volterra 
certosino  compose  contro  il  medesimo  un  lungo 
poema,  di  ctìi  avea.  cojpia    a  penna  Apostolo 
Zeno.  Da'  pergami  ancora  si  declamò'  contro 
questa    opera,   e  S.  Bernardino    da   Siena,   e 
Fra  Roberto  da  Lecce ,    se  crediamo  al  Valla 
(  Op.  p.  364  )  ?  ì**  Milano ,  in  Bologna^  in  Fer- 
rara   la   gittarono  pubblicamente  alle   fiamme* 
Anzi  egli  aggiugne  <  ib.  p.  543  )  che  in  Ferra- 
ra,   mentre  ivi  era,  adunato  il  con^cilio,   e  in 
presenza  del  papa,  e  i^  Milano  innanzi  a  un 
immenso    popolo,    il  F^normita  medesimo  fu 
arso  in  effigie.  Ma,  come  già  abbiamo  osser^ 
vato ,  il  Vaila  è  testimonio  troppo  sospetto,  e 
se  dovessimo  credere  tutto  ciò  eh*  egli  scrive 
contro  del  Panormita,  non  sarebbe  mai  stato 
al  mondo  l'uomo  più  scellerato^  sì  gravi  sono 
i  defitti  ch'egU  gli  appone  nelle  sue  Invettive 
contro   del  Fazio,  e  ciò   perchè    il  Fazio  era 
amico  del  Panormita.  Cotali  invettive  son  ve- 
ramente libelU  infami,  che  presso  i  saggi  non 
debbono  aver  forza  o  autorità  alcuna.  E  deesi 
osservare  a  qualche  scusa  del  Panormita,  ch'egli 
stesso  ebbe  poi  pentimento  e  rossore  di  aver 
pubblicata    quell'opera,    come    pfuova  il  car- 
.  dinaie   Querinì ,    che    ha    data   in   luce    parte 
di  un  epigramma,  in  cui  esprime    questi  suei 
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sentimenti  {Dìatr.  ad  Epist.  Sàrh.  p.  60)  (a). 
L^  amicizia  eh?  egli  avea  col  Fazio  |  gU  meritò  cb 
questo  scrittore  ii  magnifico  elogio,  ch^egli  ce 
ne  lia  lasciato  nel  suo  libro  degli  Uotnitii  ilk^ 
stri  (p.  4)*  Questo  però  potrebbe  pan^r  so- 
spetto non  men  che  le  ingiurie  del  Valla.  ,Io 
né  recherò  perciò  invece  U  giudizio  di  Paolo 
Cortese^  sCrittor  dotto  al  tempo  medesimo  ed 
imparziale,  che  cosi  ne  dice  (De  Hom.  doci 
p.  28  )l:  In  aliqiia  igitur  numero  fuit  AnU>niu$ 
Panorrnita^  homo  doctus  ]  et  Juris  bene  perif 
tus.  Diligenter  etìam  satis  loquiitus  est^  et  ut 
es^etpeuillo  poUtiory  ekgantiam  sermonù  PUwf^ 
imam  s>olebat  imitati;  sed  ab  eo  aberat  iUa 
craiionis  integritas.  oc  sententiosa  concinnitas  : 
itaqtie  suht  epistoìae  ejus  languidiores.  \FuU 
tamen  perarguàis  Poeta ,  et  iltis  temporibus  non 
vontemptus  :  nam  is  prìmùs  versus  ad  mensur 
ram  quondam  numerosumque  sonum  res^ocdvit; 
nntea  enim  fractis  concisisque  nwneris  parum 
admodum  s^ersus  a  plebejis  rythmis  differebant^ 

?uamquam  ejus  fere  tota  Poesis  est  obscena* 
iù  severo  ancora  è  il  giudizio  che  ne  ha  dato 
il  Giraldi,  il  quale,  benché  confessi  egli  pure 
che  il  Panormita  è  scrittor  faceto  e  piacevole  j 
non  sol  ne  riprende  le  oscenità,  ma  ne  scuo- 
prc  i  difetti  per  modo ,  che  conchiude  non  do- 
versi esso  dire  né  buon  poeta  ,  \\h  buon  oratore 

(a)  Anche  in  una  lettera  allo  stasso  F.  Antonio  dn 
B.O  suo  icDpugnatore ,  che  ras.  conservasi  nella  biblio<* 
teca  di  S.  Maria  del  Popolo  in  Roma ,  dichiara  il  Pa- 
iiorraita  il  dispiacer  x^be  prova  per  aver  composta 
quell'opera,  dicendo  fra  le  altre  cose:  Ncque  Herma* 
phroditus  cuiquanv  ma^is  quam  n\ihi  ipsi  odio  est* 
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^{l?e  Pcfet  suor.  temp.  dial  i  ).  Deesi  aggiugiìere 
;ciò  che  altrove  abbiamo  avvertito  ^  delFacca^ 
demia  da  lui  fondata  in  Napoli,  e  della  solle* 
cituditie  da  lui  usata  nel  raccogliere  libri  ^  fino 
*  a  vendere  un  podere  per  comparare  un  codice 
della  Storia  di  Livio. 
p^doiTo  LIX*  'Ninno  di  questi  iscrittòri  avea  intrapreso 
Coiìenaccio.  a*  scrivere  una  storia,  generale  di  quel  régno  ^^ 
ma  si  eran  ristretti  a  trattare  de^  prìncipi  a  cui 
servivano.  Pandolfo  CoHenuocio  da  Pesar-o  (*), 
benché  fóraistiere  e  J>enchè  lontano  dà  Napo- 
li y  distese^  in  compendio  la  Storia  delle  cose 
in  quel  regno  avvenute  da' tempi  più  addietro 
fino  a^  suoi^  e  la  indirizzò  al  duca  di  Ferrara 
Ercole,!,  a.  cui  tutte  le  sue  opere  furòh  da 
lui  deidicate,  Questo  prìncipe  era  stato  allevato 
^  in  Napoli  alla  corte  di)  Alfonso;  e  perciò  a  ra- 
gione, credette  Pandolfo  di  ofFerìrgli  cosa  che 
^i  dovesse  riuscire  gradita.  Ei  la  scrisse  in 
lingua  italiana ,  come  dice  il  Giovio  {  in  Elog.)y 
perchè  Ercole  non  sapea  di  latino;  proposi- 
zione che  mostrerem  falsa  altrove  ^  ove  diremo 
di  qualche  commedia  latina  da  lui  tradotta. 
Essa  fu  poscia  volta  in  latino  y  e  più  volte  stam- 
pata in   amendue  le  lingue.  Lo  stesso  Giovio 

(*)  Io  dubito  che  quel  Pandolfo  Coldoriese,  di  cui 
abbiamo  alle  stampe  una  curiosa  ^  operetta  intitolata 
Philotiìftpy  in  cui  s^ìntroducono  a  ragionare  la  Berretta 
e  la  Testa , .  e  vi  soprag^ugne'in  •  terzo  il.  duca  Ercole  I 
di  Ferrara,  sia  il  medesimo  che  Pandolfo  Cpllenuccio. 
JVella  Biblioteca  dell' Hajm  (ed.  MìUuu  i^'jZ ,- 1.  a, 
p,  376)  se  ne  cita  l'edizione  in  Bergamo  fatta  nel  i594« 
Ma  una  assai  piti  antica  ne  ha  questa  biblioteca  JEsteose 
fatta  in  Venezia  per  I^iecolò  Zoppino  nel  i5i8. 
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racconta  «h^  egli  eUbe  la  carica  di  podestìi  nelfe 
più  iHusteìi  città  d'Italia»  cche  m  imtùegalo 
IO  molte  aoibasciate^  nefle  quali /attenne  la  fama 
•di  eloquente  oratore.  Fra*.^  altre  una  w  80^ 
stenne  in  noule  dd  suddetto  ercole  I  all^  in»^ 
perador  M^sixmUaDO ,  e  F  Orazione  da  kii  detta 
in  queUa  occasione  si  ha  aUre  stampe  (  Frehen 
Script  Ber.,  gemmi,  t.  a).  L' attaccamento  del 
CoUénuccio  a  questo  duck^  ci  rende  probabfle 
ch'ei  soggiornasse  almeno  per  qualche  tempo 
nella  corte  di  Ferrara  ;  ie  perciò  il  Borsetti: 
■crede  ancor  Verisimile  (Hist  Gjrmn,  ferr.  L  :ì  ^ 
f).  3g)  cK  ei  fosse  in  quella  tmìversìtà  profeSf» 
sore.  Nel  1496  troviam  ch'egli  era  in  Y^ezia 
(V.  Jgostini  Scria,  venez.  t  i,  p.  554)  f^^se 
per  qualche  altra  ambasciata.  Sul  finir  de^  suoi 
.giorni  ritirossi  a  Pesaro  sua  patria,  ma  non 
vi  trovò  la  quiete ,  dì  cui  forse  si  lusìngaTa. 
Perciocché  P  anno  i5oo  essendo  egU  stato  sco- 
perto complice  di  un  trattato  di  cèdere  qudla 
città  al  duca  Valentino ,  che  in  fatti  se  ne  fece 
signore  y  Giovanni  Sforza  signor  di  Pesaro  y  dopo 
avergli  data  speranza  di  perdono ,  il  fece  stroè* 
zare  in  carcere ,  come  narrano  il  Gìovio  e  il 
ValerÌ£(no  {De  infelic  Literat  p^'jg)  (*).  Oltjnc 


(*)  Il  eh.  8i6.  Annibale  degli  Abati  OUvierì,  che  la 
morte  ci  ba  tolto  nello  scorso  anno  1789,  mi  ba  geo- 
ùlmente- trasmessa  la  relazione  delia  morte  del  €oUe«> 
nuccto  da  lui  raccolta  dagli  auteotici  monumenti  tbe 
ha  avuti  sotto  gli  occhi.  Avendo  il  Collenuccio  una  lite 
civile  con  altri  due  genbluoroini  di  Pesaro,  ottenne 
con  una  supplica  al  éuoa  Valendno  un  decreto  fihrore" 
vole,  e  in  quella  «applica  parlò  aspramente  e  con  sor- 
verchia  libertà  di  Giovanni  Sforza  già  signore  di  Pesaro^ 
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.  la  Storia  è  rOraiti<meaccemi2iti>  abbiadi  di  lift 
an  brattato  idltordo  alla  vipera ,  una  apologia  di 
Hinio  contro  sNiccolò  Leoniceno  ^  quattro  apo« 
logi ,  ossìa  dialogii^inoraH)  e  alqune  poesìe  ita** 
Sanie,  Il  Giovià  formando  il  carattere  dì  Pan- 
dolfo  y  dice  ch^  e^i  era  uomo  di  grande  ingegno 
e  di  Vastissima  erudizione  ^  ma  che  avido  e 
impaziente  di  Capere  ogni  cosa  ;  benché  fo^se 
di  professione' giureconsulto,  non  era  ecceUente 
in%alèunay  e  che  troppo  di  leggieri  face  vasi  a 
^riprendere  e  a  criticare  le  opere  de^  più  famosi 
^sciittori  in  qualunque  sorta  dì  scienza.  Di  versa*» 
idente  però  gìudicavane  Angiolo,  Poliziano  ^  il 
•quale  nella  prima  delle  due  lettere /che  abbiamO| 

Cacciato  poscia  il  Valentino ,  e  tornato  lo  Sforza  a 
Pesaro  /  ii  Coltenuccio ,  la  cui  lite  pendeva  ancora , 
BCVÌase  da  Ferrara  allo  Siovt^ ,  ^  si  fece  ai^cfae  racco- 
mandare dal  marchese  di  Mantova  e  dal  fratello.  Rispose 
io^  Sforza  a'  3  dì  giugno  deri5o4  al  Collenuccio,  e  a 
chi  avtealo  raccomandato  ^  con  termini  equivoci,  e  che 
sembravano  dare  speranza  eh' ei  dovesse  essere  ben  ri* 
4;evuto.  Ad  essi  affidato  Pandolfo ,  tornò  a  Pesaro , 
espose  le  sue  ragioni  allo  Sforza»  e  ipsiem  con  esse  la 
supplica  da  lui  già  data  al  Valentino^  e  il  decreto  fa- 
vorevole  ottenntotie.  Lo  Sforza,  letta  la  supplica,  fece 
fòsto'  chiuder  prigione  in  Roccap^dolfo,  è  a'  3  di 
luglio  del  i5o4  tie.diè  avviso  a  M.  Bernardo  IMonaldi 
suo  oratore  in  Venezia,  acciocché  ne  avvertisse  il  se- 
nato I  e  quindi  agli  1 1  del  mese  e  dell'  anno  stesso 
(non  nel  dicembre  del  i5o5,  come  nella  Vita  del  Di- 
'plovataccio  ha  scrìtto  il  medesimo  sig.  Annibale)  gli 
fece  tagliare  la  testa.  Il  sig.  Annibale  aveva  copia  di 
Una  disposizione  ^  che  potrebbe  dirsi  lèstamento,  scritta 
dal  Collenucoio  per  governo  de'  subì  figli,  poco  prima 
di  niorìre;  e  nella  sottoscrizioni  dice:  Scripta  in  loco 
«f  tempo  de  tribulaiUme  et  de  angustia  a  di  xi  Lu» 
^ù  i5o4.  '^ 
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fi  Itti  scritte  0.  'Jyiep.  dra^^},  ù0bì  ^  dice  :  Io 
mi  maras^i^p,  come  tu  possa,  si  ben  soddisfire.f 
tanti  e  sì  di\>ersi  impie^.  Tu  regoli  pdanmìnisUi 
gfó  affari  del  tuo  Principe.  coUa  pia  prudente 
cautela.  Tu  rispondia  chi  tàeonsidia ,  in  modo 
che  pochi  in  ciò  tà  vanno  innanzi.  In  v^rso  e- in 
prosa  scrissi  con  tale  eleganza  y  che  nppena  sei 
inferiore  ad  alcuno.  Ti  volgi  ancora  alle  più  r$^ 
condite  scienze ,  e  ne  scoprì  qwdche  cosa  ogni 
^omo  sconosciuta  a'  medesimi  professori.  £ 
finalmente  così  bene  dividi  H  tuo  studio  fina 
moke  cose ,  che  sembri  tutto  intento  a  una  sala^ 
Ne  ti  mancano  le  domestiche  sollecitudini  j  che 
richieggùn  pensieri  e  fatiche  nonpicciùle  ^  ial^ 
che  sembra  che  a  dispetto  della  JorUma  tu  co^ 
tivi  le  lettere.  Nella  stessa  lettera  lo  ringoazia 
il  Poliziano  dellMnclioe  che  trasmesso  gli  avea, 
de'  libri  da  lui  trovati  in  Àllemagna^  e  il  prega 
a  mandargli  F orazione  ivi  da  lui  recitata  ^  che  è 
quella  probabilmente  che  abbiaipo  accennata 
poc^  anzi.  Di  lui  ancora  parla  con  molta  lode , 
Giovanni  Pico  della  Mirandola^'  che  lo  dice 
dottissimo  nella  giurisprudenza ,  e  in  ogni  sorta 
di  lettere  perfettamente  istruito,  e  accenna  di 
essersi  con  lui  trovato  a  Bologna  (in  Astrot 
V 2  j  e.  g)j  e  un  beli' elogio» ce  ne  ha  ancor 
lasciato  il  Giraldi  (  De  Poet.  suor.  temp.  dial  2  )- 
Questi  lo  dice  upm  versato  in  tutte  le  scienze, 
competitore  di  Niccolò  Leoniceno ,  e  poeta  an- 
cora non  dispregevole;  ne  rammenta  due  pa^ 
negirici  singolarmente  in  lode  di  Firenze  il 
pirinio ,  il  secondo  di  Lorenzo  de'  Medici;  e 
riporta  una  lettera  del  Poliziano  a  Gìovaiihì 
Pico  9   in  cui  racconta,  con  quanto  piacere  ei 
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TudisM  in  Firenze  recitare  il  ^lìmo  di  questi 
panegirìei ,  detto  da  Panddfo ,  «  quando  ivi  fd 
podestà. 
.^ .  .  LX.  Potrebbe  qui  aver  luogo  Gioviàno  Pon- 
rici  e  cfoni-  tano)  di  cm  abbiamo  sei  libn  intorno  Ula  guerra 
^■apoirta-^^  Ferdinando  I  r^  di  Napoli  sostenne  con- 
tro Giovanni  duea  d^Àngiò^  sòriHi  con  molta 
^ganza.  Ma,  poiché  questo  scrittore  più  che 
per  le  sue  Storie  è  celebre  per  le  sue  Poesie, 
ci  riseiiieremo  a  parlar  di  lui  tra^  poeti.  Di  Mi*- 
€hele  -Ricci  ancora,  le  cui  Storie  non  furono 
ptibbhcate  che  al  principio  del  secol  seguente, 
ci  rìserbiamo  a  parlare  ove  ràgionerem  di  que^ 
tempi.  Giovanni  Albino  verso  la  fidÉé  di  questo- 
,  secolo  scrìsse  egli  pure  le  cose  a*  suoi  tempi 
Avvedute  in  quel  regno  (V.  Tafurì^  ScritL  del 
Regno  di  Nap.  t.  2  j  par,  2 ,  p.  3^  3  ;  ilfaz- 
zucch.  Scria,  ital  ^  i  ,  par.  2 ,  p.  334  )  (^)- 
Tristano  Garaccioli  nato  circa  il  1429,  «  morto 
verso  il  i5 17,  ci  ha  lasciati  alcuni  opuscdi 


(a)  Di  Giovanni  Albino  scrìttor  ceiiamente  elegante 
e  coltissimo ,  dì  cui  il  sig.  Napoli  Sìgnorelli  si  duole 
{Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie^  t.  3,  p.'i56^ 
ch'io  appena  abbia  mentovato  il  nome ^  e  il  P.  d'Af- 
flitto troppo  sever£HTiente  mi  accusa  di  non  averne  fatta 
parola  (  Mem.  degli  Scriti,  napoL  t.  i  ^  p*  i64  )  9  n 
posson  vedere  piti  copiose  e  più  esatte  notìzie  presso 
c[uesti  due  scrittori ,  1  cjuali  annoverano  gli  onorevoli 
impieghi  da  luì  sostenuti ,  e  avvertono  eh'  e^  ebbe  an« 
che  l'onore  della  corona  poetica.  Prima  di  essi  avea 
anche  dì  luì  ragionato  con  esattezxa  ilgig.  Francescàiw 
tonìo  Sona  (Notiz.  degli  Stor.  napoL  t.  i,  p.  5,  ec). 
Questo  sciittor  medesimo  ragiona  a  lungo  di  Tristano 
Caraccìoli,  e  ci  dà  il  catalogo  di  altre  opere  che  ne 
Ètìù  rimaste  inèdite  ^  6^' ^  p.  t4B,  ec.). 
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Storici  intornò  al  regno  di  Napoli^  come  te  Vite 
della  reina  Giovanna  I  j  di  Sergiano  Garaccioii- 
gran  siniscalco ,  e  di  Giambatista  Spinola  colite 
di  Cariato,  e  gli  opuscoli  della, varietà  della 
fortuna,  in  cui  ragiona  delle  diverse  vicende  de' 
prìncipi,  e  di  altri  gran  personaggi  de'  suoi 
teitipi,  e  deirinquisizione  iiitrodotta  nel  regno 
di  Napoli,  della  genealogia  di  Cario  Le  di  Fer* 
dinandp  re  di  Aragona,  e  de'  pregi  della  d(h 
bìltà  napoletana  ;  librì  tutti  scrìtti  in  latino  e 
in  stile  assai  colto.  Essi  smìo. stati  pubblicati 
dal  Muratori  ( ScripU  Ber.  Ual.  voi  22,p.iyec.)y 
il  quale  vi  ha  premesse  le  opportune  notìsie 
del  loro  autore.  Ài  Muratori  stesso  dobbiamo 
i  Giornali  napoletani  dal  1266  fino  al  1478 
scritti  nel  dialetto  di  quel  paese  {ib.  i^ol  ai^ 
p.  1039,  ec),  e  i  btevi  Annali  del  medesimo 
regno  dal  iign  fino  al  i4d6  scritti  in  italisuoo 
da  due  Lodovici  da  Ramo^  il  vecchia  e  il  gio- 
vane (ib.  voi  2^9  p.'^iQj  ec, ),  e  il  ro^nso 
poema  italiano  di  Niccolò  Ciminello  della  Guerra 
deir  Aquila  nel  14^3  e  14^4  9  ^  ^^  Cronache 
della  stessa  città  di  Niccolò  da  Sorbona  e  di 
Francesco  d^Angeluccio  da  Bazzano,  la  prima 
dal  i364  ^^  a1  <4^4  1  ^  seconda  dall-  an- 
no 1436  al  i485  (Antiq.  itcd.  voi  6),  e  qualclie 
altro  opuscolo  somigliante,  di  cui  non  giova  il 
far  più  distinta  menzione. 

LXI.  Benché  non  ce  ne   sia  rimasta  alcuna     Ui. 
opera  storica ,  merita  nondimeno  dì  essere  qui  Ferrari* g1- 
rammentato  con  lode  'Antonio  Ferrari  soprata-  '"^ 
nomalo  Galateo ,  perchè  nato'  in  Galatòna  ne' 
Salcutiiiì  presso  Nardo.  L^  abate  Domenico  de 
AngeUs  ne  ha  scritta,  con  dUìgemui  la  Vitar  (  J^ito 
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ée[  Leker.  sakntim^  par.  i,p.  34 );  piscia  an- 
cor più  esattamente. il  signor  Giambati^ta  Poi- 
Sdori  {Calog^Racc.  tg^p.  293 ),  e  ^aalmente^ 
oltre  altri  scrittori  napoletani^  ne  ha  ragionato.^ 
ancora  il  celebre  Apostolo  Zeno  {Diss.  i^o'ss., 
t  2yp:2S5)^  e  basterammi  perciò  il  dirne  sol 
brevemente.  Antonio  figliuol  di  Pietro  Ferrari 
e  di  Giovanna  di  Alessandro^  e  nato  nel  i444^ 
dopo  fatti  i  primi  suoi  studi  in  Nardo,  passa 
a  Ferrara,  ove  sotto  la  direzione  di  NìccoIq 
Leoniceno  e  di  Girolamo  Castelli  Toltosi  alla 
medicina  >  ne  prese^solennemente  la  laurea.  Rot 
catosi  poscia  a  Napoli ,  fu  in  molta  stima  presso 
il  re  Ferdinando  I,  e  gU  altri  che  gli  succe- 
derono,  da'  quali  fu  scelto  a  lor  medico,  e  fu 
non  mencaro  per  la  sua  erudizione  al  Sanuaz-* 
2aro,  al  Fontano  e  agli  altri  uomini  dotti  che 
m  gran  copia  fiorivano' in  quella  città  {a),  in 

(a)  Il  sig.'  D.  Baldsrssan^e  Papadià  di  Lecce ,  da  me 
jMh  altre  volte  lodato ,  nii  ha  trasmesse  alcune  altre  no- 
tizie ÌQtorao  9lla  vita  del  Galateo  da  lui  raccolte  sìa- 
golannente  da  due  ppuscolì  inediti  di  questo,  illustre 
scrittore,  uno  sul  Pater  Noster ^  P altro  intitolato  De 
iiutìlitate    Literarum   ad   BeUsarìum  Aquavwam,   Nei 

I)rimo  eì  dice  di  esser  disceso  da'  preti  greci  doui  nella 
or  lingua  non  mepo  che  nella  latina.  Nel  secondo  narra 
con  qual  cortesia  fosse  egli  accolto  in  lloma  dal  car- 
dinal Giovanni  de^  Medici  \  che  fu  poi  Leon  X ,  e  come 
egli  gli  mostrasse  la  ricca  hiblioteca  che  ivi  aveva.  F^ 
ancora  in  esso  grandi  elogi  del  re  di  Napoli  Alfonso  II 
che  dui  Giannoùe  ci  si  descrive  come  poco  curante 
,  delle  lettere  e  de'  letterati  (  Star,  civ.  ai  Hap»  f.  3  ^ 
^  28 ,  e.  Il),  e  afferma  che ,  benché  egli  non  fosse 
molto  versato  nella  letteratura,  amava  nondimeno  e 
favoriva  gli  uomini  dotti ,  e  molli  ne  annovera  ohe  da 
lui  erano  stad  magnificìimelite  premiati;  e  di  se  stesso 


Digitized  by  VjOOQ IC 


TEftìBO  II  l5 

Lecce;  o^re  visse  per  alcuni  anni,  fondò  egli 
pui'eun^  accademia  a  imitazione  di  quella  che^ 
il  Panormita  e  il  Fontano  aveano  formato  ià 
Napoli  9  'C  di  cui  égli  ancora  era  membro.  Il 
favore  però  de^  princìpi,  e  la  stima  de^  dotti y 
di  cui  godeva,  noi  sottrasse  agli  incomodi  della 
povertà ,  a'  quali  innokre  isi  .aggiuniero^^  6  ler 
malattie,  singolarmente  deUa  podagra,  a  cui  era 
soggetto ,  e  le  sventure  che  sostener  gli  oon^ 
venno^  in  dcoajlion  delle  guerre  onde  quel  re^ 
gno  fu  travagKato ,  p  più  ailcora  la  cattività 
in*  cui  cadde,  presoda  corsari  circa  il  i5o4| 
e  tenuto  da  essi  per  qualche  tempo  prigione^ 
Morì  in  Lecce  in  età  di  settantatrè  ann^  a^  201 
di  novembre  del  iSiy;  uomo  d'ingegno  e  d'è- 
rudi^ione  '  non  ordinaria ,  uni  in  se  stesso  ^ 
studi  della  filosofia  5  della  medicina  j  dell'  an- 
tichità, della  storia,  dellsi  poesìa.  Abbiamo  al- 
trove veduto  <^uai  saggi  ci  abbia' egU  lasciati' 
del  silo  sapere  nelle  -quistioni  filo^ofidie^  e  a 
ciò  che  allora  abbiam  detto,  deesi  aggiugnere 
il  trattato  Del  nascimento  e  della  natura  di 
tutte  le  cose 9  che,  essendosi  egli  Tanno  i5o2 
recato  in  Francia  per  trovare  il  suo  re  Fede- 
rigo ivi  scrisse  in  lingua  francese,  e  che  con- 
servasi ancor  manoscritto  in  lingua  italiana  in 
Taviaiio  presso  la  famiglia  de'  Franchi  signora 
di  quel  luògo ,  come  affermasi  dal  PoUidori. 
Vuoisi  ancora  eh'  ei  fosse  de'  primi  a  formar 

tneòr  dice  che  aveane  ricevuil  elogi  e  beneficii,  e  che 
9p^rava  di  ricevennL  ancor  de'  maggiori.  Del  Galateo 
«1  possono  oncor  vedere  le  copiose  notizie  che  ci  ha 
date  il  «ig*  Fracioe«canteiiio  ^oria  (  Storici  napoL  t,  1 , 

p.  ^54),      .    •  .....  ' 
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caute  geogr^che  e  idrografiche.  Aggìoiigamì  i» 
lettere  latine  date  {dia  bica  dal  Tafuri  {ScrìtL 
del  RegM  di  Nap.  «^  3,  p(^.  4  j  P^  385),  e 
molte  poesie  lat»ÌQa  e  italiane,  delle  quali  però 
non  so  se  alcuna  abbia  veduta  la  luce^  e  più 
al^ri  opuscoli  di  diverao  argomento  inediti.  Afa 
rn^v^  Of)era  ha.  ottenuta  mag^or  &ma  ad  Àn«* 
tofiip,  che  la  descrizion  latina  deDa  Japigia,  di 
coi  abbiamo  più  edizioni  ^  opera  varamente  dot- 
ta^ scritta  cofi  eleganza  e  piena  d' (^rudizione^ 
con.  cui  agli  va  Illustrando  quanto  appartiene 
aBa  geografia  e.  alla  storia  antica  e  moderna^ 
naturale  e  civile  di  quella  provincia*  Di  aomi^ 
lutante  argomento  è  la  descrìziondi  GaMipoh'^ 
che  ad  essa  si  aggiugvie.  Di  altre  opere<da  lui 
' cimiposte.  veggano!  i  sopraccitati  scrittori ,  fra^ 
quali  il  PcJlidori  parlando  del  racconto  della 
guerra  di  Otranto  del  i48o,  che  Panno  j583 
fii  pubblicata  in  lingua  italiana  da  Giammichele 
Qfa^ziano^  come  traduzione  delf  originale  latino 
scritto  dal  Ferrari^  mostra -di  dubitare  che  tal 
opera  fosse  mai  da  questo  autore  composta  (a). 
LXii.  LXn.  Più  scarso  miaiero  di  storici  vadorosi 
^^^  ritroviamo  nelle  altre  provincie  d'Italia,  Dopo 
i  molti  scrittori,  di  cronache  che  Genova  avea 

(a)  Par  nondìsieno  che  su  quegto  argomento  scri- 
vesse iHi  opuscolo  il  Galateo  col  titolo  ae  Capta  Hyr 
drunte\  perciocché  lo  stesso  PcUìdoii  in  certi  suoi  scrìtti 
veduti  dal' sig.  abate  Gaetano  Marìni  accenna  che  egK 
indirìzzolla con  sua  lettera  ad  Eleonora  d'Aragona  mo- 
glie di  Ercole  I  duca  di  Ferrary ,  come  mi  ha  avvertito 
lì  valoroso  sig.  D.  Michele  Ardito  sapotetano,  diligen-^ 
tissimo  raccoglitore  di  tutte,  le  opere  del  <^alateo.  Ma 
questa  lettera  n^  esiste  in  questa  du^al  biblioteca,  ne 
mi  è  avvenuto  di  trovarla  nel  ducale  archivio  segreto* 
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arati  ndl  secolo  xin.  niuiio  avèa  ancona  pen- 
sato a  continaar^  leio^o  fatiche^  Giorgio  Stella, 
figiiuol  di  Facino  cancelliere  delta  Repubblica  al 
principio  di  questo  secolo^  si  accinse  a  quest^o- 
pera^  dolendosi  ^  iconae  dice  ei  medesimo  neHà 
sua  prefazione^  elie  da  oltre  '  a  cent^amii  non 
avesse  questa  città  avuto  storico  alcuno,  ^el 
primo  libro  ei  premette  alcune  ricérdle  sulla 
fondazione  di  Genovaf ,  età'  un  breve  compen» 
dio  deir*  antica  storia  di  essa}  nel  die  s^  e4  non 
è  sempre  felice  nelle  sue  congetture  y  mo&ti^a 
però  erudizione  e  crìtica  a  que*  tempi  non  or- 
dinofrìà ,  singolarmente  Del  rigettile  la  popolar 
tradizione  che  attribuisce  a  Giano  la  fonda- 
zióne di  qudlà  città.  Quindi  passa  a  contimiare 
le  aniec'edenti  cronache  comincìa»do  dd  f  398, 
nel  che  ei  giunse  fin  circa  il  i4io.  lnten*otto 
poscia  il  lavoro^  anzi  venutola  morte  Giorg[to 
verso  il  1420,  Giovanm  di  luifi'atdlo  continua 
questa  Storia   fino    al  i43Ik    Stofici  amendue 

Soco  felici  quanto  allo  stile/  ma  assai  degni 
i  lode  così  per  V  esatt(»Kza ,  come  per  là  im^ 
parzialità  con'  cui  scrissero  la  loro  Storia.  Essa 
è  stata  pubbKcata  dal  Muratori  (Script  Ben 
ìt  iH}l  ly,  p.  94*7,  ec.  >*  Ba  lui  pure  abbiami 
avuto  la  Storia  di  Genova  dal  1488  fino»  al  i5i4 
scritta  in  stile  alquanto  migliore  da  Barto^ 
lommeo  Senarega  (ib.  ùòi  ^irP-  ^''>  ^c.  )> 
uomo  adoperato  aVsooi  tempi /dalla  Repubblica 
in  onorevoli  comnaissioni  e  in  frequenti  amba^ 
sciate  a  diversi  sovrani  ;  ma  di  cui  non  sap- 
piamo fino  9  quando,  vjvesise.  Tra  gli  storici, 
genovesi  si  può  antiovèràre  ancora  Bartolom*- 
meo  jPazio  per  la  nairaziott  die  ne  abbiamo 
TlRABOSCHI,  f^ol  FUI.  3o 
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della  fpmoM  gàerrd  dir  Cliioggia,  Ma-  di  luì  ab- 
biam  parlata  pod'  anzi.  Aptooio  Galli  genovese 
^li  pure^  è  segretario  del  magistrato  di  S.  Gior- 
gio Terso  la  fine  di  questo  secolo  y  ci  ba  lasciati 
tre  opuscoli  scritti  essi  ancora  in  latino  e  non 
senza  eleganza  (ib.  mi.  2^,  p.  ^43^  ec,  ).  Il  primo 
descrìve  la  guerra  de'  Genovesi  contro  gli  Arar 
gonesi  nel  ^4^7  ^'  secondo  le  imprese  de^  me- 
desimi dal  1476  al  147^7  il  terso  finalmente 
ci  dà  un^  assai  breve  notizia  della  navigazlon 
del  Colombo.  Alla  stona  di  Genova  app^rtieo 

g dirimenti  T  opuscolo  bielle  iodi  della,  maniglia 
oria^compc^to  circa  il  1480  da  F.  Adanu) 
da  Montàldo  deirOrdine  di  S.  Agostino ^  pub- 
'blicato  dal  Muratori  (ih.  voi  21  y  p- 1173,  ec.  ). 
Di  quésto  scrittore  y  e^  di  altre  opere  da  kd 
composte,  poche  però  delle  quali  ssi  hanno  in 
ìstampa ,  parla  a  lungo  il  P.  Gandolfi  (  De  GC 
Script  august)j   e  ne   cita  alcune   orazioni, 

resie  latine  ed  altri  opuscoli.  Ma  ciò  che  ne 
alla  luce,  non  è  di  tale  eleganza  che  con- 
vogli di  veder  pubblicato  ciò  che  è  inedito.  Qui 
deesi  ancor  rammentare  la  Storia  di  Corsica  da^ 
tempi  de^  Romani  fiao  al  i5o6,  scritta  non  molto 
elegantemente  in  latino  da  JPietro  eberico  di 
Alena,  che  dall'isola  di  Corsica,  ond^  ei(a  natio, 
vien  detto  Cimeo,  col  qual  nome  era  antica- 
mente appellata  quelP isola.  Nella  qual  opera, 
s'ei  cade  in  errori  riguardo  alle  cose  antiche, 
i  degno  però  di  fede,  ove  narra  i  fatti  a'  siici 
tempi,  o  non  molto  prìma,  avvenuti.  Nel  quinto 
hbro  di  questa  sua  Storia  ei  pjarìa  lungamente 
di  se  medesinso,  e  delle  avverse  vicendfe  a  cui 
la  sua  povertir  e  Vaknd  maCzia  lo  esposero  3 
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argomeato ,  a  dir  vercv^  come  ben  rìfleUe  il 
Muratori  (/.  eU.  s^Ì  ^4^  p.  4ii>  ec)  nella' pre-^ 
fazione  premessa  a  qoeat' ojt^ra  da  lui  piibUi%  ' 
cala  da  un  codiié  della  real  biblioteca  di  Pa«- 
rigì,  poco  degno  iii  storia^  e  di  cui  perciò  è 
inutile  cb^  io  dica  più  oltre.  Di  qàesla  scrìltor 
medesimo  ba  il  Muratori  dato  in  luce  (i^* 
wL  2i,  p.iigiy  ec.  )  il  racconfb  deUa  Guetra 
de'  Veneziani  contro  Ercole  I^  duca  di  Ferrara ^ 
dal  1483  fino  al  1484 

"  LXIIL  0  più  elegante  ira  gli  storici  gmovesi  j]^t 
di  Questo  secolo  fu  Jaci^o  BracelK  natio  di  «m?^* 
Sarzana/  dottore  in  amendue  le  leggi  ^  e  dal 
suo  saper  sollevato- alla  carica  di-  cancelliere 
della  Repubblica  verso  il  i43i.  Di  lui,  oltre  gli 
scrittori  genovesi^  parlano  Apxistolo  Zeno  {lihs. 
possi  t  2^)9.  366)  e  il  .co.  Maszuccbelli  {Scritt 
iuU:  t  2j'  par.  4,  p- 1963^  ec.  ).  Questo  ^secondo 
scrittóre,  dopo  aver  cliiaramente  provato  cbe 
il  Bracellir  era  canjpelliere  fin:  dal  i43i,  crede 
più  verisimile  cb'ei  fiorisse  verso  Fanno  i4g/S^ 
A  cbe  non  puìf  conciliarsi  colla  detta  epoca 
già  stÌEibilita,  Ù  argomento  eh'  egU  ne  reca ,  si 
I  elle  Antonmaria  figliuol  di  Jacopo  vivea,  se- 
condo il  P.  Oldoini,  verso  il  i56o.  Ma  con- 
verrebbe provare  cbe  il  P.  ^Idoini  non  avesse 
•prèso  emore,  e  non  avesse  confusi  insieme 
<lue  Antonii  BracelU ,  amendue  rammentati  dallo 
«tesso  co.  MazzuccheUi  {l.  eit  p.  1962),  uno 
cbe  visse  verso  il  1470,  e  cb^  fu  forse  figUuol 
dello  storico,  IValtro  verino  il  i56o.  Jacopo 
ceitam^rìt^  fiorì  prima  della  metà  del  secolo  xv^ 
^  ne  fan  praova  ^Qn  >q1o  la  caripa  di  cancel- 
liere da  kd  avuta  verso  il  i43i>  ma  T  amicizia 
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e  la  cotm8poi)<!knza  ch^  egli  ebbe  con  Fraii* 
cesqo  Barbaro)  oon  Frànceflcò  Filelfo^  £on  Pòg<- 
gio  fiorentino^  con  Qriaco  .d^Ancoàa,  di  che 
veggaosi  le  proove  addotte  dal  medesimo  CQOte 
Mai&zucchelli  ;  e  noi  già  abbiamo  ceduto  che 
nel  viaggio  che  nel  i433  fece  Ciriaco  a  Genova^ 
egli  il  nomina  tra^  più  dotti,  uomim  che  ivi  al- 
lora vìveàno.  Biondo  Flavio  ancora  ne  fa.  meor 
zione  tra  quelli  che  ivi  a'  cmoi  tempi  .fiorivano 
per  sapere  (  Ital  Ulustr.  reg.  i  ).  Elgii  scfìfise  ia 
cinque  libri  la  Storia  della  Guerra  dq!  Geno- 
vesi contro  Alfonso  ve-d^  Aragona^  cominciando 
dal  1 4 1  ^^  e  scendendo  fino  j^  1 444*  -^^  quale 
Storia,  di  cui  si  hanno  più  ledizioni^.  suol  on- 
dare congiunto  un  libro  intomo  a^  cdebri  Gè* 
novesi,  e  la  Descrizione  della  Spiaggia  ligustica. 
U  ÌPi  MabiUop  Ile  ha  pubblicata  ancora  (Iter 
iialic.  jp.  2an  )  una  Relazione  d^He  più  iUt|stri 
faìnighe  di  Genova  ;  e  alcqne  Epistole  inoltre 
e  alcune  Orazioni  se  ne  accennano  da^  du^ 
Suddetti  scrittori. 
Lxiy.  LXIV.  Due  soli  storici  di  qualche  i|ome  tror 
■li'stlui^diviam  negli  Stati  che  or  formano  in  Italia  ii 
f.'J^J;^2;  diominio  della  real  casa  di  Savoia.  II.  primo  di 
essi  è  Antonio  d^Asti  (a),  che  prese,  a  scrivere 
in  versi  elegiaci  la  Storia  della  sua  patria.  Egli 
pure  avea  intenzione,  come  raccogliam  dal  pria- 
>  cipioy  di  conduria  fino  a^  suoi  giorni,  cioè  fino 
alla  metà  del  secolo  xv  ^  e  forse  egli  lo  fece.  Ma 

(a)  Alcuni  libri  inediti  di  Elegie  di  Antonio  à^  A  sti 
cònservansi  in  un  codice  in  pergatnensf  della  bibKotèca 
pubblica  di  Grenoble  (  f^rmazut  FUa  di  fienven.  dm 
Sangiorgio^  p.  &i). 
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ciò  cbe  ne  abbiamo  e  die  è  stato  pubblicato 
dal  Muratori  (  Script  Ber.  it  vo/.  1 4?  />•  i  oo'jy  ec. }, 
non  giunge  die  air  anno  i34^  Tutto  il  primo 
libro   e  parte  ancor  del  secondo  da  lui  s'im*» 
piega  nel  ragiòhi(re  di  se   stesso;   ed   egli  éi 
narra   cbe    nacque  nel  1412  in  ViUawioya  nd 
territòrio  d'Asti;  cbe  nd  i^%j  fu'  inviato  dal 
padre  alle  scuole  in  Torino /ove  istruito  nella 
gtamatica  è  nella  rettorica,  é  pòi  da  un  certo 
Simone  Tronzàno  neHa  logica,  passò  nd  14^9 
a  Pavia;  die   ivi  ebbe  à  suoi  maèstri  Mafieo 
Vegio  e  Lorenzo  Valla,    e  fii  raccolto  in  casa 
da  un  cittadino  )  perdiè  istiiiisse  lìn  suo  figliuol 
ndler  lèttere;  cbe  nel  i43i  la  peste  il  costrinse 
à  fuggir  da  Pavia,  e  che  ritiratosi  a  Genova, 
tenne  ivi  pure  scuola  a  molti  di  queV  giovani^ 
e  si  strìnse  in  an^icizia  fra  gli  dtri  con  Barto*- 
lommeo  Guasco ,  cbe  era  ivi  professor  di  gra** 
mattca^  ^cbe  la  peste  il  costrìnse,  ^i  uscire  da 
Genova,  e  a  portarsi  a  Savona,  donde,  pas- 
sato r Appennino,  venne  a  Sàvigliano,  e  niial- 
mente  recatosi  in  Asti  ad  istanza   di  suo  pa- 
dre^ s'impiegò,  ma  sol  per  un  anno,  ad  insegnar 
.la  ^^matica  pid>blicamente.  'il^utto  questo  rac- 
conto non  può,   a  dir  véro,  interessar  molto 
bbi  légge.  Ma  esso  nondimeno   è    scrìtto  con 
una.  si  amabile  sincerità,  bencbè  senza   dcuna 
eleganza,   che  non  si  può  leggere  senza  pia*- 
cere.   Le   notizie   poi,    ch'ei    segue    a   dard 
di  Asti,  son  tratte  per  la  niik  parte,  com^egH 
«tesso  il  confessa,  ddle  più  ii^nticbe:  Grpnaclìifp 
dtrove   da  noi  mentovate  ;   talcbè   poche  aòn 
le  notizie  delle  <^ali  a  lui  solo  siam  debitori. 
Fiù  utile  sarebbe  stata  Tnltima  parte  ^i  questa 
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poetica  cronaca,  ili  cui  egli  dòvèa  narraw  le 
'  cose  a^  suoi  tempi  avvenutCr  Ma  essa ,  come  ho 
detto  ^  o  iton  è  stata  dal  suo  autore  compo- 
sta, o  è  perila.    ^ 
wTd'ixo     ^^^-  Assai  più  pregevole  è  T  altrti  Storia  di 
da  Sa^ior-ùna  di  <]uelle  provincie/cioè  quella  de)  Moti*- 
•■^  ferrato,   scritta    dà   Benvenuto    da  «Sangiorgio 

della  nobilissima  e  antiòhìssima  casa  de' conti 
di  Biandrate.  Abbiam  veduto  parlando .  di  Ber-- 
nardino  Cono ,  eh'  ei  fu  uno  de'  primi  a  cor- 
redar la  sua  Stòria  di  monumenti  e  di  carte 
tratte  da'  pubblici  àrchi^rì.  Ma  priiixa  ancora  di 
lui  ottenne  Benevenuto  tal  lode;  perciocché 
egli  comiiicìò  la  stia  Storia  a'  tempi  di  Gu^ 
gliélmo  Vni  marchese  di  Monferrato ,  a*  coi 
dédicoUa,  e  il  ^ale  morì  nel  i4d3.  Continuolla 
J)èrò  Benvenuto  fino  ài  1490;  e  benché  ei  vi- 
vesse ancora  più  anni  dopo,  non  sappiamo  se 
si  avanzasse  in  essa  più  oltrCr  Ei  ne  feqe  pritua 
un  compendio  latino ,  che  fii  stampato  due 
volte  nel  i5i6  e  nel  i5ai.  Quindi  più  ampia- 
mente ne  stese  la  Storia  in  iìhgua  itattàna ,  e 
questa  non  fu.  stampata  die* nel  1639,  e  po- 
scia pubblicata  di  nuovo  dalMuratori  ( «Scr/)»^ 
Ber,  itid,  i^ol.  ti3yp\  807  ).  Egli  vi  ha  prèmesse 
le  notizie  che  di  questo  autore  ci  han  date  il 
Cotta,  il  Rossetti,  il  Chiesa  ed  altri  scrittori, 
i  quali  accennano  la  digtiitk  di  presidente  del 
senato,  a  cui  egli  fa  sollevato  in  Casale,  la 
reggenza  dèlio  Stato  »  e  la  tutèla  de'  git^vam 
principi  a  lui  dlHdata  dòpo  la  morte  del  mar- 
*ehese  Bonifacio/  e  le  amnasciate  da  lui  soste- 
tìnte  al  pontefice  Alessandro  VI  e  all'impera- 
4w  Massitnfliano  t  Noik&iuenò  tooo  storìcd  si 
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iUustre:  ixferiterebbe  di  avere  chi  più  stesa- 
mente  è  pia  esattamente  ne  spone&iBe  levita  C^). 
La  Stòria  da  4ai  lasèìa^ci,  benché  non  sia 
mancante  di  errori  e  di  favole  (e  come  era 
possib^e  di  non  cadervi  Fra  tante  tenebre?)^ 
cibi  non  ostante  è  forse  la  più  utile  e  la  piik 
intf^ressante  tra  quelle  di  qnesto  secolo,  atteso 
il  gran  numero  di  bei  documenti  ch^egli^vi  Iia 
inseriti;  ed  ella  ci  prnova  ancora  F erudizione «- 
e  lo  studio  dd  suo  autore  ne^  moltissimi  scrit- 
tori eh'  èi  va  <:itando ,  e  eh'  ei  mostra  di  aver 
consultati.  Se  ne  ha  %icora  un^  orazione  alle 
rtampe  da  lui  detta  ad  Alessandro  VI  nel  149S 
in  occasione  d*una  sua.  ambasciata,  a  un  opu-' 
scoIq  inedito  intomo  all^orìgine  ddla  sua  illustre 
famiglia  (**). 

(*)  il  eh.  sig.  barone  Giuseppe" Vcrnazia ,  nella  bèlla 
ed  esattissima  Vita  di  Benvenuto  da  Sangìorgiò,  da 
liìt  premessa  alla  nuova  edizione  della  Cronaca  del  Mob- 
feH*ato  pubblicata  iki  Torino  net  1760,  ba  con  òtthne 
ragioni  mostrato  che  I»  detta  Cronaca  fu  da  lui  scrìtta 
in  principio  del  secolo  xvi,  «  inoltre  ch'egli  scrisse  la 
Cronaca  italiana  prìma  che  là  latina,  contra  ciò  ch'io, 
seguendo  il  Muratori  ed  altri,  aveva  Opinato. 

(**>  Un' altra  operetta  di  Benvenuto  dà  Sangìor^o 
finora  non  conosciuta  da  alcilno»  stampata  in  Basilea 
nel  i5i<^  da  Andrea  Cratandro ,  mi  ha  additata  il 
eh.  sig.  don  Jlacopo  Moi^lf  che  ne  ha  copia.  Ella  è 
intitolata  :  De,  Otigine  Guelphorum  et  Gibetlinorum . 
^uihfts  oiim  Germania ,  nunc  ^  Italia  exardet ,  lièellus 
erudtttis ,  in  quo  osienditur ,  quantum  hac  in  re  dorisi 
simi  ScHptoresy  Bartolus  j  Panormitanus  y  Blùfìdut  ^ 
filatinà\f  et  tìeorgius  Merula  Alexandrintis ^  averilate 
aherrai^erint.  Benvenuto  la  dedica  a-  Guglielmo  Vlfl 
marchése  di  Monferrato,  «  racconta  di  aver  compo- 
sto quel  Ubfo  all'occasione  che  stando  in  Colonia  am- 
basciadore    dbl  marchese   di  lui   padre    all' itópehador 
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^loridTI;».  "  I^XVL  Due  storici  wcora  ebbe  Maatova,  ekp 
toTwi.       bfin  veduta   la   luce^  Buonameiìte  JUipraudi  e  • 
ir  celebre  Platina.  Il  primo  manto  vano  di  pa-^^. 
tria,  ma,  come. pruova  reniditissimo  €0.  Giur. 
lini   {Coniinuaz.  delle  Memor.  milan.  par,  ,3, 
p.  339  )y   oriondo^di  Monza  ^  al   principio   dL 
questo  secolo  scrisse  la  Storia  deUa  sua  patria 
in  tensa  rima  finp  al  i4^4>   obepa  a  cui  poco? 
dee  la  poesia ,  e  poco  ancora  la  storia ,  poicbè 
Io  stile  ne>  è  rozzo,  e  moltissime  sono  le  fa- 
vole di  cui  riia  imbrattata,    e  ne  abbiam  ve-* 
duta  altrove  una  pruova  nel  radonar  d)  Sor- 
delio.  Migliore  e  pia  esatto- è  il  racconto  che; 

Massimiliano  I,  Marcoaldo  Brevsàch  segretario  (fi  Cesare* 
gli  avea  dato  a  leggete  ciò  che  intorno  air  orìgine  dL 
quelle  fazioni  avea  scritto  Ottone  da  Frisinga.  «  Oltre 
poi  P  Orazione  ad  Alessandro  VI  qui  riimmentata ,  due 
alti*e  Ornztont  di  Benvenuto  da  Saogiorgio  rammenta' 
il  eh.  abate  Gaetano  Marìm,  una  detta  in  Ferrara  Fan- 
no  1493  nella  morte  della  duchessa  Eleonora   d^Ara* 

gona  moglie  del  duca^  Krcole  1  ^    l'.altra  airimperador 
lassimilianp  detta   in  bpruqh   Tanno  i494   i°    some 
'  del  liiarchese  di  Monferrato ,    stampate    amendue  circa 
il  tempo  medesimo  (  Degli  Archìairipofitif,  u  a,  p,  3*6  )  »>. 
Prìm»  ancor  dt^l  Sàngiorgio  comincia  a  far    uso   de' 
documenti  nella  storia  Gioffi^edo  della  Chicca  di  antica' 
e  nobil  familìja  di  Saluzjco  in  Piemonte,  che  una*  Grò- 
Baca  della  sua  patria  ben  qoiTedata  di  tai    monumenti 
j  ,      scrisse,  ^ugnendo  in  essa  fino  al  1419*  Di  lui  ragionana 
gli  autori  delle  Biblioteche  degli  Scrittori    piemontesi,, 
\        e  singolarmente  il  «ig.  collaterale  Gaetano  Giacinto  JUojra 
torinese  (  Piemontesi  ilL  L  i^  p*  $ó  ).    Ma  la  Cronaca 
da  lui  ,coniposta,  benchii  citata  da'  migliori   storici,  di 
quelle  prpvmcie,  non  ha  avuto  l'onore  della  pubblica 
luce,   e  golose  ne  conservano  alcune  copie  a   p^ona  « 
una  delle   quali  è  presso  il  sopralodato  signor  haioa 
Veroaa&za..  <  ,    , 
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ci  fii  ét^sxm  téiiifii;  e.  perciò.  U  Mputtòri  Y  hai 
creduta  degna  4i.  T^hìre  k\m^^  là  parte  alla, 
pubblica  ìtice  itJÌniiif.4ial  ti  5).  UPlatiiui,  che 
verso  la  fine  4d  secolo  seriase  più  ampiamente 
in  iatìno  la  Storia  d^t^a»  stéssa  città  fino  aix464i' 
attinse  p^r  sua  sventura  a  cpesta  fonte  ;  e  oo 
trasse  le  fatele  sitigolafniente  intorbo  al  nien-- 
tQvato  Sòrdello,  che  altrove  abbìam  confutate. 
p0cp  egli  ha  de'  teitìpi  più  antichi,  e  ciò  che 
ne  dice,,  appena  merita  d** esser  letto.  Ma  né^. 
tempi  a  lui  più  vicini  è  scrìttor  saggio  non  men~ 
che  elegante,  benché  alcuni  il  tapcino  di  sp- 
verchia  parzialità  pe^Gonzagln•  Né  ò  a  mara- 
vigliarne, poiché  egli  la  dedicò  al  cardinal  Fr^n* 
Cesco  Gonzaga  suo  gran  protettore.  Il  Lambecio^ 
prima  .di  ogm  allro  la  died^  alla  luce  in  Vienna 
ranno  1675,  e  ne  illustrò  il  primo  libro  con 
ampie  note,.  Ella  é  poi  stata  di  nuovo  pubbU^ 
cata  dal  Muratori  (Script,  Mer.  iud:  s^ol.  20^1 
p.  6 1 1 ,  ec«  ). .  Ma  deir  autore  di .  essa  abbiam  già 
m  questo  tomo  /medesimo  parlato  a  lungo.  Ad 
essi  dee  aggingnersi  Paolo  Àtlavanti,  di  cui  di*, 
remo  più  a  lungo  nel  parlar  de'  sacri  oratori». 
Egli  ancora  s.crisse  una  Storia  di  Mantova, e 
de^  Govixagbi.  Ma  ella  nop  è  mai  stata  pubblio* 
cata.  Qualclie  altro  storico  mantovano,  che  non 
ba  mai  veduta  la  Jucé,  si  accenna  dal  cliidrìs* 
Simo  ab,  Bettinelli  (Delle  teucre  e  d^Ùe  Arti 
tnaniov.  /?.  39). 

.LXVII.   Piacenza  avea  netlp  scorso  secolo    i*^'-. 
avuti  due  diligenti  storjci,  Pietro  da  Ripalta^  c^^rii.' '^'*" 
Giovanni  de^  Mussi,  de^  quali  a  suo  luogo  ab- 
biam ragionato.  Due  ne  ebbe  iq  questo, secolo 
ancora;,  Antonio  4a  Ripalta  e  AJberto  di  lui 
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figliuolo.  11  primo  cctoUnuòr  Ir  Siotia  dè|a  fàua 
patria  dal  1 401  fino  al  i463>  pel  qdHil  iannó  fini 
di  rWtrt.  Alberto  la  prosai  fiao  al  1 4^4?  ^ 
qual' forse  fu  T  ultimo  della  swarTita.  Anzi  Pe^ 
ruditÌ95ÌH)ó  proposto  PoggilJi  <  Stór.  di  Piac. 
t.  8, /i.  8ty)  osserva  ch«,  benché  AB>erto  si 
valesse  delle  memode  da  suo  padre  distese^ 
éi  però  smsse  segàitaùiéote  tuttavia  Storia,  e^ 
che  oltre  ciò  un^  intiern  Cronaca  di  Riateema 
dàlia  prima  origine  della  città  finoV  suoi  tèmpi 
fu  da  luì  cpmpUata/  di'  cui  più  copie  a  penna 
consenransi  nelia  stessa  città.  Di  ataendue  qite* 
stì  scrittori  troviate  mi>lte  notizie  nelle  lor  ^me- 
desime Cronache  ^  che  sono  state  ;  cotninciando 
dal  i4oi  ^-pubblicate  dal  Muratori  {l.  eii-voL  20  y 
p.  867),   il  qualrha  in  breve  ^àcfi<)ltOc,  netti 

{)refezidne  ad  esse  premessa ,  ciò  che  concerne 
a  lóro  vita  e  le  lóro  vicende.  Io  osserverò  «o* 
laiteente  che  Alberto  parlando  delia  morte  di 
Antonior  suo  padre  gli  fa  un  magnifico  elogio^ 
dicendolo  uomo  di  speriénza,  di  senno,  di  pru- 
denza grandissima,  scritt9re  elegante  di  storia  ^ 
di  poesia ,  di  flettere ,  e  continuamente  occu^ 
pato  o  negli  studi,  'o  nelF  esercizio  delle  opere 
di  cristiana  pietà  {ih. prQMi)^  e  che  lo  stesso 
Alberto  tiarf a  di  se  medesimo  di  aver  apprese 
le  j^iènze  nelle  università  di  Pavia,  di  Bologna, 
di  Torino,  e  présa  là  laurea  lé^Ie  in  Piacenti 
nel  i465  {ib,  p.  896,  909,  918,  ec.).-  Amendue 
accora  furono  incaricati  dalle  lor  patrie  dì  ono- 
revoli .atìabasciate  ;  e  abbiamo  altrove  veduta 
che  Alberto  fii  uno  de'  difensori  de*  privilegi 
di  essa  intorno  al  c^onferire  la  laurea.  Là  loro 
Cronaca   è   più   pregevole  per  Tesattezasa  de* 
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fiitti;  die  per  P  eleganza  d^a  8t3e;  il  ch<^  pun 
dee  dirsi  del  Diario  di  Parma,  dal  ^477  ^^^ 
ài  J^Sa  pubblicato  dal  medesimo  Muratori  {ib. 
pél  2'2\  p.  2^\y  il  quale  sospetta  clie,  ne.^ìaf 
autore  Jacopo  Caviceo,  di  cui  si,  ha'  memorin 
the  a  questi  tempi  scmessesqualclie  opera  di 
tale  argomenta  Modena  non  ebbe  in  questo 
secolo  scrittore  alcuno  di  storia*  Ebbevi  nofch* 
dimeno  cbi  continuò  ^  tesserile  gli  Annali  ^  ch^ 
venuti' poi  alle  mani  di  Alessandro  Tassoni  j 
nato  nel  1488^  e  diverso  dal  celebre  poeta  di 
questo  nòme^  fùron  da  ^  lui  ridotti  in  un  corpci 
solo,  e  son  cpie'  medesimi  che  dal  Muratori 
sono  stati  dati  alla  luee  (ì2k  s^oL  i  i  ,  p.  5i/ec.>« 

LXVm.  Ci' resta  a  dire  per  ultimo  delle- eittìi  ^^.l^ 
Onde  al  presente-  è  composto  lo  Stato  pontifi-ncie  croni- 
ciò.  Gli  scrittori  della  storia  de^  romani  pontesì**  ***"*****" 
fiei  possono  ancora  considerarsi  come  scrìttom 
delia  storia  di  Roma^  e  noi  gli  abbiam  già  no^ 
minati  trattando  degli  studi  sagri.  Qui  debboa 
afnoora  aggiungersi  11  Diario  romano  di  Antonio 
di' Pietro  dal  i4o4*  fino  al  1417  Scrìtto  sempli- 
cenoehte  in  latino  <iò.  iK>L  i^j  p.  969);  e  la 
Mesticanza  ossia  le  Miscellanee  di'Paok)  di 
Lelio  Petronio  che  sono  in  somma  la  Stòria  ili 
Roma  dal  i433  fino  airannoa446  Scrìtta  ih  1^»- 
^ua  italiana  <  ih  p,  leoS  ) ,  il  Diario  itàKsmo  àa\r^ 
l^^nno  1 481  ^1  1 49^  scritto  da  un  anonmio  <  ihk 
i:  3 y  pars  ij  p;  1  wg) ,  e  fallirò  Diario  di  Ste!^ 
fano  Infessura  parte  italiano  e  parte  latiiìo 
'dal  1294  fino'  agli  ultimi  anni  del  «ecola  xV 
(  ib.p.  i  109) ,  e  finalménte  il  Diario  daf  i47^ 
al  1484  scritto  da  J^acopo  dà  Volterra  (/6.wZ.  i3, 


to 
«tico. 
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p.  33)'  {c^j   il  qniile  e  per  io  stHe  con  cui  è 
esteso  ^  e  per  1  esattezza  con  òui  vi  si  naiTano 
i  fatti  ^  è  di  gran  lunga  migliore  de^  precedenti. 
Ki^  autore  Ìu  per  più  anni  segretario  del  cardi- 
nale Ammanati^  poi  di  diversi  pontefici 3  e  si 
possono  intòmo  a  lui  e  ad  altre  opere  da  lui 
eomposte  vedere  più  ampie  '  notìzie   presso  il 
Muratori  (ih,)j  e  prèsso  Apostolo  Zeno  {Diss. 
pass.  i.  ij  p.  353,  ec/),    e  presso  monsrgnoc 
Buonamici,   il   quale  ha  ancor  pùbblicaW  una 
breve  orazione  dà  lui  detta  aVsuoi  coUeghi  ^ 
quando  fu  fatto  segretario  pontificio  da  Sisto  IV. 
{De  cL  Ponti/:  Epist  Script  p.  7^06)^^  e  un'altra 
orazione  per  una.  controversia  tra  i  segretari  e 
gU  avvocati  concistoriali  ne  è  stata  inserita  ne- 
gli Aneddoti  romani  (wol  i ,  d*  117).  Girolamo 
da  Forlì  dell'Ordine  de'  Preaioatori  scrìsse  gli 
Annali  ddila  patria  dal  i367  fino  al  1 433,  verso 
A  qual  tempo  sembra  ch'ei  finisse   di  vivere; 
di  che  veggasi  il  Muratori,  che  prima  d'ogni 
liltro  gli  ha  pubblicati  (voi.  19,  p.  871),  e  il 
Zeno  </.  cit^  3,  />.  ai3).  Guemieri  Berài  da 
Gubbio   scrìsse  al  tempo  medesimo  in  lingua 
italiana  gli  Annali   della  sua   patria,  dal  i35o 
fino,  al  1472Ì  (Script  Rer.  ikU.  wl.  2i ,  p.  gi^)} 
Tobia  dal  Borgo  ^veronése  continuò  la  Cronaca 
della  ^famiglia  de'  Màlatésta  cominci^ita  nel   se- 
colo precedente    da    Marco  Battaglia    (Calog. 
Race.  dOpusc.  t  44^>  ^  ^  ancora  autore  £ 

{a)  Dì  Jacopo  da  Volterra,  c;he^  fu  della  fam^Ka 
Gherard^,  nuove  notizie  ci  ha  dale  li  sig.  abate  Marini 
{Degli  Archiatri  ponti/.  I.  i,  p.  a35\  ec.)  che  ricorda 
ancora  un  registro  di  lettere  da  lui  scritte^  e  ùe  riferi- 
sce alcuni  versi. 
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orazioiii^  c(i  epistole^  di  poeiae,  diverse  (Y, 
Mazzucch.  ScritL  ìtak  t  2^  par.  Z^p.  1762,  ec.). 
Un  Diano  ferrarc^ci  scritto  in  assai  rozzo  diaktto 
italiano^  ma  assai  minuto  ed  «$atto^  jdal  1409 
fino  al  i5oa^  è  stato  pubblicato  dal  Muratori 
{Script  Ber.  Hai  voi  a^,  p.  171 ,  ec,).»  Nello 
stesso  argomento  si  esercitò  F.  Giovanni  d^ 
Ferrara  detr  Ordine  de^  Minorì/ilq^ale  scrisse 
in  latino  la  Stona  della  casa  d^Este  dalForigin 
di  essa  fino  a^  suol  tempi  ^  e  dedicoUa  al  duca 
Borso«  Ma  il  Mqratorì  troncandone  saggiamente 
ciòcche  appartiene  a\ tempi  più  antichi >  ove 
egli  non  narra  cose^cl>e  non  siano,  o  favolose 
o  già  note ,  pe  ha  pubblicata  sol  quella  parte 
che  serve  di  continuazione  agli  Anpali  de) 
Pelailo  dal  14^9  fino  al  i454  (ib.  voi  aO| 
p.  439»  ea).  Di  Pellegrino  Prisciani,  che  mditq 
^i  aQaticò  intimo  alla  storia  di  Ferrara,  diren; 
nel  secol  seguente.  La  storia  di  Ravenna  an-^ 
cora  fu  assai  ben^  illustrata  da  Desiderio  Spreti  ^ 
di  cui  abbiamo  tre  libri  De  amplitudine ,  va- 
statìoncy  etinstauratìone  civitaUs  Ravermae^  più 
volte  stampati.  Ei  fiori  ver$o  la  metà  del  se- 
colo^ e  più  ampie  notizie  se  ne  posson  vedere 
presso  il  P.  ak  Qinanni  (Scritt  rayem.  t  2y 
p.Z'jSy  ec),  il  quale  osserva  a  ragione  phe  lo 
Spreti  fu  il  primo  tra'  |lavennati  a  raccogliere 
e  .a  pubblicare  le  antiche  iscrizioni  di  quella 
città. 

LXIX.  Bologna  tra  le  città  dello  Stato  eccle-    lmx. 
siastico-fu  la  più  copiosa  di  storici,  o,  a  dir  me-  logl^ 
glio,  di,  annalisti.  Matteo  GrifToni  nato  nel  465  x, 
adoperato  da^  Bolognesi  in  cariche  e  in  amb»* 
sciate  di  molto  .onore,  e  sempre  a  Ipr  carO| 
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trattine  pochi  mesi  in  cui  iti  epstrétto  ad  àii» 
dafsene  in  esìlio^  e 'morto  poi  net  1426,  scrisse* 
ini  lingua  latina  gli  Annali  della  sua  patria^  che 
giungono  dal^iiog  fino  al  1428)  avendovi  ({uat* 
èlle  cosa  aggiunta  un  anonimo  continuatore. 
Brevi  son  questi  Annali  e  scritti  senza  elégana^a^ 
ma  assai  pregevolie  né  è  F  esattezsa  ^  l' impar- 
zialità con  cui  soìio  distesi.  Il  Muratori^  da  cui 
gli  abbiamo  avuti  (/.  oH  voi  i8y.p.  io3)^  vi 
ha  premesse  più  miosite  notizie  intorno  aiUa  vita 
déir  albore.  Dal  Muratori  stesso  abbiamo  avute 
inoltre  una  più  ampia  CvoiiaCa  italiana  déUa 
stessa  città  lib.  p.  ^iSg) /scritta  in  gran  parte 
da  frate  Bartolommeo  della  Pugliola  deli^  Ordine 
dè^S^inori  y  e  tratta  per  lo  più  da  una  più  aii- 
ticà  di  Jacopo  Biànchii^i^  e  poscia  da  più  altil 
continuata  fino  al  1471*  P-  Girolamo  Bor«elli^ 
ossìa  degli  Albertucci,  bolognese,  dell'Ordine 
de' Predicatori^  scrìsse  egli  ancora  in  rozzo  stile 
latino  gli  Annali  della  sua  patria  fino  al  1 497  9 
i  quali  sono  stati  dati  alla  luce  dal  medesimo 
Muratori  (ih,  ifoL  a3,  p.  865),  ommetténdone 
però  ciò  che  pi*ecede  al  i4iB.  ^ctta  prefazione 
ad  essi  pretnessa ,  ci  ci  dà  alcune  nptizie  ìn^ 
torno  al  loro  autore  e  ad  altre  opere  che  da 
lui  si  dicon  composte,  ma  ot  più  nòti  .si  tro- 
vano. Giovanni  Garzoni  nobile  bolognese ,  pro- 
fessóre in  quella  università,  onorato  in  patria 
di  ragguardevoli  caricbe,  e  morto  nel  iSoG, 
ci  ha  lasciato  tui  latino  opuscolo  in  lode  ^ 
éolosna,  intitolato  de  Dignitate  Urbis  Sono^ 
mae^  di  cui  deeisi  la' piibblicazione  allo  stesso 
Muratori  {ih:v6l.  31 ,  p.  1 1^%  ).  Questa  fièro  non 
è  che  una  piccìola  parte  delle  mólte  òpere  da 
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hit  coropost^' .  Uomo  di  upiversale  Tastìssim^ 
f^rudizioné  ^  appena  vi  èbhe  parte  alcuna  di. 
grave  o  amèna  letteratura^  che  da  lui  non 
fosse  illustrata  scrivendo.  Il  9àlalogo  delle  tnolte 
Òpere  da  lui  composte  y  parecchie  delle  quaU 
fii  haniio  alle  stampe ^  si  può  veijlere  presso  gli 
scriUori  bolognesi  (a).  Qui  finalmente  dobbiamo 
ancor  far  menzione  e  di  Benedetto  Morando, 
diel  quale  abbiamo  rammentata  più  volte  un^O- 
•razione  detta  innanzi  al  pontefice  Sisto  IV  in 
lode  di  Bologna,  i^  <li  Niccolò  Burzio  parmi- 
giano, di  cui  insieme  con  altre  poesie  latine 
alcjune  ne  abbiamo  in  lode,  della^  stessa  città, 
ove  egli  fece  lungo  soggiorno  {Mazzucck.  ScrìtL 
ital  t  o^^par.  4»  P-  ^449)* 
.  LTicK.  Tutti  questi  scrittori  Jsi  occuparono  in-  «^.^  j. 

it  •  «TI»  I  1  Scrittori  di 

tomo  alla  stona  d  Italia ,  la  qual  veramente  «lor»  di  di- 
diede ampio, e.  copioso  argom(;nto  di  scrivere. ^" ti: '^ 
Altri  ^risser  le  Vite  di  alcune  de'  celebri  ge-j^»"**»^**»** 

.  (a)  Il  8]g.  conte  Fantuzzi  ci  ha  date  esatte  notizie  della 
vita  e  delle  opere  del  Garzoni ,  valendosi  singolarmente, 
quanto  alla  Vita, ^  di  quella  che  con  molta  eleganza 
è  con  uguale  acourìitezza  ne  ha  sct*itta  il  eh.  P.  Vin* 
cenzo'  Fascini  delP  Ordine  de'  Predicatori  ^  professore 
nell'università  di  Fisa,  sotto  il  nome  di  Dionigi  Saor 
delli.  Essa  dovea  precedere  ^  all'  edizione  eli'  ei  medi- 
tava di  fare  di  molte  delle  lettere  del  Garzoni ,  ma  è 
poi  stata  Separatamente  stampata  nel  17&1  in  Brescia. 
Egb  ha  osservato  che  il  Gaimoni  non  morì  nel  i5o6, 
come  io  seguendo  la  maggior  parte  degli  scrittori  avea 
asserito ,  ma  nel  i5o5  (Scrìti,  balogn.  (.4»  P*  7^)* 
Presso  lo  stesso  scrittore  si  nosson  anche  vedere  .più 
esatte  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Matteo  Grif- 
foni <  fv/ ,  t.  4  9  P'  ^97  )  e.  di  Girolamo  AlbertiKsci  de' 
Borselli  e  di  Bàt'tolovnmeo  deUa  Pugliola  (  iV/^  UhP'  ^^^i 
t  7,  p^  i38).    .  .  j  .    ' 
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nerali  che  in  qaesto  secolo  d^ber  gran  nome* 
Còsi  il  Platina  scrìsse  la  yifa  di  Nerì  Capponi 
i  Script  Ben  Hai.  w/.  20,  p.  480),  Gianoan* 
tonto  Campano;  di  cui  direm  Ira'  poeti;  quella 
dì  'Braccio  perugino  {ib.  wL  19,  ^.43»),  Pier 
Candido  Decembrio  quella  di  Niccolò  Piccinino 
(ib.  i^o/.  20;  p.  1047)9  ^  cosi  altrì  di  altri. 
Vebbe  ancora  chi  si  fece  à  narrar  solamente 
qualche  particolar  fatto  d^ armi;  de'  quali  e  d'al- 
tri più  minuti  scrittori  lascio  di  ragionare;  per 
ìéfuggire*  una  soverchia  lunghezza.  Ma  a  guisa 
di  un  fiume  che  per  soverchia  pienezza  410Q 
può  tenersi  racchiuso  nelle  natie  )sue  sponde, 
e  fuor  trabocca  e  ài  sparge  per  4e  viòine  canà* 
paglie;  cosi  gli  ingegni  ìtaliani^di  Questo  s^eolo, 
quasi  non  avicssero  entro  la  loro  patria  baste- 
voi  materia  ad  esercitarsi  scrivendo  ;  scorsero  . 
ancora'ad  altre  pìM^vinciC;  ed  ìllustrarpn  la  glo- 
ria de'  regni  stranieri.  La  guerra  che  quattro 
secoli  prima  era  stata  da'  Cristiani  intrapresa 
sótto  la  condotta  di  Goffredo  da  Buglióne  p^r 
togliere  Ter^a  Santa  dalle  mani  degli  Infedeli  ^ 
fu-elegantemente  scritta  ili  latino  in  quattro  li- 
bri da  Benedetto  Accolti  aretino  fratello  del 
celebre  Francesco,  di  cui  tra'  più  faqiosi )gm- 
recònsulti  abbiam  fatta  menzione.  Di  Ini ,  dopo 
altri;  ha  diligentemente  trattato  il  conte  Maz- 
;5ucclielli  {ScriU.4U^L  t  i  ;  par.  j  ,  p^^i  ^0» 
traendo  ogni  cosa  da  autentici  monumenti  e  da 
scrittori  contemporanei.  Ei  nacque  '  in  Arezzo 
nel,i,4i5;  e  dòpo  aver  colli  vati  gli  studi  le- 
gali in  Firenze. e  in  Bologna;  ini  questa  seconda 
città  ne  presela  laurea.  Tornato . poscia  a  Fi- 
renze^ fu  ivi  pubblico  professore  di  Leggi.;*  nel 
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qiialé  impiego  it  troviamo  nel  -i45t  ;  ed  egli 
ai  copciliò  per  tal  modo  T  amore  e  la  stima 
de^  Fiorentini ,  che  aggregato  da  questi  alla  lor 
cittadinanza,  fu  poi  anche  nel  1459,  dopola 
morte  di  Poggio ,  .etetto  cancelliere  .di  quella 
Repubblica.  Questa  oqorevol  carica  fu  da  lui. 
sostenuta  con  lode  ^no  al  14669  in  cui  finì  di 

•  vivere.  Benché  egli  avesse  coltivata  per  molti 
anni  la  scienza  legale,  abbandonoUa  poi  non-; 
éirneno ,  annoiato  dalle  cavillazioni-  de^  giure- 
consulti. Quindi  j  trattine  alcuni  Consulti  sparsi 
jn  diverse  raccolte^  appena  vi,  ha  di  lui  in  tal 
genere  cosa  alcìina  aHe  stampe.  La  Storia  della 
Guerra  sacra  mentovata  poc  anzi  fa  avqta  air. 
iota  in  gran  pregio,  e  se'  ne  possòn  vedere  gli 
elogi  né*  molti  scrittori  citati  dal  conte  Maz- 
succhelli.   Ma  dappoiché  la  critica  ha  rischia- 

'  rate  meglio  le  cose,  vi  si  sono  scoperti  più 
Stili,  i  quali- però  più  che  alF. autore  attribuir 
si  debbono  al  secolo  in  cui  egli  yìsae.  Ne  ab- 
biamo ancora  un  dialogo  latino  De  praesUmtìa 
virorum  sui  aevi^  pubbUcato  la  prima  volta  ia 
Parma  neri689V  e  pòscia  più  altre  volte,  nel 
quale  ei  prende  a  provare  che  gli  uomini  de* 
suoi  tempi  non  erano  in  alcuna  sorta  di  lode 
inferiori  agli  antichi,  e  molto  singolarmente  ra- 
giona di  Cosimo  de'  Medici.  Amendue  queste 
opere  sono  state  da  alcuni  attribuite  per  errore 
al  cardinal  Benedetto  A<^colti  nipote  di  quello 
dì  cui  scrivianào.  Altre  opere  da  lui  composte, 
ma  o  smarrite,  o  non  ancor  pubblicate^  si  an-* 
noverano  dal  conte  Mazzucchelli. 
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Lxxi.  LXXI.  Io  non  farò  che  accennare  Niccolò 
guadino.  Sligundmo  natio  di  J^egroponte  (  ) ,  si  perchè 
egli  fu  di  patria  straniero,  benché  in  certa 
guisa  adottato  <la!  Veneziani;,  sì  perchè  di  lui 
ha  parlato  con  grande  esattezza  il  eh.  Apoistolo 
Zeno  {Diss^.  voss,  t  i ,  /?..333  ).  (a).  Venuto  col- 
V  imperador  greco  a  Ferrara  e  ^  Firenze  in  oc-? 
<casion  del  concilio ,  servì  a  quei  Padri  d' in- 
terprete, uòmo  dottìssimo>  com'egli  era,  in 
amendue  le  lingue.  Dopo  il  concitio  passato  a 
Venezia,^ 'vi  fu  onorato  della  carica  di  ducal  se- 
gretario^, e  ivi  perciò  fissò  egli  la  sua  dimora, 
e  tutta  vi  condusse  da  Negroponte  la  sua  fa- 
miglia. Un  viaggio  elisegli  intraprese  verso  la 
patria,  gli  fu  fatale,  perciocché  ei  si  vide  rar 
pir  sotto  gli  occhi  dall'onde  la  moglie,  due 
figli  e  una  figlia,  e  ingoiarsi  ogni  suo  avere, 
.  ed  egli  '9te^so  cogli  altri  suoi  figli  a  grande 
stento  campò  la  vita*  Questo  naufrago) fu  da 

(*)  Avrebbe  e^limai  creduto  Klccolò  Sagundinp  natio 
dì  Negroponte  di  divenire  spagnuolo  dì  nascita?,  E  pure 
/tale  vuol  farcelo  credere  il  sig.  abatfé  LampiUas  /  ^ag^ 
gio  ^  ec.  par.  2^  L  ly  p.  i2g,  nota)  cbe  lo  suppone 
natio  dì  Sagunto ,  città  da  tanli  aecoii  addietro  distrut* 
ta.  Ma  forse  ne  reca  egli  qualche  pruova  ?  Nò  cerio. 
Egli  l'afferma;  e  perchè  bon  dobbiamo  nóicrederglte* 
lo  ?  «  Non  è.  però  stato  il  sig.  aliate  Laropillad  il  primo 
ad  affermare  àae  Niccolò  Sagundino  fosse  da  Sagon^ 
to.  L' Hody  prima  di  lui'avea  affermata  eh' egli  era 
bensì  gtecq,  ina  orìondo  da  Sagonto  (  De  Graecis  ilL 
p.  i&i  ).  Ma  ei  pure  non  si  compiade  di  recarcene  pruova 
alcuna  '99.  .  " 

(a)  Alcune  altre  notizie  intorno  a  Niccolò  Sagundino 
si  posson  vedere  nella  beli'  opera  del  sig.  abate  Gae- 
tano Marini  (Degli  Archiatri  pontif,  t\  i,  p,  201,  ec.  j 
/  f.  2,  /;.   i36).  '        '   : 
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luì  medesimo  vivamente  descrìtto  in  una  sua 
lettera  al  cardinal  Bessarìone ,  che  è  stata  non 
ha  molto  stampata  insiem  con  un'altra  che 
Pietro  Perleone  da  Rtfnifii  gli  scrìsse  per  confor- 
tarlo (Misceli,  di  mrie  Operette ^  t  2^  /).  i  ^  «e). 
Ivi  però  è  corso  error  nella  data  che  è  de'  ai 
d' agosto  del  1463^  menb*e  il  Zeno  avverte  che 
nel  codice  da  lui  veduto  si  legge  1460.  La  Re- 
pubblica veneta  a  sollievo  di  si  grave  sventura 
gU  fece  contare  600  ducati  ^  lo  rimise  nella  ca- 
rica di  segretario ,  a  cui  avea  rinunciato  ^  col- 
P  annuo  stipèndio  di  300  ducati,  e  provvida 
d^  impiego 'anche  un  tenero  figlio  che  gli  era 
rilna^to.  Passò  poi  al  servigio  <li  Pio  II,  e, 
dopo  aver  con'  lui  fatti  diversi  viaggi,  mori  in 
Rohia  a^  aS  di  marzo  del  1 463.  Il  Zeno  ci  ha 
dato  un  diligente  catalogo  di  tutte  le  opere  del 
Sagùndino/ che  sonò  epislple^  traduzioni  dal 
greco  ^  e  opuscoli  di  diversi  argometiti/  fta^ 
quali:  io  rammenterò  solo,  perchè  appartiene  a 
questo  luogo  ,  la  Genealogia  del  Principi  tur- 
chi y  che  si  ha  aÙe  *  stampe  j  in  cui  descrive 
ancora  F  ultimo  assedio  e  V  espugnazione  di 
Costantinopoli. 

LXXn.  Le  rivoluzioni  mll' Allemagna  e  nel-    Lxxn. 
r  Ungheria  e  nelle  vicine' Provincie  in  questo  boo^ì'T* 
secolo  avvenute  furon  pai;imenti  P  oggetto  delle  Jjj^j^^"- 
faticlie  di  molti  scrittori  italiani.  Già  abbiamo 
accennate  le  opere  che  su  ciò  scrissero.il  pon- 
tefice Pio  n  j  Galeòtto  Marzio  ed  altri.  Antonio 
Bonfini  natio  di  Ascoli  nella  Marca  ^  dopo  es^ 
sere  stato  per  alcuni*  ^nni  professore  di  belle 
lettere  in  Recanati  ^    chiamato    da  Mattia  Cor- 
vino  re  d' Ungheria  alla .  sua  corte   nel  1 484 , 
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ivi  stette  più  anni  colF  impiego  di  maestro  (Iella 
regina  Beatrice  d^ Aragona^  e  ricevette  non  br-^ 
dinarìi  onori  sì  dallo  '  stesso  Mattia  ^  che  da 
Ladislao  succedutogli  nel  149O7  da  cui  fu  an- 
cora aggregato  alla  nobiltà  palatina  ;  e  onorato 
delle  reali  insegne..  Morì  nel  i5o2  in  età  di 
settantacinque  anni  ^  e  lasciòi  tre  decadi  di  Sto- 
ria d'Ungheria  fino  al  i494  dà  lui  scritte  eoa 
molta  eleganza  y,  e  che  furon  poscia  stampate 
nel  1543.  Più  altre  edizioni  né  furon  poi  fatte, 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo,  presso  il 
co.  Mazzucchelli  .{Scrìtt.  iud.  t  a,  par.  3, 
p.  i6ai  ;  eà.)  y  cbe  più  altre  notia^ie  ancora. po- 
trà soiÈnministrare  intorno  al  Bonfini,  e  ad  al- 
tt*e  opere  da  lui  composte,  e  principalmente 
intorno  alle  traduzioni  eh'  et  ci  diede  di  greco 
in  latino  delle  opeite  di  Filo^trato^  di  Erma- 
gene  e  di  Erodianp.  Ei  fn  fratello  di  quel  Mat^ 
teo  Bonfini  ascolano  C^)  di  cui  si  hanno  alle 
stampe  alcune  annotazioni  sulla  poesia  d'  Ora-* 
sfcio,  e  qualche  operetta  gramaticale.  Giovanni 
Garzoni,  da  iloi  nominato  poc'anzi,,  scrisse 
due  libri  in  latino  delle  cose  della  Sassonia , 
della  Turìngia  e  di  altri  circostanti  paesi^  che 
furon  poscia  stampati  in  Basilea  nel  1 5 18,  e 
la  Vita  di  Federigo  langravio  di  Turiugia,  che 

(*)  Di  Matteo  ÌBobfim,  e  delle  opere  da  lui  pnbbli- 
éate/e  di  altre  che  più  non  si  trovano/  ci  ha  tlate 
minute  e  diligenti  notizie  il  eh.  sig.  abate  Gìanfrancesco 
Làncelloti  (Mem.  di  Angelo  Co  lucci ,  p.  ,107).  Egli 
era  nato  circa  il  i44i*  Fu  prima  professor  d'eloquenza 
in  Bonìa ,  poi  segretario  di,  vari  principi ,  e  anche  del 
Comune  della  jsua  patria,  ove  inoltre  tenne  pubblica 
scuola;  il  che 'pur  fece  in  Foligno  e  in  Fano,, 
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iretìM  a  luce  in  Francfort  nel  i58o.  E  più  air 
tri  scrittori  di  somigliante  argomento  potrebbon 

3ui  aver  luogo.  Ma  a  sfuggire  lunghezza ,  ba^ti 
dire  di  un  solo,  che  per  le  varie  vicende  a^ 
cui  fu  soggetto  j  e  per  la  moftipliee  erudizione 
di  cui  fu  adórno,  è  degno  di  piò  distinta  men-- 
Kione;.  Egli  h  Filippo  Buonaccorsi ,  detto  co- 
inunémente  Callimaco  Esperiente:,  intorno  a  cui 
però  è  inutile  il  far  nuove  ricerche  ^  dopo  Te- 
^attissiiÀò  articolo  che.,  ce  ne  ha  dato  il  Zenb 
(Diss,  ifòss,  t  2  j  p.  ^iG)  y  da  cui  io  non  farS 
che  trascegliere  le  più  importanti  notizie.  Era 
egli  oiriondò  dà  Venezia,  n^a  nato  inS.  Gimi* 
guano  in  Toscana  a' a  di  maggio  d(el  1437 
da  Pietro  della  nobil  famiglia  de'  Buonaccorsi. 
Trasferitosi  in  età  giovanile  a  Roma,  fu  uiio 
de'  fondatori  delF  Accademia  rojuiana ,  le  cui 
leggi  seguendo ,  òambiò  il  cognome  di  Buonac- 
corsi in  quel  di  Callimaco  per  le  ragioni  che 
presso  il  Zeno  si  possoìi  vedere,  e  vi  aggiunse 
poi  il  soprannome  d^  E^speriente ,  alludendo  alle 
sue  diverisé  vicende  che  gli  avean  faitta  conse- 
guire uUa  esperienza  non  oridinarìa.  La  tempe-' 
sta  da  noi  altrove  narrata ,  che  si  sollevò  contro 
'queir  accademia ,  involse  lui  ancora  ;  e  Callimaco 
fu  avuto  in  sospetto  di  aver  tramata  congiuria 
contro  il  pontefice  Paolo  IL  II  Platina  nel  farne 
ilraccgnto  cel  descrive  come  uomo  ar  cui  man- 
cavano ^  forze  e  senno  e  destrezza  ed  eloquen- 
za, per  tentar  tale  impresa  >  e  il  dice  ancora 
lento  di  lirigiia,  e  quasi  privo  di  vista.  Ma 
neir  aggiugner  eh'  ei  ra ,  che  tra  lui  e  Callimaco 
era  gran  nimicizia ,  viene  a  sminuir  di  molto  la 
forza  della  sua  asserzione.  Che  però  Callimaco 
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fosse  allor  gióvane  di  costmni  non  troppo 
onesti^  lo  afferma  Jhioio  Cortese  di  lui  concit- 
tadino (De  Cardinal  />*  77  ),  raa-insieme  sog* 
gìugne  elle,  fatto  saggio  dalle  sue  disavventure^ 
cambiò 'interamente. condotta.  Callimaco  frat- 
tanto temendo^  di  cadere  nelle,  mani  dello  sde- 
gnato pontefice,  come- ad  altri  et*a  accaduto ^ 
si  salvò  còlla  fuga ,  e  dopo  essersi  per  lungo 
tempo   aggirato  per  la  Grecia ,   per   l'Egitto , 

Pet  r  isole  di  Cipro ,  .di  Rodi ,  ed  altre  dei- 
Arcipelago,  e  per  la  Tracia,  e  per  la  Ma- 
cedonia, tifugiossi  finalmente  in  Polonia^  ove 
un^  ostessa  fu  la  prima  onorevole  dccogUtrìce 
eh'  eì  ritrovasse.-  Fattosi  poi  conoscere  a  Grego- 
rio Samoceo  arcivescovo  di  Leopoli^  e  da  lui 
itìtrodotto  alla  corte  del  re  Casimiro,  questi  il 
die  per  compagno  a  Giovanili  DIugosso ,  celebre 
storico  di  Polonia ,  nelP  istruir  «elle  lettere  il 
suo  figliuolo  Alberto,  e  nominollo  ancora  suo 
segretario.  Da  lui  parimenti  fu  iaviato  in  ^arie 
ambasciate  al  pontefice  Sisto  IV,  al  Gran  Si- 
gnore, a  Federico  DI,  pila  Repubblica  veneta ^ 
-e  ad  Innocenzo  Vili.  Parla  il  Zeno  di-  un. in- 
cendio che  gli: arse  heLi4S8  «la  casa  e  i  libri, 
e  rammenta  una  lettera  inedita  *  di  coofortQ 
che  Benedetto  Brognolo  professore  in  Venezia 
gli  scrìsse.  Al  che  io  aggmngo  -che  una  lettera 
su  ciò  gli  scrisse  anche  Marsiglio  Ficino  (  Op. 
t  I,  p:  891),  di  cui  pure  ne  abbiamo' alcune 
altre  allo  stesso  Callimaco  (ib.  p.  864 9  870 , 
956),  le  quali  ci  mostrano  F  amicizia  che- pas-» 
sava  tra  Ibro.  Poiché  fu  morto  nel  1492  il  re 
Casimiro,  Alberto  di  lui  figliuolo  e  successore 
più  ancor  del  padre  prese  ad  onorate  Callimaco^ 
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divenuto  ornai  aii>itro  di  tutti  >  gli  ditali  deUa 
corte  e  del  regno.  Una.  sorte  $i  fayoreTole 
'eccitò-  contro  Callimaco  F invidia  e  Podio  dì 
molti  ^  e  non  vi  fi^  raggiro  che  non  si  ponesse 
in  opera  per  atterrare  un  tal  favorito.  Ma  chec- 
ché ne  dica  il  Giovio  j  confutato  qui  '  ad  evi- 
denza dal  Zeno  ^  Callìoiaco^  seppe  mantenersi 
costante^  negli  onori  è  nelle  grazie  del  suo  so^ 
Trano  fino  alla  morte,  da,  cut  fu  preso  in  Cra- 
covia il  primo  di  di  decembre  dell'anno  1496* 
Si  può  veder  presso  il  Zeno  la  magnifica  pompa 
•con  Cui  ne-  fu  accon^pagqato  il  cadayoro  y  e  Fi- 
'scrizìone  con  cui  ne  fu  ornato  il  sepolcro,  nella 
chiesa  della  Trinità. 

LXXm.  fl  soggiorno  da  Callimaco  fa 
r  Ungheria  determinoUo.  a  illustranie  la  storia  ^  su^^rànTi 
^anche  per  mostrarsi  riconoscènte  al  re  Casimiro 
che  r  onorava  di  tanto.  Egli  scrìsse  adunque 
in  tre  libri  la  Storia  dql  re  Ladislao  fratello  e 
predecessore  del  detto  re ,  e  della  battaglia  di 
rama,  in  cui  egli  infelicemente  fu  ucciso  raa«> 
no  i444;  della  qua!  battaglia  ei  fece  apcora 
in  mia  sua  lettere  una  narrazion  più  distiiìta. 
CK  lui  abbiamo  ancora  la  Vita  d^ Attila,  per 
cui  il  nome  degU  Ungari  cominciò  ad. esser  fa- 
moso ,"^6  un  opuscolo  intorno  alle  co^e  tentate 
da'  Veneziani  pw  muovere  i  Tartari  e  i  Per? 
siani  contro  de'  Turchi  y  sul  qual  argomenta 
vi  ha  ancora  un'orazion  da  lui  detf;a  a  Inno- 
cenzo VDI.  Tutte  queste  opere  insieme  con 
quàlcbe  altra  orazione  e  con  alcune  lettere  sono 
state  più  volte  stampate ,  è  il  Zeno  diligente^ 
mente  né  annovera  le  diverse  edizioni ,  è  vi 
^ggìugne  il  catalogo  di  altre  opere  del  CalUmaco 
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non  mai  pubblicate  >  fra  le  qiiali  son  moìU  poe-^ 
àe  latine,  che  isi  conservai!  ne'  còdici  della 
Vaticana  e  di  altre  biblioteche  (a).  Lo  stile  di 
Callimaco  è  elegante  comunemente  e  vibrato  ; 
e  il  Giovio ,  il  qual  per  altro  nell'  elogio  jche 
ce  ne  ha  fatto,  ha  commessi  non  pochi  falli , 
pensa  che  dopo  Tacito  non  fosse  ancor  «orto 
storico  alcuno  che  a  lui  si  potesse  paragonare. 
Quindi  il  Zeno  condiiude  che  farebbe  cosa  a«^ 
$ai  vantaggiosa  alle  lettere,  chi  prendesse  a 
fere  una  compiuta  edizione  di  tutte  P  opere  e 
già  pubblicatele  inedite  di  questo  colto  scrittore, 
^xxit.       LXXIV.  Sarebbe  qui  luogo  a  parlare  ancora 


intornio  alla  congiura  contro  k)  stesso  principe 
ordita.  Ma  come  appartengono  più  alla  poesia 
teatrale  che  alla  storia,  riserberemo  ad  altro  luogo 
il  parlarle.  Accenneremo  invece  uno  storico  di 
^cm  appena  abbiaOno  notizia  alcuna,  cioè  >in  certo 
Tito  Livio  ferrarese ,  che  in  alcuni  codici  è  defilo 
de  Filonistìs ,  ó  de  Frahmiis.  Il  Vossio  (  De 
Histor.  lai.  l  3  ^nars  3  )  e  P  Oudin  (  De  Script, 
eccl.  t.  3^,  p,  aóog)  ne  rammentano  una  Vita 
da  lui  scritta  latinamente  di  Arrigo  V  re  d'Ici^ 
ghilten*a ,  e  da  lui  dedicata  ad  Arrigo  VI  di  lui 
figliuolo^  e  insieme  F  elogio  ih  versi  esametri, 
di  un  vescovo  inglese,  i  quali  due  opuscoli  si 

'(ày  11  sig.  canonico  Bandmi  ci  ha  ^alo  un  esàl'lp  r^fj- 
guaglio  di  iSy  roropommentì  poetici  di  Callimaco,  che 
si  conservano  nella  Lailrenziana^  è  ne  ha  ancor  pubbli- 
cato alcuni  per  saggio  {Cai.  Codi,  lai.  Bibl.  Laùr.  t.%\ 
p.  Sì  ij  ec.  ;,  -  ^ 
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conservano  in  alcuni  Aodici  delle  biblioteche 
deiringhiltefTa  (f).  Il  primo  dì  essi  ci  mostra 
i'età  a  cui  visse  F  autore ,  cioè  verso  la  metà 
del  secolo  xv,  mentre  regnava  Arrigo  VI;  e 
il  cederlo-  occuparsi  nello  sqriver  là  Vita  di  un  . 
re  di  queir  isola /e  dedicarla  al  re  successore^ 
ci  può  persuadere  ch^ei  fo^sse  passato  a  vivere 
nelr  liij^hilter^a  ^^  e  forse  chiamatovi  dal  duc^ 
di  Gloucester  I  il  quale  appunto  i^  quel  tempo 
invilo  alcuni  italiani  a  trasferirsi  in  quel  regno  ^ 
come  vedremo  nel  favellar  deV  gramatici.  Ma 
chi  egli  fosse ^  se  il.  nome  di  Tito  Livio  gli 
fosse  proprio,  ovvero  aggiunto ,  e  s'  ei  col  suo 
stile  imitasse  r  eloquenza  di  quello  storico  di 
cui  portava  il  nome ,  tutto  ciò  è  oscuro  ed 
incerto.  Gli  scrittori  ferraresi  non  fanno  menr 
zione  alcuna  di  questo  loro,  concittadino. 

LXXV.  Molti  scrittori  ebbe  parimenti  in  <5PC"  g^^ufiTi 
sto  secol  r Italia^- che  inlrapresciro  a  illustrare  storìa^rtt^ 
là  storia  delle  scienze,  e  de^  loro  coltivatori. /Io  mÌTì^'^ì 
non  parìerò  qui  di  alcune  Vite  particolari ,  còme  Bantoo. 


(•]•)  lìopo  aver  scrìtto  fin  qui ,  trovo  che  la  Vita  dì 
Atyx^Ò  V  scrìtta  dà  questo  Tito  Livio  moderno  è  stata 
pnbbKcata  in  Oxford  Panno  17 16  da  Tommaso  Hbari- 
ne,  e  ne  debbo  la  .notìzia  agli  Attì<  degli  Eruditi  dì 
JLipsìa  àll^anno  1717  (/?•  J67  ).  Ivi  però  questo  scrit- 
tore non  è  detto  Ferrariensìs ,  ma  Foìrojuìcnsis  ;  è 
V  Bearne  crede  che  il  nome  dì  Livio  sìa  stato  preso 
dallo  scrittore  italiano  per  mostrar  qual  modello  ave&sià 
ei  tolto  ad  ìrafitaré ,  benché  V  abbia  fatto,  cpn  sue* 
cesso  poco  felice.  Avverte  ancora  T  editore  che  que- 
sto Livioy  il  cui  vero  nome  è  ignoto ,  era  venuto  d'I- 
talia in  Inghilterra  a'  tempi  del  duca  di  Glou'cester ,  è 
che  ei  dedicò  quella  Vita  al  figliuolo  del  ré  medesimo , 
di  cui  area  Ù  titolo  £  cameriere  segreto. 
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di  quelle  di  Daiìte ,  del  Petrarca  e  del  Boccac- 
cio^ scritte  da  Leonardo  Bruxii,  da^Giaunozza 
Maiietti^  eda  altri,,  né  di  quella  dello   stesso 
Manetti  scritta  da  Naldo  Naidi  cittadin  fioren- 
tino (Script  Bet,  itaL  ooi  ao,  p.  5:jj  ),  di  cui 
s^ìticontra  spesso  menzione  nelle  opere  del  Fi-^ 
cino  .e  del  Poliziano  ^  è  di  coi  pure  si  hanno 
alle  stampe  alcune  poesie  latine  {t  6  Carm.  ili. 
Poet  ital)^  oltre  più  altre  cose  .cUe  sono  ine- 
dite i V.  Band.  Cat.  Codd  lat  Bibl  Laun  t  2 , 
^.211);  né  di  quelle  di  alcuni  uomini  illustri 
del  suo  tempo  scritte  da  quel  Vespasiano  fio- 
^  reritino  da  noi  assai  spesso  citato^   Sol  mi  ri- 
stringo a  dire  di  alcune  oper^   che   o.  per   la 
loro  ampiezza,  o  per  l'erudizione  e. par  l'ele- 
ganza con  cui  sono  distese/' son' degne  di  spe-^ 
cidi  ricordanza:  Tra  esse  de^i  il  primo  luogo 
ad  una  a  cui  non  erasi  ancor  veduta  l'uguale 
per  estension  di  argomento  e  per  copia  d' eru^ 
dizione.    Parlo  di  quella  che  sotto  il  nome  di 
Fons  memorabilium  Universi  scrisse  e  divolgò 
al  principio  di  questo  secolo  Domenico  di  Ban- 
dino  d'Arezzo,. opera  che  potrebbe  sotto  qua- 
lunque capo  venir  compresa,  perchè  appena  vi 
lia  materia  di  cui  essar.non  tiiatti;   ma   ch'io 
ricordo  qui  voleutierì,  perchè,,  più  che  ad  altri 
argomenti,  ella  è  utile  alla  storia  letteraria.  Poco 
di  quest'  autore   e.   dell'  opera  da  lui  composta 
ci  ha  detto  il  co.  Mazzucchelh  (iScntt.  itcd.  L  1 , 
par,  2,  p,  1024).  Assai  migliori  son  le  notizie 
die  ce  ne  ha  date  il  sig.  ab.' Mehus  (/)rae^  ad 
Epìst  j4mbr.  camald,  p.  129,  ec),  che  le  ha 
raccolte  dalle  stesse  opere  di  Domenico  e   di 
altri  scrittoli  di  que'  tempi.  Nato  in  Arezzo  circa 
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il^  1340  da  quel  QandiiXò.  che  abbiamo  altrove 
nominata  tra' 'professori  di  gramatica    ( t  5 ^ 
p,g^2)y  passò  Ir  Bologna, ;pye  fu  professor  di 
«loqu€Aiza,  e  di  là  recatosi  a  Padova,  vi  co-^ 
noboe  il  Petrarcs^  negli  ultimi  giorm  in  cui  vi^- 
se,  e  comunicatagli  Tidea  della  sua  opera,  giàs 
da  lui  'cominciata,  e  lettagliene  ancor  qualche 
parte  ^  fu  da  lui  esortalo  a  continuarla  e  a  fi* 
nirla.  Tornato  a  Bologna,  continuò  la  sua  opera 
insieme  e  la  sua  scuola  fino  al  i4i3^    se  ere-> 
diamo  airAtidosi,  che  Io  dice  Domenico  Ac- 
colti d'Arezzo  professore  di   gramatica^ e  di 
rettorica  dal  1878  fino   al  detto   anno  (Dote, 
jbrestp.  19).  Par  nondimeno  ch^ei  ritornasse 
per   ^ualclie   tempo    ad  Arezzo;    perciocché, 
cothe  pruova  il  Mehus,  occupata  a'  18  di  no- 
vèmbre dei  r  38 1  quella  città   dalle  truppe  del 
i^ò.  Alberigo  da  Barbiano,  gU  &rono  involatli 
libri  c()e  già  avea  composti ,   e  non  pota  ria- 
verne che  parte.  ConverinegU  dunque  rifare  ciò 
die  avea  smarrito  ^  e  in  questo  faticoso  lavoro 
continuò  fino  al  i4i3)  circa  il  qual  tempo  esso 
fu  da  lui  pubblicato,  né  par  ch'egU  sopravvi- 
vesse di  mólto.  Questa  grand-opera  non  é  mai 
stata  data  alle  stampe;  e  ora  sarebbe  inutile  il 
pubblicarla  intera,  ma  ben  potrébb' essere  vam 
taggìoso  il  darne  alla  luce  alcuni  estratti.  £  cosi 
infatti  afferma   F  ab.  Mehus  che  si  pensava  di 
f^re^  ma  .finora  non  si  è  eseguito.  Solo  alcuni 
framménti  ne*  ha   pubblicati  lo   stesso  Mehus 
nella  Vita  di  Ambrogio  camaldolese ,   e  -nella 
prefazione  ad  essa  premessa,  e  alcuni  elogi  de- 
professori   delP  4iniversità    di    Bolo|;ha.  ne  bà 
pur  pubblicati  T  eruditissimo  P.  ab.  Sarti  (I>é  ci. 
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jircìdg.  Bon.  Prqfess.  t  i^  j>ars  *k^  ^.>p5).  Si 
conservano  in  alcune  biblioteche  copie  di  que- 
sta, immènsa  opera;  ed  ella  è  divìsa  in  cinque 
parti,   ed  ogni  parte  in  più  libri.    La  prììiia 

farte  è  teologica  y  e  contiene  i  dogmi  di  nostra 
ede  e  le  opinioni  de?  teologi  su  diverse  .  qui- 
stioni.  La  seconda,  dòpo  spiegata  la  creazione 
del  mondo,  descrìve  il  cielo  e  tutto  ciò  che 
spetta  ad  i^strooomìa.  La  terza  parte  contiene 
il  trattato  degli  elementi  e  di  tutto  ciò  che  ap-» 
partieneatta  storia  naturale  dell'arca  e  dell'ac- 
que. La  qqsHta  descrive  la  terra  e  tutto  ciò  che 
vi  ha  in  essa  di  più  me^iorabilo.  Nella  quinta 
finalmente,  che  è  la  più  utile,'  trattasi  degli  uo- 
Hiìni  illustri,  delle  sette  de^  filosofi,  delle  eresie 
e  deMoro  autori,  delle  donne  celebri,  e  delle 
virtù  teologiclie  e  morali  Nel  parlare  degli  uo- 
inini  dotti,  e  singolarmente  de  Fiorentini,  usa. 
sovente  delle  stesse  parole  di  Filippo  Villani  ,- 
là  cui  opera  altrove  abbiam  mentovata;  e  come 
essi  vissero  al  medesimo  tempo ,  potrebbe  d»- 
bitatsi  a-cfai  si  dovesse  la  taccia  di  plagiario. 
Ma  è  certo,  come  abbiamo  provato  {t  5,/9. 6i6), 
che  il  Villani  pubblicò  il  suo  libro  innanzi  alla 
fine  del  secolo  xiv,  ove  al  contrario  Domenico, 
còme  pruova  Fab.  Mehus,  non  divolgò  il  suo 
che  circa  il  141^;  ed  è  perciò  assai  verisimile 
che  questi  si  giovasse  del  libro  del  suddetto 
Villani;  e  molto  più  ch^egli  stesso  protestasi, 
né  in  opera  di  tal  nsitura  potea  farsi  altrimenti, 
dì  aver  da  diver/si  scrittori  raccolto  ciò  che 
al  suo  scopo  era  opportuno.  Di  qualche  altra 
opera  di  Domenico  inedita  si  vegga  il  suddetto 
Mehus,   a    coi    aggiugaérò   isolainente   che    la 
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lèttera  deirabaite  AgKotti  in  lode  di  esaoy  da 
lui  citata  come  inèdita,  è  ^oi  statai  data  alla 
luce  insieme  colle  altre  di  quel  dotto  monaco 
iJlioUi  Epìst  ti/p.  45 1)  (*). 
'  LXXVI..Nè  piccioia  Ipde  ottenne  a'  suoi  tempi  ^^ 
in  questo  genere  Secco  Polentone,  che  dagli] 
scrittori  di  que^  tempi  dicesi  comunemente  Sico^ 
o  Xicui  Poteritonus,  e  a  cui  i  Padovani  ag- 
giungano il  cognome  di  Ricci.  Ma  quello  di  Po- 
lentone doyea  essere  il  proprio  delia  famiglia  j 
f)erciocòhè  reggiamo  nella  Storia  de*  Catari  tra 
e  famiglie  che  intervenivano  al  gran  Consiglio . 
noniinata  quella  de*  Polentoni  (Script  Ber.  ital: 
w/.  17,  p,  77).  Giovanni  Erardo  Kappio  pub* 
blicò  in  Lipsia  nel  1783  una  dissertazione  in-' 
torno  a  quésto  scrittore ,  ch^  io  non  ho  ve- 
duta. Ma  Fab.  Mehus  si  duole  (praef.  ad  Epi^t 
Jimhr.  camaldi  p.  i3o)  ch'ella  sìa  piena  aer*- 
roti.  Questo  scrikor  medesimo  ce.  ne  ha  date 
znìgUorì  notizie  tratte  dalP  opera  s^saa  di  Sec- 
co ,  di  cui  ora  diremo.  Era  egli  stato  scolaro 
del  celebre  Giovanni  da* Ravenna^  mentre  que- 
sti era  professore  ii^  Padova:  Fu  cancelliere  del 
Pubblicò  nella  sua  patria,  e  nel  i4i4  ^^  ^^^ 
di  qué'  <Aìe  intervennero  alla  scopèrta  delle  cre- 
dute ossa  di  Livio  ^  é  scrisse^  su  ciò  la  lettera 
a  Niccolò  Niccoli,  altrove  da  noi  rammentata 
{t  ij  p.  277)  {**).  Stese  in  latino  gli  Statuti  di 

(*)  Forse  è  opera  dì  questo  stesso  Domenico  dì  Ban- 
dino  d'Arezzo  qvÈe\\B  ìnùioìfitsi  Magistri  Dominici  de 
Aretìo  Rosjarium  Artls  GrammcUicae ,  che  si  .  eoo** 
serva  nella  librerìa  Nani  {  Codd,  MSS^  BibL  Non. 
p.  i5j). 

{*^)  Alcune  minute  notizie  iolorno  a  Secco  Polentone, 
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Padova^  è  fu  autor  di  più  opere. di  dirersrar- 
gomenti,  che  ex  -aunovers^o,  dopo  gli  scrittori 
padpvani^  dal  Fabricio  {BibL  med.  et  inf.  Lùr 
Un,  t  6,  p.  2)^  alle  quali  deesi  aggiugnere  la 
Vita  del  Petrarca  ^  che  dal  Tommasini  fu  put> 
bUcata.  Questa  però  non  è  che,  uà  frammento 
della  grand-opera  da  Secco  composta ,  e  in  di- 
ciotto libri  divisa;  e  intitolata  de  Scriptonbus 
iUustribus  kuinae  Unguàei.  Essa  non  è  mai  stata 
data  alle  stampe ,  benché  se  ne  abbia  più  co- 
dici .  nella  biblioteche  ^  e  poco  verameùte  ne  por 
trebbe  giovare  là  pubbUcazione^  perciocché  ^ 
benché  egli  v'impiegasse  lo  spazia  di  25  anni  ^ 
e  molto  si  affaticasse  nel  raccogliere  le  notizie 
di  tutti  gli.  antichi  scrittori  latini,  e*  di  alcuni 
ancor  tra  moderni^  non  fu  nondimeno»  molta 
felice  né  nella  scelta  delle  materie^  né  nel  modo 
di  esporle.  }^é  io  posso  recelrne  miglior  giudi- 
zìo  y  che  riportando  qu.ello  di  Paolo  Cortiese , 
il  quale  cosi  ne  dice  (De  Homn,  doct  p.  i6>: 
Atierius  (cioè  dì  Secco)  surU  s>ìffntì  ad  Jilium 
Vbri  scripti  de  daris  Scriptoribus  (forse  erra  il 
Cortese  dicendo  che  venti  sono  tjsii  libri ,  men- 
tre comunemente  non  se. né  veggono  che  di-» 
ciotto  9  ma  forse  ancora  ei  n^  ebbe  un  codice 
diviso  in  yenti)  utihs  admodunij  €iid  jamjhre 
ah  omnibus  legi  Jsunt  desiti,  ^st  enim  in  judi^ 
cando  parum  acér^  nec  servii  auriutn  s^oluptatij 
quiim  tractat  res  ab  aliis  ante  tractatas  :   sed 

tratte  da'  moBunaenti  degli  archivi  padovani  ^  ci  ha  date 
il  cb.  si^,  abate  Bi*unaocì  {De  re  nummar,  palavi  a» 
p.  125),  il  quale  osserva  che  in  essi  egli  e  delio  Xtco 
^er  JSurtolomaei  dicli  Polentoni  de  Riciis  de  LesHco  ^ 
e  cb'ei  cominciò  ad  esercitai^  Inaile  di  notaio  nel  1869^ 
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hoc  ferendtim.  Illud  certe  molestum  est,  dum 
aìienis  verhis  sententiisqu^  scripta  infarcit  et 
explet  sua;  ex  quo  nascitur  maxime  vitiosum 
scribendi  genus^  quuni  modo  lems'et  candiduSi 
modo  durus  et  asper  appareat,  et  sic  in.  foto 
genere  iamquam  in  unum  aff'um  plura  inter  se 
inimicissinui  sparsa  semina.  Crederi  ch'ei  mo- 
risse circa  il  r463. 

'  LXXVII.  Assai  più  pregevoli  sono ,  benché  ^xxy«- 
assai  ptu  ristretti ,  i  due  opuscoli  che  degli  uo-  meo  f «lio  e 
mini  4ottì*  de'  loro  tempi  ci  han  lasciato  Bar- f^*'''^  ^^''" 
tólomtneo  Fazio  e  Paolo  Cortese.  Di  amendue 
questi  dotti  scrittori  abhìam  già  favellato^  e 
qui  perciò  bastei'à  il  dir  brevfemente  di  questi  . 
lor  libri.  Il  Fazio  intitolò  il  stio  de  f^iris  illu^ 
strìbus;  e  inesi^o  ci  dà  brevi  elogi  degli  uo- 
mini più  famosi  che^  vissero  ^  tempi  suoi,  ac- 
cenna le  principali  viciende»  della  lor  vita  e  le 
©pere  loro  più  celebri  ;  ed  esamina  ancora  il 
loro  stile  e  i  lor  pregi  e  i  difetti.  Dopo  aver 
parlato  degU  oratori,  de'  poeti,  de'  gramatici, 
de*  giuret onsulti ,  de'  medici ,  de'  teologi ,  -  tratta 
^ancora  de' professori  delle  belle  arti,  de' gene- 
rali d'armata 9  de'  principi  e  d'altri  per  altri  ti- 
toli illustri.  Quitidi  molto  debb' esser*  tenuta  la 
letteratura  italiana  al  sig.  ab.  Mehus.  che  ha  dato 
in  luce  quest'opuscolo  finallora  iliedito,  e  con 
ciò  ci  ha  ^somministrate  molte  notizie  che  non 
aveansi  altronde.  Il  Cortese  ristringe  la  sua 
opera  a*^  soli  uomini  dotti ,  e  in  un  dialogo , 
òhe  suppone  da'  sé  tenuto  in  un' isoletta  del 
lago  di  Bobena  con  Alessandro  Farnese  y  che 
fu  poi  Paolo  in,  e  con  un  certo  Antonio,  va 
ragionando  4i  tutti  coloro  che  in  Itaha   erano 
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Stati  ili  quel  secolo  più  celebri  per  é^apere^  sìn- 
golarmente  nell^ amena  letteratura:  e  assai  più 
felicemente  ancora  del  Fazio,. e  in  uno  stile 
assai  più  elegante  9  giudica  di  essi  e  delle  loro 
opere,  a  somiglianza  del  dialogo  di  Cicereùe 
intòì*no  agli  illustri  oratori.  Era  allor  Paolo  ia 
età  assai  giovanile  ^  perchè  non  oltrepassava  il 
XXV  anno  ;  e  tanto  più  perciò  è  ammirabile  che 
fin  d^ allora  ei  pote9se  scriverei  coltamente, 
e  recar  sì  ss^ggio  giudizio  di  tanti  scrittori,  nel 
ragionare  de'  quali  ei  si  mostra  per  lo  più  av- 
veduto discernitore  de'  lor  pregi  non  meno  che 
de'  loro  difetti.  Quindi  Lucio  Fazinio  Maffei 
vescovo  di  Segni  e  Angelo  Poliziano  gli  scrìs- 
sero in  somma  lode  di  questo  dialogo  due  lèt^ 
tere,  che  sono  state  pubblicate  da  chi  ha  dato 
alia  luce  la  prima  vplta  ed  illustrato  con  note 
questo  eccellente  opuscolo  in  Firenze  P  aa-- 
no  1734,  che  credesi  ess0re  il  sig.  Domenico 
Maria  Manni: 
Lxxviii.  LXXVIII.  In  più  ristretto  argomento  s'eser- 
•iu?'*^"'citaroao  Pietro  Crinito  di  patria  fioi:entino  e 
Giovanni  Tortelli  natio  d'Arazzo.  Il  primio^  come 
si  a(Fern]ka  dai  Giovio  (in  Elog.)y  da'  capegU 
arricciati  di  suo  padre  avea  avuto  il  cognome 
di  Riccio/ cui.  egli  cambiò  latinamente  in  quel 
di  Crinito.  Fu* discepolo  del  Poliziano^  e  poiché 
questi  fu  morto  ^  aaoperos,^!  egli  ancora  con 
altri  a  raccoglierne  le  opere  ^  come  veggìam  da 
due  lettere  da  hii  scritte  ad  Alessandro  Sarti^ 
che  son  tra  qudle  del  Poliziaino  (L  la-).  EgU 
era  ancora  amico  di  Gianfrancesco  Pico  della 
Mirandola  9  tra  le  cui  lettere  ne  abbiamo  alcune 
di  Pietro  (/.3J.   Il  Gioyio  aggiugne  ch'ei   fu 
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meces$ore  diSi^Pd^zmìó'  nella  ^ppla  di.ielaqQeiH 
2ajcihe  ne  imitò' ancorali  disòMsti  àmoiì;  etciie 
questi  vgii  furono  'occasionei  xl'  imniiiUitsa^  morte^ 
pertóioccliè  in  un  troppo  geniale  convito.^  gijt- 
tatogli  addosso  an  ^elrchio  idi  iitequalfièdda^  po- 
chi giorni  appresso  mori,  non  coinpHLiiiYCQKa 
i  '  quarant^anni.  Io  >nQtt  so  quanta  fede  sii  Itne^ 
riti  in  qué&to  racconto  il  Giovio,  die! molla 
cose*  ci  narra  non  ben  fofidate,  o  infreniate  .> 
Capriccio  ;  e  mvsenibrsi^  Mitrano  ciie  nnUa  di  ciò 
si  accenni  da- Gian>pierìo  Yalerìanoj:  vicino  .es^a 
àncora  a  qae^  tempi  ^>  il  €p]3te:in'«ndo  studiosa- 
mentis  raccolte  tutte  le  morti  infelici,  deflette? 
ratì^  di,  questa^non  fa  parola.  Clieccbesi&i^  4^ 
ciò ^  abbiam>  (lei *0!fnìto  'Venticinque  libri. ;d€i 
lui  iniitulati  dt^hùri&sta  ^^c^Jma^. ne'.quali.'a 
somiglianza  di 'Auio'Geilìó  tratta; di  «varie  enu* 
dite  quistfonì'j  ere  però  «fra  niotte'cose  utili  e 
dott^  moke  w  lia  ri.dixJole:e  favolose.  Ma  ciò  ciie. 
qui  dobbiamo  considerare^  è  T  akra  :  opera  ;chc 
va' ad  «essa,  conginnta',  cioè  la' Storia  de'. Poèti 
latini  in  •  einqoe  libri  divis»  /  clie.  cominciando 
dd  Livio  Andronico  giunge  fido  a  Sidonio  Apolli- 
nare. Essa  non  é  itè  copiosa  né  esatta  molto  ;  ma 
essendo  la  priiiia;  in  questo  genere^  bb  meritata 
non  poca  lode- al  suo  autóre:  Ne  abbiamo. ant- 
oota  mohe  poesie  latine  ^  ^  e  più  altife  opere:  si 
à|>pareccbìav£(  egli  a  comporre,  se  la  morte 
non  r  avesse  sorpreso ,  di  cbe  veggansi  il  P^  Ne- 
gri (  Scritt.  jiorent  p.  462  )  e  il  Fabiicia  (i?M 
med:  et  iiff!  Latin,    li^p. /i3^5).  Dei  Tortelli 

Earièremo^  più  a  lungo  ^ .  ove  tratteremo,  della 
ngtìa  greca.  Qui  basti  avvertire^  cbVegli  scrisse 
TiKA»o«cHi,  fróVFIII.  32         :      i 
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una  Storia  ddk  Iftedioina  e  4e'  Medici  p«à  fa* 
mosi)  di  cui  Apostolo  Zmo.  rammentatilo  co* 
dice  a  penna  da  lui  Teduto  {&iss.  yass.  i.  i^ 
p^  i5i). 
^  w.  LXXIX.  La  storia  finamente  delle,  virtù  e 
FrigoM.  de^  vizi  ebbe  essa  pure  uno  scrittore  fra  noi 
in  Batista  Fulgosio:  ossia  FregosO,  detto  an« 
^  cora  da  altri  Gampofregoso,  nobilÌ9SÌmo  patri* 
2Ìo  genovese.  Tutti  gli  storici  d^  quella  Bepub^ 
blica  parlano  lungamente  di  lui,  cne  ebbe  non 
picciola  parte  nelle  vicende  di  essa.  Percioccbò 
sollevato  Tanno  147^  alla  dignità  di  doge,  ne 
fu  spogliato  e  cacciato  insiem  dalla' patria  cin- 
que anni  appresso  dal  cardinal  P^<ho  suo  zio 
e  arcivescovo  di  quella  città ,  il  quale  ottenne 
di  essergli  successore.  Batista,  rilegato  a^Fre^tis 
non  cessò  di  maechinare  la  vendetta  contro 
F  usurpatore  della  sua  dignità  ^^  cui  vide  Qual- 
mente deposto  neir  anno  14^8,  ma  non  perciò 
potè  egli  ricuperarla.  Ei  cercò  dunque  sottievo 
alle  sue  sventure  nella  lettura  degli  antichi  e 
de^  moderni  scrittori ,  e  giòvahdosi  delle  cose 
che  leggendo  apprese^  a  imitatone  di  Valerio 
Massimo^  coiàpose  nove  libri  de^  Fatti  e  deVDettì 
memorabili»  Egli  scrìsse  in  Jungua italiana;  ma 
non  se  ne.  ha  che  la  traduzione  latina  fattane 
da  Camillo  Ghiliui jUessandrino  ;  intorno  a  che 
veggasì  il  diligentissimo  Zeno^  che  di  quest'o- 
pera e  di  altre  dal  Fi^goso  composte  ragiona 
con  molt^  esattezza  (ih,  t  2^  p.  21S). 
s^^ori'di  LXXXv  Dalla  storia  non  dee  disgiungersi  la 
geografia,  geografia ,  di  '^  cui  pure  alcuni  pochi  scrittori 
ebbe  in  questo  sec(4  F Italia.  Abbiami  già  air 
trove  parlato  di  Cristoforo  BuOndelmonti^  die 
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reno  il  14^2 'Piaggiò  m  Oriente^  e  riportoooe 
parecchi  eodici  ^  e  ebe  esóendo  in  Rodracrisse 
una  Deacrìsione  delle  Isi^edelP Arcipelago^  e 
di  quella'  di  Candid  ^  di  cui  si  hanno  copie  a 
penna  in  alcune  biblioteche  (  Mazzucch.  ScrUL 
ilaL  t  2y  par.  4?  P-  ^^74  )•  ^^  geografì  deeai 
annoverare  ancor  Biondo  Flavio  per  la  sua 
opera  delP  Italia  <iUusimta;  ma  di  lui,  si  è  già 
detto  .ahbaatania  al  principio  di  questo  capo» 
Più  ampia  tipera  intraprese  Francesco  Berlin*» 
ghierì  n^le  fiorentino  ^  uno  degli  accademici 
Platonici»  e  assai  caro  a  iMàrsigtio  Ficino  y  di 
cui  abbiamo  più  lettere  ad  esso  scritte  (  Op. 
t  i,^  671,  Si^,  a27,  832,  64i,  855).  Egli 
adunque  èssendo  in  età  di  aoliv  venticinque 
anni  prese  a  scrivere  in  terza  rima  un  ampio 
ed  intero  trattato  di  GeograCa,  che  fu  stam* 
pato  in  Firenze  verso  Tanno  i48<>,  come  pruova 
il  conte  Maz^ucchelli ,  che  di  quest^  ojpera  e  del- 
V  autore  di  essa  ci  ha  date  esalte  notizie  (  t 
cit  t  aty  par.  ij  p.  356).  Essa  non  è  già,  come 
altri  ha  credttto ,  una  versione  di  Tolommeo  j 
benché  pure  molto  si  sia  ^ioi^ato  di  quetf  an- 
tico scrittore.  Così  ne  fosse  più  felice  lo  stilè 
e  r«dissìoQ  più  corretta,  giaoclvè  comunque  ella 
sia  magnifica  p^  caratteri,  per  la  carta  e  per 
le  tavole  aggiunte,  sonovi  nondimeno  non  pa« 
chi  né  leggieri  errori.  Una  vast^  opera  geogra- 
fica avea  intrapresa  Lorenzo  Astemio  piacerà^ 
tese,  che  visse  alla -fine  di  questo  secolo,  e 
fu  professore  di  belle  lettere  in  Urbino,  e  bi- 
bliotecario del  duca  Guidubaldo.  Ma  non  sem- 
bra clipei  la  compiesse  e  la  pubblicasse.  Di 
luì  e  di  alcune  altre  sue  opere  parla   il  conte 
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MazsuccheUf  (  ScriU.  Hai.  ti,  par.  2,  f?.  1 181  ). 
Duie  libri  40oltre  abfaÀamo  di; descfizion  dell'Il- 
lìrico diPalladio  Fosòo^  di  cui  diremo  altrove 
(V.  e.  5y  n.  4^  K  I^i  Rafaello  Volterrano,. che  anche 
tra'  geogrctfi  potrebbe  aver  luogo,  ragioneremo 
nel  seco!  seguente,  in  cui  principalmente  fiorì  C)'^ 
e  porrem  qui  fine  a  questo  lunghissimo  capQy 
ini  cui ,  se  r  immensa  folla  di  sforici  ,  di  cui 
ci  è  €onvQ|ìu|;ó  di  ragionare,  è  stata. per  av- 
ventura di  qualche  noia  a.  chi  leg]ge,  ào  il  pre* 
gherò  a  riflettere  che  assai  maggior ^  numero 
ne  avrei  potuto  schierare  innanzi,  se  non  avessi 
voluta  aver  riguardo  alia  scelta  più  che  .  alla 
tnoltitudiile.  Anzi  aaravvi  forse  chi  si  dorrà  di 
falche  ommissione  da  me  fattsii)  e  chi  cred^à 

{*)  D«e^  qui  aggìugneré  il  cooiindamento vdette  carte 
geografiche  in  qticsto  secolo  di  nuovo  introdotte.  Per- 
qocchè,  oltre  quelle  aggiunte  alla  Geografia  del  Berlin- 
ghieri ,  questa  biblioteca  Estense  ha  uh  bellissimo  co- 
dice di  Tolommeo  colle  '  carte  geografiche ,  poco  esatte 
ma  vagamente  miniate  ;  ed  h  proba birm^n te  questo  quel 
codice  4i  Cosmografia  ,per  c^\  il  dùca  Bor^o  a'  ^  di 
marzo  ilei  i4fifi  ordinò  che;  fqsser  pagata  cento  fiorini 
d'oro  a  Niccolò  Tedesco,  che  gliel' avea  presentato, 
come  si  raccoglie  dagli  Atti  di  quésta  durale  ( Compu- 
tisteria; Tnoltie  «ella  biblioteca  di  S.  Michel  di  Murano 
fi  conservano  sei  tavole  iparittime  segnate  a  vari  colori 
e  ornate  d'oro,  dsegpe^te  nel  i47i  da  Grffzioso  Be« 
nìncasa  anconitano  {Bibi,  MSS,  S.  Mich,  J^ènet.  p.  i23). 
Veggasi  ciò  che  di  esse  e  di  altre  sì  è  detto  nel  ra- 
gionar del  Colombo.  Di  due  tavole  geografiche  dipinte 
nell'anno  1479  ^^  Antonio  Leonardi  veneziano  fa  men- 
«ione  il  P,  degli  Agots^ipi  (Scntt.  v^nez.  r.  i,  p.  i65). 
Vuoisi  anche  avvertire  che  dell'  opera  de)  Buondelmonti 
qui  accennata  si  è  pubblicata  la  prefazione  con  qualche 
^  saggio  nel  Catalogo  de'  MSS.  nella  detta  Biblioteca  di 
Murano  (/.  ciV.  p.  i5a). 
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che  più  altri!  scrittori  dovessjero  qi^i  essere 
rammentati.  Ma  quando  atrebbe  mai  Gne  que- 
sta paia  Storia ,  se  di  tutti  gli  autori  dovessi 
parfare?  Ciò  che  ne  ho  detto^  basta  ^  sMo  mal 
non  m^  appongo,  a  rendere  immortale  P Italia , 
che  in  questo  secolo  ebbe  mi  numero  prodi- 
gioso, di  storìci,  e  molti  di  essi  assai  valorosi; 
mentre  tutte  le  altre  nazioni  insieme  raccolte 
appena  hanno  a  contrappoi'ceii&  unfo  scarso  e 
n^tiv  troppo  iHustre  drappello.  .    .  / 

.    LXXXI.  ì)opo  aver  fin   qui  ragionato  dedi  i-xxxi. 

^       .    .      1»  1  1  j\i  •       °  ^        Cattedra  di 

«torici  di  questo  secolo,  dobbiamo  ancora  ac- «tona rondih 
cennare  la  prima  cattedra  di  Storia  che  in  **  "*  *''*^" 
ima  pubblica  università  si  trovi  gretta.  Milano 
ebbe  in  ciò  F  onore  di  dare  V  esempio  atte  al-* 
tre ,  e  Giulio  Emilio  Ferrari  di  patria  novarese^ 
che  ivi  era  stato  scolaro  di  Giorgio  Metuk , 
dopo  aver  tenuta  per  qualche  teippo  là  catte- 
dra :  déir  eloquenza ,  fu  destinato  verso  la  fino 
dèi  secolo  a  spiegare  pubbl'icament0  la  storia, 
il* Sassi  ha  .diligentemente  raccolte  t^itte  le  no^ 
tizie  intorno  alla  vita  &  alle  opere  di  questo  cele- 
bre professore  (Hist.  typogr.  fnedioLp.4^  3aa), 
di  cui  però  nulF  altro  abbiamo  alle  stampe  che 
1! edizione  delle  Poesije  di  Ausonio,  coli^  Vit^ 
di  questo  poeta  dal  Ferrari  raccolta  dalle  opei^ 
di  lui  medesimo.  Nella  fatica  di  quésta  edi- 
zione egli  ebbe  a  compagno  Giovanni  Stefano 
Cotta  milanese,  uomo  dotto  esso  pure^  e  di 
€ui  si  hanno  alcune  poesie  latine^  cotàe  si^uò 
vedere  presso  il  sdddettò  scrittore  { ib.p..  3:i3). 
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Capo    II. 

Lingue  Straniere^ 

LMiaKa     '*  ^**^^  *  8^^^  ®  ^  laìim  antichi  scrittori 
non  maorò  fossero  ifì  qucsto  secolo  r  oggetto  deQe  ricerche 
ri  Sdii  ìL"  e  delle  fatiche  def*  dotti ,    e    al   confronto   di 
jsue  orienta-  ^^\\q  j^e  linguc  poco  vcnisscT  curate  le  altfe^ 
non  fu  nondimeno  priva  F  Italia  di  studiosi  e 
diligenti  coltivatori  oelle  lingue  orientali.  Il  Goìi- 
.  cilìo  di  Basilea  avea  decretato  (sess.  19)  che 
in  tutte  le  università  dovessero  esse  insegnarsi 
pubblicamente.  Io  non  trovo  però,  ciré,  almen 
per  infardo  atlltalia;  ciò  si  conducesse  ad  -ef- 
fetto.  pfon  fu  dunque  che  un  lodevole  desiderio 
di  stender  sempre  più    le   proprie  cognizioni^ 
che  indusse  alcuni  a   Volgersi    allo    studio    di 
queste  lingue;  e  tanto  più  è  a  pregiarsi  ijnesto 
loro  disegno;    quanto  maggior   fatica'  dovette 
ad  essi  costarne  T  esecuzione  per  la  mancanza 
in  cui  erànp  di  mezzi  opportuni  a  soddisfare 
la  loro  brama.  Facciamoci  ad  annoverare  alcuni 
^i  quiriti  da^  q^ali'^sappiamo   che  coltivate  fu- 
rono le  lingue  on^taU  ^  e  se  scariso^  ci  sembrerà 
il  lor*  numero  ;  esso  però  sarìi  tale,    che   niu- 
n' altra  natiiotie,    s'io   non  mMngannO;  potrìi 
produrne  altrettanti. 
^.  "•  II  Parlando  nel  capo  precedente^  dello  sto- 

molti  dotti  rjco  Andrea  Biglia  agostiniano  y  àbbiam  provato 
•WalS^  colia  testimonianza  di  Fra  Jacopo  Filippo  da 
•^  Bergamo  ;  correligioso  e  quasi   contemporaneo 

di  Andrea  y  ch'egli  era  uomo  dotto  nella  greca 
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e  Deir ebraica,  favela;  b^chè  di,  questa  se- 
conda non  ci  a^bbìa  dato  alòiui  saggio.  Abbiate 
parimenti  fatta,  altrovtii  {/.  3j  e.  i,  n.  3o) 
i|ienzione  di  Pietro  Rossi  sanese.  cbe  verso  la 
metà  di  questo  secolo  stesso  rivoltosi  agli  studi 
bìblici  V  premise  loro  qùell^  dell^  lingua  ebrai* 
ca^.e  se  ne  valse  a  scrivere  sopr^a  i  sacri  libri 
ampii  ed  eruditi  comenti.  L9  stessa  lode  ab-^ 
biam  parimenti  (L  ij  e,  ^^  n.  i2^y  L  2,  e.  i> 
n.  2S)  osservato  attribuirsi  dagli  scritt(HÌ  di 
qne*  tempi  a  Vesf^siano  fiorentino  e  a  Pietro 
Bruto  veneziano  autor  di  qualche  opera  contro 
gli  Ebrei.  Anzi  questo  studio  sembra,  che  in 
Venezia  più  che  altrove  fiorisse  felicenàente. 
Perciocché  il  P.  degli  Agostini  colle  t<^stimo- 
nianze  di  autori  di  que^  teippi  dimostra  che 
Marco  Lippomano^  Daniello  Rinìerì,  Paolp  AU 
bertini  sejvita ,,  e  Sebastiano  Priuli  arcivéscovo 
di  JNicosia  eranp  in  esso  versati  {SerìU.  venes. 
t^  I,  pref  /).  43)9  e  oltre  di  essi  Lauro  Que- 
rini  (  ìb.  p.  226  )  y  Paolo  Morosini  (  ib.  U  2  y 
P*  ^79)9  ^  Paolo  da  Canale  {ib.  p.  B^g).  In 
Firenze  ancora  furono  questi  stuai  in  odore. 
Poggio  fiorentino  trovandosi  al  concilio  di  Co** 
stanza  si  diede  ad  apprendere  la  lingua  ebraica 
{^Ejus  Op.  p.  39^).  Dello  studio  fatto  da  Gio- 
vanni Pico  dalla  Mirandola  delle  lingue  ebraica  ^ 
cstldaica  ed  arabica^  abbiam  giìT  favellato  a  suo 
luògQ.  Negli  Annali  forlivesi  pubblicati  dal  Mu- 
ratori si" fa  menzione  di  un  Palmieri  (Script 
Rer.  ital  voi  22,  p.  23g)y  ài  cui  si  dice  che 
ne^  lunghi  e  diverbi  suoi  viaggi  apprese  le  lin* 
gue  green ^  ebraica^  caldaica  e  arabica;  e  che 
per.  frutto  di  tale  studio  scrisse  ima  dottissima 
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opera  sopra  F  InearB^ziooc  deI,Figliuok>  di  Dìo: 
Pahnèrìum  nostrum  maria  transeuntem ,  Gra^^ 
cosque  etHebraeoSy  Chaldeos ,  Àraheir  consu^ 
lens  (l  coksideniem)  eorum  linguas  didicisse 
legimus.  Bine  enim  de  incanta^  Dea  degan- 
tissimum  opus  conUu  Hebraeos  kaide  dìgnum 
compiiavitj  et  eruditissimis  ratìonibU'S  compro^ 
bavit  Ma  chi  e  questo  Palmieri?  Due.  uè  a^- 
biam  lìominati  nel  parlar  degli  storici,  Matteo 
e  Slattia^  fiorentino  Tuno^  1  altra  pisano;  di 
niun  de'  quali  si  dice  che  o  viaggiasse  neir  O- 
ricnte,  o  che  '  scrivesse^  opera  alcuna  intorno 
airincamazione.  Chi  sia  questo  Pajiniieri  da 
Forlì  ^  io  non  ho  lume  a  conoscerlo ,  e  molto 
più  che  ninqa  menzione  ne  fa  il  cavaliere  Vi* 
viani  Marchesi  nella  sua  opera  de'-celeb^*!  For- 
livesi. Jacopo  Volterrano  nel  suo  Diario  alF  an- 
no 1481  racconta  (ib,  s^ol  23,  p.  aSo)  ehe 
nelle  sacre  funziaini  del  venerdì  santo  tenute  in 
Roma  nel  Vaticano  recito  uO^ orazione  soprala 
Passione  del  Redentore  un  cotal  Guglielmo  si- 
ciliano y  uom  dotto  nelle  lìngue  greca ,  latina 
ed  ebraica  '^  e  che  n^olte  testimonianze  adduce 
degli  scrittori  ebrei  ed  arabi  uella  propria  lor 
lingua  3  e  aggingne  -ohe  questi  era  già  stato 
ebreo ,  e  riputato  gran  maestro  tra  casi  )  che 
quattordici  anni  prima  rendutosi  cristiano,  avea 
giovato  non  poco  a  convincere  l'ostinazione 
giudaica  ;  e  che  V  orazion  da  lui  detta  ,  benché 
durasse  due.  ore,  piacque  nondjiQeno  ^ssai  ^I 
pontefice  e  a^  cardinali.  Abbiam:  veduto  inoltre 
che  Andrea  Móngaio  si  trasferì  a  Damascò  per 
apprendervi  la  lingua  arabica,  e  che  di  que- 
sta si  valse  a  correggere  qd  iUiistrar,e  le  òpipre 
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d'Aìricenda;  il  ché^pnr  fece  Girolamo  Eaonusia 
lÉiedteo  Tenezìano ^  che  versói  1 4^3  recatosi  a 
Datiniasco'  nella  Siria  ^  e  studiaU  !  quella  lìngua, 
tradusse  pc&scia  in  latino  quasi  tuttiB  T  opere 
d'Avif^enna  ;  intorno  a  die  e  ad  altrts  opere  di 
Girolamo  veggasi  il  eh.  P,  degli  Agostini  {Scrìtf. 
i^enez.  t  2  y  p..  433  ^  ec.  ).  Finalmente  il  mar^ 
obése  MafìTei  parlando  di  Virgilio  ^avariai  giur 
reconsulto'  e  poeta  veronese,  pruova  l^b^egli 
occnpossi  nello  studio  dèlia  lingua  ebraica  ^. 
dèir  arabica  (*)  (  f^er.  Hi  pan  2j  p.  211); 

III.  Ninno  pen5  andò   tanto  innanzi  in  <nie-i  ^^^., 

•      T/v*    •!•     '         !•  r^'  \.M  •        Tra  esM  fa 

sti  <])tncih  Stigli,    quanto  Giannozzo   Manfstti ^ ceiehreGiao- 
uno,/ de'  più  dotti  uomini  di  questo  secolo,   eu*"woi'pri- 
nn  de'  più  chiari  ornamenti  della  città    di  Fi*"*  •*"**'" 
renze.  Naldo  Naldi  y  da  noi  mentovato  nel  pre^ 
cèdente  capo  ^  ne  ha  scritta  lungamente Ja  Vita, 
la  quale  ò  stata  data  alla  lucè  prima  nella  col- 
lezion  del  Burmanno ,  poscia  in  quella  del  Mu- 
ratori (  Script.  Ber.  ital  wL  ao,  p,  627) ,  e  noi  . 
n^  trarremo  in  breve  le  più  importanti  noti^i^^ 

{*)  Fra  ì  doftì  nelle  lìngue  straniere  deesi  anche 
annoverai*e  Cìnlìo  Campagnola  padovano^  e  con  lode 
tanto  maggiore^  quahto  più  tenera  era  l'età  in  cut 
egli  le  apprese.  Il  celebre  Matteo  Bosso  in  una  sua 
lettera  scritta  a  Girolamo  di  lui  padre ^  che  glielo  avea 
dato  ad  ammaestrare,  ne  fa  grandi  elogi  dicendo  {Epìst. 
poster,  p. '96)  che  in  età  di  soli  tredici  anni  possedeva 
e  parlava  le  lingue  greca  e  Ititina  ;  e  che  indi  ai  non 
Diollo/appre^e  si  perfettamente  P. ebraica,  che  pai*eva 
^he  essa  gli  fosse  natia;  rammenta  ancora  il  raro  talento 
che  avea  per  la  pittura  ;  e  dice  che  grandi  cose  se  ne 
aveano  a  sperare,  quando  egli  avesse  avuta  lunga  viti^ 
Ma  o  egli  non  l^be,  o  a  si  liete  speranze  non  eor« 
risposero  poi  Ifiiittil  .  .  < 
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Nacqae  Giannozzò  in  Firenze  a^  5  di  ^ugno 
liei  iSgG  da  Bernardo  Manetti  di  antica  e  nobil 
fetniglia^  e  da  Piera  Guidacci.  Destinato  dai  pa- 
dre alla  mercatura  y  non  fu  dapprima  istruito  che 
nella  lingua  italiana  e  neU^  aritmetica  ;  e  in  età 
di  dieci  anni  fu  posto  presso  un  banchière^  da 
cui  vennegK  confidata  la  cura  de^  libri.  Ma  an« 
noiatosi  presto  di  tali  impieghi  j  tutto  si  volse 
alle  lettere  ed  alle  scienze,  e  non  ve  a^ebbe 
Mcnn  genere  ciré  non  fosse  da  lui  coltivato. 
Istruitosi  in  poco  tempo  nella  gramatica  e  nella 
rettorica ,  si  applicò  alla  dialettica  ;  e  di  gran 
vantaggio  gli  furono  iti  questo  studio  le  dotte 
adunanze  che  j  come  altrove  abbiam  detto  ^  so- 
leansi  adora  tenere  nel  convento  de^Bomitaiù 
di  3-  Spirito.  Nell^  etica  ebbe  a  suo  maestro 
Vangelista  da  Pisa^  nella  fisica  e  nella  meta-* 
fisica  Girolamo  da  Nap(^i.  Studiò  ancora  la  teo« 
k>gia  j  e  gran  piacere  prendeva  singi^drmente 
nella  lettura  di  S.  Agostino;  e  apprese- inoltre 
la  geometria  sotto  un  certo  Giovanni,  che  in 
Firenze  tenea  scuola  d^  aritmetica.  Finalmente 
alla  scuola  d'Ambrogio  camaldolese  s' istruì  si 
bene  nel  greco,  che  pr^sa  F Etica  d^Aristote^ 
le,  la  tradusse  sul  campo  in  latino,  leggendola 
si  velocemente,  ch^  un  altro*,  il  qual  leggevala 
già  tradotta,  noti  potea  seguirlo.  In  questi  stàdi 
pass^  nove  anui  con  tale  applica^gipne ,  che  essi 
formavano  V  unico  suo  pensiero  e  1  suo  solo 
trastullo.  Prese  poscia  a  dar  saggio  del  suo 
profitto  in  alcune  pubbliche  dispute  ;  e  parlando 
di  Leonardo  Bruni ,  abbiam  veduto  ciò  che  in 
una  di  essa  con  lui  »gU  .awei^il^.  £i  volle  fi- 
nalmente  sapere  ancora   la  lingua  ebnùca,   e 
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condottosi  perciò  in  casa  un* Ebreo ^  ^er  due 
anni  se  gli  diede  a  scolaro.  ^  Si  avanzò  ancora 
maggiormente  nello  studio  di  questa  lingua  sotto 
un  celio  Manuello,  con  cui  cinque  ore  ogni 
giorno  andavasi  esercitando.  Per  uhimo  presi 
in  sua  casa  due  Greci  e  un  Ebreo,  patteggiò 
con  loro  elidessi  gli  parlassero  sempre  n^la 
natta  lor  lingua  ;  e  in  tal  maniera  si  rendette 
egli  amendae" quelle  fieiTelle  sì  famigliari^  che 
ne  usava  parlando  non  altrimenti  che  se  gli 
fosser  natie.  La  fama  d^uomò  dottissimo,  elisegli 
con  ciò  ottenne,  il  fece  sceglier  da^ Fiorentini 
a  spiegare  pubblicamente  nelle  loro  scuole  T Etica 
d'Aristotele^  nel  qual  esereizio  egli  ebbe  molti 
scolari,  che  furon  poscia  celebri  per  dotti^ina , 
e  fra'  gH  altri  Angiolo  Acciaiuoli. 

IV.  Giunto  air  età  di.  trentacioqué  anni ,    ad   .  i^- 
istanza  de  suoi  parenti  eo  amici  prese  m  mogne  onori  !  u 
Alessandra   Giac«(nina  Tebalducci ,   o  n!  ebbe  '=**"^"^- 
tre  femmine  e  quattro  masfdii,    tra'  quali  Ah* 
giolo  singolarmente   imitò  gli  esempi  patemi  ^ 
e  si  rendette   egli  ancora  femoso  nello  studio 
delle  lingue  latina  ,  greca  ed. ebraica.  Fu  poscia    x 
Giannozzo  dalla  Repubblica  onorato  di  ragguar* 
devoli  cariche.  Egli  deputato  piò  volte  a   pre- 
siedere  al  pubblico   Stqdio,    il  quale  ^otto  di  v 
lui  fu  più  che  in  altri  tempi  fiorente  ed  illu- 
stre; egli  mandato  più  volte  in  solenni  amba- 
sciate a'  Genovesi ,  al  re  Alfonso ,  a  Francesco 
^Sforza ,  ad  Eugenio  IV,  a  Niccolò  V,  a  Giovarmi 
CarvajaI  legato  pontificio,  à  Sigismondo  Mala- 
testa,  a  Federigo  duca  d'Urbino,  a^Sanesi,  a' 
Veneziani ,  a  Napoleone  deglfOrsinì,  all' impera- 
dor  Fedaìgo^  IH }  e  in  tutte  queste  occdsioixi  ei 
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diede  tal  saggio 'e  di  destrezza  bel  maneggiare  gli 
alFarì,  e  di  eloquenza  nel  ragionare,  che  fuTog* 
getto  delia  comun  maraviglia  ^  e  il  te  ^fonso  fra 
g(i  altri  ne  fu  sorpreso,  e  ricolmoUo  di  gran- 
dissimi onori  j  come  abbiamo  altrove  veduto; 
Egli  per  ultimo  sollevalo  in  Firenze  a'  più  ono* 
revoli  magistrati ,  e  inviato  al  '  reggimento  di 
altre  città ,  e  di  Pistoia  singolarmente ,  fece  a 
tutti  ammirare  la  sua  integrità  non  meno  che 
la  sua  prudenza.  Un  uòm  si  raro ,  in  cui.  tutte 
le  più  belle  virtill  vedeansi  mirabilmente  eoa-? 
giunte,  pareva  che  esser  dovesse  T idolo  della 
sua  patna.  E  nondimeno  ei  non  fu  esente  da 
quella  invidia  che  con  tanto  maggior  furore  si 
scaglia  contro  gli  uomini  dabbene ,  quanto  più 
èssi  nìmiei  son  d^ogni  vizio*  Sotto  pretesto  di 
una  tassa  da  imporsi  a^  cittadini ,  Giannozzo.  fu 
cosi  aggravalo ,  ch^  ei  si  vide  costretto  ad  uscir 
da  Firenze ,  e-a  ritirarsi  in  Roma  presso  il  pon- 
tefice Niccolò  V,  da  cui  ebbe  queir  onorevole 
accoglimento  che  un  uom  si  dotto  poteva  da 
un  tal  pontefice  aspettarsi  Citato  a  tornare  in 
Firen^^e  ^otto  pena  di  esilio,  e  inviatovi  per 
maggior  sicurezza  da  Niccolò  col  carattere  di 
suo  ambasci^dore,  ei  rapi  talmente  gli  ànimi 
di  tutti ,  che  Venutovi  quasi  a  guisa  di  reo , 
fu  di  unanime  consenso  eletto  a' uno  de^  più 
ragguardevoli  magistrati.  Finito,  il  tempo  della 
sua  carica,  e  ottenutane'  licenza  dalla. Repub- 
blica ,  tornossene  a  Roma ,  ove  dal  pontefice 
Niccolò  V  fu  dicliiarato  suo  segretario  coir  an- 
nuale stipendio  di  600  scudi  d'orò.  Morto  poi 
Niccolò,  Calisto  m  gli  confermò  lo  stesso  impiego 
e^  lo  stesso  stipendio.  Ma  Giannoa&zo  recatosi 
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SI  Nàpoli  per  supi  affari  ^  il  re  Alfonsp  non 
^qlle  eh^  ei  più  iie  partisse  /  e  nop  spi  gli  asse-* 
gQÒ  900  auiHii  9cudi  (f:oco,'  ma  giunge  peifìao  ^ 
dirgli  die  se  miì  sol  paufs  gli  fosse  rimsisto^  ^i 
r.jtvr^bbe  con  lui  diviso.  Tre  anii^  ^t^le<  Qiao,^ 
.no^zo  in  Napoli  9  e  fu  questo  il  tempo  in  cui  eom-j 
pose  la  m^^gior  parte  delle  sue  opere;  delle  quali 
ora  diremo.  Rivide  iit  questo  tcQipQ  una  volta  la 
sua  patria  e  i  suoi  )  e  di  nuovo  partitone  fra  ^\ 
eomun  pianto  ^  e  tornato  a  Nippli,  ivi  fini  di 
-vivere  a*  26  d'ottóbri^  del  1459)  uòmo  vera- 
mente grande  ^  e  per  mat;urità  di  seqno,  p^i^ 
inooconza  di  costuiiii ,  per.  amabilità  di  ma^uie^ 
re^;  .per  ampiezza  d^eradiziqne  non.  infefior^ 
ad  alcuno  de^  suoi  conteiqporan^i  »  e  ^  (;^i  ppci^i 
uguali  si  troveramio  ancor  n^lb  storia,  di  tutti 
i  secoli.  ,  .  x 

V.  JLo  studio  della  :Iip£[ua  ebraica   fu  quella  ^  ▼. 

.     / .      '  -  ^  I   '       11  •  5"<*  studio 

per  avventura  che  ^  essendo  allora  slssai  raro  ^  deii«  lip^M 
rendette  più  famoso  il  Manetti.  Ei  ne  diede;  °,e*",^i.  * 
pruova  fra  le  altre, occasioni  in  una  solenne  dit-, 
sputa ,  come  racconta  il  Naldj  j  da  lui  temita 
alla  presenza  dì  Sigismondo  Malatesta  signor 
di  Rimini  con  alcuni  Ebrei  ^  i  quali  ricorrendo 
per  lor  difesa  a^  libri  originali  della  sacra  Scrit- 
tura j  e  dolendosi  che  le  versioni  latine  non 
fosser  fedeli;  Giannozzo  leggendo  e  interpre- 
tando i  libri  medesimi^  confutò  le  loro  opi- 
nioni ;  e  gli  strinse  per  modo  ,  che  fu  lor  forza 
r  arrendersi  e  .darsi  Tinti-  Più  bella  testimo- 
nianza ancora  egli  diede  ^della  sua  perizia  nella 
medesima  lingua  col  traslatare  dali  ebraico  in 
latino  tutto  il  Salterio.  Nel  che,  èssendo  egli  ri- 
preso;  perchè  si  fosse  accinto  a  una  inutil  fatica 
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dopo  le  trattorioni  che  già  si  a vewode^  Set- 
tanta e  di  S.  Girolamo,  egli  a  mostrare  qual 
diversità  passasse  tra  la  sua  e  le  altmi  ver* 
siom,  divise  Peperà  ia  tre  colomie,  ponendo 
nella  prima  laversion  de^  Settanta  ^  nella  se- 
cónda quella  diS.  Girolamo,  la  Sua  nella  terza; 
e  aggiunse  inoltre  un^  apologia  in  cinque  libri 
divisa  di  questa  sua  traduzione.  Essa  fu  da 
lur  dedicata  al  re  Alfonso,  e  dobbiam  dolerci 
ctì^  essa  uè  sia  mai  stata  stampata^,  né  alciHiiir 
copia,  ch'io  sappia,  se  ne  conservi.  Un'  opera 
finalmente  in  dieci  libri  égli  scrìsse  contro  gli 
Ebrei ,  che  conservasi  manoscritta  nella  Lau*^ 
renziana  {a).  Non  mei^o  che  nell'ebraico,  era 
Giannoz^p  dotto  nel  greco ,  é  il  fece  conoscere 
nella  VeraSone  del  Nuovo  Testamento,  e  di  al- 
cune opere  d'Aristotele  e  d'altri  anlichi  ffiosofi. 
Dì  queste  versioni  parla  minutamente  Apostolo 
Zeno  {£>iss.  \>o^s.  t  i ,  p.  170,*  ^e.  )^  il  quale 
'  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  di  tdtte  le  altre 
opere  del  Manetti.  Fra  queste  abbiamo  alla 
stampa  la  Storia  di  Pistoia,  e  là  Vita  di  Nic- 
colò V  da  noi  già  mentovata ,  fe  Vite  di  Dante , 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio  date  in  luce  dal- 
l'abate Mehus,  rOrazion  funebre  di  Lepnarda 
Bruhi,  premessa  dal  medesimo'  alle  Lettere  di 

(a)  Nella  Vita  del  Manetti  pubblicata  dal  Muratori 
À  dice  che  a'  dieci  libri  scritti  contro  \  Giudei,  due 
dltrì  poscia  «gli  ne  aggitinse.  Anzi  egli  sleàsò ,  neHa  sua 
Vita  di  MìeÉoibV  data  in  luce  dal  medesimo  Muratori , 
afferma  (  .Script,  Rer,  itaL  t.,  3,  par$  a^  /?.  927  }  che 
un'opera  in  tenti  libri  avea  preso  a  scrivere  contro 
&  Giudei  e  i  Gentili  :  Pt'imum  erat  ingeris  quoddam 
XX  liBr(frum  fi^alnnteH^  quod  adversm  Judaeos  H  Gen* 
tes  prò  Catholica  fide  • . .  institueramus. 
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meAó  dotto  ftcrittore  ^  qaat^  libri  intitolati 
De  dignìiaie  et  excellentia  haminisy  alcune  or** 
sioni,  oitr^  più  altre  opere  che  d^Up  stesso 
2euo  ai  annoverano,  le  qtiàli  si.  hanno  sol  ma* 
Doscrìtte^,  o  più  non  si  trovano.  Bartolommeq 
Fasio^  che  a  ragion^  gli^  ha  dato  luogo  pel, 
suo  Dialogo  degU  Uoitùoi  illustri  (p,  19),  gli 
attribuisce  ancora  qn^  altra  opera,  di  cui  niuno 
fa  motto,  cioè  Dò  Religione  Ubros  s^rginti  quor 
fuor.  Francesco  Filelfa,  che  pur  non  era  J' uomo 
il  più  liberale  di  lodi  verso  gli  altri  eruditi,  di 
Giannozzo  nondimeno  ebbe  altissima  stima, 
eonae  danno  a  vedere  parecchie  lettere  che  gli 
scrisse  (  i.  5,  ep.  25,,  49>  '•  7  ?  ^P-  3  ;  /.  i3, 
ep.Si  ).  Un  beir  elogio  ne  fa  ancora  Paolo  Cor* 
tese,  benché  insieme  saggiamente  rifletta  che, 
V  aver  luì  voluto  abbracciare  ogni  sorta  di 
scienza,  :non  gli  permise  Tesser  perfetto  in  air 
cuna;  e  che  perciò  non  ne  era  rimasto,  presso 
de^  posteri  si  gran  nome,., quanto  pareva  con^ 
venirglisi  (De  Homin.  dociis.  />- 19).  Sed  muU 
tum  duo  docirina  praesUterunt ,  Jarmotius  Ma* 
netttJkSj  ^t  Baptìsia  AWertiis^  quorum  alter  unus 
omnium  doctissimus  putabatur,  alter,  etiam  in 
jirehitectura  disertus  fuit  Sed  in  Jannotìo  qd- 
mirabile  quoddam  studium  omnium  doctrinarum 
Jiiit  ;  sed  nescio  quo  parto  sii  hujus  summi  viri 
quam  aliorum  pauilo  ante  dictorum  nomen  ob- 
scurius.Ex  quo  projécto  intélligi  poteit,  plus 
wilere  adfamam  et  celcbritatem  nòminis  unius 
simpUcis  generis  viriutetn  absolutam^  quam  muUa 
annexa  genera  mrtuùum  non  perfecfàmm  (*). 

(*)  U  eh.  P«  abate  AGttarelU  ha  4ata  in  luce  rorattone 
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GrJ^Tm-  ^  ^^  ^^^^  maggior  numero  di  coltivatori 
ti  ia  Italia,  ebbe  fra  noi  in  questo  secolo  là  liiigua  greca. 
Il  Petrarca  e  il  Boccaccio  avean  già,  tentato  di 
rinnovarne  lo  studio  ^  e  Barlaamo  e  Leonzio  Pi- 
lato avean  cominciato  a  farla  conoscere ,  come 
nei  secolo  precèdente  si  è  veduto.  Ma  la  breve 
dimora  dal  essi  fatta  in  Italia  aveane  bensì  ri- 
svegliata in  molti  la  brama ,  ma  non  avea  per- 
messo ad  alcuno  di  Soddisfarla.  Era  duiujne 
necessario  di  trasportarsi  fin  nella  Grecia  a  chi 
voleva  ap'prendére  quella  lingua^  e  perciò  ve- 
dremo a  suo  luogo  che  Guarin  veronese ,  Fran- 
cesco Filelfo,  Giovanni  Àurispa,  e  più  altri  na- 
vigarono a  tal  fine  a  Costantinopoli.  Ma  troppo 
lungo  e  dispendioso  era  tal  viaggio  j  e  molti  cbe 
avrebbero  volentieri  appresa  la  lirngua  greca,  se 
Be  avessero  avuto  agro  nella  lor  patria  ,  >  eraa 
costretti  a  deporne  il  pensiero ,  non  .  avendo 
mezzi  a  intraprendere  cotale  navigazione.  Ebbe 
finalmente  Tltalia  la  tanto  bramata  sort^  di  ava: 
pubbliche  cattedre  di  questa  lingua  y  ed  ella  ne 
lu  debitrice  alle  sventure  de'  Greci,  che  indus- 
sero alcuni  di  essi  ad  abbandonare  T  infelice  lor 
patria  ,  e  a  ritirarsi  tra  noi ,  •  ove  speravano , 
e  ritrovaroa  di  fatti/  sicuro  ed  onorato  rico- 
vero (a).  Il  primo  tra  essi  fu  Mannello  Grisolora^ 

che  Gìatinozzo  Monetti  recitò  al  pontefice  WìccoTòV, 
quando  fu  ad  esso  mandato  ,  insieme  con  altri  amba- 
sciadorì ,  dàlia  Repùbblica  di  Piivnze  ;  e  ci  dà  insieme 
notizia  di  altre  opere  del  Manetti.,  che  si  conservano 
mss.  nella  btblioiteea  .di^S.  Michele  di  Miiraoo.  {  Bibf. 
JUSS.  S.  Mieli.  VetieU  p.  7i5). 

{a)  Un  bel  passo  intorno  al  fervore  degli  Italiani  del 
secolo  XV  nel  coltivare  hi  greca  letteratura ,  e  a'  Greci 
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a  cut  proprìameote  81  dee  la  lode  di  aver  fatto 
rifiorire  in,  Italia  lo  stadio  di  '  questa  lingua  ; 


che  in  ciò  fiirono  loro  maestn,  abbiamo  nel  proemio 
premesso  da  Costantino  Lascarì  a  un  codice  della  sua 
Grama tica  greca,  che  sì  conseiTa  nella  réal  biblioteca  <fi 
Madrid,  e  che  è  stato  pubblicato  dbll' erudi tiss.  D.  Gt<H 
van^ii  Irìarte  custode  delta  medesima  {R,  BibL.MairìL 
4^odd,  graec*  ^  i^p.  i86,  ec.).  Ed  esso  merita  dì  esser 

Sui  riportato  parte!  a  conferma  ,    parte  ad  illustrazione 
elle  cose  in   questo   capo  .affermate.    Dopo    avere   il 
Lascari   ragionato    delle    antiche    Gramatic|ie   ei^eclfe, 
e  di  quella  singolannente  di  un  certo  Moscopulo,'così 
conliniia  $  -Aftf/io^/  vero  Chryiolotas  trir  studiasus  retiT 
eia  patria   in  Italtam  venite  primusque  Italos  nostra 
edocere  aggressus  Èpitomcn  amplitudine  mediani  coni' 
posuitf  qua  li^ilos  non  paùcos  Florentiae  instituit^  Leo* 
nardum  nempe  iUum  et  Carolum  Areiinos ,  pium  Am^ 
hrosium^    Ugarinum   (forse  dee  leggersi  Guarinum)^ 
Phìlelphum  xiliosque  plurimos ,   qui  tantum  e  Graecis 
Utferis  fructum  perceptrunt,    ut  non  modo  didicerint 
docuerintque  y   sed  etiam   multa   nastra   in  Romanam 
linguam  converterint.  Anni  autem  circiler  octoginta  suni 
(il  Ldscarì  scriveva  n^  i488)  cum  Itali  Gfiaeco  sermone 
degustato  y   Graecis  litieris  j   et   amplius  ae  diUgentius 
Latinis  operam  navare  non  desistwU.  Nam  post  Grae^ 
cum  sermonem  suam  ipsilinguam  jam  oìim  incuria  de*^ 
perditdm  utilibus  lihris  denuo  e^endatis    instaurarunt» 
Mirifice  vero  Florentia  tamquam  Metrop/^Hs  ^  ex  quo 
habitum  ibi  Concilium^  duxit  y  cum  Graecis  Bibliothe^ 
cis  canstituendis ,  -tum  docti^  scHptoribus  poeta  mercede 
afficiendis*    Quam  plurimae  Italorum   urbes    imitatae 
Grueci  sermonis  participes  factae  sunt ,  plurimis  etiam 
Graeeis  hominibus  diteriis  propter  calamitates  eo  prò» 
fugientibus,  liiterasque  ibi  docentibus^  sapiente  videli" 
eet  Jeanne  Argyropulo  Magistro  meo  Patasiii  primum , 
deinde  post  patri  ae  expugnationem  Florentiae  sub  eia* 
rissimo  riro  Cosma  Mèdice ,  item  sub  Petra  Laurent 
tioqutj  tugh.optima  Theodora  Gaza  in  mukis  Italorum 
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e  dir  lui  perciò  dobbiam  qui  cercare  diligeiìte- 
mente;  Mollo  ne  hanno  scrìtto  molti  scrittori  ^ 
e  fra  gli  altri  monsignor  Domenico  Giorgi  nella*. 
Vita  di  Mannello  (  Calog,  Race,  d  Opusù.  /.  ^5, 
p.  243»  ce,),  ilBoernero  {De  docL  Homin, 
graec,  p.  i ,  ec),  F  abate  Mehus  (  yita  Ambr.  ca^ 
mald  p.  353,  ec);  e  più  diligentemente  di  tutti 
il  eh.  abate  Fraocescantonio  Zaccaria  (  Bibl.  di 
Stor  leUer.  t  3,  par.2yp.  44^7  ©e.  ).  Ma  forse 
Dòn  si  è  ancor  rischiarato  abbastanza  ciò  che 
a  lui  appartiene,  e  io  mi  riputerò  felice  se  alle 
ricerche  di  tanti  uomini  dotti  mi  verrà  fatto  di 
aggìugiiere  qualche  nuovo  lum^. 
vn,  ^  VII.  Era  il  Grisolora  nato  in  Costantinopoli 
<N  Maoadio  verso  la  metà  del  secolo  xiv  di  nobile  e  aa- 
M^*^vk^^.^  tica  famiglia^  corner  afferaia  Guarin  veronese  ia 


Civìtatibus  y  de- demum  Romaé  tempore  sapienti f  BeS'» 
sanonìs  Cardìnalis ,  ubi  Grammatiaatn  in  ir  librai 
'  distributam  optime  concìnnavit.  Franculfo  ve^'O'  VenC'' 
iiifj  Andronico  Callisto  in  multiì  at^ue  etiam  Bono» 
niae  y  De*netrio  Castreno  Ferrariae  ^  et  Chalcondyla. 
Patavii  ac  Florentiae^  aliisqve  alias  urbes  incoientibiis 
Graecus  effloruit  sernto ,  non  Graecìs  modo  sed  Ifaiis 
eum  edoàenttbus  y  adeo  ut  nostra  nescrre  pudor  ess€t\ 
magUque  eorum  sermo  in  Italia  quam  in  Graecia  oh 
cantinuas  gentis  caiamitates  vigere f.  Et  ni  scioloru/n 
intridi  a  et  potentiuni  iilibsraìitas  pHohibuisset^  omnia 
Graecis  litteris  piena  aevo  nostro  velati  veterufn  longe 
mirabilium  Romanorum  temporibus  ex^asisscnt.  Aagio- 
naDclo  poi  nuovamente  delle  Gramatiche  e  de'  compendi 
di  esse  e  di  queUa  di  Moscopulo  ^  di  esso  dice  :  qnutn 
ipse  a  Creta  Mediòlanum  lienisset  sub  Principe  Sfor^ 
ti  a  ^  a  quo  etiam  ego  mepcede  donatut  sum^  E  poscia  s 
per  Epitomas  autem  semper  docui  tum  Mediolani  tum 
Weapoli  et  Messanae  in  Sicilia^  muUos  adjuvans  et  Grae* 
cos  ti  Latinos 
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una  lettera  pubMicata  dal  detto  iiionsig.  Giorgi 
(l  citpr  298),  Sembra  probabile  ch^ei  teaease 
scuola  nella  suddetta  città ,  e  ivi  certamente  ei 
fu  maestro  del  stiddetto  Guarino ,  come  a  5110 
luogo  vedremo*  Più  difficile  è  a  dijBnire  quando 
ei  passasse  in  Italia;  nel  che  discordano  moltp 
ì  citati  "Scrittori,  affermando  altri  che  ciò  av- 
venne nel  iSpS^  e  dilferendolo  altri  al  iSgG, 
o' ancor  più  tardi,  per  taqere.  deir anacronismo 
gravissimo  di  coloro  che  il  fanno  partire  da 
Costantinopoli,  dappoiché  quella  citta  cadde  ^i 
mano  de'  Turchi.  Io  i^on  entrerò  in  un  noioso 
'esame  delle  diverae  op^inioni;  ma  dopo  aver 
proposta  la  mia,  e  confermatala^  per  quanto 
a  me  sembra,  co^  più  autentici  monumenti ^ 
lascerò  ad  ognuno  il  decidere  come  meglio 
gli  piaccia.  Io  penso  dunque  ohe  Manuello  due 
volte  venisse  in  Italia,  e  la  priiìaa  fu  nel  1393 
air  occasìon  dell'  assedio  che  i  Turchi  posero 
a  Cositantinopoli»  secondo  il  Leunclavio  (Jnnf 
Sultan^  1 5  ).  Venne  allor  Manuello  a  Venezia  y 
e  vi  vetme  inviato  daffimperador  Manuello  Pa* 
teologo  per  chieder  soccorso  a'  principi  cri- 
stiani a  difesa  del  '  vacillante  suo  impero  *,  giiac- 
qhè  di  questa  prima  venuta  sembra  che  debba 
intendersi  ciò  che  dice  Andrea  GiuUano  nel- 
r  Ora^ion  funebre  del  Griaolora  pubblicata  da 
monsignor  Giorgi  (  h  cìt  p,  33o)  :  >  (Quanta  Jide, 
quanta  integritaie  rationis  pecunmm  ex  Europa 
exactani,  quam  totdm  pene  illustravU,  cum  ex 
Bfsantii  obsidionè  legatus  ad  ipsius  Principe^ 
nàssus  essetj  Imperatori  suo  designasnt!  E  con- 
tinua dicendo  che  invitato  aUor^  dà  molti  prin* 
cipi  italiani  a  trattenersi  €on  loro,  rigettò  le 
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loro  offerte ,  e  voHe  far  ritorno  alla  patria.  È 
certo  dunque  che  Manuello  fu  ilalT  imperadore 
mandato  in  Italia»  e  agli  altri  principi  d'Ea* 
ropa^  e  cbe^  eseguita  la  sua  commissione ,  tor- 
nossene  a  Costantinopoli;  e  deesi  perciò  questo 
viaggio  necessariamente  distinguere  dall'  altro 
ch'ei  poscia  intraprese  chiamato  da^  Fiorentini. 
In  questa  occasione  venne  Manuello  a  Venezia  ^ 
e  con  lui  vennevi  quel  Demetrio  Cidonio  nel 
precedente  tomo  da  noi  mentovato  {p.  697), 
Così  raccogliesi  da  una  lettera  di  Coluccio  Sa- 
lutato allo  stèsso  Demetrio  y  pubblicata  daff  a* 
bate  Mehus  {l  cit  />.  698),  dalla  quale  ancora 
apprendiamo  che  Roberto  Rossi  fiorentino  tras-* 
ferissi  a  Venezia  per  apprendere  da  sì  yalo« 
rosi  maestri  la  lingua  greca.  Colà  recossi  al 
medesimo  fine  Jacopo'  d' Angiolo ,  natio  della 
Scarperia  nella  valle  di  Mugello ,  il  qual  poscia^ 
tornando  i  due  Greci  a  Costantinopoli  j  unissi 
coli  loro  9  ed  andossene  in  Grecia.  E  questi  è 
quel  Jacopo  d^  Àngiolo  che  fu  poscia  compe* 
titore  di  Leonardo  Bruni  nella  carica  di  segre- 
tario apostolico  y  e  òhe  vinto  allora  dal  '  suo 
emolo  j  fu  poi  nondimeno  onorato  del  medcr 
simo  impiego .  e  di  cui  abbiamo  più  traduzioni 
dal  greco  annoverate  con  altre  opere  del  me- 
desimo dall'  abate  Mehus  (  Vita  Jae.  ^ng.  ante 
Fp.  Leon.  Dathi)  e  dal  òonte  MazzùccbelU 
(  Scritt.  Hai  L  1  ,  par.  2 ,  p.  764  ,  ec.  ).  Que- 
sto,  secondo  scrittore^  seguendo  il  comun  sea- 
timento  degli  altri,  crede  clie  il  viaggio  di' Ja- 
copo in  Grecia  seguisse  verso  il  1399.  ^^  ^^i 
è  certrssimo  che  Jacopo  era  in  Costantinopoli  y 
quajudo  il  Grisolorà  fu  invitato  a  Firenze  ^  ed 
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^  cMifóìinò  che  questo  invito  fu  fatto  ftt  Griso* 
k>ra  nel  i3q6.' Ameudue  queste  asserzioni  com- 
provansi  ad  evidenza  da  alcune  lettere  del  so-» 
pradetto  Coluccio  pubblicate  dall'abate  Mehus 
<  i,  cit  ).  Perciocché  questi  scrivebdo  al  Griso-* 
loca,  e  pregandolo  ad  accettare  T  invito  fattogli 
di. recarsi  da  Costantinopoli  a  Firenze,  scrisse  ^ 
insième  a  Jacopo ,  percnè  a  ciò -determinas$e 
il  Grisolora}  e  che  aipendue  fossero  allora  iil 
Costantinopoli  ^  ricavasi  chiaramente  da  molti' 
psissi,^  e  da  quelli  fra  gli  altri  ^  in  cui  scrivendo 
al  .Grisoiora  cosi  gli  dice!  qutim  tanto  ma- 
ris  tracia  y  tamque  s^asiis  dirìmamur  terrarum\ 
excursibus  y  qjuod  s^ix  bis  in  .  anno  possimus 
nos  literis  snsitare,  Cne  poi  qiieste  lettere  ap- 
partengano al  mar^o  del  1396,  pruovasi  dal 
medesimo  abate  Mehus  con  altri  passi  delle 
lettere  stesse  y  e  più  chiaramente  ancora  da 
quella  di  formale  invito  scritta  da  Coluccio  al 
ijrrisolora^  pubblicata  da  monsig.  Giorgi  (/.  cit 
p*  l5o)^  e  che  è  segnata  a'  a8  di  marzo  del 
detto  anno.  In  essa  vipn  invitato,  il  Grisolora 
a  tener  cattedra  di  lingua  greca  in  Firenze  per 
dieci  anni  coir  annuale  stipendio  di  loò  fiorini  j 
e  insieme  viene  avvertito  che  ,  se  non  trove^ 
rassi  in  Firenze  pel  primo  di  gennaio  seguente ^ 
questa  elezione  si  avrà  in  conto  di  nulla. 

Vili.  Verso  la  fine  adunque  del   1396,   o  al     vili, 
cominciar  dell'  anno  seguente  fu  il  Grisolora  in  iiBgaa^°Jrc- 
Firenze^  e  cominciò  a  tenervi  pubblica  scuola  ^?^|j/'*'^*^** 
di  lingua  greca  )  e  la  gloria  di  averlo  colà  con- . 
dotto  dovettcsi  singolarmente  a  ColuCcio^  a  Ja-^' 
copo    d' Angelo  ^    a    Roberto  Rossi    mentovato 
pdc')anzi>  a  Niccolò  JKiccoli;  a  Palla  Strozzi  e 
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ad  Antonio  CorbìneUì,  come  pniorà  Tab.  fil^us 
(/.  cit  p,  36o)w  Alcuni  han  difTerìta  la  venuta 
di  Manuelio  a  Firenze  fino'  alPanno  iSqq,  o  al 
precedente.  Ma  qualunque  pruova  da  essi  se  ne 
adduca  ;  ò  troppo  forte  in  favor  nostro  l'auto- 
rità di  Giannozzo  Manetti  Scrittore  coiiterapo- 
raneo  e  fiorentino ,  il  quale  nelP  Orazion  fu- 
nebre di  Leonardo^  Bruni  aflerma  (praef.  ad 
Epist  Leon,  aret  p.  94)  che  circa  tre  anni  et 
si  trattenne  in  Firenze,  e  che  ne  partì  per  an- 
darsene al  suo  imperadore  che  era  veduto  a  Mi- 
lano: Quum  itaque  in  hujusmodi  Graeeanun 
UUerarum  sludiis  (alla  scuola  di  Grisolòra)i7^f 
circiter  annos'vontrhisset...,  Chrysoloras  ipse 
e  Florentia  Medìolanwn  ad  Imperatorem  suum^ 
qui  e  Graecia  in  Italiam  projèctus  ibidem  com- 
morabatur,  se  contulisse  dicittir.  Or  la  venuta 
deir  iroperador  Mannello  a  Milano  accadde  ai 
princìpio  del  i4oo  { Cario y  Star.  diMìl  adh,  eu; 
GiuUnly  Contin.  delle  Mem.  milan.  /.  3,  ^.  45), 
donde  passato  pei  oltramonti^  e  trattenutovìsi 
lungamente,  e  tornato  in  Italia,  venne  a'  22  di 
gennaio  del  i4o3  a  Genova,  come  abbiam  ne- 
gli Annali  di  Giorgio  Stella  (Script  jRjsr.  Hai. 
pqI,  17,  /).  I  igG).  La  qual  epoca  della  partenza 
da  Firenze  del  Grisolora  confermasi  ancora  piiì 
chiaramente  dal  passo  da  noi  Recato  nel  favel-. 
lare  di  Leonardo  Bruni  (V.  cap.  1,7^25).  Ba- 
tista Guarino,  figliuolo  di  Guarin  veronese,  in 
una  sua  lettera  citata  da  monsig.  Giorgi  {l.cit, 
P.  280),  afferma  che  Gìangaleazzo  Visconti 
bramoso  da  lungo  tempo  di  aver  presso  di  se 
Un  uonji  si  celebre,  si  prevalse  del  favorevole 
incontro  che  gli  offerse  là  venata  deir  imperadore 
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a  Miliiiio/  e  ehB  per  mezzo  S.  lui  ottenne 
che  il  Qrìsolora  da  Firenze  colà  si  recasse*  Se 
erediam  nondin^eno  a  Leonardo  Bruni»  quello^ 
stesso  Niccolò  Niccoli  che  tanto  erasi  adope^ 
rato  per  averjo  in  Firenze^  fu  egli  medesimo 
che.  divenutogli   mortai  nimico,  il  costrinse  a 

Eartirsene  (V.  Mehiis.j  l  ciL  p.  32  >.  Già  ab-, 
tatiì  veduto  nel  parlar  dèi  Niccoli ,  che  il  Bruni  ' 
e  il  Filelfo  gh  rimproverarono  e  questa  ed  altne 
aomigiianti  azioni  indegne  d^uomo  onesto  e  di 
btion  cittadino^  ma  abbiamo  insieme  veduto 
ebe  le  loro  accuse  non  sono  abbastanza  fon** 
date.  Qualunque  fòsse  il  motivo  per  pui  il  Gri^ 
SoU>ra  partì  da  Firenze  molto  prima  che  si 
compiessero  i  dieci  anni  stabiliti,  è  cerio  olirei 
renne  a  Milano,  ed  ivi  tenne  scuola^ di  lingua 
greca,  come  dimostra  il  Sassi  colla  testimo-^ 
niatn&a  di  Francesco  Filelfo  {De  SludUU  mediai 
e.  8),  il  ^uale  essendo  in  Milano,  e  avendo 
avuta  m  moglie  \ina  nipote  di  Mannello,  do-* 
rea  in  ciò  essere  ben  istruito.  Altri  scrivona 
ch^ei  fu  professore  in  Pavia,  e  pare  ch'egli  vi 
foÀse,  poiché  il  Ps^odi,  ne  fa  menzione,  beii^ 
che  per  errore  ciò  si  assegni  al  iSyo  {Èleneh,^ 
Aet  Gymn.  ticin.  p:  f35).  Breve  però  fu  an- 
cora il  tempo  che  il  Grisolora  passò  in  Milano^ 
e  in^Pavia.  Una  lettera  da  Tui  scritta  ilei  dicem* 
bre  deiranno  i4o4  al  ponte6ce  Innocenzo  VH, 
citata  dal  P.  degli  Agostini  (ScriU^  sfenez.  t  a, 
/>.  35)i  ci  pruo va  ch'egli  era  allora  in  Venezia 
ambasciàdore  dell' imperador  Mannello,  e  di  II 
poscia  dovette  passare  collo  stesso^  carattere 
a  più  altre  corti.  E  prima  che  in  Vt^Detia 
p$r  ob^éi  fosae  in  Roma;   poiché  il  Lambecìe» 
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dimostra  (De  BlU.  Caes.  16 yp.  376)  eh' et  vi 
venne  la  prima  volta^  a' tempi  di  Bonifeicio  IXy 
morto  Dell  ottobre  delFanno  i4ó4-  l^na  ksHghis- 
sima  lettera  da  lui  scrìtta  a  Giovanni  figliuola 
deirimperador  Mannello  è  stata  pubblicata  dal 
suddetto  Lambecio  (Ad  calcmi  Òodin.  de  An-^ 
tu/.  CP.  ed.  Paris.  i655),  in  cui  ei  fa  il. con- 
franto di  Roma  con  Costantinopoli^  e  in  essar 
ei  dice  clie  due  amii  prima  era  stat^  ia  Londra  : 
Lendini  in  Britannia  ...  ante  biennium  me.  oc 
comitatu  meo  praesente  et  spectante.  Qi^sta  let^ 
tera  non^  l>a  data,  e  sol  si  vede  ch^elk  è  scrìtta 
da  Roma;  ma  monsignor  Giorgi  cita  una  Iet« 
tera  di  Guarìn  da  Verona  al  Grìsolora  il  ciL 
p.  ^76)  de'  4  di  ottobre  del  i4o8,  in  cui  ri- 
sponde al  suddetto  confronte  cbe  il  Grìsolora^ 
gti.avea  mandato^  e  ei  persuade  con  ciò,  ^che 
questi  non  molto  prima  lo  avea  scritto;  e  cfae 
H  viaggio  da  lui  fatto  in  Inghilterra  dovette 
essere  nell'anno  1406,  o  nel  precedente*  A\ 
principio  del  i4o8  egli  era  in  Italia;  e  in  Ve- 
nezia ^  perciocché  abbiamo  tma  lettera  di  Leo- 
nardo Bruni  a  Pietro  Miani  (L^j  ep.  i5)^  che^» 
benché  non  abbia  data,  fu  jcertamente  scritta 
nel  gennaio  del  i4od,  perciocché  in,  essa  dì^e 
che  ifi  quel  giorno  érasi  determinato  iche  il  pon- 
tefice Gregorio  XII  passasse  da  Sieiia  a  Lucca;  e 
ciò  accadde  appunto  nel  tempo  sopraccennaio: 
Scrive  adunque  Leonardo  al  Miani ,  ch*eì  gli  in- 
vidia la  sorte  di  èsser  già  da  gran  tempo  in 
Venezia  insieme  colGrisolora^al  quale  perciò 
è  costretto  a  differire  la  sua  venuta  alla  cort^ 
del'papa:  7^1.?:  tamen  estj  ut  non  hivideam;/è* 
Ucitàtì  tuae^  ^juìManuelemChrfsolorams^irum 
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Optimum  ianuliu  ì^eneim  dìstìneas  ^  '  ejmque 
adv&Uum  in  curiam  retatdes.  Un  codice  che. 
si  coBservà  nel  niGfnastero  di  S!  Dionigi  pressò, 
Parigi,  citato  dalMontfaucon  {Pala^ograpkgraec. 
jp.  56)  >  sembra  persuaderci  che  nello  stesiio. 
anno*^  i4o8  il  Grisolora  fosse  a  Parigi^  percÌQc«r. 
el^  al  fin  di  esso  si  legge:  Hic  Uber  ndssus. 
est  a  celsissmo  Imperatore  Romànorum.Domno 
Mànuelìo  Palaeólogo  in  Monasterium  S.  Dio- 
rvjrsii  Parisiis  in  Francia  sive  Gallia  ex  Co-^ 
staUtìnopoti,  per  me  Manueìem.  Chrysolorarf^ 
missum  Oratorem  a  praefato^  Imperatore  anno 
a  Creaiione. Mundi  égiOy  ab  Incamatione  Do*, 
mini  i4o8,  qid  dktus  Imperalor  ante  annos 
quakior  Patisios  venerat  Ma  in  questa  data  io 
sospetto  dlevrore.  L^inoiperador  Mànuellp  giunse 
a  Parigi  a^  3  di  giugno  del  1400,  e  vi  si  trat-^ 
tenne  due  anni  (Y.  Hist^  CEglise  de  France  ^ 

par  leP.  Berthier,  1 16,  p.  44)*  I^  -^^^^  inodo: 
adunque  potevasi  dir  nel  i4o8  che  quel  so- 
yrano  fosse  venuto  a  Parigi  quattro  anni  pri« 
ma;  e  io  credo  perciò^  che  debba  leggersi 
il  i4o5)  o  U  i4o6^  il  che  concorda  ottima- 
mente (xkk^  ciò  che  poc^  anzi  stbbiam  detto. 

Dt.  È  assai  verisimile  che  da  Venezia  il  Gri-  ^^^'  ^^^^ 
sdora  passasse  a  Roma^    ove  in  fatti  abbiam,aaion'i,esu» 
veduto  che  in  quest'anno  egli  scrisse  la  detta  "^''*' 
comparazione^  e  ove  ancora,  per  testimoniani^a 
di   Bartobmmeo   Fazio   {De  P^ir.  iìl.  p.  8)  ei/ 
tenne  scitela.  Ma  un^ altra  apfibascfata  affidatagli 
dal  pontefice  non  gH  permise  di  fare  ivi  pure 
lungo  soggiorno.  £i  dovette  per  essa  toniar- 
sène  a  Costantinopoli   con  lettere   del  |)apa.|i 
quel  patriarca  Matteo^  {ielle  quali  probabilmente 
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trattavasì  della  ìiuiiione.  Di  questa  ambasciata 
abbiamo  espressa  menzione  pressa  Demetrio 
Sguropulo,  ìt  quale  afferma  {Hist  Conc.  FiorenL 
sect  ^,  e.  'jy  p,  5)  che  Manuétlo  venne  perciò 
a  CostantitK»poU  gli  ultimi  >giorni  della  vita  del 
mentovato  patriarca^  e  che  neli'  archivio  di  quella 
chiesa  si  conservavano  accora  le*  lettere  del 
papa  da  lui  recate,  é  le  risposte  dei  patriarca 
Matteo,  il  quale,  secondo  il.  Lainbeclo  >  (cBibL 
Caesi  l  8^)9.  5a8),  morì  nel  1 408.  Ma  il  P.  Ban<- 
duri  (Imper,  orient  t  2,  p.  SSg)  e  il  P.  le  Quien 
<  Oriens  chnst  t  i^p.  3o5  )  sostengono  che  ciò 
avvenne  nel  i4<o,  alla  qual  sentenza 'si  mostrai 
favorevole  anche  il  P.  Cupero  (Hist  Patfiarch. 
VP.  ante  t  i  ÀcL  SS.jiug.  p.  i84).  E  sem- 
bra perciò  j  che  questa  ambasciata  debbasi  at- 
tribuire a^  Alessandro  V  che  fu  ponteOce,  dal 
giugno  del  1409  fino  al  maggio  delPanno  se- 
guente. Poiché  il  Grisolora  fu  tornato  io  kalia , 
parmi  probabile  ch'ei  proseguisse  avivere  nella 
corte  di  Roma  presso  Giovanni  XXIII^  il  quale 
inviando  nel  i4i3  due  cardinah  legati  airim- 
perador  Sigismondo  per  determinare  ove  tener 
si  dovesse  il  concilio  generale,  diede  loro  il 
Grisolora  a  compagno  (Y,  Rajmald.Jnn.ecch 
ad  an.  i^i^^  n.  22).  Dallo  stesso  pontefice  fii 
poi  inviato  al  sinodo  di  Gostanza^  ove  a^i6 
di  aprile  del  i4i5  finì  di  vivere^  e  fu  ivi  se- 
polto con  un'onorevole  iscrizione -di  Guarino 
da  Verona,  la  quale  si  può  vedere  presso  gli 
scrittori  quasi  tutti  che  ragionano  del  Griso^ 
lora.  Degne  ancor  sono  d^  essere  lettre  le  Epi* 
stole  dello  stesso  Guarino,  in  cui  ragiona  della 
morte  di  Mannello,   e  FOrazion   funebre   tA%% 
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ifi  VéiieBm  ne  recitò  Andrea  Giuliwo;  iqnai 
monumenti  sono  stati  pabblicati  dal  sopraci*» 
tato  monsignor  Giorgi.  Egli  ebbe  un  figlia  detto 
Giovanni^  nel  che  grave  è  stato  Terrore  del 
Boemero  ohe  ha  affermato  (/.  cit  p.  18)  niuA' 
figliuolo  aver  avuto  il  Grisolora^  e  Giovanni  es-^ 
sergti  stato  solo  parente.  La  lettera  che  Gua* 
tino  gli  scnsse  per  consolarlo  della  morte  del 
padre  ;  è  troppo  evidente  argomento  a  distrug^ 
gere  tale  opinione.  Di  lui,  come  pure  di  De* 
metrio  Grisolora,  parente  di  Manuello,  parla  il 
Fabricio  {BibL  graec.  tiOy  p.  SgS),  il  quale  ac- 
cenna inoltre'  le  opere  del  medesimo  Manuello. 
Di  queste  aiKTora  ragiona  il  Boernero,  e  assai 
più  esattamente  il  soprallodato  ab.  Zaccaria. 
Focile  però  se  ne  hanno  alle  stampe,  e  la  più 
nota  ^  una  Gramatica  greca  da  lui  composta. 
Si  conservano  ancora  manoscritte  non  poche 
lettere  9  e  uti  trattato  da  lui  composto  sopra  la 
Processione  dpllo  Spirito  Santo,  in  cui  egli  si 
s'cuopre  fedele  seguace  de'  dogmi  della  Chiesa 
romàna  (a). 

X.  Io  mi  sono  alquanto  diffuso  nd  ragionar    '   x. 
del  Grisolora ,  poiché  mi  è  sembrato  degno  dipoilT  pX 
più  distinta  memoria  un  uomo  che  si  può  dire  ^^'**""' 
a  ragione  il  primo  ristoratore  della  lingua  greca 
tra  noi.  Molti  illustri  scolari  egli  ebbe,  da'  quali 

(a)  Di  Manuello  Grisolora  t  degli  altri  Greci  che  in 
questo  e  nel  seguente  secolo  promossero  lo  studio  della; 
lor  lingua  sinji^olarinente  in  Italia ,  molte  notisie  li 
hanno  ancora  presso  l' Hody  nella  sua  opera  De  Crac- 
eh  Jlluslrìbus  LingUae  Gvaecae  L^terarumque  humanio'* 
rum  ìnstaurawribtis  ^  ec.  stampata  m  Londra  nel  174^. 
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questo  stesso  studio  fu  poscia  felioeiDèiite  pro« 

£  legato  per  tutta  1- Italia.  Fra  essi  sì  annoverano 
leonardo  Bruni,  Poggio  fioreiitino,  .Pierpaolo 
Vergerìo  e  Gi wnozzo  Manelti  j  de-  qusJi  abbiam 
ra^onato.  Di  Guarino  >  che  gli  fu  pure  scolaro 
in  Costantinopoli  ^  direm  tra^  graaiaticì.  Alcuni 
gli  danno  ancora  a  scolari  Francesca  Barbaro 
e  Leonardo  Giustiniani^  ma  ilP«  degli  Agostini 
ha  Dftostrata  F  insussistenza  di  questa  opinione 
{ Scria,  ifenez.  t  ij  p.  i.38;  t  ^y  p-  3i>  ec.)« 
Qui  dunque  ci  ristringeremo  a  dir  di  due  soli 
che  furono  tra^  più  famosi^  cioè  di'PaUa  Strozzi 
e  di  Ambrogio  camaldolese.  Del  pripao  scrìsse 
la  Vita  quel  Vespasiano  fiorentino  da  noi  no--, 
minato  pjù  volte}  e. io  npn  posso  a  meno  di 
noi)  dol^ermi  che  gli  scrittóri  fiorentini  uon  V  ab^. 
biano  pubblicata  per  illustrar  la  memoria  di  uno 
de^  più  grandi  uomini  che.  naacesser  tra  loro.. 
Alcuni  fi*ammenti  ne  ha  prodotti  Tab.  Mehus, 
de^  quali  qui  ci  varremo^  aggingnendo  quelle 
altre  notìzie  che  ci  verrà  fatto  di  raccogliere 
altronde.  Frequente  menzion  di  Palla  ^  che  era 
figUuOl  di  Nofri  o  Onpfììo^  di  antica  e  notnl 
£Eimiglia  in  Firenze,  troviam  n^Ue  Storie  di  Sci- 
pione Ammirato.  Nel  trattato  per  la  resa  di 
Pisa  nel  1^06  ei  fu  un  degli  statichi  dati  da^ 
Fiorentini  a'  Pisani  (  Stor.  Jiorent  t  i^p.  qZ\  ). 
Molte  ambasciate  veggiamo  a  luì  confidate,  come 
a  Lodovico  d^Angiò  nel  14^19  a  Jacopo  della 
Marche  re  di  NapoU  nel  141S7  nella  qual  oc 
casione  ei  fu  fatto  da  quel  re  cavaliere,  ad  AU 
fonso  re  d^  Aragona  nel  i423,  a^  Veneziani  nel- 
TannQ  142$  e  nel  14^4;  ^  Eugenio  IV  nel  i43i^ 
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al  Cangrcssò  di  Ferrara  nel  i43a  C)y  a  Siena 
nel  1433  j  e  il  veggiaiuo  ancora  onorato  di  rag- 
guardevoli cariche  nella  Repubblica  {ib.p.g6iy 
973^975,980,60.).  In  roesszo  a  sì  gravi  affari 
occtipavasi  egli  continuamente  nel  coltivare  e 
nel  promuovere  i  buoni  sludi.  Già  abbiamo  al^ 
trove  veduto  quant'égli  si  adoperasse  per  ri- 
mettere in  maggior  fiore  T  università  di  Firenze^ 
e  per  i^ccogiiere  una  copiosissima  biblioteca 
in  Santa  Trinità,  il  qual  secondo  disegno  però 
non  potè  da  lui  condursi  ad  effetto  per  le  ri- 
voluzioni y  dell*  quali  ora  diremo.  Abbiam  pari- 
menti veduto  che  Tommaso  da  Sarzana,  che 
fu  poi  papa  Niccolò  V,  fu  per  qualche  tempo 
alloggiato  nella  casa  di  Palla,  e  ui  da  lai  aiu- 
tato nella  contimiazion  de^suoi  studi.  Alni  in. 
gran  parte  dovettesi  la  venuta  a  Firenze  del 
Grisolora^  di  che  ragionando  Vespasiano  fio- 
rentino citato  dall'ab.  Mehus  {F'ita  Jmhr.  ca- 
mald.  p,  36o)  dice:  Essendo  in  Firenze  notì^ 
zia  delle  Lettere  Latine  j  ma  non  delle  Greche  ^ 
determinò  f  che  ascéndo  notizia  delle  Lettre  La^ 
tìrief  Fas^esse  ancor  delle  Greche  y  e  per  que* 
sto  fece  ogni  cosa^  che  potè^  cheManuello  Gri- 
soluta  Greco  passasse  in  Italia ,  et  adoperossi 

{*)  Nella  librena  .Nani  in  Venezia  ù  conservali  gli 
Atti  dell' ambasceria  dello  Strozzi  insìeni  con  Cosimo 
de^  Medici  ài  Congresso  di  Ferrara  nel  i4^2  (  Codici 
mss,  della  Libreria  Nani  ^  p.  itai),  «  il  cb.  «ig.  don 
Jacopo  Moielii,  autore  dell'eradico  ed  esatto  Catalogo 
di  quella  libteria ,  ci  avverte  {  Codici  m$s.  BihL  Nani y 
p,  2)  ohe  quella  di  Santa  Giustina  di  Piidova  fu  dallo 
Sttouì  arricchita  di  molti  codici ,  il  Catalogo  de'  quali 
in  essa  ancor  si  conserva. 
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a  fan  ogni  cosa  col  fawre  suo ,  ei  éqn  pa^ 
gare .  buona  parie  delT  ùpesa,  perchè  e^i  pas^ 
sass^  in  Italia  j  come  passò  per  Jà  sua  dili^ 
genza  ....  Fu  tanto  il  frutto  che  seguitò  dalla 
penula  di  Mannello  in  Italia  j  che  fino  al  pre- 
sente dì  se  ne  epigono  de'  fruiti;  della  quale 
venuta  fi  cagione  Messer  Palla  ^  il  quale  me^ 
rito  grandissivna  lode  e  commendaziofie  di  tutte 
l  opere  sue  per  la  generosità  deU' animo  suo,  ec... 
f^enuto  Manuello  in  Italia  nel  modo  detta  col 
favore  di  Messer  Palla ^  mancavano  i  libri,  non 
si  potóva  far  radia.  Messer  Palla  mandò  ^  in 
Grecia  per  infiniti  volumi  tutti  alle  sue  ispese. 
La  Cosmografia  di  Tolomeo,  coUa  pittura  fece 
venir  infino  da  Costantinopoli  y  le  J^ite  diPlu* 
tarcoj  le  opere  di  Platone  ^  e  infiniti  ìfbri  de^ 
attrL  La  Politica  di  Aristotele  non.erain  Italia, 
se  Messer  Palla  non  t^avessi  fujua  venir  lui  da 
Costantinopoli;  e  quando  Messer  Lionardo  la 
tradusse  y  ebbe  la  copia,  di  Messer  Palla,  Un 
uora  sì  grande  e  si  beuemerito  della  sua  pa- 
tria era  degno  di  rnigUor  sorte.  Le  rivoluzioni 
seguite  in  Firenze  ali' occasion  deir  esìlio  di 
Cosimo  de^  Medici  furono  a  lui  funèste.  Egli  epa 
del  partito  contrario  a  Cosimo  ;  e  perciò  non 
sì  tosto  questi  fu  di  ritorno>  a  Firenze  T  an- 
no 1435^  che  lo  Strozzi  ne  fu  cacciato,  e  con- 
finato a  Padova,  ove  passò  il  rimanente  della 
sua  vita.  Come  ivi  si  oceupasse^  udiamolo  dal 
medesimo  Vespasiano  (/ft.  ^.  19,  ec.  ):  f^emUo 
Mcsset  Palla  à'  confini  a  Padova ,.  come  innanzi 
è  detto  j  si  voltò  alle  Lettere  9  come  in"  un  tran^ 
quillq  porto  di  tiitti  i  suoi  nauft'agi  y  e  tolse  in 
casa  con  bónis/simo   salario  Messer  Giovanni 
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Atpropolo  k  /vie   che  gli   legasi  pia   iioii 
Grecia  di  che  lui  ave^a  desiderio  di  udire j  et 
insieme  con  lui  tòlse  un  altro  Greco  dottissimo 
ii  simile  a  Salario  a,  fine  di  udire  pia  leziònL 
Me'sser  Giovanni  gli  leggeva  opere  di  u4 risiatele 
in  Filosofia^' Naturale  y   della  quale   egli  aveva 
bonissima  notizia.  Dà  queW  altro  Greco  udiva 
certe  lezioni  straordinarie^  secondo  che  g^i  ve^ 
niva  vo^ia,  benché  Messer  Palla /ussi  dottisi 
Simo  in  quella  lingua^  per  flvervi  dato  lungo 
tempo  òpera  9  e  lette  le  lezioni  non  perdeva  mai 
tempo  j  ma  attendeva  a  tradurre  t  opera  di  Sian- 
cto  Giovanni  Grijsostomo  di  Greco  in  Latino. 
Gli    scrittorì  Qorentin^    di  fatto,    e  il  P.  Negri 
singolarmente  {Scritt.  fiorent  p.  44^)?    acqenr 
nan  più  opere  di'  S.  Giovanni  GrisoiStomo,   di 
Plutarco;    di  Platone   e  d'altri  Gre<;i  da  Palla 
recate  in  latinr);    ma.  non   ci   dicono  ove  esse 
eonservinsi.  L'abate  Mehus  parla  ancor  di  una 
OónaQa  manoscritta  (/.  <?/^.  ^.  346)  di  Lorenzo 
di  Frahcesco  rettor  della  chiesa  di  S.  Michele 
di  Castello,    che  sì    conserva  in  Firenze,^  nel 
pi'oepaio  della  quale  dice  l' autore  di  averla  data 
a  correggere  e  ad  emendare  a  Palla,  di  etti  fe 
un  grande  elogio.    Un  altro    encomio  dì  Palla'' 
fatto  dà  Timoteo  Maffei  veronese  lia  pubblicato 
il  medesimo  ab.  Mehus  (ib,p.  280),  a'  quali  io 
aggìugnerò  due  altri  die    ci   fanno  il  carattere 
di  questo  dottissimo  uomo  ed  ottimo  cittadino. 
Il  primo  è  di  Paolo  Cortese ,  che  cosr  ce!  de* 
scrive  (/>e  Homin.  doctp.  2t,  ec):  Tum  etiam 
ex  eo  genere  numerabatur  Pallàs  Siro:^za^  i^iéem 
éum  natura  tum  studio  doctrinae  sapìentem  fe^ 
runt  ExeeUuit  enii^  is  unns  in  omni  genere 
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doctrihaè.  Nemo  domi  coifmrfi^y  nomo  jucid 
dior;  hemo  fòris  amstàndory  nec  "gramr^  me 
foriior.  L'altro  è  di  Ercole  Strozzi  poeta  fer- 
rarese j  che  piangendo  la  -inorte  -di  Tito  Ve- 
spasiaao  suo  padre,  e  annoverando  gli  uomini 
illustrì  ddla  (amiglia  Strozzi >  nomina  Traessi 
PaDft;  e  ne  fa  queato  elogio  (Cairn,  p^J^o^ ti 
Aid.  i5i3). 

Cecropfae  àemo  gnarum  Pallanta  Mìnervae 

Nescit:  Arìoniéni  non  f antimi  caérulà  vocerò, 
,    Aut' tantum  mii^ia  cbeifm  Floreutia,  quantum 

Consilia  eloquiuinque  sui  laudavit  alumoi. 

Ille  bipartita  duoi  saevit  Eliynnìs  in  Urbe, 
/'Saepe  trucis  populi  discordia  pectora  jaDxlt; 

Et  nuroquam  patriae  prò  liberiate  tneoda 
*  Effugit  quoscumqué  dedit  sors  dura  lab(A-^* 

Heu  aihil  ingrate  &s  ^qu^mquam  fiderà  plebi  \ 

Pro  DEieritìs  talit  exiiitun ,  Patavinaque  Tenit 
Arva,  obi  tranquiltam  pbqebaea  per  otìa  yltam 
Dajit  opum  dives  pamt  et  securufs  honom 

Et  morì  in  Padova  in  età  di  novant'anninel  14^2; 
e  vuoisi  da  alcuni  che  Francesco  Filelfo  ne  re- 
citasse ivi  forazion  fiìnebr(e;  ma  gU  scrilton 
che  con  più  diligenza  hanf  trattato  della  vita  e 
deli'  òpere  di  Filelfo^  di  questa  orazione  non 
dicon  motto;  e  il  Filèlfo  era  alloca  non  in  P^' 
dova ^  ma  in  Milano.  È  certo  però,  elié  il  f^ 
lelfo  gli  fu  sempre  amicissimo ,  giasòa  eh  ei 
fece  a  ben  pochi  degli  uomini  dotti  della  «"^ 
età,  e  ne  son  pruovà  le  molte  Ipttere  òhe  ne 
abbiamo  a  lui  scritte  (/.  i^  ep.  3^,  4*?  '-^^ 
€p.  2;  /.  5,  ep.  29;  /.  6^  epu*  12;  l  J^» 
ep,  8,  ec.  ec.))  piene  di  stima,  e  di  ampie  per 
Palla, 
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XI.  Ambrogio  caouildoles^  fiiF  altro  à^  éi*  j^  .^ 
#cepoli  der<>ifiok>ra|  ebe  in  quésto  studiò  ot«  camaidX^ 
tennero  non  òrdinafia  fama.  Dopo  ciò  che  hanno  '^ 
scritto  moltissimi  autori^  e  'Singolarmente  Tà^ 
bate  Mehus  (VitaJmbr.  camaU  p.  364,  ©c.)*^ 
gli  Annalisti  camaidotesl  {Ann.,  carnale,  t  &y 
p,  210^  ee,)y  ilP.  D.  Budesindo  Cateni  cornai'» 
dotese  {Elo^  degU  iU,  Tosc.t  21,  eìjog:  i&>^  U 
P.  Ginanni  (Scritt.' ra^énn.  i.  2y  p.  44? )?  ® 
Apostolo  Zerio  (/?w&  w«j*  li  t-^  p.  74),  è  ihu* 
lile  elìsio  ne  dica  qu^  InfagameUte*  Podico^  ca* 
stello  della  Romagna  sotta  FApennino,  noa 
molto  lontano  da  Forlì,  fy  la  patria  di  Ambrch 
gio.  Era  qiiesto  casèell<>  i^gg^^^o  una  i^olté  a 
Forlì,  e  ciò  a  raemorta^  de'  padri  di  Biondo 
Flavio  ,>  che  di  ciò  ci  asstonra  {Ital.  iUmìr. 
reg,  &),  Fa  pm  libero  ^r^ qualche  tempo ,  e 
compilò  allora  Tanno  i3ft4  ^  ^^^ì  propri  Sta- 
tuti, che  or  sì  conservano  nelFareliiitiò  delle 
Bifoi:magioni  in  Firenze,  e  in  tale  stato  doYea 
essere  quando  tì  nacque  Ambrogio  nd  i386. 
Passò  finalmente  sotto  il  dominio  de^  Fioreii- 
tini , .  in  cui  anclie  al  presente  è  compresa  X 
monamentf  prodotti  dal  suddetto  P.  Cateni 
pmoTano  chiaramente  clipei  fu  delia  iHustre.fa- 
migUa  Traversari,c  e  che  Beticvirenni  diluì  pil* 
dre  era  de^  principali  dì  quel  castello,  e  non 
già  uomo  ignobile,  come  affermasi  da  Ye&pa* 
siano  fiorentino.  Anzi  ella  è  opinione  di  molli  ^ 
non  comprovata  però^  chVio  sappia,  da  auten- 
tici monumenti ,  ch^  ei  fosse  di  quella  stessa  fa- 
miglia che  avea  già  signoreggiata  Bavenna.  In 
età  di  quattordici  anni  entrò  nelF  Ordine  eamal-^ 
dolere  nel  monastero  degli  Angioli  in  Fìrenae 

ThjAboschi,  Voi  VUL  34 
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Tanno  i4oò.  In  sì  volse,  ccm  tale  ardore  vallo 
studio,  che  divenne  tra  poco  un  de^  più  dotti 
uomini  dix[ueU^etk  L'abate  VMàus  combatte 
dò  che  abbiam  poc'aui  assento,  cioè  di^^i 
fosse  nel  greco  scolaro  del  Grisolora;  ma  a  me 
sembra  che  gli  argomenti  recati  a  provarlo  da- 
^li  Annalisti  camaldolesi ,  e  singolarmente  la  te* 
stimonianza  dì  Bartolommeo  da  Montepulciano 
contemporaneo,  e  amico  di  Ambrogio,  abbiano 
più  forza  che  le  difficoltà  opposte  in  contra- 
rio (a).  In  questo  stadio  però  fa  aiutato  ancora 
^da  Demetrio  Scarani  da  Costantinopoli^  che 
tenuto  a  Firenzi^  prese  P  abito  :  camaldolese 
Jiel  1417.  Fino  al  j43i  ei  non  ebbe  comnciis- 
sione  od  impiego  che  dalle  lettere  lo  disto- 
gliesse.  Conversare  co^  dotti  cli^  erano  allora  in 
;Firenze,  aver  commercio  di  letifere  cogli  asr 
senti,  raccoglier  libri  da  0|[ni  parte,  ed  esor- 
tare altri  a  somiglianti  ricerche  >  tradutre  molti 
antichi  scrittori  di  greco. in  latino,  e  comporre 

{)iù  altre  opere  ,  furono  in  tutto  quel  tempo 
^  unica  sua  occupazione.  Carissimo  perciò  a  Co- 
simo de' Medici,  a  Niccolò  Niccoli,  u  France- 
'SCO  Barbaro,  a  Leonardo  Giustiniani,  e  a  tutti 
ì  letterati  di  quell'età,  coltivò  costantemente  la 
loro  anucizia,  e  ne  meritòri  più  oporevoli  elogi 
Ma  tratto  dalla  solitudine  Fanno  i43i  per  es^ 
sere  sollevato  alla  carica  di  general  del  suo  Or- 
dine, fu  poscia  sempre  impiegato  in  gravissimi 
affari,  fiVquaU  ciò  non  ostante  trovò  pur  qualche 

{a)  Alle  testimoninDze  arrecate  per  provare  che  Am- 
brogio fosse  scolaro  del  Grisolora ,  aggiungasi  il  passo 
«li  Costantino  Lascari  poc^  anii  piodotto. 
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algio  per 'non  cessare  dai*  difetti  wdì  «tudi;  e 
de^  viàggi  medesiiiii.ctie  per  la.  vìsita  del  suo 
Ordine  dovelte:intrapi;éndere,  3Ì  Tdise  per  eom» 
porre  il  suo  Hodaeporìcùnj  ossia  la  deserizioa 
de'  detti  suoi  viaggi^  e  delle  pose  in  essi  ve» 
dute  )  opera  4:he  molti  4utni  c^  somuiinislra  siu^ 
golarméiìte  per  la  storta  letteraria  di  que'  teogh 
pi  (d^.  L^annò  i435  inviato  f  dai  ponteiice  Eu- 
genio rS^  al  sinodo  di  Basilea,  ^i  adoperò  con 
seto  al  pari.clie  con  <)estrezKa  per  iiiipedìre  i 
disoi^ini  che  da  quella  adunatizei  si .  poteaoo 
temerete  per  ricondurre  a  sentimenti  migliori 
il. cardinal  Cesarìni,  che  n'era^iil  principale  or**^ 
namento.  Da  Basilea  passò  in  Allemagpa  alla 
corte  dell'  imperader  Sigismondo  a  nome  dello 
stesso  pontefice.  Tornato  in  Italia/fa  da  £u-^ 
genio  mandato  al  principio  dell'anno  i43d  a 
Vei^ezia  a  ricevere  r  imperadc^ e  e  il  patriarca 
de'  Greci  venuti  pel  general  concilio,  e  a  coa- 
diirli  a  Ferrara.  A  quella  grande  adunanza,  an- 
che dappiMcfaè  t^a  fu  trasportata  a  Firenze^ 
intervenne^  Ambrogio,  e  vi  die  saggio  del  suo 
vasto  sapere ,  e  ddk  perizia  che  avea  nell^ 
tingue  greca  e  latina,  per  cui  dopo  Niccolò  Sa* 
gondino  egli  era.  creduto  il  più  dotto  e  il  più 
pronto  interpi*0te:;  Ebbe  il  piacere  di  veder  con- 
chiusa la  riutiidrìe  tra  b  due  Chiese  j  ma  poco 
jiòi-  sopravvissev  rapito  da  morte  immatura  a* 
ao  di  ottobre  del  1439.   Tutti  gli  scrittori  di 


(a)  U  ffodaepoH€Òn  di  Ambrogio  camaldolese  fu  situa» 
pato  in  Lucca  nel  1681  per  opera  del  P.  JNiccolò  Bar* 
tolini  della  Coneregacione  della  Madre  di  Dio;  ma  fe- 
diiioas  ne  liusu  tnaacante  e  «coereita. 
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que^  tempi  ne  esaltano  con  stmuna  I<Klé  la  dot- 
trina non  mmo  che  la  insigne,  pietà.  Poggio 
fiorentino  e  Leonardo  Bruni  furono  i  soli  che 
il  tacciarono  d^  ipocrisia.  Ma  gli  scrittori  da  noi 
sul  principio  citati  lo  hanno  da  questa  accusa 
bravariiente  difeso,  ed  essi  ci  han  dato  .ancora 
un  esatto  catalogo  di  tutte  l'opere  di  Àmbro* 
gio.  Sono  queste  in  gran  parte  traduzioai  dal 
greco;  e  tra  esse  abbiamo  le  Vite  de^ Filosofi 
di  Laerzio,  e  .molle  opere  di  S.  Giovanni  Grì- 
sostomo,  di  &  Basilio,  di  S.  Efrem,  di  Palla- 
dìo,  di  Giovanni  Gimaco,  de  S.  Atanasio,  e 
di  più  altri  autori  greci  singolarmente  sacri. 
Okre  \  Hodaeporicon  mentovato  poc^anzi^  ne 
abbiamo  ancora  àlie  stampe  una  gran  copia  di 
lettere  pubblicate  prima  dal  P.  Martene  (  CoUecC. 
pei.  Monum,  <.  3),  e  poscia  assai  più  accre- 
aciute  dal  P.  Cannetti  camaldolese  e  dalP  abate 
Mehus ,  e  parecchie  orazioni  da  lui  dette  nel 
sinodo  di  'Basilea^  e  in  altre  occasioni*,  per  ta- 
cere di  altre  opere,  e  di. quelle  principalmente 
che  o  son  perdute,  o  non  sono  ancor  pubbli* 
cate  (*).  Lo  stile  di  And>rogio  non  è  molto 
colto ,  e  le  versioni  non  son.  sempre  esatti ssi* 
mq,  come  in  quel  cominciamento  doveva  ac- 
cadere; e  saggio  perciò  è  il  giudizio  che  ce  ne 
faa  lasciato  Paolo  Cortese  nell^dttò  medesimo 
ehe  ne  fa  uit  magnifico  elogio,  dicendo  {De 
Homin.  doct  p.  17):  Ejusdem  etìam  aetafisjidt 

(*)  fntoroo  alle  opere  inedite  A  Ambrogio  camaldo- 
lese molte  notizie  sì  posson  vedere  nella  Biblioteca  de' 
Ì/ISS.  di  S. 'Michele  di  Murano  pubblicata  di  fresco, 
ove  anche  ne  è  stau  inseiiti  Uba  lettera  (p^^Oj  ec.  ). 
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Ambrosius  Momachus ,  Graeds^  Uuérìs  docUiSi 
Scribébat  facile  j  etnaturalem  quemdam  dicendi 
cùrsum  habebat  oradoy  sed  admodum  incidtum. 
Eràt  '  in  hoc  homine  inexhaustus  quidam  /e-» 
gemii  amor;  nidlum  enim  patiebatur  esse  va-- 
euitm  tempus;  Quotidie  aui  scrìbebat^  aullali^ 
quid  eoe  Graecis  Latìnis  litìeris  mandabat  Plura 
iamen  orsus  est,  qmm  absoherit.  Nemo  certe 
plus  studii  quam  ille  ad  emendo s  ex  adjtq 
priscorum  livros  adhibuit 

XII.  Fra  gli  scolari  del  Griaolora  si  annovera  ^'^^ 
da  Vespasiano  anche  Leonardo  Giustiniani  fra-  Gmstiniuii. 
tello  dd  santo  Patriarca  Lorenzo.  ■.  Ma^  come 
abbiamo  osservato  ^  negasi  ciò  dal  P.  d<sgli  Ago- 
stini ^  il  quale  pruova  ch^  egli  ebbe  in  quella 
Kngua  a-  suo  maestro  Guarino.  Ei  però  dee  qui 
Gisefe  nominato,  perchè  fu  un  de'  primi  a  col- 
tivarne é  propagarne  lo  studio;  e  noi  il  farema 
m  br^v^  colla  scorta  del  suddetto  P.  degli  Ago*- 
stini ,  che  esattamente  ne  ha  ragionato  (  ScritL 
ifienez.  t  i, />.  i35,  ccj,»  Nato  in  Venezia  circa 
il  .1 388,'  e  applicato  agli  studi  sotto  la  scorta 
del  mentovato  miaestro , .  fece  in  essi  si  felici 
progressi,'  che  in  età  ancor  giovanile  fu  desti- 
nato a  fare  Torazion  funebre  in.  morte  di  Cariò 
Z^no,  e  ottenne -in  queir  occasione  plauso  non 
ordinario.  A  persuasion  di  Guarino  tradusse  dal 
greco  alcune  Vite  di  Plutarco,  cioè  quelle  di 
Climone,  di  Lucullo  e  di  Pacione,  la  qiial  ul-  . 
lima  per  errore  è  stata  attribuita  a  Lapo  da 
Castiglioncjbio  il  giovane;  e  Tanno  14^3  veixuto 
da  Grecia  Ti mperadpr  Giovanni  Paleologo,  !il 
Giustiniani  e  Francesco  Barbaro'  a  ciò  destinati 
dalla  Repubblica  il  eomplinieAteroiito  inigreccè 
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con  tale  eleganza ,  che  parver  «ati  iu  8en\ddk 
Grecia.  Tradusse  ancora  dal  greco  la  Vita    di 
S.  Niccolò,  tDite  le  quali  versioni  si  hanno  alle 
stampe.  Coltivò  insieme  la  poesia  italiana  e  la 
musica  j  ed  esercitpssi  dapprima  in  rimre  am<H 
rose;  poscia  ad  esortazione  del  suo  santo  fra* 
tello  cambiò  argomento,  e  presq  a  scrivere  Je 
Laudi  spirituali,  e  le  une  e  le  altre  pia   volte 
sono  state  stampate.   Fu  instancabile  raccogli^ 
tore  di  codici,   e   poche  biblioteche  erano  a 
que'  tempi   che  a  quella    di    Leonardo   potes«- 
sero  paragonarci.  Àobiamo  altrove  veduto  i  la^- 
mefiti  che   di  lui  fece  il  Filelfo  per  certi  libri 
involatigli  dal  Giustiniani,  intorno  a  che  è  de«- 
gna  d^  esser  letta  T  apologia  che  il  P<  degli  Ago^ 
stini  ne  ha  fatta.  Fra  i  contìnui  suoi  studi  noa 
lasciò  di  aver  parte  nel  governo  della  Repub*- 
biica ,  e  fra  le  altre  onorevoli  cariche  ebbe  quella 
di  luogotenente  del  Friuli;  e  nelF anno ' 1 44^  ^^ 
dette/  pròccuratoV  di  S.  Marco.  Qualche 'tempo 
innanzi  alla  morte  divenne  cieco,  e  finì  poi  di 
vivere  tra  le  braccia  del  santo  patriarca  a^  io 
di  novembre  del  i  ^^6.*  Oltre  le  opere  già  men- 
tovate ,  ne  abbiamo  l'orazion  suddetta  in  morte 
di  Carlo  Zeno,  e  alcune  epistole  stampate  in- 
sième con  quelle  di  Bernardo  di  lui  figlinolo. 
Intorno  alle  quali  e  ad  alcune   altre   opere    di 
Leonardo  veg^asi  il  P.  degli   Agostini.    Questi 
reca  ancora  gli'  dogi  che  di  lui  han  fatto  molti 
scrittóri  di  que' tempi,  presso  i  quali  ei  fu  avuto 
in  contò  di  uno  dé^  più  eloquènti  oratori    che 
allor  vivessero,    e  reca  insieme  la   giusta   cri- 
tica  che   ne .  ha  fatta  Paolo  Cortese ,  il  quale 
^rivendo  a  teóipi  migHorì  riconosce  bensì  in 
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Leonardo  qualche  eloqiiensà^  ma  pviva  di  quel- 
l'arte e  di  queir  eleganza  che  aUor  per  anco  non 
conosce  vasi  (/.  ciL  p.  18).  . 
'  XIIL  A  questi. primi  coltivatori  della  'i^g^a.  \^?^-^^j_ 

Cca  si  dee  prancipaltnen^  lo  sparg«*si  eh' ella,  ««w  «>'?*•- 
B  rapidamente  per  tutta  F Italia,  sicché  ap- '"''"*"*'* 
pena   v'ebbe   in   questo   secolo  uomo   erudito^ 
che  non  fosse. in  essa  versato.  Noi  abbiàm  già 
parlato  di  molti  cl>e  ne  diedero  pruova ,  ben- 
ché la  maggior  celebrità  da  eissi  ottenuta  in  al- 
tre scienze  ci  abbia  determinati  a  dar  loro  al«. 
ti*o  luogo.   Tra  es^  aono  Francesco  Barbaro,. 
Ciriaco  d^ Ancona,  Niccolò  Niccoli,  Vespasiana 
fiorentino ,- .  Aldo   Maivmo ,   Paolo    ToscanellI  ^ 
Paolo  dalia  Pei*goIa,  Niccolò  d<|)la  Fava,  Gian<? 
nantonio  Vespucci,  Federigo  e  Guidubaldo  du-* 
chi  d'Urbino,  il  Bv  Alberto  da  Sarsiaiid,  Bonino 
Mombrizio,  Lauro  Querini,  Lorenzo  Lorenzia? 
no,  Marsiglio  Ficino,  Giovaiuù  Pico^  Leonba- 
tista  Alberti,  Ugo  Benzi ,  Pietro  Leoni,  Niccolò 
Leoniceno,. Francesca  Accolti,  Pietro  dal  Mon« 
te,  Andrea  Fiocchi,  Annio  da  Viterbo,  Matteo 
e  Mattia  Palmieri ,  Leonardo  Bruni ,  Poggio  ùor 
rentino,  Francesco  Contarini,  Marcantonio  Sa-» 
bellico,  Bernardo  Giustiniani  figliuolo  di  Leo- 
nardo, Pier  Paolo  Vergerio,  Andrea  Biglia,  Pier 
Candido,  Uberto  e  Angiolo  Decendurii,  Leodri^o 
Crivelli,  Giorgio  Merula,  Bartolommeo  Fazio  | 
Antonio  Panormita,  Antonio  Galateo,  Antonio 
Bonfini  e  più  altri*,  e  dovremo  ancora  in  qqe« 
sto  tomo  parlare  del  co.  Matteo  Maria  Boiardo, 
di  Ercole  Strozzi,  di  Giovanni  AureUo  Augn- 
reUo,  di  Gvuarino  e  di  Batista  di  lui  figliuolo, 
di  Giorgio  e  di  Lorenzo  Valla.,  di  Giampiero 
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jda  Liioca^  di  Ognìbaie  da  Lonigo^^di  Carlo 
Mars^ppini,  di  Aifitonio.Ureep^  di  Angiolo  Po* 
liziaiio^  di  Filippo  Be^oaldo,  di  Domizio  Cai* 
derìno ,  di  .Niccolò  Peroni  e  di  moltiÀsimi  al- 
tri* Qui  duac^ie  di^eiu  BfAo  di  quelli  che  in  ciò 
siilgoiarmente  furono  illustri.   E  prima  di  tutti 
dobbiam  rammentare  alcuni  altri  tra^  Greci  che 
fiiirono  in  Italia  dopo  il  Grisoiora  maestri  dei 
loro  linguaggio.    Né  io  ripeterò  qui  ciò  che  si 
è< già  detto,  trattando  de' filosofici  studi ,  intorno 
a  Giovanni  Argiropulo,  a  Giorgio  GemiMo  Pie- 
done, al  cardinal  Bessanbae,  a  Giorgio  da  Tra- 
bisonda  e  a  Mich^e  Apostolio.    Ma   òomince- 
Iberno  da  due ,   de^  quali  ivi  non  abbiam   fatto 
che  un  cenno,  e  sona  Teodoro  Gaza  e  Andro^ 
nico  Callisto'. 
AM  G  ^'     ^^'   Teodoro  nato  in  Tessalonica ,  e  co-r 
Tenuti  inT  strctto  ad  abbandonare  la  patria  occupata  da^ 
Siro  cw" Turchi  Tanno  i43o,  venne  in   ItaRa.   Quando 
ciò  accadesse ,  se  tosto  dopo  la  caduta  di  Te^ 
5alonica,  evirerò  alcuni  anni  dof)0,   iK>n  è   sì 
facile  a  diffinire.   V  autor  della  Vita  di  Pietro 
Ranzano  da  noi  mentovato  nel  capo  precedente 
(Opusc.  SicU.  t  6,  p.  76),. il  quale  T ha. com- 
pilata daUe  opere .  inedite  di  quello  stesso  ^crìt-^ 
tofe,  afferma  che  questi  venne  còl  Ga^a  dalla 
Sicilia   in   Italia;   e   poiché   il   Ranzano   nato 
nel  1428  tragittò  in  Italia  ancor  giovinetto^  cosi 
possiam  credere  che  ciò  avvenire  v^rso  il  14^9- 
•  E  certo  il  Gaza  era  la  Pavia  fin  dajl^  ottobre 
del  1.44^^  còme  raiccpgliamo  da  alcune  lettere 
di  Francesco  FilelCò:  a  Catone  Sacco  e  a  Jacopo 
Cassiani ,  che  ivi  erano  professori  (l  ^^  ep.  ao, 
34  >  ^S>;  e   da  una  ld;tera  greca  del  FileUb. 
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medesiino  a  Teodoro  (Raùc,  milari.  1757  ).  Né  io 
60  come  THody^  citato  e  aeguito  dai  fioernero 
(De  doctìs  Ifomin.  graec,  p:  122)  j  da  quelle  let-^ 
tere  tragga  clic  il  Gaza  fosse  in  Siena,  mentre 
è  certissimo  che  que'  dtìe  professori  erano  in 
Pavia.  Ma  qqeste  lettere  medesime  semhran  reoK 
dei*  dubbiosa  T epoca  ora  accennata  dèlia  Venuta 
in  Itaiia  d^i  Gaza;  perciocché  da  esse  racco-' 
gliamo  che  il  Fiielfb  bramava  di  vedere  il  Gaza 
fissato  o  in  Milano,  o  in  Pavia  nellMmpiego  di 
pubblico  professore  ;  benché  ciò  non  seguisse. 
Per  altra  parte  é  certo  che  il  Gaza  fu  per  tre 
anni  scolaro  di  Vittorino  daFeltre,  come  ora 
diremo;  e  par  verisimile  ciie  ciò  accadesse 
prima  cii'ei  foss^  creduto  abile  ad  occupare 
una  cattedra/  e  che  perciò  ei  fosse  in  Italia 
almen  tre  anni  prioba  che  il  Filelfo  scrivesse  le 
lettere  sopraccennate.  Così'  non  possiamo  de- 
terminare precisamente  quando  ii'Gazà  veiiisse 
tra  noi.  La  scuola  di  Vittorino  da  Feitre  ia 
Mantova  fu  quella  cil^  egli  trascélse  p'er  appren- 
detevi la  lingua  latina  ;  e  quel  vaiorosQ  rhaestro  y 
che  del  Gaza  ben  volentieri  si  valse  per  istruir 
sempre  meglio  i  suoi  discepoU  nella  lingua  gre-^ 
ca,  gii  fece'  in  tre  anni  apprender  la  liqgna  la- 
tina per  modo ,  ch^  ei  fu  avuto  in  conto  di  uno 
de'  piò  eloquenti  oratori  che  alior  vivessero.  Di 
ciò  ne  fó  fede  Franeesco  Prendilacqua  scolaro 
e  s(*rittor  della  Vita  di  Vittorino:  Theodor^m 
'  Thessakmic&iseim  natura  siniul  ei  summa  prae^ 
ceptoris  dilìgpntìa  in  primis  omavit  Romanae 
enim  dictionis  penitus  ignarus  vfx  consumpto 
apud  Victorinuni  triennio  tantus  evasiti  utpauct 
postea  doctiores  Oratores  inventi  sinf  (  Fiia  Fict 
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Feltr.  p.  'lo).  Il  PapadopioK  pensa  che  Teodoro^ 
fosse  scoiairo  di  Vittorino^  mentre  questi  teneva 
scuola  iti  Pàdova,  e  il  conferma  con  una  let^ 

,  tem  del  cardinal  Bessarìone,  nella  quale  sem- 
Kra  a{Ik*mare  diagli  fosse  in  quella  università 
professore  {fffsL  ^Grmn.  pat  t  2y  p.  175).  Ma 
Vittorino  fin  dal  1425  era  passato  a  Mantova^ 
ove  visse^  fino  alla  morte  seguila  nel  i4479  ^ 
Teodoro  non  venne  in  Italia,  come  si  è  detto^ 
che  al  piò  presto  dopo  il  i^3o  j  e  Ja  lettera 
del  Bessarione  non  può  avere  granforza,  per- 
chè da  essa  potrebbe  raccogliersi  che  anche  ii 
Grisolora  fosse  ivi  professore ,  il  che  certameole 
da  niuno  si  è  detto.  In  fatti  il  Prendilac^a 
nella  Vita  <di  Vittòrirlo  afferma  bensì  (p.  70) 
ditegli  ebbe  a  suo  discepolo  Teodoro/ ma  atee 
che  ciò  fa  in  Mantova.  È  bensì  certo  clipei  fu 
professore  in  Ferrara  a'  tempi  di-Leonello  y  cioè 

-tra  '1  i44i  e'I  i45o,  il  che  provasi  da  Giglio 
Gregorio  Giraldt  (De  Poetis  suor,  temp.  (Hai  a> 
colf  autorità  di  Lodovico  Garbcine  in  un^.orazion 
da  lui  detta  al  medesii^o  Leonello.  Alla  qual 
pruova  io  posso  ancor  aggiugnerne  mi^  altra 
tratta  da  due  lettere  delf  ab.  Aglio tti ,  dalie 
quali  raccogliesi  che  Teodoro^  esaltato  in  esse 
con  grandissime  lodi^  era  professore  in  Ferrara 
nel  ili/^8  {JlioU.  Ep.  i  3,  «9.  20).  Anzi  il  Gt- 
fsAùi  aggiu^ne  die  il  Gaza  fu  da  quel  principe 
nominato  pritno  rettóre  della  stessa  università  ^ 
quando  ella  fu  riformata  (n).  Da  Ferrara  passò 

(a)  Teodoro  Gaza  Fanno  144?  fu  invitato  anche 
à  Firenze  ;  ma  egli  con  sua  lettera  scritta  da  FeiTaca 
a'  5  £  luglio  del  detto  anùo,  e  (Pubblicata  da  monstgoor 
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al  «enrigio  del  pontefice  Niccolò  V,  pressQ  H 
quale  egli  era  fin  dal  i45>i;  percìocebò  io  qoe-» 
sV  aimo  il  pontefice  di  lui  si  vdlse'  per  iscrìvere 
lina  lettera  air  imperador,  Costantino  (  George 
Piia  Nicc.  F'^  />w  99).  In  .Roma  ci  fu  cartssiinoi 
ancona  al  cardinal  Bessarione^  che  il  prese  a 
suo  domestico;  e  quanto  ei  ne  stimasse  la  prcH 
bità.^  cel  mostra  ciò  ohe  racconta  Paolo. Cor-^ 
tese  (De  Cardinal  p.  36),  cioè  che  avendogli 
il  cardinale  data  a  custodire  una  gran  somma 
di  denaro,  e  rrehiesto  da  taluno,  perchè  tanto 
si  fidasse  di  Teodoro^  perclìè^  rispose,  ei  ìsuole 
&r  più  conto  della  dottrina  che  del  denaro. 
Aggiugne  il  fioernero  che 9.  morto  Niccolò,  rì« 
tirossi  il  Gaza  presso  il  re  Ajfonso  a  Napoli  ^ 
ebe,  poiché  questi  anemia  fu  morto,  fece  ri'* 
torno  a  Roma  ^  che  il  cardinal  Bessarione  §^ 
#itetine  un  ricco  benefìcio  nella  Calabria ,  ossia 
nella  Magna  Ciccia,  ma  ch^  ei  ncfn  perciò  volle 
partirsi  da  Roma  3  é  che  anzi  cgn  una  troppo 
filosofica  indolenza  lasciando  ogni  cosa  in  mano 
d'-infedeli  agenti ,  ei  non  ne  trasse  alcun  frutto. 
Di  questo  passaggio  del  Gaza  a  Napoli  abbìam 
sicura  notizia  presso  Bartolommeo  Fazio,  che 
era  a  quei  tempi  alla  corte  medesima,  il  quale 
aggiunge  che  Alfonso,  accoltolo  con  onore,  gli 
assegnò  un  annuale  stipendio  (De  Viris.  ilL 
p,  37).  Ma  io  peliso  ch^ei  non  tornasse  a  Roma 
se  non  più  anni  dopo;  pecciocchè  troviamo 
che  da  Paolo  II ,   eletto  nel  1 464  ;  il  Gaza  fu 

Fabroiri  { FUa  Cosm.  Med.  t,  2,  p.  68)  se  ne  scusò, 
adducendpne  per  ragione  la  risolusìon  che  avea  presa 
eli  tornar  fra  non  molto  in  Grecia;  il  che  però  non  fu 
<b  lai  "esegidtè* 
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dalla  Calabria  rìchiamato  a  Bsom^j  coinè. racr 
cogliesi  da  una  lettera  del  Filèlfo  i  Episi.  L  a8)> 
il  che  sembra  indicarci  cbe  veramente  si  fosse 
egli  oólà  ritirato,  e  che  vi  stesse  fino  a^ prìou. 
anni  di  Paolo.  £i  fa  ancora  in  Rotaia  aUempi 
di  SistQ  IV;  ma/  se  crediamo  a  Gian  Pieria 
Valériano  {De  infeUc.  Liierat  l  2)  e  al  Giovio 
iin  Elog.)  ^  non  ebbe  molto,  a  lodarsi  di  que- 
sto pontefice  )  percioccliè.  avendogli  offerta  la 
traduzione  deU^  opera  d^  Aristotile  sopra  ^  Ani* 
mali  da  lui  già  s  fatta  per  ordiiie  '  di  Niccolò  V  y 
e  poi  riveduta^  corretta, ,  e  sperandone  ampia 
mercede^  poiché  videsi  donar  solo  5o  scudi , 
sdegnato  altamente  gittolli  nel  Tevere^  e  riti-r 
rossi  di  nuovo  al  suo  beneficio  in  Calabria.  An-^ 
die  il  Volterrano  (Contm*  Urban.  L  ai  )  affenasi^ 
che  Teodoro  non  ebbe  in  Roma  ricompensa 
uguale  al  suo  mèrito,  e  pare  che  a  ciò  alluda^ 
lo  stesso  Gaza  in  una  sua. lettera  a  Cristofora 
Persona  riferita  dal  Zeno  {Diss.  voss.  t  2^ 
p.  139)  /in  cui  si  duole  che  i  principi  di  quel 
tempo  sian  troppo  inferiori  a  qùe^  che  gli  avean 
preceduti  nd  protegger  le  lettere.  Egli  è  ben 
yero  che  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  scrit* 
tore  egli  ancora  contiemporaneo^  narra  (  SuppL 
Ckron.  l.  16)  che  il  Gaza  pel  suo.  sapere  fu 
carissimo  a  Sisto.  Ma  ciò  non  ostante  il  vedere 
ch^egli,  attempi  appunto  di  questo  pònteQce» 
mòri  in  Calabria,,  ci  pruova  che  il  Gaza  noa 
Ufi  era  abbastanza  contento.  Prima  però  di  rìti^ 
rarsi  in  Calabria,  par  elisegli  ritornasse  per 
qualche  tempo  a  Ferrarla;  perciopchè  tutti  gli 
scrittori  della  Vita  di  Rodolfo  Agricola  ci  rac- 
contano che,  (essendo  questi  nella  detta  città 
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Fantio  1476'^  ^i  ebbe  a  suo  maestro  tiellò  ^tiH 
dio  della  filosofia  di  Àrìstotile  il  Gasa.  •, Rifilassi 
poco  appreisso  óc^a»  Calabria^  e>a  questa  tempo 
ajipartiene  probabilmente  quctU^  elegia  cKe  aìui 
scrisse  Gioviano  Póotano;,  in  cui  fra  .le  altre 
cose  cosi  gli  ditìe: 

Te  quoque  Turcdìcaìft-  fugientem  vìncla  catenae  '     '  ' 

Ejecit  patrio  Tlitessaionica  tuo;      .  t.    : 
JactiJitunique  diu  diversa  per.  aequdira  l^pdlem , 

^gnovit  Phiygìo  condita  Roma  duce. 
.  Nunc  ,eodem  quo  me  fato  Campatila  teQus  [ 

Selic^^s  pàscit  leri^  fciefata  sixis.   '    '  '   ' 

•      •  '       ji^or^  /•  a^  ei.  ti    ' 

Alcuni  il  dicano  tuQrtQ  in  Roma,  :ma  è'.assai( 
più  probabile  db' et  morisse  nel  soprad^ttp.  suo 
ritiro,  come  ci  mostranof.  psl^pepobl  epigraipn^ì 
OMaposlt  ad  onorari;ie  il  ^q>olcro ,  .^  riferiti  4ai 
Bojepnek^o.  Questi  tra  gli  autori  d^lla  ooptrari^ 
opiiHone  ^moverà  Miittìa  Fallfuierì,  ^a  questa 
storico: espr/^sw^enie  lo.. dice  mor^  ift ,Luca^ 
nis  {Script  Mer^it(il  Fhjrent  wL  i,/?,  a§9);(«)  j. 


(a)  E  questa  e  la  più  certa  opinione.  Il  beneficio  dato 
dal  caiNlinal  .Be$sArk>i<e,al  Qaza.era  quello  della,  badin 
di  Sé:  Gìovatìpì  .a  Piro  chP.  è  appunta  niella  t>ufiaDÌa  t 
ossia  nel  Pirinf^puto  CUre^t*  ^  nella  xlìocesi  i^i  Folicasiro^ 
e  pet'oiò  impropriamente  è  ^etta.  Calabria  e  Magna  Gr^ 
eia.  Questa  baoia ,  che  fu  poi  unita  da  Sisto  V,  alla  sui^ 
cappella  del  Presepio,  era  allora  del  cardinal  6essarione| 
e  questi  tene  vasi'  per  suo  procuratore  o  ai»  nii  ni  stran- 
iere il  Gaza.  Così  raccoglie&i  dagli  Statuti  mss.  di  miellv 
terra ,  il  cui  titolo  si  riporta  n^lla  Storia  della  padii^ 
medipsiaia  scrltita  dal  dottor  Pietro  Marcellino ,  e  ftain*. 
pata  in  Roma  nel  1700.  In  essa  si  legga;  Capitali fatti^ 
ed  ordinali  per  lo  Magnifico  Me$ser  Teodoro  Greco 
Procuratore  et  Fattore  generale  in   lo  Monasterio   di 
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benché  forse  prenda  ervore  iidl^annò^  efae  da  lui 
ài  dioe  il  1476^  mentre  sembra  più  verisimile 
che  ciò  fos.^  ai  pia  presto  nel  i^S. 
J^J'^  XV.  il  Gaza  non  fii  coniente  d'insegnar  colla 
'  viva  voce  Ia>' lingua  greca ,  ma  ne  scrisse  an- 
cora le  Istituzioni  gramaticali»  che  fui^cno  per 
la  prima  volta  stampate  da  Aldo  nel  ì^g5,  in- 
sieme con  un  picciol  trattata  del  mede^^mo  au- 
tore intorno 'a  mesi  de- Grepi.  Molto-  inoltre 
occupos^i  Ilei  tradurre  dal^^greco  in  latino^  e 
ne  abbiara  le  versioni  de*  Problèmi  e  de*  libri 
intorno  agli  Anim^ili  di  Aristotile ,  della  Storia 
delle  piante  di  Teofrasto,  de'  Problemi  di  Ales- 
sandro d'AfFodisia,  del  Modo  di  ordinare  le 
schiere  d^Eliano,  de'  Precetti  di  Dionigi  d'A- 
Iicartìasso  intorno  alte  Orazioni  nuziali  e  na^ 
talizie,  delle  già  citate  Omelie  di  S.  Oiovanm 
Grisostottio,  e  di  alcune  altre  opere  ^  delle  quali 
Cagiona  nnnutàmente  il  Bofemerò.'Abbiam  già 
Tfeduto  cjual  parte  egli  avesse  ncfta  contesa  m^ 
torno*  lalla  filosotìa  platonica  e  aristotelica,  e 
abbiamo    ancora  osservato    eli'  ei    soppresse  e 


S,  Giovanni  de  Ptro  nomi  né  et  prò  parie  dello  J^éjv.  Moii" 
Signore  lo  Cardinal  Greco  .  •'. ,  sub  anno  Domini  1466. 
Questo  dunque  era  il  ritirò  io  cài  dtavost  '  il  Gata ,  e 
questo  fu^  purè  tl^  luogo  ove  iilòri%  còtoe  ci  mostra 
Fììscriiion  '  sepolcrale  che  bc  riporta  il  4iiedesimo.  autore 
postagli  mólti  anni  dppo,  cioè  nel  i5;4a,  da  Tommaso 
Tennmasi  allora  abnté  cbmmendotano  de4la  stessa  badia. 
E  questa  i serici onè  éu  poi  trasportala  dalla  chiesa  abaziale 
à  quella  della  tetra  medesima,  k  qaes.Co  ludgo  della 
morte  del  Gaza  allude  Costantino  Lasoart  in  un  epita* 
fio  greco  pubblicato  dall' Iriarte  (R.  matriu  BibL  Co* 
dices  graec.  t.  i^p.  '«^y)-'  Urbs  parva  virum  tantuìn  tU" 
mulo  cominet. 
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Jàede  al  &(>i$o  $poMaiieiaPpeiite  alciflie  nUre  Terr 
dopi  cbs  area  mtrapre^e ,  affine  di  non  Xctr 
gliere  la  gloria  a  Giovanni  Argiropqlo^  ilquali^ 
;8Ì  ^a  accìnto  a  tradurrje  i  medesimi  libri.  N^ 
«olo  ei  tradusse  di  greco  in  latino/  tt<^.di  la* 
lino  ancora  in  gfeco,  facendo  *  conoscere  per 
tal  modo,  quanto  versatp  egli  fòsse  in  amen*- 
due  le  lingue.  Abbiam  di  (atto  alle  stampe  il 
libro,  di  Gcerone  . sulla  Veochiez^a,  ^  il  SQgnQ 
di  Scipione,  e  anche  i  due  Ubri  di  Michele ^$4lT 
vonarola  sui  Bagni  d^Italia  da  lui  recati  inJin** 
gua  greóa^  oltre  la  lettera  già  mentpvata  di 
Niccolò  y  air.imperador  Costantino.  Di  questa 
e  di  alcune  altre  opere  di  Teodoro,  delle  qoaU 
io  lascio  di  dire  per  brevità:,  veggim  il  p\\k  volt^ 
da  me  citato  Boeinero,  il  quale  anche  accenna 
g\k  elogi  che  di  lui  lian  fatto  molti;  sprittop  di 

3 uè'  tempi.  Ad  essi  debbonsi.  aggiugn^e.. quelli 
i  Bartolommeo  F,asiio  (/.c/jf-i  e  di  iP^olo  Cor- 
tese {De tìomm.  doct  p,  é^i\y  de'  quali  recherò 
io  qui  solo  il  secondo,  percbè  ci  forma  il  verp 
c^attere  non  solo  del  vasto  sapere  q  della  va-r 
ria  erudizione ,  ma  ancora  delle  virtù  e  .della 
pietà  di  Teodora:  Ego  ifcro  sic-existimOy  Th^ch 
dorum  unum  e  multis  hudandum  e^sey  ei  in 
eo  primum  cum  summa  philosophia  ^ismmànjk 
eìoquentìam  conjimctam;  nec  erat  is  in  ^o^ 
rum  numero  y  qui  usurpàtione  discipUnae  verbis 
magis  quam  vita  Philosophiae  studia ,  perse^ 
auuniur.  Ut  enim  ei  ingenii  et  eloqueniiaey  sic 
kumanikttìs,  ìnnocentiae,  oc  07nnium  virtutum, 
primae  d^èrebantun  Erat  in  scriptis  summa 
grusntasy  erat  prqfluehs  sinè  molestia  uhettas^ 
€andor  autemLàtintsermonis  etspiendQrtavPAS» 
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ni  non  modo  kttèèré  ìHdusùiam^  sedetìam  alert 
qiiibusdam  oratìonis'  nutrimentis  ingemiim  pò* 
tuissH;  fure  i^tkr  toUus  Italiae  consensu  a 
docii^  est  prinveùÉ  j'udicdtus. 
AnZ^Bico  '  ^VJ-  Pi"  ^^^<**  venne  in  Italia  Andronico  so- 
GiUitia.  pranfìomato  CalKsto^  natio  egli  ancora  di  Tessa^ 
Ionica,  bedcbè  detto 'talvolta  da'X]!Dstantinopo1ì  ^ 
e  forse  ei  parti  dalia  Grecia  dopo  la  caduta  di 
Ca$tantinopoh.  Non  obbiam  però  .monumento 
che  cel  mostri  in  Italia  prima  del  14^4)  ^ 
qiial  anno  da  una  lelierk  del  Filelfo  raceogliesi 
chVgli  èra  pi*ofessore  in  Bologna  {L  2^jep.  i)^ 
perciocché  egli  scrìve  che  si  mai^aviglia  che  i 
Bolognesi'^  avendo  tra  loro  un  nom  sì  dotto  ^ 
seixibfino  non  curarsi  di  apprenderne  Ja  iingoa 
grec^;"e:  eli^e  se  Andronico  fosse  dtato  in  ad- 
dietimo' 'in  Italia^  ei  non  avrebbe  Viaggiato  ia 
Grecia\  per  iniparar  quel  lingnaggio.  Un'  altra 
lèttera^  del  Filelfo  (/;  29, ^«p,  3;)  ci  mostra  che 
neh  i2|d9>^ Andronico  era  in  Roma  alla  coite  del 
cardinal  Bessarione^  e  abbìam  già  vedoto  qual 
pei^tiè-egii  prendesse  nella  fa tnosa  contesa  ìd- 
tòif4ìò  '  alla  filosofìa  di  Aristotile  e  di  Platone. 
Efìi^  )^^i,  dice  Rafaello  VolteiTano'  (  Comm,  Ur- 
bèina,  L^\)  dopo  Teodoro  il  pm  famoso  nella 
ffvea'^ktièralura,  e  forse  ancora  nella  sua  Un- 
gua  maÈerna  più  di  lui  dotto;  perciocché  tutti 
Jiè  a\^a  letti  gft  autori ,  ed  era  uomo  universale 
r^nte,emd(to  e  versato  ancora  nelt  aristotelica 
filosofia,  f^iveva  in  Roma  presso  il  cardinale 
Bèssarione,  e  teneva  scuoia ,  ma  con  frutto  non 
corrispondente  al  suo  marito.  Quindi,  come 
qfìasi  tutti  gii  akri  di  tal  professione ,  costretto 
dàtla^  poifertà .  a  partire  dà  Roma^  recossi   a 
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Firenze,  ove  a  gran  numero  di  scolari,  tra'  quali 
Jii  il  Poliziano,  insegnò  per  alcuni  anni  la  Un-- 
gua  greca.  Passò  inai,  sperando  maggior  iwn- 
ta^o,  in  Francia,  ove  poco  tempo  dopo  in 
età  assai  avanzata  firù  di  vivere.  Égli  era  per 
altro  poco  felice  nella  pronuncia,  e  fuor  delle 
lettere  inetto  ad  ogni  altra  cosa  (a).  Questo  è 
ciò  solo  che  della  vita  di  Andronico  ci  è'  giunto 
a  notizÌ£(.  Poche  ancor  sono  le  opere  da  \\à 
lasciate^  ed  esse  ancora  sono  inedite  per  la 
maggior  parte.  Se  ne  può  vedere  il  breve  ca- 
talogo presso  il  Boernero  (De  doctis  ffomin: 
graec.  p.  i6g)  (b). 

}J.VII.  Il  medesimo  Volterrano  annovera  (/.  city    xm 
tra^  greci  professori  in  Roma   della  lor  lingua  d:  DémetrfJ 
verso  i  suoi  tempi  Sofiano  e  Giorgio  Alessan- ^*'^****** 
drò  vescovo  nell'isola  di  Candia,  uomini^  dice 
egli ,  da  non  venire  a  confronto  co'  precedenti 
in  ciò  che  appartiene  a  sapere  j  ma  forse  a  lor 
superiori  nell'onestà  de'  costumi.  Troviamo  an* 
cora  menzione  di  un  certo  Demetrio  da  Creta , 
che  certamente  è  diverso  da  quel  Demetrio  Ci- 
donio  già  da  noi  mentovato^  il  quale  venne  in 

(a)  Andronico  tornò  in  Grecia  nel  1476,  e  i  libri 
da  lui  raccolti,  che  formavano  sei  cassette ,  furpno  coni'* 
perati  in  Miiaoo  pel  prezzo  di  ducente  ducati  d^  oro 
larghi  da  Gianfrancesco  dalla  Torre,  come  egli  stesso 
scrive  a  Lorenzo  de'  Medici  in  una  ietterà  pubblicata 
da  monsig.  Fabbroui  (  f^ita  Laur.' Medie,  t.  1^  p.  ^297)^ 
nella  quale  egli  afferma  che  la  sua  hibliotheca  è  cussi 
ben  forniia ,  come  puchissime  siano  in  Lombardia.     ^ 

(b)  Alcuni  opuscoli  di  Andronico  conservansi  ancora 
mss.  nella  real   biblioteca  di  Madrid  (R.  Matrit.  Bibl.    " 
Codd.  graed.  t.   i,  p.   i36). 

TiRABoscHi,  Fol.  FUI.  35 
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Italia  «sulla  fine  del  secolo  precedente.  QtiegU 
di  cui  ora  parliamo^  era  in  Milano  nel  1476; 
com^  ricavasi  dalla  lettera  da  lui  premessa  alla 
Gramatica  greca  di  Costantino  Lascarì  ivi  pub- 
blicata in  queir  anno  (Saa:,  Hist.  tjrpogr.  jne- 
dioL  p.  461)-  Nel  1488  sembra  ch'ei  fosse  in 
Firenze,  ove  ebbe  parte  nelF  edizione  di  Omero 
ivi  fatta  nell^aono  stesso  {ìb.  p,  ^%\\.  Ma  non 
ne  abbÌ£UDO  altra  notizia.  Assai  più  celebre  è 
il  nome  di  un  altro  Demetrio  soprannomato 
Calcondila.  Il  Boernero  non  ci  ha  date  molto 
copiose  né  molto  esatte  notizie  intorno  a  que- 
sto celebre  uomo,  e  noi  perciò  le  raccoglieremo 
con  quella  maggior  diligenza  che  ne  sarà  pos- 
sibile. Demetrio  era  ateniese  di  patria  ;  e  \enne 
in  Italia  circa  il  i4479  ^  ^^P^  essere  stalo 
qualche  tempo  a  Roma,  passò  a  Perugia,  ove 
era  circa  il  i45o.  Tutto  ciò  raccogliamo  da  due 
lettere  di  Giannantonio  Campano  (/.:2,  ep.  ^10). 
Questi  era  nato,*  come  vedremo  di  lui  parlando, 
nel  i4^7}  e  attendeva  agli  studi  in  Perugia  es- 
sendo allora  in  età  ^\  ventitré  anni  :  tres  enim 
et  vigintì  annos  natus  sum.  Or  giunto  colà  il 
Calcondila,  prese  Foccasion  favorevole  dMstruirsi 
nel  greco:  E  qua  venuto ^  dice  egli,  un  Greco 
da  quella  recente  accademia  ^  il  quale  quanto 
sìa  sversato  nella  greca  e  nella  latina  letteratura  y 
e  quanto  sia  insieme  uorp  sa^io  e  cortese ,  ti 
scris^rei  io  volentieri ,  se  non  isperassi  che  pre- 
sto tu  dovessi  da.  più  altri  intenderlo.  Egli  ha 
cominciato  con  molto  impegno  ad  istruirmi;  ed 
io  ne  odo  i precetti  con  incredibil piacere;  per^ 
che  è  greco  y  perche  è  ateniese  y  e  ancora  per- 
che  è  Demetrio  ;  e  sembra  che  in  se  rappresenti 
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la  sapienza  9   i  costumi  e  félegitnza  di  que'i 
sì  celebri  e  illustri  Greci.    Ti  parrebbe  s^eden-) 
dolo  di  s^eder  Platone;    ma  pia  ancora  tuien^ 
dolo.  E  neir  altra  lettera  :  Non  son  che  tre  armi 
cK  egU  è  venuto  in  Italia  ^  e  violando  quasi 
sempre  per  terra  h  giùnto  a  Roma^  non  so  se 
Jii^ndo  la  vicina  rovina  di  Costantinopoli  e  del 
rimanente  della  Grecia ,  o  la  presente  tirannia 
di  que*  barbari  j  ec.    GianpierioValeriatio  ag-» 
giugne,  die  nel   fuggir  dalja  Grecia  farono  in- 
numerabili i  disagi  eh?  ei  dovette  softrire ,  aggi- 
randosi in  diversi  paesi  prima  di  trovar  certo  e 
sicuro  riposo  (De  infelic.  Litterat  L  2}.   Non 
sappiam  quanto  tempo  si  trattenesse  Demetrio 
in  Perugia.  Solo  troviamo  ch^ei  fu  poscia  chia* 
mato  a  Firenze  da  Lorenzo  de'  Medici  {F'alor. 
Vita  Laur.  Medie,  ^.  4?  )  5  ^^  ^^^  perciò  dovette  al 
più  presto  accadere  nel  14^9  quando  Lorenza 
sottentrò  a  Pietro  suo  padre  nel  reggimento  de^ 
pubblici  affari.   C^rto  egli   vi   era   tra  -I  1476 
e  U  1480^  quando  Bernardo  Bembo  colà  tro- 
vavasi  ambasciadore  de' Veneziani;  perciocclià 
Marsiglio  Ficino^  nel  ragionar  di  un  banchetta 
fatto  in  casa  del  Bembo  ^  tra  gli  eraditi  convi- 
tali nomina  Demetrio  ateniese  :  Cum  superiori*  ^ 
bus  diebus   npud  Bemardum  Bembum   tuum 
clarìssimum  Équitem,   atqiie  hoc  tempore  Ser 
natus  OratQrem,  convivio  discumberemus ,  me- 
ministif    ut  arbitrory    idem  /Antonio  Chronico 
Veneto^  ac  Demetrio  Attico  disputatoribus  argu* 
tissimis  visum  fiiisse  (  Theol,  Platon,  l.  6,  e.  i  ). 
Quindi    è  probabile  che  Demetrio   fosse  chia- 
mato a  Firenze  Tanno  i^^jt  ,    quando  ;    come 
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abbiamo  veduto  altrove^  ne  parti^Giovanni  Ar- 
giropulo  (*). 
silou'da  X^VIIL  Grandi  cose  ci  narra  il  Giovio  {in 
hùtenuuin  Elog.)  dcUe  con{;e8e  che  furono  tra'i  Poliziano, 
•rruie  •  »*  pj.Qjg3SQpg  gggQ  ancora  di  lingua  greca,  e  Deme- 
trio; e  il  Menckenio  assai  lungamente  si  è  trat^ 
tenuto  (  P^ùa  PoUtiaru^  p.  65  )  in  esaminare  i 
diversi  racconti  che  dopo  il  Giovio  di  ciò  ci 
ban  dato  il  Boissard ,  il  VariUas ,  il  Bullard , 
il  Bayle  e  altri  moderni  scrittori;  fatica,  a  mio 
parere,  del  tutto  inutile.  Cotali  autori  sentano 
come  lor  piace  ;  che  la  loro  autorità  non  mi 
muove,  se  non  la  veggo  appoggiata  ad  autore- 
voli pruove.  E  il  Giovio  ancora  non  è  scrittore 
C09Ì  accreditato,  che  basti  egli  solo  a  persua- 
derci. Di  tali  gare  io  non  trovo  menzione  negli 
scrittori  di  que^  tempi;  anzi  una  pittura  fatta 
a  que^  tempi  e  rammentata  dal  eh.  canonico 
Bandini  (  Specimen  Literat.Jìorent  t  2,  p.  34  ), 
in  cui  si  veggono  ilFicino,  il  Landino,  il  Po- 
liziano e  Demetrio  trattenersi  in  amichevole 
conversazione,  sembra  indicarci  che  essi  fossero 
tra  loro  amici.  Checché  sia  di  ciò ,  il  Calcon- 
dila,  lasciata  Firenze,  passò  a  Milano  (**);  e 

(*)  Da  Perugia  dovette  il  Calcondila  passare  a  Pa- 
dova ,  ove  il  Facciol^ti  ci  assicura  (  Fasd  Gymn.  pau 
pars  1,77.  55)  ch'ei  fu  condotto  nell'anno  1 463  collo 
stipendio  di  quaranta  fiorini;  e  che  ivi  era  ancora 
nel  1469,  caa  che  poscia  non  gli  piacendo  il  costume 
che  ogni  anno  u  sottoponessero  i  professori  alla  ballot- 
tazione, se  n'andò.  Anche  il  Lascari  nel  passo  più  sopra 
recato  afferma  che  Calcondila  insegnò  in  Padova. 

C^*^)  Il  Calcondila  era  in  Milano  fino  da'  4  <li  maggio 
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ci^  h  probabile  che  avvenisse^  come  si  narra 
dal  Giovio ,  dopo  la  morte  di  Lorenzo  de'  Mìe* 
dici  seguita  nelP  aprile^,  del  1492.  Egli  era  cer- 
tamente in  Milano  nel  cor^o  di  quest'anno  me- 
desimo. Perciocché  a'  24  di  gennaio  dell'anno 
seguente  si- pubblicarono  ivi  le  opere  di  Iso- 
crate da  lui  stesso  emendate  {Sax.  Hist  ty* 
pogr.  mediai  p.  692  ).  In  Milano  continuò  De- 
metrio per  più  anni  il  consueto  suo  esercizio 
d'insegnare  la  lingua  greca  non  solo  a  que^ 
cittadini,  ma  a  molti  stranieri  ancora,  che  tratti 
dalla  fama  di  si  illustre  maestro  a  lui  ile  ve- 
nivano. Tra  essi  fu  Giovanni  Béuclino  tedesco., 
che  in  Firenze  e  in  Milano  frequentonne  Ja 
scuola,  come  dalle  parole ^  di  Jui  medesimo 
pruova  il  Boernero  {l  cit  p.  1^2),  Demetrio 
oltre  la  stima  che  pressò  tutti  ottenne  pel  suo 
sapere,  a  tutti  alìcor  iu  carissimo  per  1  amabil 
suo  tratto,  e  per  le  virtù  d'^ogni  getìere  che 
lo  adornavano.  Nulla  ne  abbiamo  alle  «tampe, 
fuorché  la  Gramatica  greca  pubblicata  in  Mi- 
lano nel  corso  di  questo  secolo,  ma  senza  data 
di  anno,  e  qualche  edizion  da  lui  fatta  di  au- 
tori greci,  di  che  veggasi  il  Boernero.  £i  morì 
in  Milano  Tanno  t5ii  in  età  di^ottantasett^anni, 
e  Giangiorgì'o  Trissino  di  lui  scolaro  gli  fece 
porre  nel  tempio  di  Santa  Maria  delia  Passione 
un'  onorevole  iscrizione ,  che  an^or  vi  si  legge, 
e  che  è  riferita  dali'Àrgelati  (Bibl  Scrip.  mediai 

del  1492;- anzi. prima  della  morte  di  Lorenzo  de?  Me- 
dici, come  ci  mostra  una  lettera  che  ne  ha  pubblicata 
r  eruditissimo  sìg.  canonico  Bandini  (  Colect,  vet.  Monum, 
p.  22  ). 
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t  ^1  pars  %^  p*  309^)  e  dal  Bqemero.  Gian^ 

pieno  Valeriano  (/.  cif.)  ragiona  ancor  di  tre 

figli  tutti  infelici  che  ebbe  Demetrio;  Teofilo, 

mentre  era  professore  in  Pa^ìa,  assalilo  di  notte 

nella  pubblica  strada  e  ucciso;  Basilio  giovane 

di  grandissima  aspettazione  morto  nel  fior  del- 

Tetà  in  Roma,  ove  Leone  X  Favea  chiamato 

a  insegnare  la  lingua  greca  ^  una  figlia  per  ul« 

timo  data  in  moglre  a  Giano  ParrasiO;  eli  cui 

diremo  nel  secol  seguente,  e  ancor  essa  tra^ 

vagliata  dalla  povertà  e  da  più  altre  syepture. 

^J^v        XIX.  Due  Greci  finalmente  delF  antica  e  no- 

Lairari!*  '""^  bil  famiglia  de^  Lascari  \ebbe  in  questo   secol 

ritalia,  Costantino  e  Giovanni.  Ma  il  secondo 

visse  ancor  raolt^anni  al  secol  seguente,  e  noi 

perciò  riserberemo  ad  altro  tempo  il  parlarne. 

Costantino  nato  in  Costantinopoli,   e   venuto 

in  Italia  dopo  la  rovina  della  sua  patria,  fu  amo^ 

revohnente  accolto  dal  duca  Francesco  Sforza^ 

Avea  questi  una  figlia  sqa  primogenita  di  nome 

Ippolita,  ohe  in  età  di  dieci  anni  Fanno  i455 

Sromessa  in  isposa  ad  Alfonso ,  che  poi  fu  re 
i  NapoH  secondo  di  questo  nome,  fu  eoo  lai 
marìtsfta  l'anno  i465,  e  della  quale  diremo  al-- 
trove  più  a  lungo.  Volle  il  duca  eh'  ella  frat- 
tanto fosse  istruita  nelle  lettere  greche  e  latine, 
^  per  le  prime  la  confidò  a  Costantino,  il  quale 
iper  essa  compose  la  sua  Gramatica  greca  stam- 
pata poscia  in  Milano  nel  147^9  ^  che  fu  il 
firimo  libro  che  in  tal  lingua  si  «stampasse  in 
taUa.  Dello  studio  da  Ippolita  fatto  sotto  tal 
direzione  del  Lascari  parla  Bonino  Mòmbrisio 
in  alcuni  suoi  versi  pubblicati  dal  Sassi  (  HisU 
^pogr.  medici,  p.  i5i).  Alcuni  scrittori,  citali 
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dal  Boernero  {l  cit  p.  i'j2y,  affermano  che 
da  Mlano  ei  passò  a  fHrenze  invitato  da  Lo* 
venzò  de^  Medici,  e  che  fu  ancora  per  qualche, 
tempo  in  Francia  {a).  Ma  lo  stesso  Sassi  il 
nega^  e  a  ragione;  perciocché  del  soggiorno 
da  lui  fatto  in  Firenze  non  si  ha  alcun  ÌAdicio^ 
e  molto  meno  di  alcun  Viaggio  da  lui  fatta 
fuor  deir  Italia/  Più  probabile  è  clie  per  qual* 
che  tempo  ei  vivesse  in  Roma  alla  corte  del 
'  cardinal  Bessarìone^  che  e^a  Funivarsal  rifugio 
de'  miseri  Greci  ^  e  che  di  là  passasse  a  Na- 
poli a  tenervi  pubblica  scuola  di  lingua  greca^ 
invitatovi  dal  re  Ferdinando  con  sue  lettere 
accennate  dallo  stesso  Boernero  C),  U  mede- 
sinìo  Lascari  neir  introduzione  al  suo  opuscolo 

(a)  Le  Note  cronologiche  aggiunte  dal  Lascaii  a  molte 
de^  codici  da  lui  copiati ,  de'  quali  diremo  tra  poco , 
e  dìlip;eti temei) te  descritti  dal  sig.  Iriarte ,  ci  mostrano 
ch'egli  era  in  Milano  negli  anni  1460  (A.  Matrit. 
Bìbl  Coda,  gr.  t  i,  /^.^aaJ),  1462  {iff.  p.  28,  44') 
e  1464  {ìb.  p.  86,  4^8,  42gF);  «d  è  probabile  ch'e- 
gli vi  stesse  fino  al  i465,  in  cui  Ippolita  Sforza  and^^ 
a  marito.  11  troviam  poscia  in  Messina  negli  anni  yfyjo 
(ìb.  p.  121,  384),  12^^74  O'b'  P>  43»,  436)»  1480 
iib.  p.  i3S),  i486  {ib.  p.  192,  475),  1487  {ib. 
p.  i3i,  i32),  1488  (ìb,  p.  82,  191,  383)  e  anche 
nel  i5oo  {ib.  p.  391  );  fino  al  qual  anno  almeno  do' 
vette  ei  prolungare  la  vita.  Forse  nelPintei*vallo  tra  'I  i465 
e  '1  1470  ei  fu  in  Napoli.  Certo  non  in  altra  città  che 
in  Milano ,  in  Napoli  e  in  Messina  ei  dice  di  a:vere 
insegnato  nel  passo  che  ne  abbiam  riferìto  poc'ann. 
Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo,  ma  non  sappiam  quando 
precisamente ,  in  Rodi ,  ove  pure  veggiamo  che  tra* 
scrìsse  due  codici  (  ib,  p,  i56 ,  357  )• 

(*)  La  lettera  con  cui  il  re  Ferdinando  invitò  Co- 
stantino Laseari  a  Napoli,  si  può  vedere  intera  presso 
f  Origlia  {Stor.  dello  Slud,  di  Nap.  t.  I5  p.  263).    . 
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degli  Scrittori  .greci  nati  in  Sicilia  ^  che  è  stata 
pubblicata  dal  P.  Priore  D.  Vito  Maria  Amico 
monaco  casinese  (Mem.  letter.  di  SicH  t  i^ 
par,  ^j  p.  3)j  annoverando  le  città  nelle  quali 
ha  insegnato,  dice:  Docui  Médiolani^  docid 
Neapolij  et  in  aliis  Italiae  Cwitatihus ,  multìs 
audientibus  Graecas  Uteras ,  didicique  j  quan^ 
tum  mene  vires  vcduere^  latinas.  Ma  quali  fos- 
sero queste  altre  città,  noi  sappiamo.  Siegue 
egli  poscia  a  narrare,  che  bramando  di  vivere 
in  un  onesto  riposo,  determinossi  ad  andarsene 
in  qualche  città  della  Grecia;  e  che  postosi  in 
viaggio,  e  giunto  a  Messina,  fu  ivi  sì  calda- 
mente pregato  ad  arrestarsi,  e' sì  onorevoli  e 
vantaggiose  furono  le  condizioni  profTertegli,  che 
non  potè  a  meno  di  non  arrendersi.  Ivi  con- 
tinuò Costantino  a  vìvere  e  ad  insegnare,  fin- 
ché visse,  onorato  da'  Messinesi  che  gli  conr- 
cederono  la  loro  cittadinanza,  e  grato  a^  me-- 
desimi,  di  che  diede  lor  pruova  nel  dono  fatto 
al  senato  de'la  sua  copiosa  biblioteca ,  la  quale 
fu  poscia  molti  anni  dopo  trasportata  in  Ispa- 
gna  (z&.  ).  La  fama  del  Lascari  trasse  colà 
molti  ad  udirlo ,  e  fra  gli  altri  il  celebre  Pie- 
tro Bembo,  come  pruova  ilBoemero,  il  quale 
arreca  ancora  alcuni  passi  delle  Lettere  di  que- 
sto  illustre  scrittore,  in  cui  parla  con  somme 
Iodi  non  sol  del  sapere,  ma  della  pietà  ancóra 
e  delle  virtù  del  Lascari.  Congettura  il  Boer- 
nero,  cli^  ei  morisse  circa  il  149^9  ^^  certo 
ei  viveva  ancora  a'  17  di  novembre  di  que- 
sta anno.,  come  raccogUesi  da  una  lettera  del 
Bembo  (2.  I  Famil  ep.  7).  Egli  era  però  già 
morto    da   alcuni  anni,   quando  il  Volterrano 
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scriveva  :  Costantìnus.,  dice  egli,  (  Comm.  Ur" 
bona 9  L  ai  ),  pàtria  ConstantìnopolitofiuSy  MeS" 
sanae  docuit ,  ubi  jam  senea:  proximis  annis 
exsdnctus  est  Oltre  la  Gramatica  greca  y  già 
mentovata^  si  hanno  ancora  di  lui  albune  altre 
operette,  parte  stampate,  parte  inedite  (*) , 
intorno  alle  quali  si  può  vedere  il  Boemera^ 
ed  il  eh.  abate  Zaccaria ,  che  di  questo  Greco 
ancora  e  delle  opere  da  lui  composte  ha  esat- 
tamente trattato  {Bibl  di  Slor.  letlen  t  3,  par.  3, 
p,  4^9  )•  Io  accennerò  solamente  i  due  opi^coU 
intorno  "^  siciUani  e  a'  calabresi  scrittori  greca 
pubblicati  prima  dalMaurolico  Panno  loGii^ 
poscia:  più  altre  volte.  Il  primo  di  essi  è  stato 
di  nuovo  dato  alla  luce  con  più  correzioni  e 
giunte  Tanno  1766  dal  sopradetto  P.  Amico, 
che  si  è  giovato  di  un  antico  codice  da  lui 
ritrovato  (l,  cit)y  e  poscia  un' altra  volta  in- 
siem  col  secondo  dal  siopraccitato  abate  Zac- 
caria (/.  cit  p.  4i7y  €c.)  (a). 


(*)  Moltissimi  sono  i  codici  scritti  per  mano  di  Co^ 
stantino  Lascarì ,  alcuni  de'  quali  contengoDO  opere  di 
Idi  stesso  che  si  conservano  nella  real  biblioteca  di  Ma- 
drid ,  come  sì  può  vedere  nelP  esattissimo  Catalogo  ^ 
pieno  di  belle  e  diligenti  ricerche,  che  ne  ha  pubblicato 
il  dottiss.  sìg.  don  Giovanni  Iriarte.  Alcune  lettere  gre- 
che del  Lascari  ha  pubblicate  fra  le  altre  cose  quel- 
l'erudito selettore  {t,  I,  p.  290,  ec.  ),  dirette  a'  suoi 
amici,  e  tra  essi  ai  Giorgio  Valla ,  a  Teodoro  Gaza ,  al 
sardina!  Bessarione ,  a  Giovanni  Lascari  suo  fra*tello,  ec. 

(a)  A'  professori  greci  venuti  in  Italia  deesi  aggiu- 
gnere  ancora  Mannello  Moscopulo ,  di  cui  il  Lascarì  n<^I 
pas5o  poc^  anzi  prodotto  dice  che  venne  a  Milano  sotto 
il  duca  Francesco  Sfoi*za.  Alcuni  opùscoli  greci  se  ne 
citano  dall'eruditissimo  Iriarte,  i   cui  codici  itrovansi 
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sPi'imo.     ^^  ^  numero  e  al  valore  di  si  iUostri  mae* 
r»o  altri  ^tii  coriìdDOse  il  numero  e  il  valore  dedi  Ita^ 

Italiani  dotti  ..       .    ,  "i.  f*     kt    •  ^  i*  ^ 

nd  greco.  Iiam  loro  didcepoh.  Noi  pero  ne  sceglieremo , 
come  già  abbìam  detto,  alcuni  sdii  de^  più  il- 
lustri: altrimenti  quando  mal  questa  Storia  giun« 
gerebbe  al  suo  compimento?  Comihciam  da  tre 
Fiorentini,  che  più  copiose  pniove  ci  diedero 
del  loro  studio  in  questa  lingua.  E  ci  si  fa  in^ 
nanzi  dapprima  Lapo  da  Castiglionchio^  detto 
anche  Lapo  Birago,  nipote  di  quello  che  nel 
tomo  precedente  abbiam  rammentato  tra'  ca^ 
nonisti  C).  £i  fu  scolaro  in  Firenze  ^i  Fran- 
cesco Filelfo;  e  alcune  lettere  dello  stesso  Fi-* 
lelfo  ci  mostrano  in  quanta  stima  egli  avesse 
questo  suo  scolaro ,  e  quanto  a  Lapo  fosse 
caro  il  suo  maestro  (/.  2,  ep.  26,  33,  4^,  44)* 
Coltivò  r  amicizia  di  Ambrogio  camaldolese 
{Àmh.  camald.  L  i3,  ep.  2  ),  di  Francesco  Bar^ 
baro,  a  cui  abbiamo  una  lettera  da  lui  scritta, 
pubblicata  dal  cardinal  Querini  (  Diatr.  ad  Ep. 
Barb.  p.  124)»  del  cardinal  Cesarìni,  a  cui 
pure  si  ha  una  lettera  di  Lapo  fra  quelle  del 
suddetto  Ambrogio  (/.  sS,  ép.  36),  e  di  altri 
uomini  dotti  di   quell^età.  A  lui   dobbiamo  le 


«ella  reale  Biblioteca  dì  Madiìd,  cioè  alcuni  Scolii  so- 
pra Esiodo,  che  sono  stnnipati,  alcuni  trattati  dì  Gra« 
niatica  scritta  l'anno  14^2,  un  opuscolo  su  i  Dialetti 
e  alcuni  Condenti  sulle  Poesie  di  Pindaro  (R,  MatrìL 
JBt'bL  Còdd.  greac.  f.  1,  p.  aS,  270,  4^71  376,  44^)' 
{*)  Ho  qui  confusi  insieme  Lapo  da  Castiglionchio 
-e  Lapo  o  Lampo  Birngo,  che  sono  due  personaggi  l'un 
dalP altro  diversi.  Del  secondo,  che  fu  dì  patria  uììla- 
nese ,  si  posson  vedere  distinte  notizie  presso  il  co.  Maz- 
.zucehelli  (Scria,  ital.  t,  2,  par.  2,  p.  1259). 
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traduzioni  delle  Antichità  romane,  ossia  della 
Storia  di  Dionigi  d' Alicamasso ,  ^  di  alcune 
delle  Vite  di  Plutarco.  Scrisse  inoltre  un  trat* 
tato  della  maniera  di  combattere  contro  de'  Tìxt- 
chi  da  lui  dedicato  a  Niccolò  V,  e  intitolato 
StrategeticoTty  che  conservasi  nella  Vaticana,  e 
di  cui:  monsignor  Giorgi  ha  pubblicato  il  proe- 
mio (  Fiia  Nic.  V,  p.  199,  3i4).  Una  lunghis- 
sima lettera  di  esortazione  agli  studi  ne  abbiamo 
tra  quelle  di  Ambrogio  camaldolese  (/.  àS, 
ep.  2\  ).  L' abate  Mehus  ne  accenna  ancora  al- 
cune opere  che  in  Firenze  si  conservano  ma-? 
noscritte  {Fita  Jmhr.jcamal.  p,\^'k)y  e  un'o- 
razione fra  le  altre  (ib.  p.  4i3)  da  lui  detta 
io  Bologna ,  ove  fu  professore  prima  di  beUe 
lettere,  poi  di  filosofia  morale;  benché,  FAlidosi 
non  ne  faccia  menzione  alcuna.  Ei  dovette  mo- 
rire in  età  •  giovanile ,  poiché  il  Fabricio  (  BibU 
med.  et  inf.  Latin,  t  4?  P-  ^44  )  >  ^  P^"  ^^^^ 
scrittori  riferiscono  un  distico  di  Ugolino  Ve*- 
rini,  in  cui  ne  piange  la  troppo  immatura  morte. 
Negli. studi  medesimi  esercìtossi  con  piolta  sua 
lode  Alamanno  Rinuccini  natp  nel  1426,  e, 
dopo  aver  sostenuto  le  più  onorevoli  cariche 
nella  Repubblica,  morto  nel  i5o4.  Le  copiose 
ed  esatte  notizie  che  ce  ne  ha  date  Apostolo 
Zeno  {Diss,  voss.  t  2,  p.  199,  ec.  )  mi  dispen- 
sano dal  dirne  qui  lungamente,  e  mi  basterà 
r accennare,  che  oltre  alcune  Vite  di  Plutarco, 
abbiamo  avuta  da  lui  la  versione  latina  della 
Viu  di  Apollonio  Tianeo  scritta  da  Filostrato. 
Di  alcune  altre  opere  di  Alamanno  ragiona  il 
suddetto  autore,    il    quale    ancora   esamina   a 
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questo  laogo  le  diverse  opinioni  di  più  scrìt-' 
tori  intomo  a'  traduttori  diversi  di  dette  Vite  (a), 
e  parla  inoltre  di  quel  Rinuccio  o  Rimicio  di 
Arezzo  traduttore  anche  esso  di  alcuni  autori 
greci.  Finalmente  Donato  Acciaìuoli  figliuol  di 
Nerì  e  di  Maddalena  Strozzi  figlia  del  cele* 
bre  Palla  fu  egli  pure  uno  de'  più  esperti 
nel  greco,  in  cui  era  istruito,  come  anche  il 
Rinuccini ,  da  Giovanni  Argiropulo  {b).  Io  mi 
compiaccio  che  iqui  ancora  si  possa  da  me  ri- 
metter chi  legge  alle  notizie  che  già  'ce  ne  ha 
date  con  molta  esattezza  il  conte  Mazzucchelli 
{ Scritt,  ital.  t  lypar.  i,  p.  4^),  ove  si  po- 
tranno vedere  le  dignità  e  gli  onori  a  cui  Do- 
nato fu  sollevato,  le  ambasciate  che  confidate 
gli  veritiero  j  le  epoche  de'  principali  avveni- 
menti della  sua  vita ,  e  quella  fra  le  altre  ^  su 
cui  molto  discordano  gli ,  scrittori ,  della  sua 
morte,  che  con  indubitabili  monumenti  da  lai 
si  fissa  nel  1478,  contandone  Donato  cinquanta 
di  età.  Anch'  egli  si  adoperò  nel  tradurre  alcune 
Vite  di  Plutarco,  e  alcune  altre   ne   aggiunse 

{a)  Veggasi  intorno   a   ciò    anche  un    articolo    delle 
Novelle  letterarie  di  Firenze  (  1790,  n.  8). 

{b)  BeUissimo ,  e  non  so  se  più  alP  Acciaiuoli  già 
xnoptp ,  o  alla  Repobblica  fiorentina  gloiioso  ^  è  il  do- 
cumento pubblicata  da  monsigr  Fabroni  (  Vita  Laur, 
Medie,  t.  1  ^  p,  191,  ec.  ),  con  cui  la  Repubblica  stes- 
sa j  udita  la  moite  di  esso ,  ordinò  ì)  primo  di  settem- 
bi%  del  147B,  che  attese  le  rare  YÌrlù  che  in  luì  si  eran 
vedute  nuiììte,  e  gli  importanti  servigi  alla  Repubblica 
stessa  prestati,  ne  fossero  a  pabblicne  spese  celebi*ate 
le  esequie;  che  dal  pubblico  erano  si  somministrasser 
le  doti  àtlle  figlie  ,  e  che  quattro  ciltadrni  fossero  de^ 
putatì  ad  aver  cura  de'  fi^li  da  lui  lasciali. 
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da  Be  medesimo  scrìtte,  benché  per  errore  si 
dican  da  alcuni  da  lui  solo  tradotte;  intorno 
a  che  veggansi  le  diligenti  osservazioni  del  so- 
pralodato conte  Mazzucchelli.  Ei  coltivò  ancora 
i  filosofici  studi,  e  ne  abbiam  in  pruova  i 
Conienti  sopra  i  Libri  Morali  e  Politici  d'Ari- 
stotile più  volte  stampati,  i  primi  de'  quali 
confessa  egli  stesso  di  aver  tratti  in  gran  parte 
dalle  lezioni  dell' Àrgìropulo  suo  maestro.  La 
Storia  fiorentina  di  Leonardo  Bruni  fu  da  lui 
recata  in  lingua  italiana,  come  altrove  abbiamo 
avvertito*,  e  più  altre  opere  ^j^  ne  conservano 
manoscritte ,  fra  le  quali  molte  sue  lettere  ori- 
gilnali   sono  nella  Strozziana   in  Firenze ,    che 

Fotrebbon  recar  molto  lume  alla  storia  di  quel- 
età  ,  se  venissero  pubblicate  (a). 
XXI.  Per  la  stessa  ragione  io  non  mi  trat-     xxl 
terrò  lungamente  a  parlare  de'  due  Ermolai  Bar^móiid^t^ 
bari ,  amendue  singolare  ornamento  dèlia  vene-  ^*"' 
zi ana 'letteratura  di  questo  secolo,  e  amendue 
nipoti  del  celebre  Francesco  Barbaro,  il  primo 
perchè  figlio  di  Zaccaria  fratel   di  Francesco, 
uomo    dotto    esso   ancora   e   assai  amante   di 
codici  antichi  (V.  Mazzucch.  ScritL  ital  t  2, 
par.  I,  p.  264,  nota  10),  il  secondo,  perchè 
nato  da  nn  altro  Zaccaria  figliuol  dello  stesso 
Francesco.   Amendue   ques'tì  dottissimi  uomini 
hàn  già  avuta  la  sorte  che  la  lor  vita  venisse 
illustrata  da  due  scrittori  diUgentissimi ,  il  primo 
dal  P.  degli  Agostini  (  ScritL  venez.  ti^p.  229,  ec.) , 


(a)  Un'orazion  di  Donato  Acciaiuoli  in  onordi  Cosmo 
de"*  Medici  è  stata,  pubblicata  da  monsig.  Fabhroni 
(f^ùa  Cositi,  Med.  t.  2,  /7.  a6o). 
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il  secondo  da  Apostolo  Zeno  {Diss.  ìhìss.  L  2  y 
p.  348;  ec);  e  sulla  loro  scorta  ne  ha  ragio- 
nato più  in  breve   il   co,  Mazzucchdli    {Scritt. 
itak  t  a,  par.  i,  p.  ^53,  ec,  aSG,  ec.)  (a).  Il 
primo  nato  circa  il  i4ic),  istruito  nel  greco  da 
Goarìn  da  Verona  con  si  felice  successo  y  che 
in  età   dì   soli  dodici   anni  tradusse  in  latino 
alcune  favole  d^ Esopo,   studiò  poscia  le   leggi 
in   Padova ,  e  ne  ottenne  la   laurea  nel  1 4^5^ 
Eugenio  IV   il  volle  alla  sua  corte,   e    dichia- 
rollo  protonotario  apostolico,   donandogli    an-* 
cora  alcuni  beneficii  ecclesiastici.  Ma  perchè  il 
pontefice,  dopo  avergli  promesso  il  vescovado 
di  Bergamo,   il   conferì  a  un   altro,   Ermolao 
abbandonò  per  qualche  tempo  la  corte ,  e  viag- 
giò per  ratalia,  finché  tornato  ad  Eugenio  ne  ebbe 
nel  i44^  M  vescovado  di  Trevigi,  benché  non 
senza  gravi  ostacoli  frapposti  dalla  BepubbUca^ 
Trasferito  nel  i453   alla  chiesa  di  Verona,  la 
resse  fino  al  i47^>  in  cui  finì  di  vivere  in  Ve- 
nezia. Nulla  se  ne  ha  alle  stampe,  trattane  qual- 
che lettera,  ma  più  opuscoh  manoscritti  se  ne 
hanno  in  alcune  biblioteche,  e  fra  essi  la  tra-' 
duzione  della  Vita   di  S.  Atanasio  scritta    da 
Eusebio  di  Cesarea.  Assai  più  celebre  è  il  se- 
condo, uomo  in  cui,  se  da  una  parte  si  abbia 
riguardo  al  breve  tempp  che  visse,  e  alle  ca- 
riche nelle  quali  fu  occupato,   e  dalP  altra    alle 
opere  e  per  numero  e  per   ampiezza   d^  erudi- 
zione grandissime  òhe  ci  lasciò,  ci  parrà  quasi 

(a)  Alcuni  bei  documenti  intorno  ad  Ennolao  Bar- 
baro il  giovane  ha  poscia  pubblicati  monsig.  Fa{>ix>m 
{Fita  Cosm,  Mcd,  t,  i^, p.  Sj'^^  ce). 
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impossìbile  che  in.  un  sol  uomo  si  potessero 
tante,  cose  congiungere  felicemente.  I  primi  anni 
della  sua  vita  furon  tutti  rivolti  agli  studi  ^  Gh\ei 
fece  parte  in  Verona  sotto  il  vescovo  Ermolao 
suo  zio^  e  colla  direzione  ancora  di  Matteo 
Bosso  canonico  regolare,  che  dice  gran  cose 
de'  lieti  progressi  che  fin  d'allora  in  essi  egli 
fece  {Epist  fornii  sec.  ep.  34  )>  parte  in  Roma 
sotto  Pomponio  Leto,  ove  secondo  alcuni  ia 
età  di  soli  quattordici  anni  fu  coronato  poeta 
nel  1468  dalfimperador  Federigo ,  parte  in  Pa- 
dova, ove  nel  1477  fu  laureato  nelle  leggi  e  nella 
filosofia.  In  età  di  soli  diciannove  anni  intraprese 
la  version  di  Temistio,  cui  pubblicò  sette  anni' 
appresso.  Tornato  iu  patria,  e  ammesso  a*  con-^ 
sueti  gradi  d'onore,  non  perciò  interruppe  i 
suoi  studia  e  stendeqdo  ancora  le  sue  fatiche 
ad  altrui  giovamento,  prese  a  spiegare  priva- 
tamente in  sua  casa  or  Teocrito,  or  Demostene, 
or  Aristotile;  e  il  concorso  ad  udirlo  si  fece 
poscia  sì  numeroso,  che  quella  casa  parve  cam- 
Diata  in  una  solenne  università.  Cominciò  indi 
in  età  di  trentadue  anni  ad  avere  l'incarico  di 
onorevoli  ambasciate,  inviato  l'anno  i486  al- 
l' imperador  Federigo  in  Bruges,  da  cui  fu  creato 
cavdiere,  l'anno  1488  a  Lodovico  i^^Morx),  e 
l'anno  seguente  mandato  ambasciatore  ordina^ 
rio  al  pontefice  Innocenzo  Vili,  Ma  quest'  ultimo 
onore  gli  fu  occasione  di  non  leggiera  amarezza^ 
Morto  nel  1491  il  cardinal  Marco  Barbo  patriarca 
d^Aquileia,  il  pontefice,  che  avea  in  molta  stima 
Ermolao,  lo  destinò  a  quella  chiesa ^  e  il  Bar- 
baro accettò  il  proffertogli  onore.  Di  che  sdegnata 
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la  Repubblica,  le  cui  leggi  vietavano  a*  suoi  mì« 
Distri  il  ricevere  dignità  alcuna  senza  il  consenso 
del  Pubblico,  il  dichiarò  esiliato.  La  rinuncia 
che  .Ermolao  fece  tosto  del  suo  patriarcato,  ma 
che  dal  pontefice  non  fu  accettata ,  e  i  maneggi 
di  Zaccaria  suo  padre  e  di  altri  parenti  e  amici 
non  ebber  forza  a  calmar  la  procejla^  e  Ermo- 
lao dovette  continuare  a  vivere  in  Boma^  finche 
la  pestilenza  il  tols^  immaturamente  di  vita  in 
età  di  soli  trentanove  anni  nel  luglio  del  i493 
in  una  villa  ove  erasi  ritirato.  Molte  e  di  di- 
versi argomenti  sono  le  opere  di  Ermolao  che 
han  veduta  la  luce>  Lasciamo  stare  tre  orazioni 
da  lui  dette  in  diverse  occasioni,  alcune  epi- 
stole, molte  prelezioni,  alcuni  epigrammi  latini^ 
«  qualche  altro  opiscolo,  de^  quaU  si  può  ve- 
dere il  catalogo  presso  i  detti  scrittori.  Oltre 
la  traduzion  di  Temistio  da  i^oi  già  mentovata, 
ci  recò  ancora  di  greco  in  latino  gli  otto  libri 
della  Materia  medica  di  Dioscoride,  e  i  tre  li- 
bri della  Réttorica(  d^ Aristotile^  di  cui  ancora 
fece  un  compendio  cosile'  Libri  MoraU ,  come 
della  Scienza  naturale  3  anzi  egli  pensava  di  tra- 
durne tutte  le  opere ^  ma  o  egH  non  Tha  ese- 
guito, o  certo  non  è  uscito  in  luce  che  ciò  che 
ora  abbiamo  accennato.  Ma  l'opera  in  cui  più 
chiaramente  si  scorge  la  vastissima  erudizione 
di  Ermolao,  sono  le  correzioni  da  lui  fette 
alla  Storia  di  Plinio.  Due  opereiscii^se  su  que- 
sto argomento,  mentre  trova  va  si  in  Roma,  la 
prima  nello  spazio  di  ventinove  mesi,  che  fu 
pubblicata  nel  1492  col  titolo;  Castisationes 
Plinianae;  e  la  secoiida  in  poco  più  di  un  mese 
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col  titolp:  Castìgj^tiones  sècundaey  sìlè  oualì 
egli  aggkmse  le  correzioni  a-  Pomponio  Akla^ 
e  la  spiegazione  delle  voci  più  oMurè  di  Plinio^ 
£i  9Ì  vanta  di  aver  corretti  fino  .^i-  ci^qùemiln 
errori:.  '  che  per  Jnegligenzd  de'  copisti  eran  corsi 
in  quella  grandVopera/ trecento  in  quella  di 
Mela  ^  ed  ^altrettanti  in  altri  antichi  scrittori.  Già 
abbiani  veduto  ohe  Niccolò  Leoniceno  impugnò 
in  alcune  còse  l'opinione  del  Barbaro,  il  quale 
da  altri  ancóra;  fu  criticato^  icome  uornO  che 
troppo  facilmente  si  abbandonasse^  alle  sue  cot>? 
getture.  Ma  altri  hanno  più  giustamente  oss'eivr 
vatQ  ch'è  cosa  di  maraviglia,  come  in  (|U!e^ 
tempi  tanto  ancor  tenebrosi  potesse  il  Barbara 
gittar  Si  gran,  luce  su  quel  grande  scrittore* 
Egli  è  perciò  -  altamente  lodato,  come  osservi! 
il  Zeno,  da  Erasmo,  e  qualche  lode  ancor  noa 
gli  nega  il  P.  Hardiiino,  il  qusde.però  ancora 
lo  biasimta,  come  troppo  ardito  neUe  sue  coi>; 
getlure*,  biasimo^  dice  il  medesimo  Zeno,  che 
tutt'  altri  che  il  P.  Harduinq  dovrebbe  opporre 
al  Barbaro,  e  molto  pù  ch^egll  stesso  in  mo1« 
tissimi  luoglii  non  si  vergogfta  di  seguirlo ,  e 
spesso  senza  pur  nominarlo.  E  ciò  basti  del 
patriarca  Barbaro,  di  cui  e  di  altre  opere  iner 
dite  da  lui  composte  io  lascio  che  si  veggano 
più  ampie  notizie  presso  i  sopraUodati  scrittori^ 
XXu.   Io  non  parlerò  qui  di  Marco  Lippo**    xxii. 


Girolano 
Ad* 


mano  dotto  ndla  lingua  ebraica,  come  già  sÌd^^'^'^ 
è  detto,  e  dotto  ancor  nella  greca,  come  pruova  tonio^.- 
il  P!  degli  Agostini,   che  di  lui  e  di   qualche'"***^ 
opuscolo  da  lui  pubblicato  ha  scrìtto  colla  con-* 
sueta  sua  esattezza  {Sente,  venez.  ti^p.  4879  ec). 
TiRABoscHi,  Fol  FIIL  36 
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Questo  scrittole  medesimo  ha  esporta  (UCf^a- 
mente  la  Vita'  di  Girolamo  Donato  (  i&.  t  2^ 
p^  :ioi ,  ec.)  nòbilissimo  patrìzio  veneto,  ii  qua- 
le ^  benché  occupato  contihuamdnte  in  yarie  e 
difficili  legazioni  ^  che  il  tennero  in  un  quasi 
continuo  movimento  'fino  al  i5i i,  in  cui  finì  di 
vivere  in  et^di  circa  cinquantasette  anni^'.non- 
dimeno  coltivò  con  sì  indefesso  studio  le  scienze 
e  le  belle  arti,  die  fu  avuto  in  conto  di  uno 
deV più  «dotti  uomini  di  quel  secolo.  La  lingua 
greca  fu  un  degli  oggetti  a  cui  rivolse  il  suo 
studio  y  e  ne  abbiamo  per  saggio  le  tradozioui 
de' Gòmenti  di  Alessandro  d'^rodisia  sc^ra  i 
libri  di  Aristotile  intorno  V  anima  ^  e  di  un'  O- 
meha  di  S.  Giovanni  Crisostomo  ^  che  ^30110 
uscite  alla  stampa,  e  cpiella  delle  opere  attri- 
buite a  S.  Dionigi  Areopa^^ta,  e  di  qualche,  opera 
di  S.  Giovanni  Damasceno  5  che  si  han  mano- 
scrìtte.  .  Benché  secolare  e  ammogliato  coltivò 
ancor  gli  studi  teologici^  come^€i  mostrano  TA- 
pologia  contro  de'  Greci  pel  primato  del  papa, 
e  una  lettera  al  cardinal  Oliviero  Caraffa  sullo 
«tesso  argomento,  che  più  volte  han  veduta  la 
pubblica  luce,  oltre  un  trattato  dèlia  Proces- 
sione dello  Spirito  Santo,  che  conservasi  aianb- 
scrìtto  nella  Vaticana.  Scrìsse  inoltre  una  lunga 
e  forte  Apologia  de'  Veneziani  contro  Carlo  Vffl 
re  di  Francia,  di  cui  ci  ha  dato  P estratto  il 
suddétto  P.  degli  Agostini,  il  quale  finalmente 
ragiona  di  qualche  altra  opera  inedita  4léUo 
stesso  Donato.  Antonio  Beccarìa  veronese  sco* 
laro  di  Vittorìno  da  Feltre  viene  annoverato 
dal  march.  Maffei  (f^.  iUustr.par.  2,  ;?.  217) 
•  dal  co.  Mazzuccheili  {Scria,  iial  L  i;par.  :i, 


Digitized  byi^OOQlC 


TERZO  15l5 

p,  5^)  tra^  coltÌTàtcv*i  di  qaesta  lingua^  ed 
€sA  né  nutiQientano  alcune  opere.  Assai  migliori, 
notizie  ne  àbbicinio  nella  Vita  di  Vittorino  scritta 
dsd  Prendil$cqua.  Questi  {p.  66)  il  loda  alta<- 
mente,  perchè  avea  in  se  stesso  congiimte  Te- 
4oqnénza  e  la  poesia^  fa 'grandi  encomiidi  all- 
eane poesie  da  lui  composte  in  età  giovanile^ 
rammenta  le  tradizioni  da  lui  fdtte  dal  greco 
de'  Morali  di  Aristotile,  e  de'  libri'  delle  Cose 
mirabili,  e  delle  Virtù  e  de'  Vi^i  dello  stesso 
autgre ,  della  Cosmografia  di  Dionigi ,  di  undidi 
Vite  di  Plutarco,  e  di  più  opere  di  S.  Atana- 
vAÌo,  e  un'eloquènte  apologia  da  lui  scritta  degK 
atudi  deiraraena  letteratura.  Quindi  racconta 
,die  Antonio  recatosi  neir Inghilterra,  vi  ebbe 
onori  e  ricchezze  ia  gran  copia  dai  duca  di 
Glocester  grande  protettor  delle  lettere  >  ma. 
che,  poiché  questi  fu  ucciso,  cercato  a  morie 
anch'egli,  appena  potè  salvarsi  fuggendo  ìgnu^ 
do;  e  che  allora  vivea  tranquiUamehte  in  Ve- 
i^ona  presso  il  vescovo  Ermolao  Barbaro.  Antonio 
Pasini  da  Todi  sua  patria,  detto  comutiemente 
Antonio  Tudertino,  tradusse  egli  ancora  alcune 
Vite  di  Plutarco,  deUe  quali  e  del  loro  Cradut- 
jlore  si  posson  vedere  le  notizie  presso  Apo-  ' 
atolo  2en0  {Diss.  i^oss.  t  ly  p.  o58,  ec).  A 
questo  scrittor  'medesimo  io  mando  chi  branu 
:^aper  distintamente  della  vitai  e  dell' opere  di 
Giovanni  Tortelli  (ib.  p.  146,  ec.)  aretino,  ar- 
ciprete della  oattedrale  della  sua  patria ,  sud-* 
diacono  della^  Chiesa  romana,  custode  della  bi- 
blioteca'di  Niccolò  V,  e  morto  nel  1466,  di 
eui  pure  abbiamo  alcune  traduzioni  dal  greco, 
un  trattato  deir Ortografia  latina,  e  alcuni  altri 
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«pascoli;  e  di  Cristoforo.  Persona  {/.  3  ;  p*  i^Ai 
malamente  da  altri  appellato  Porse|ia  ^  prfore 
de'  Monaci  Guglielroiti  di  Santa .  Bàlbina  in  Ro- 
ma, e  da  Innocenzo  Vili  dichiarato*  nel  i  484 
prefetto  della  biblioteca  Vaticana,  e  morto  due 
anni  appresso,  di  cui  abbiamo  moltissime  tra- 
duzioni dal  greco,  come  la  difesa  della  Reli- 
gione cristiana  strìtta  da  Origene  contro  di 
Celso,  le  Storie  di  Procopio  e  di  Àgatia,  i  Co- 
mentì  di  Teofilatto  attribuiti  già  a  S.  Giovanni 
Crisostomo  sulle  Pistole  di  S.  Paolo,  e  alcune 
aljtre  inedite  <a).  Scipione  Fortiguerra  natio  di 
Pistota ,  che  travolgendo  in  lingua  greca  il  suo 
cognome,  voUe  dirsi  Cartei'omaco,  m  egli  pure 
un  de^  pia  dotti  nello  studio  di  quella  lingua, 
e  ne  sonpruova  alcune  iiersioni^  e  un^  orazione 
sulle  lòdi  della  stessa  Kngna,  che  ne  abbiamo 
alle  stampe.  Monsignor  Fontanini  ne. ha  scritta 
la  Vita  (  Giorni  de'  Letier.  dltai.  t  ao,  26  ) ,  che  è 
poi  stata  inserita ,  coli' aggiunta  di  alcuni  opu* 
acoli  inediti  del  Garteromaco^  dail-ab.  Zaccaria 
nella  sua  Biblioteca  pistoiese  (/?;  248).  Emag- 

S'or  frutto  avrebbon  tratto  le  lettere  dagli  studi 
Scipione^  scegli,  dopo  essere  stato  profes- 
sore di  Hngua  greca  in  Venezia^  e  poscia  nella 
cortq  del  cardinal  Francesco  Alidosio.,  e  in 
quella  del  cardinal  Giovanni  de'  Medici^   non 

^^i)  Di  Cristoforo  Persona  ci  ha  dato  più  esatte  no- 
tizie H  ch.«  sig.  abate  Gaetano  Marini ,  il  <]ua1e  ha  an- 
che provalo  eh'  ai  morì  verso  ]a  fine  del  i485  (  De^ìi 
Archiatri  pùntif,  t.  i^^p.  271;  /.  2,  Z'* ^^4f  ec,  34^o). 
Delle  traduzìom  da  lui  fatte  dal  greco  hapai-lalo  esal- 
taménte  il  P;  M.  Audifredi  (  CataL  ronu  Ed.  sacc.  xr, 
p.  ai7,  aSb,  36o,  448). 
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fosse  statò  rapito  da  immatura  morte  in  età  di 

Eoo' oltre  a  quarant^  amii ,  otto  mesi  dopo  Te- 
izione  al  pontificato  del  cardinal  suo  protet- 
tore. Il  celebre  Erasmo,  che  nel  primo  suo 
viaggio  in  Italia  avealo  conosciuto  in  Bologna  ^ 
e  poi  in  Roma ^  ne  avea  non  ordinaria  stima; 
ed  egli  afferma  che  era  il  Carteromaco  si  lon- 
tano da  ogni  ostentazione /che  se  non  veniva 
quasi  a  forza  provocato  a  dar  saggio  del  suo 
sapere,  sarebbe  stato  creduto  uom  senza  let- 
tere (Epist  t  I,  e/?.  671)  (*).  Stefano  Negri 
cremonese  discepolo  e  amico  di  Demetrio  Cai- 
condila ,  e  successor  del  medesimo  nella  cat- 
tedra di  lingua  greca  in  Milano ,  die  egli  an- 
cora più  saggi  del  molto  che  in  quella  lingua 
sapeva.  Di  lui  veggansi  X  Arisi  (  Crem.  Uier.  t.  i , 
p.  396)  e  FArgelati  {Histor,  ty-pogr.  mediai 
y9.  277^  ec),  che  ne  parlano  a  lungo,  e  de- 
scrìvono ancora  F  infelice  fine  ch^egU  ebbe.  H 
Zeno  ancor  ci  ragiona  della  versione  di  Omero 
fatta  da  Orazio  romano  (t  i^  p.  210).  Già 
se  ne  aveano  alcune  altre  versioni,  delle  quali 
si  è  da  noi  trattato  nel  precedente  tomo. 
Pier  Candido  Decembrio  aveane  recati  in  prosa 


(*)  Il  Tortelli  debb^  essere  annoverato  tra  gli  Italiani 
che  per  amore  di  studio  navigarono  a  Costantinopoli. 
Narra  egli  stesso  di  aver  veduto  in  quella  città  un  bel- 
lissimo codice  dell'  opera  di  Dioscoridé  '(  CommenL  de 
Ortho^r.  jod  v.  Hìppocrates  )  ;  e  Gìoachimo  Camerano 
■^acconta  che  in  Basilea  conservasi  un  esemplar  greco 
della  Storia  di  Tucidide,  che  nella  stessa  città  era  stato 
donato  al  medesimo  Tortelli  (  Praef.  ad  Thucyd,  Graec. 
Edìt.  Basii.  i54o). 

TiRABOscHÌ,  Fol  FJIL  36* 
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latina^  come  si  è  détto  poc'anzi,  i  primi  dodioi 
libri  deir  Iliade^  Manuelio  Grisolora  aveane  pa« 
rìmenti  tradotta  in  prosa  latina  F  Odissea  {Zeno^ 
L  cit  p.  212).  LOTenzo  Valla  n^avea  allo  stesso 
modo  fatta  latina  Tlliade.  Ma  se  ne  bramava 
una  traduzione  in  versi  ^  e  per  comando  di 
Niccolò  V,  come  narra  Enea  Silvio  {Descr.  Eutì 
e,  58  )  ^  parecchi  si  accinsero  a  tal  fatica.  •  Fra 
esse  piacque  quella  che  offrì  al  poi^efice  il  detto 
Orazio^  il  quale  ne  ebbe  perciò  in  premio  il  po- 
sto di  segretario  pontificio.  \  Monsignor  Giorgi 
rammenta  (Vita  Nic.  V^  p.  198)  vsx  codice 
della  Vaticana,  che  contiene  quasi  tutto  il  primo 
libro  dell' Ilìade  in  versi  latini  dedicato  allo 
stesso  pontefice.  E  benché  non*  vi  si  legga  il 
nome  del  traduttore ,  congettura  però  saggia<- 
mente  ch^  ei  sia  quel  desso  di  cui  parliamo.  Jl 
Zeno  seguendo  il  Vossio  accenna  ancora  un 
poema  da  Orazio  composto  sulla  congiura  di 
Stefano  Porcari  contro  Niccolò  V,  ma  non  ci 
dice  ove  esso  conservisi.  Poco  tempo  appresso 
Niccolò  della  Valle  romano  in  età  di  circa  venti 
anni  si*  accinse  a  recare  in  versi  -Omero'  ed 
Esiodo,  e  compiè  felicemente  U  intrapreso  la- 
voro j  e  il  Fabrizio  (  Bìhl.  med,  et  inf  Latin, 
t  6,  p.  283)  annovera  qualche  edizione  della 
seconda  di  quelle  versioni.  Gianpierio  Valeriane 
pianger  immatura  morte  da  cui  Niccolò  fu  prèso 
(De  Litterator.  infelic.  la)  in  età  di  venfidue 
anni, non  ancora  compiti^  e  dicendolo  morto 
pochi  anni  prima,  sembra  indicarci  che  ciò  ac- 
cadesse ne'  piimi  anni  del  secolo  xvi.  Ma  Paolo 
Cortese ,  che  scriveva  il  suo  dialogo  degli  Uo- 
mini dotti  circa  il  1490^  ne  parta  come  d'uomo 
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già  morto  ^  e  gli  rende  quésta  onorévole  testi- 
moDÌanza  {p.  46)  :  Sed  ne  Nicólao  quidem  ^  ai- 
ìensiy  qui  Homerum  et  Hesiodtan  Latinis  eor- 
pressit  versibusy  poeticum  ingenium  d^it  Nam 
ni  caeteri  muhorum  simt  approbàtìone  contenti^ 
sic  iste  videtur  unius  Theodorì  testimonio  àlio'»^ 
rum  judicia  requirere  non  debere.  Egli  è  dunqqe 
probabile  ciò  clie  alcuni  scrittori  séguiti  dal  Bayle 
(Dict  fiist)  affermano^  ch'ei  morisse  nel  i^']^  (a)i 
Alle  quali  versioni  debbonsi  aggiugnère  quella 
della  Teogonia  d'' Esiodo  fatta  da  Bonino  Mon-; 
brizio  già  da  noi  mentovata,  e  quella  dell^^a- 
Ijeutica  di  Oppiano  fatta  da  Lorenzo  Lippi  da 
Colle ^  e  da  lui  dedicata  a  Lorenzo  de^  Medici, 
stampata  in  Colle  Fanno  1478,  di  cui  parla 
Giglio  Gregorio  Gtraldi  (De  Poet  suor,  tempi 
dial.  I  )  C). 

(a)  Niccolò  della  Valle  figlio  di  Lelio  e  di  Brigid£| 
de'  Cenci  Rustici  morì  certamente  nel  i473  9  e  fu  se- 
polto in  Araceli  coli'  iscrizione  accennata  dal  sig.  abate 
Marini  {Degli  archiatri   ponti f,   t,  i,   p,  122),   "nella 

Ìnale  si  fd  menzione  delle  versioni  ch'egli  aVea  fatte 
i  Omero  e  di  Esiodo:  Qui  lUadeni  HorrttH  et  He^ 
fìodum  fferoico  Carmine  in  I^atinuni,  vertit.  La  ver- 
sione di  alcuni  libii  dell'Ilìade  da  esso  fatta  fu  stam* 
pata  in  Roma  l'anno  1474/  "^  aniìt}  dappoiché  e^K 
era  morto  ^  con  una  tetterà  di  Teodoro  Gaza  a  Lelio 
di  lui  padre  )  che  gli  era  sopravvissuto.  La  versione 
d'Esiodo  era  ivi  stata  stampata  .nel  i47i«  evi  è  inse-- 
rito  un  epigramma  del  giovane  traduttore,  .il  quale  dice 
di  aver  intrapresa  quella  fatica  in  età  di  18  anni.  Di 
amendpe  queste  pària  l'accuratissimo  P.  maestro  Au- 
difredi  (  Ctìrf .  rom.  Edit,  saec.  xr,  p,  76,  161,  407» 
4i6)  9  il  quale  ancora  ne  rammenta  due  elegie  ivi  stam- 
pate senza  la  data  dell'anno.  L'abate  Marini  ne  ricorda 
inoltre  alcune  altre  elegie  mss. 
(*)  Di  Lorenzo  Lippi  da  Colle  conservasi  m^  uella 
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G^rio  XXm.  Come  in  tutti  gli  altri  generi  di  let- 
aa  TiCirao.  tenitura ,  così  in  questo  ancora  ebbe  P  Italia 
P  onore  d^  istruir  gli  stranieri ,  mandando  tra 
loro  un  de^  suoi  celebri  professori  di  questa 
lingua.  Parlo  di  Gregorio  da  Tifemo,  ossia  da 
Città  di  Castello.  Poco  di  lui  ci  han  detto  co- 
munemente i  moderni^  e  F elogio  che  ne  è 
stato  pubblicato  pochi  anqi  sono  nella  Raccolta 
Calogeriana  (Nuova  Race.  <L  i^  j  p*  ^^'j)y  non 
è  altro  che  V  unione  di  alcuni  passi  di  diversi 
scrittori  in  lode  di  esso.  Il  solo  clie  ne  abbia 
parlato  più  stesamente,  è  M.  Joly  canonico  di 
bijou  {lìemanf.  sur.  Bajk^  t  2  ,  p.  762)^  il 
quale  confessa  di  esser  aebitore  di  tali  notizie 
air  abate  Goujet  ^  c)ie  daff  opere  dello  stesso 
Gregorio  le^avea  ttatte.  Appena  merita  «Tiessere 
confutato  V  error  di  coloro  che  ban  fatto  Gre- 
gorio di  patria  greco  ^  pientre  il  oognome,  che 
dalla  sua  patria  egli  prese  ^  cel  pruova  ad  evi- 
denza itaUano.  Istruito  nelle,  lingue  latina  e 
greca  ^  apprese  ancora  la  medicins^  ^  e  V  e^ser- 
citava  talvolta  secondo  il  bisogno.  ÌS%  Joly  af- 
ferma ch'ei  viaggiò  in  Grecia  ;  ma  |p  credo 
ch^  egU  abbia  confuso  Gregorio  con  Giglio  pa- 
rimeati  da  Tifemo^  e  che  abbia  attribuito  al 
primo  ciò  che  narrasi  del  secoqdo*  Semlura  in 
fatti  che  di  qiiesti  due  personaggi  ei  facoit  un 
solo 9  mentre  Rafael! 0  Volterrano  espressamente 
li  distingue:  Qregorius  Tifernas  Graecis  vaJ^ 
laboravU,  utìlisquejuity  discipulianque  in  ^ 


Laurenziana  una  Iraduzioa^  dal  greco  in  latino  deUa 
orazione  d'Iscorate  intitolata  Nicocles  (Cai,  Godd.  lat. 
BihL  Laur.  (.a,  f^  4^k)* 
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faeuUaté  nonàdmodum  rtonUne  inferióretn  re^ 
iiqmt  'Lilium  Tiphemaiem  j  qm  PMlonem  Jtn^ 
deum  convèrtH,  quamquam  ts  ConstantinopùU 
moraius  est;  nec  ei  defuit  rerum  omnium  in  im- 
genii  lentitadine  cognitio  (  Còmm.  Urbana  y  i  ai  )^ 
Gregorio  tenne  scuola  per  qualche  tempo  in  Na* 
poti  ;  perciocché  Gioviano  Potitano  nato  nel  1 426', 
e  che  fece  in  questa  città  i  suoi  studi  ^  dice  di 
averlo  avuto  a  suo  maestro  nel  grecò:  Gregch- 
riiis  TiphermtSy  quo  praeceptore^Graecis  in  li- 
teris  usus  sum  adokscens  {De  sermóne  l  5% 
Ei  fu  ancora  maeistro  di  Bàrtolòmmeo  Galdbì 
nato  in  Milano  nel  i^M  (V.  Sax.  Hist  tfpogr. 
meiRol  p.  186),  e  di  Giorgio  Merula(  uorte^ 
de  Homin.  doct  p.  3o  ) ,  che  probabilmente  fece 
nella  stesr$a  città  i  suoi  studi  ^  e  perciò  par  tc^ 
TÌsipile  che  anche  ivi  -fosse  Gregorio  per  qual^ 
che  tempo  professore  di  tiixgua  greca.  Passio 
pòi  alla  corte  di.Niccdò  Vy  e  per  comando 
di  lui  recò  dì  greco  in  latino  parte  della  Geo* 
grafia  di  Strabone,  e  i  quattro  libri  di  Dione 
Crisòstomo  intitolati  de  Regno  ^  delle  quali  ver^ 
^ioni  parla  più  a  lungo  monsignor  Giorgi  (ì^iia 
'Nic.  V^  p.  186,  189,  ec).  Dopo  la  morte  di 
Niccolò  V  andossene  in  Francia ,  ove  molti  scrii» 
tori  citati  dal  Boemero  {De  doct  Homin. gmec. 
p.  193  )> ,  ma  tutti  posteriori  di  molto  a  GrcH 
gorìo^  raccontano  ch^eglì  fattosi  innanzi  al  ret« 
tore  deir  università  /  (rancamente  gli  chiese  la 
cattedra  di  lingua  greca^  e  T  ottenne.  Essi  dì-^ 
cono  ciò  avvenuto  a^  tempi  di  Luigi  XI,  o' circa 
il  1470.  Ma  se  il  fatto  è  vero,  esso  avvenne 
assai  prima,  cioè  verso  il  14^8 >  come  pruovà 
il  Joly  coll^  autorità  di  un^'degia  dì  .Gregorio- 
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Orto  è  ,dm  qaeàti  ebbe  qodicJae  onoi^  iaPa^ 
ligi;  e  aiiche  qoalche  dtìpendìoj  ma  talei  che 
appmitt  bastavaì^U  a  campar  per  sei  mesi.  Qiiiadi 
«oajl  tosto  ernie  nuova  deil^  elèsione  di  Pio  II 
seguita  nel  detto  anno,  ei  ricorse  al  nuovo  pon- 
tefice con  un^ elegia,  pregai^dok)  a  richiamarlo 
ih  Italia.  Sendbra  ch'egli  non  ottenesse  ciò  che 
bramava;  almen  non  veggiamo  ch'ei  più  tor- 
nasse ^  a:  Roma.  Si  ^rede  però^  ch'egli  passasse 
a  Venóada,  ed  egli  in  fatti  è  annoverato  dal 
P.  de^  Agostini  tra'  profeissori  di  lingua  greca 
in  quella  città  (ScritL  s^enez.  t  lypr^.  /?..'44)j 
e  ivi  ^ncor  dicesi  eh'  ei  morisse  ^  tempi  di 
Paolo  II  in  età  di  cinquant'  anni  non  senza 
qualche  sospetto  di  veleno.  Oltre  le  traduzioni 
ià  mentovate,  vuoisi  da  alcuni,  come  racconta 
Giovio  ^inElog,  Gregor,)  f  ch'ei  traslatasse 
àncora  Erodiaoo  ;  e  che  il  Poliziano,  venutagli 
alle  mani  questa  versione,  la  spacciasi  per  sua. 
Ma  ognuqo  sa  che  tali  accuse  del  Giovio  non 
hanno  comunemente  gran  fondamento*  Fra  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo  gH  attribuisce  (Sappi 
Chrcm,  /.  i5)  epistole,  orazioni  e  poesie  in  gran 
numero.  Ma  non  se  n'ha  alle  stampe  che  le 
Poesie  latine,  le  quali  a  me  spiape  di  non 
afver  potute  vedere,,  the  forse  ne  avrei  tratte 
altre  notizie  intomo  alla  vita  del  loro  autore, 
xwv,  .  •  XXIV.  I  lessici  gteci  per  ultimo  risorser  tra 
#»  aercS^fiioi,  e  il  primo  che  dopo  gli  antichi  iqtrapren- 
deaae  tal  opera  ^  fu  Giovanni  Crestone  o  Cra- 
stone  piacentino  di  patria  e  religioso  carmeU- 
taao.'fi^  recò  primieramente  di  greco  in  latino  il 
Compmidió  della  Graihatica  del  Lascari^  ehe  fu 
stampato  IP  Milano  nel  i4So.  L'anno -seguente 


t 
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pubblicò  ivi 'pure  per  la  prima  vo)ta  il  Sa&ério 
m  greco  e  in  latina  Nella  stessa  città  vide  per 
fa  prima  vdta  la  luce  }l  Vocabolario  greco  di 
questo  dotto  religioso.  Il  Sassi  osserva  (JTist; 
t/pogr.  mediai  p.  167.)  che  non  vi  ha  data  di 
anno  e  di  luogo  ^  e  che  solo  dalla  prefazion  si 
raccoglie  che  esso  fu  stampato  in  Milano  dopo, 
il  1480  {dj.  Il  Crestone  vi  aggiunse  poi  ancora 
il  Vocabolario,  latino  greco;  le  quali  opere,  se 
«i  abbia  riguardo  a^  tempi  in  cui  furono  scritte, 
ridondano  a  onor  grande  del  loro  autore.  Ed 
éi  fu  avuto  veramente  in  conto  -di  uno  àé  pia 
versati  in  quella  Ungua,  e  si  posson  vedere 

Sres$o  il  sopraccitato  Sassi  gli  elogi  a .  lui,  fatti 
a  molti  scrittori  di  que^  tempi;  e  singolaiv. 
mente  da  Buonaccorso  pisano  e  da  Jacopo 
Croce  bolognese  dotto  esso  ancora  in  tal  lin- 
gua ^  il  qual  pubblicando  verso  la  fine  di  que- 
sto secolo  gli  Inni  di  Callimaco  da  sé  recati  iu 
versi  latini  y  si  compiace  che  questa  sua  tra-* 
duzipne  sia  stata  approvata  da  Demetrio  Cal« 
concila  e  da  Giovanni  Crestone ,  paragonando 

{a)  Credono  alcuni  che  più  antica  dell' edizion  mi* 
lanese ,  la  qual  non  ha  data ,  sia  quella  fetta  in  Vicenza 
nel  i483.  Ha  dì  ciò  non  vai  la  pena  di  disputare. 
Certo  è  che  questo  Lessico  ottenne  allora  tal  plauso, 
mentre  per  altro  P  Italia  non  era  scarsa  d' uomini  in 
questa  lingua  dottissimi,  che  sette  q  otto  volte  fu  ri- 

Srodotto.  Pareva  perciò ,  che  alquanto  più  moderata 
ovesse  esser  la  critica  che  fecene  Arrigo  Stefano 
(  Episl,  de  Typogr,  suae  staiu  )\  e  eh'  ei  dovesse  per- 
suadersi eh'  ei  pure ,  se  4).sse  vissuto  a'  tempi  del  Cre- 
atone, ci  avrebbe  dato  un  Lessico  assai  inferiore  a  quello 
che  in  lempi  di  luce  tanto  maggiore  ei  diede  al  pub- 
blieo. 
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iB  tal  modo  qoesto  religioso  itaUano  a  m  cbflo 
natìo  di  Atene,*  ef  mostrando  ài  aver  ugus^- 
mente  in  pregio  e  in  istima  il  aentimeato    di 
anendoe  (a). 
'.     rr 

(a)  Ne'  precedenli  .YÓlundi'V^ìcfno  in  qacsto  capo 
parlato  di  quelli  ancora  che  scrifisero  in  lingua  o  pro- 
venzale o  francese.  La  poesia  provei|zale  in  questo  se- 
colo era  del  tutto  dimenticata,  almeno  in  Italia.  In 
francese  non  abbiacn  cosa  che  ineriti  d^  essere  ricordata 
con  lode.  ■  Accenneremo  in  vece  il  nome  di  un  Italiano 
che  della  lingua  spo^uola  usò  poetando  felicemente.  Ei 
fu  Francesco  Imperiali  nobile  genovese  che  vivea  alla 
corte  di  Castiglia  al  principio  di  questo  secolo ,  e  di 
cur  in  alcuni  codici  che  conservansi  nelle  biblioteche 
spagnuole,  contengonsi  parecchie  poesie  castigliaiie.  Di 
lui  parla  con  lode  e  reca  ancpr  qualche  saggio  delle 
sue  rime  D.  Giuseppe  Rodrìguez  de  Castro'  (  BM,  espan^ 
noia*  Madrid^  17H1,  t.  ijjp.  296,  297,  387,  345).  Di 
lui  ancora  si  parla  nella  Raccolta  di  Poesie  castigliane 
anteriori  al  secolo  xv  pubblicata  in  Madrid  Panno  1779 
da  Di  Tommaso  Antonio  Sancbes  (^  i»  p.  6q,  H 
p^  ao5). 
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